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D E L A 

VITA CIVILE 



OV ERO 

DEL SENNO 

Libri Dieci. 

DEL CAPITANO FABRITIO 

C A M P ANI D' O S 1 M O. 

NELLI QV ALI CON SOMMA CHIAREZZA, E FACILITA’ 
non iolo fi trattano le più curiofe macericThcoIogiche, Naturali, Politiche, 
Ethiche,& Economichejmaetiandioh discorre di tuttoqi.ello,chc nella 
vita,c conucriatione commune fi debbia ò lcguire,ofchifare. 



Opera vtilijjima ad ogni per fona , che de fiderà con molto diletto, e poca fatica* 
acqui/lare la cognitionc di molte co/è_>. 

Nuouaraenredatain luce 

CON LICENZA DE’ SVPERIORI, ET PRIVILEGIO. 
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^BUOTECd^ 



IN V E N ET I A, Appreso Fransejco Balbetta. M. D C. V 1 1. 
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ALL’ ILLVSTR1SSIMO- 



ET REVERENDISS SIGNOR 
& Patrone mio C ollendilfimo, 




IL.SIG- CARD- GALLO- 

O N poco Senno forfè, ma con mio 
gran piacere ini fon compiaciuto 
, bora dar fuori fotto il gloiiofo no* 
me di V. S. illuti riflìcttn» òc Reue- 
rendiflfima d prefentemio trattato 
della VITA CIVILE, tnierd 
del SENNO già che per fuo mezzo ella vedrà il 
mio cuore pieno di purità* di fede, e di memoria de 
i riceuuti benefici] , & farà veramence cofa leggiera, 
r ilp èrto alla grandezza, Ac vitiù fingulari di lei, che 
à volerne dir horcon quella roz,z,a penna vna pie- 
dola parte, fora più torto vn denigrare quella chia- 
rezza^ quella gloria, cheap predo tutte le nationi cò 
mirabilconlènfo (egli danno. La prego dunque vo- 
glia gradire quello picciol fegno della mia lineerà 
jntentione» nella guifà, che fogliono i Prencipi fo- 
premi tal volta in lieta fronte, c gratamente ri ce ue- 
re da femplice Ortolano vna meiheanza d’infalata 

d’herbe 
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d’herbc varie, e varij fiori, che (è bene è v ililfimo do- 
no, non è però, che non paia all'Oriolano d’hauer 
fatto qualche cofa, & che non fi fia volentieri a fifa ci- 
calo, ponendo fofiopra timo quello, che nell'Orco 
h pareua hauer di buono. Così fi degni V. S. Ili n- 
fìrifsima& Reuerendifsima ,quefta mia infialata, & 
mefticanz^a del S E N N O amoreuolmente rjecue- 
re fiotto l’ali della benigna fiua protettione * Non 
ofiantc , che col fiuo infallibile giuditio vi trouerà 
forfè alcunlierba amara, od’infipida . Altro non 
dico, confidatonell'animofuoregio,vfàto per natu- 
ra ad abbracciare ,fiolleuare, & con ogni caldo offi- 
tio fauorir quelli, che per la montuofa ftrada della 
virtù vede inaiati, & humilmente le bacio la ma- 
no. Di Veneti», ildì 24. Decemb. 160 <s. 

Di V. S. Illuftrifs. & Rcuerendifs, 

• . / 

Obbgatifs. & humilifss Scruitore 

Fabncio Campano. 



DEL 

Digitized by Google 








\ 




• DEL SIGNOR 

ISIDORO MATTVCCI 



D A.. O S 1 M O- 

AH 'Uluftre Sig.Capitan Fabrido Campano. 

In lode del fuo Libro dei Senno. 




OVEL Cromtteo a Patte ruòte àfcefe ' 
Spirto a T^io caro } ti voflro facro ingegna 
E AH KIT 1 Ose /oidi tantonor ei degno , 
7) al yero fol face di S E apprefe . 

ìndi a noi , quafi amico Tfumefcefe » 

E’n quefte o/cure , e fredde carte , or fegno, 

E rumo ef empio di celefle Regno , 
lHuJlrc incendio di V ir tute acce/è. 

&(on bruti affetti, ma valor d’Eroi 
S'informa qui ; e'I Ciel per woi feconda 
Opra frutti di luce eterni , e chiari. 

0 nuouo fol di gloria , or corra à r uoi 
Quafì Fenice ognalma 3 e lieto il Mondo 
Da ruoi fol ruita attenda, eS imphri. 



sW'ó/vw, ■- 
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IOANNIS BALDI 

Auximati Do&ifsimo Viro 

PABRITIO CAMPANO AVXlMATI 

CIVILI S V J T AE Libros fcribcnti . 

& P t C 11 A «5W M *J. 

T Uhet Ars multo quarti tur lo ttga labore 9 ? s 

Et vitam fèclum clami ttt effe ùreuetn ; 

JQm magis extremktamen buius tempori 'vita 

_ Eapfafènefèentis pracipttarcVidcs i 

Hoc magis r^éuthorum doSias volitar <r per auree 

Omne genus quarit , tangere afra coma . V 

1 am vero capere borum (cripta yolttm 'ma nefcit 
Orbis ,ft tot us bibliotheca licet - 
57 efcij <vt interdum 3 qua (tt iato femita eundum , 

Erremus longo ( face loquar ) numero . 

Opùme CAM^PtÀ NÈ? njtnojiro bene confai is ac sto ? 

Et F oA B ET^rnt do Bus perfbcisorntùum opus ? - • v 

Nam y fi qua innu meris compre tifa (nere libclhs 3 

Con gerititi Jblum cunei a STNO PSI S opus. . 

jguaspro re Mundus poterit tibiredderegrates ì 
Et qua promerito pramia digita dubiti 
Nulla petis , manus <vt librum nifi C iVlC td tangat, 

Taffuque ab fine at turba profana fuo . 

EIDEM. 
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E IDE M %1 , T 

A NT- MARIA CANPII 

aVxiM^t ls- 



Tfjf 1CT V M lingua longum cecinerepcr acuum 
Troverà quàd geffit frali* Fahitmm ; 

Incorruptum fu anima , quid magna recujìt 
Dona à Samnuum ginùbus accipert . 
oit tib'r, qui ari LI' S qncmque ad munta V ITAS 
Inflruis txemplti » infittiti eloquio j 
"Pro , FiABF{ITIy mettiti tantis quti digna refenda? i 
Quii laudes tribuat do fi a per ora vehi £ 

Hpn pepali plaufum quarti :quam fumerà Cinti 
Vtiltiat potertiy pramia digna ferat . 




FABRITIO CAMPANO 

Pctms Leo Claudius Seminati; Auxi* 
matis Clericus* 




IPIll f homtium more?, Rampane, fugatiti 
'Barbarie! ritti non toletanda fitt i 
Ciuilti ratio veterem haud colti amplio? sfittili 
i tJMoribus illcfaptiy qui imbutiur rudibus . 
?am nifi quitredeat (ato » poflìnt nofixa refèrti 
jnter inhumana nomina Barbarti* 

•Al dumrefttiuti CI y 1 LI S dogmata VITAE* 

Qua tibi nam Ciati pramia Ugna doliti ? 

Cb Ciuet dantur feruatot Ciuila fetta, : 

Debturune mettiti ifìa corona tuti * 

Vac vèrtuti? erti j debetur at vfque labori? 

Torna toma tibi, Gloria, 



DEL . 




DEL SIG. V IRGINIO 
ij7v C L A V DIO 

DOSI Ài O- 



L fuon di nobil fquilla 
(onta il Mondo , & apprenda 
Oggi del viuer bel forme più belle, 

E qua fi in fiamma lucida, etrannu'dU 
D'almi defiri accenda , - • 

* La mente , e rinouclle 




Jn nobile volume 

Qual Efon gl' anni fuoi , fenno , e coiìumcj. 



•A 



- C *C P I AM ; - 1 

• a * • • » • 

G Li Eccellemiflimi Signori Capi dcH’Uluftrinimo Corfegliodi X. irifrafcritri 
hauuta fede da* Signori Riformatori del Studio di Padoua . per relation de i 
due à ciò depurati , cioè del Rcuercndo Padre Inouifitor, & del Circ. Secretarlo 
del Senato Zuanne Marauegia con giuramento , che nel 1 ibro Intitulato della vita 

— • -a IIP _ _ xiq /-imriL* S * mrvfito ri >•{ f 1 mirin C iknptA m * 



DJLorenroT «vedan 
D. Santo Balbi. 

D- Francelco T riuifan 



Capi deirUluftriflìmo Confeglio di X. 



. — * 

llluflrijjìmi Confi X . Secretarius 

Lcenardus Ottbobonus. 

' i * *’ 

lé%6. A 4- Marzo Regiftrato nell'Offic.contrala Beflcmmia à cane i4f* 
Gio. Francefco Pinardo Segretario. • 
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T A V O L A D E LE 

Cofe più notabili 

NEL DISCORSO 



DE LA VITA CIVILE. 

> f . 

Ouero 





d’E plett- 
ro filoloFo . 
csrce j 
Quel che Ceno 
Tanìrna , e i' 
huomo. 4 
Grande ardir 
deli’ huomo. 
car. j 

Se gi’errori de 
princìpi poffon’alcondcrfi , 6 

Etimologia del Senna 6 

Come boggi ù chiami S parta. 6 
Arroganzad’vn Medico. 6 

Diffinicion dei Senno. 7 

Differenza irà Graffo Rcmano.c 2 otoa 
Are Bactriano. 7 

Come oggi fi chiami la Tracia. 8 
Caftigo dato da Romani a faldati vili . 



\ car. 



8 



Perchefiafimo il Ciclo. p 

Se il Senno manca per vecchiezza. 

car. io 

Stima fatta de Vecchi da Romani, Se al 
tri. > io 

J causili, e i libri non fono adulatori. 

car. U 

Virtù morali diuife da Piotino» e qua- 
li. ii 

Opinion de Gentili circa l'anime buo- 
ne. il 

Cornei coCumi buoni ùcci no arricchì- 



Se gl’iniqui fon profperati,e come. 14 

La Fortuna quel che fia.' i r 

Se i poco faggi Fon Fortunati » e pei qual 
caiifa. 1 f 

De chi Ga proprio Leder fupetbo. 1 7 

Moderno nomed’Elidecittà. 17 

Superbiadi Giulio Celare. * i<) 
f Hu. 
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Humiltà di tre Grandi. 

Superbia di Lotrech. 

Superbia di Serfe 
Rirordoa principi 
Lodi de le donne 
Quali configli de le donne fi debban pré 

ai 
21 
21 

r*» 



i? 

»9 

io 

20 

ai 



la 
2 a 



dece 

Moderno nome di Perfia 
Di che fia buono il configlio 
Cittadini iniqui.t loro tei configli 
Caft gode muli configlieli. 

Temiftode riq,con(ultore. 

Come h*ggi Atene fi nomini 
Nccafi improuili comcfsdcuccófiglìjr 
l’huoroo • 2z 

Dannofa profondono di Lodouico Mo- 
ro a a 

Chi perl’ordinatio foglion vantarti. 23 
Iniqui vantatori in dishonor de le don- 
ne. 2} 

Afcofo modo di vantarli d’alcuni aman 
«iniqui. 25 

* A nehifee Ifione puniti per vantarli, 13 
Ciceron vantatore a) 

Perche N.S. Gicsù uolea fi tacclfcro i fui 
miracoli * 13 

Mali effetti del vantarli 2 $ 

Poeti che furono altieri 2 3 

Seagl'Eroi lì «Ridice contar fueproue. 

car. a 4 

Chi habbia hauto il fopranome di Ma- 
gno. 24 

Coftandnopoli come hoegi. . »f 
Vantàmenti concedi da Theoiogr. 1 % 
Che fial’honoic , e a chi mcutaiucntc ti 
dia — *6 

Modo di conolccr fe fìeffo. 16 

Inqualeftima fia la man delira >7 
Error che s’vla r.c lo Icriucr lettere 27 
Come s’intenda il leder di Gicsù a la de- 
lira del Padre 17 

Diligeada e guidino di Vetgilio 30 
Dignità del Lapo quali. 3 l 

Qjcl ch‘i !c donne conucngli nell’effe te 
Junoratc . . 3 1 

AbulodeCbriftiani •: 32 

Ducilo tra Piatone c Diogene 34 
Occulta iupctbia de Spartani e altri. 34 



OLA 

Quel ch’importi il molto ornarli a ledo 
ne. j4 

Quel che figo ifichi il portar pcnnacch 1. 

car. ’ ' jj 

Buoni effetti de l’humiltà , e mali de la 
fupetbia / -35 

Buon modo di far l’huotno patieoic. 
3 * 

OueG generi l’ira.e quel che fia. 3 6 
’^Q^al tra fi concede 37 

22 l 'alanta di Mese 37 

Iiafamilfimadi Gicsù . 37 

La genccofuà non ha bifogno d’ira . 37 
Mala creanza e viltà di Turno. 38 
Sclodar fidee l’inimiro. 38 

A rgvta rifpofla di un foldato . 39 

Quando fia lecito l’omicidio. 39 
Kilclutionc del Concilio di Cofianzafo 
pia la morte de T iranni 40 

Falle opinioni de gl’antichi circa Fant- 
ine. ... 40. 

Fra Pellegrino d’Ofirao,c fua dimanda 
- 4 ° 

Mirabilcafo d'un’anima. 41 

Se fi iroua piu dun purgatorio. 41 
Se i dannaci clcon dall’inferno, ò nò. 42 
Vùca come oggi. 41 

Configliodi Platone d’ammazzar fi , e 
• di quallorte intcnda . 42 

Quante e quali, fpccie di morte patifea 
l’huotno iniquo. 43 

Mali effetti de la beftemmia. 43 

lì liofilo lodar Dio quanto .i Dio piaccia 

; 43 • .... 

A chi, e da chi il nome di Dio fia flato ri 
. ' uelato. ■ .44 

In chi hoggi fi rroui la beftemmia. 44 
Rimedio per fuggir la beftemmia. 44 
La beftemmia ch'otdinauamemc s’ufa 
onde fia nata- 4f 

Perche fia Iob nominato. 4f 

J 11 precetto d’honoiaic il padre come s’a 
riempia. 46 

Legge de Franccli (opra l'ingratitudine. 

Se la donna è piu nobile dclPhuomo.46 
Donde nalcala Gclofia e fui timedu. 
car. 47 

Alcf- 
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Aleffandro magno impatiente. 47 
Motoria e Poloponeffo come oggi. 48 
A ttogenerofod' Aleffandro Duca di par 
ma,c di Filippo Macedone 48 
Beflialità d’un Ateniefe. 48 

Conformità de coQumidi Siila, c di E- 
s zeliino. • 48 

Beflialità di Fnluia Romana. 48 

Impatientia degna di rifo . 49 

Segni dell’huotno iracondo 49 

IQoria d’un Redi Spagna. yo 

Varii dadi 1 trà fratello, e fratello. y 0 

Corpo cubo e fui mali. yo 

Quel che dee far fi con gi’oftinati. y 1 
Dio immutabile come fi muti. yt 
Modo di fuggir l'ira. yi 

Dio neUaffl licioni 1 fui non abbandona, 
f* 

Mare Eufino eNimiuecomeoggi. yt 
Mali effetti de la crapulai buoni del di- 
giuno. jj 

Digiuno di Giefu a che fine. 74 

Antico ufo del digiuno. y 4 

I Lacedemoni inimici de glihuomini 
graffi. *4 

Opinion di Catone fopra la gramezza, e 
da che nafea. 54 

Sobrictìdi Ciro,ed’aIrri grandi, 7 y 
Sentenza di fan Gregorio. yy 

Opinion de gl’Egittit fopra la magrezza 
de corpi yy 

Auertimenti fopra tettarne. y y 

Scfoftrc Re,c fua ftatua. y y 

Statua d’Att 10 poeta. yy 

Qual fra la mefura del corpo humano. 

Statua di Iano c di ManafTe quali, yy 
Opinione di Taleflri regina dell’Ama- 
zone,e popoli Indiani. \6 

Difcorfo piaccuoled 'alcuni nomi,, y <5 
Natura d’huomini piccioli y 6 

Coturno perche v fato. \6 

Mal ufo de crapulatoti. y 7 

Sentenza di Socrate fopra la crapula, y 7 
L’Elefante fimbolo de la (obrieta. y7 
Quel che fia il timore , c quel che la fpe- 
ranza. f7 

Sobrietà d’AgcGlao. jS 
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SobrietìdiCatonec Curio? y8 

Carne rancia de cinghiali perche grata 
a Romani. y8 

Abufo deconuiti. y8 

Donde il nome di banchetto fia ucnuto. 

car. 79 

Donde il nome di borale e foglietta, 79 
Affanni de chi fa banchetti. 79 

I varii cibi quel che faccino y 9 

Se fi a lecito ammazzar fe Aedo a tauola. 

car. ^ 6 ò 

Golofità c poco Senno d’Efaà 6 r 

Come difpenfar G debban le ricchezze. 

car. 6t 

Quel che fia il vino 

Sennodi Roroulo nel bere 6 1 

Quanto fia brutto il uitio dell'ebrietà . 
61 

Mali effetti de Giudici beuitori. 61 

Per qual caufa le donne rare uolte fi ue- 
donebre. - 61 

lnfirmitadi,che nafeon vai uino. 61 

Ch’infelicità fia l’efler priuo dell’ Ac- 
que. 6$ 

Creation dell’ Acque quale fia. 6j 

Lapaludc rneotica come oggi. <J$ 

Di chi fi creino la Manna c’iMele. 64 

Come ne Monti nafehin l’Acquc. 64 

Varie opin. fopra l’Acquede Monti.<J4 
Dignità date da fcrittori ail'Acque. <5y 

Beni che fi cauano da la podagra. 66 

Seilfar brindeh fia vfo antico. 67 

Modo di bercvfatoda Greci e da Ro- 
. mani nè Conuiti. 67 

Ricordo a padri’. ci 

Quel ebe nalchi da! vino. 69 

E 1 ror di Sor ne! troppo bere. 6 9 

Quale flima 6 faccia de le Vergini vetta 



li. 



7 * 



Per tal cagione piu honeflà nclc donne 
fi richieda. 7 j, 

Per qual caufa le meritate adultere di- 
uentino. 7$ 

Donncc’han vendicato le dishoneflà de 
Manti. 

Confìglio vtile a le donne. 



Senno di Giulio Celare. 



7J 

7$ 



74 



PocoSepno di Marcantoniod’Anibaj. 

^ 1 le 



1 
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* .teed'Etcolf. “ " 74 

Differenza de Coltami tra Tiberio e 

Giuftiniano Imperatori* 74 

Lodi di Aleflàndroc d'altri Continen- 
ti. 7 S 

.Celtiberi quali Ceno. 7f 

Quel che le Meretrici Geno e loro vuij 
, car. . 7 6 

Contro Platone e Vergilio. 77 

Ditela di Platone. 78 

Control* Ariofto. 75 

Contro il Pctrarcba. 79 

Giou. Lucido* Fabritio Stormi Altro- 
logi. 79 

Giulia Cefarca come oggi. 8 * 

Lucia fatta dal Demonio a vn fuotemi- 
, liare. 81 

Opinion ridicole di Seruio Commenta 
. tote. 84 

Quante potenze habbiano i Demonij 
car. • 84 

In qual modo rifpondono i Demonii 
ne le cofe che non fanno. 8 f 

Albania e feno Anbtacio come oggi,8f 
Se fu Samuele o Demonio che nipote 
alafitonida* 8; 

In qual modo il Demonio generi figli 
car, 86 

Reti come oggi. 87 

Credenza vana fopra l’ Ipomene. 83 
Vuc di Zeufielcnzuolo di paraGoma- 
. rauigliofi. *88 

Se te ftreghe perfonaimeme vadino in 

• Corfo o con rimmagmationei 88 

Cafo iiranoauenutoal Signor Traiano 
. Pio. 90 

Xftoria & Amore de Filippo Macedone 

car. 91 

Madre lecite e lodcuolù 91 

Ricordo a te donne. 91 

Qja i Geno i buoni GgnificatidcleCot- 

. 1*. 9 1 

Jftoria di Gcnutio Cippo. 9* 

MaiauiglioG raosforniationi difcmi- 
na in Malchio. 9) 

Curiofa dimanda fopra i Genitali. 94 
Huomini famofi peilcfaucbc, 96 
Ettore dtìtigene. — 97 
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In quanti modi la figura Ipallagc vfino 
ifetittori. 97 

Effetti del numero fettenario. 98 
L'età diutla in fette modi. 98 

Perche il N umero del due Ga de mal au- 
gurio. loq 

Lodi del Numero ternario. 100 

Varii modi di fare oratione tot 

Oratione come debba facGe fua forza 
car. , 101 

Huomini grandi faticofi. ros 

Burla fatta da vn Re ad vn fcrittore. 103 
Annotile e Santa Chicli contro gl’Egit. 

rii c Platone. 104 

Opinione firanadegregitrìi. 

Oflb fiume di PerGa come oggi. io{ 

Come oggi Tiro. rof 

EfpoGtione d’vn detto d’Ariftotile. lo 6 
Qiial otio fi conceda. 107 

Giuochi concedi per ricreartene. 107 

Vacanze ne' fludii perche fi dieoo. 107 
Inganni e falGtd che ne le Catti e Dati 
. fi k fanno. . _ 108 

Due fpetie de Dati vteai da Roroani.10* 
Da che Ga detto il Dato. 108 

S'vnoépiu dell’altro fortunato al Giuo 
ca • 109 

Qucljche G richieda pet vincere al Giuo 
codi Carice Dati. 109 

Quai paffatempi a vecchi G conucnghi- 
no. • 109 

Furio Crcfimo acculato per Mago cfua 
> difefa- rio 

Quel che Ga l’Agricoltura. 1 io 

Alluna di buon padre di famiglia, 1 io 
Opinion d’Auetroc fopra 1 Alchimia 
• car. iti 

Iftoria piaceuole. 1 1 a 

In quanti modi s'inncfii c da chi fi Ga 
- imparato. 1 1 a 

.Modi d'inneflarepin frequentati. 1 1 1 
Huomini grandi agricoltoti. 1 3 

H uomini d’alto aftarc a la villa remati 
cai. 113 

Guftì grandi deli’ Agricoltura. 1 1 3 
Q^cl thè ilGenulhuomo farpoffa a la 
v Villa. 113 

Chi Ga atto a le Guerre. 114 

Differenza. 
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Differenza che tra huomini diligenti 
eotiofi. 114 

Moderno nome di Numantia e ouc fu 
car. 1 14 

Differenza che e tra Capitano e Capita- 
noi n 4 

Giuditio di Gedeone nelo feiegtiere i fol- 
. dati* * 114 

Paragone tra il minora Africanoe Ge- 
deone. 114 

Error notabile di FrancefcoRe di Fran- 

I eia. 114 

Lode e biafimo de la formica e fua na- 
. tura. iif 

Fauola de la Quaglia e fui figli. iif 
Gircaflì come oggi e Carità loro. iij 
Q uel che Dio fa s'adakuuola morte fi 

defidera. 116 

Diucrfc fpetiedefaticofi. it(S 

Vita folitaria e fatiche di Giesù. n 6 

Ricordo e modo duuggire i mali penfie 
ci. 117 

Ricordoa le donne. .717 

Quanto dormir fi dee- 118 

La Vigilanza a fludiofi neccffaria. 119 
Chi è per natura piu fonnolento. 119 
Come tener fi debban l’arme e i libri.119 
Seà Vecchi i'auaritia può concederli. 

car. m 

Afiutiade Demonii coni Vecchi. 111 
Quai fieno i guadagni giudi, ut 

II porco finboio dell’ Auaro. ut 

A qual fine fi poflin crefcerle Richezze 
• car. ita 

Lode del ferro e del fuoco. 111 

Córro vna falla opinion d’A uiccna. 1 1 3 
Che differenza fia tra il fuoco dtU'Inlcr- 

no del purgatorio e’inoliro. n$ 
Malitia di Fabio Labconc. 1 14 

De la pacala (< dediuerfi lignificati. 115 
Se la fede e fofiaozao accidente 1 a 5 
Imprudenza d*A tulio Regalo. tij 
Ri fcnnmcntodi l Concilio di Cofianza 
contto Eterici (c fu lecito 1 16 
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Bxìmtloguf Aifftnttìtm del Senno 3 e da chi di/npari.’ 

De la Vecchiezza. DelaFonuna. 

■0<j LI OTfiO i popoli et ogni pii barbaro Ttfigno 
? e clima più nobili tener fi, e pii giufli, e pii fortì,e 
i P m PV’C c be meglio cornifichinoti SOMMO f BE7{E 
> de gl’ habitat ori di tutte Poltre Vrouintie è profilo 
me,ò remote . E non fiolo nell' vniuer fiale i tal ere- 
dcnga,ma nell’ indiuidui molto pii ; non effondo al- 
cuno, quanto ei fi fin pii rogo & inetto, che cfiacu - 
1 te Vi a d'ingegno, di giudicio , e di creanga voglia* 

no® rfc iz fortuna o buona , o ria vifibil paragone . Ode fi bene fpefio con 
poco riguardo l v» fratello dell’altro , e’IfìgUo del proprio padre danmr 
a toni, mmaginandofi forfè neltauilire anco i pii congiunti, non che sii 
”* U mma deUe & nti ’ £ ' ^iuerfiale propofi- 

Zio ctolaiìùia TI 7*° "*"* ***”* &"* * ZL 

menlln Tr * * ’***9*fi*f«*' impedì fee, che puf*, 

mondo ognuno di fiapert affai , ò almeno tantoché baili, non procuri ò 

*d conia 
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rem la conucrfat tonde' Dotti ,ò col continuo fludio di 

fandofi ne la propria opinione trafanda neghittqfo molto fttfo . 

^ che Per fine danno gC apportano, od’infamta. E perche ad eficrc 
I FJLstra Oratore Torta, -JMufico,Tittore, Statuario, *sfr- 
Ì£tetto°'ò fimi li vuoi tempo è fluide tali Sciente & -Arti «»£»"* 

Aerilo n,n mimica iì quelle cefi, ebemn tempre il •eeejftlfi 
T Jo^n oroLttiua, come è riputarfi cojlumato, bello, gratiofo , cauto, 
22SJ 4 atto à esercitare ogni arduo Magi firato, eh' ognuno affai piu 
prudente li medtCxmo adulando) prefume. Laragionc 

t&^tsZTs: sssa» 

t rudent ' 3r r SEWWO non fi porge giamai vna minima picghie- 
cata, che per hauer SE^urnn, PJ'SS . ^ f/me> f0 . 

fatti humani bifogm, o dcfiderq . altitudine ) del diman - 

Per cui à Dio giamai voti non ferii . 

JS¥S=S6s»S2SSiS t£ 

•««^^SSSSSSBS 

to ingegno , ma o per Ceti, p J fa diporto dimorala m .quella 

lo ,che fengaoccafiondi ^ Ime rette da la Ór- 

Città piena fcmprcdi nobilumi g g , -,J ccntro y f ne -panno; e /« 
conferenza devarij £ frxJtiJeJtilhuomm di diuerfe profef- 

ttendoprefo conofren^aep guan doin piaceuoli giouemh ragiona - 
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può prudente effe (lattone da tutti forfè , fuori che da bùfolo , comfciuttu ; 
tforgarfi à fare che l parlar cadeflein taglio in materia di poefte, ò d’im- 
prefe, efmili fuoi /ludi j, per ifpiegare alcuno già da lui prima ben digerì • 
to concetto , ilche faria fiato comportabde,an?j degno di lode } s’bauefic bau 
te SE?mp di farlo con alquanto più mode fi ia, e più dirado. ‘De quali 
fue poco grate maniere, e co fiumi non mali, ma per certo gmenil furore 
men perfetti, fu diuerfc mite dolcemente ammonito dal Signor (j tulio Se- 
nero huomo già maturo,cbenela giouentù hauea dato opera à le leggi, in- 
di fuiatofi e alt arte militar e per alcun tempo attefo,pofcia fermatoli ne la 
patria alt lSlorie,& altre lettere bumane il penfier ; molto e le fatiche, &• 
erafuo compatriota , & amico . Ma bi/ognaua molto maggior feofia per 
deflarlodal profondo letargo t cbe i vapori di certa fua non ben fondataam- 
bitioneà gl’ occhi dell' intelletto gl'apportauano ,&cra per così pafiarej 
auantifenon ch’va giorno ritròuandofii due amici invna virtuofa e nobtl 
compagnia, & efiendofi d'urta in altra materia venuto à dire fopra la pre- 
cedenza dell'arme , e de le lettere, e dif correndo dottamente à fauor delle. a 
lettere il Signor Ctacopo <f mondani (jentilbuomo Borgognone delaCit 
tà di Dola dottor di leggeri nobili creante ornatogli fu dall' dilati, che per 
l’arme tenta t aringo con molta ofìinattone , e con fi pocorifpetto eSEtq 
Tqo contradetto, che diede fcandalo à tutti i t ircon(lanti,eal Sincro molto 
più, che di natura fenfnim, e de labuona rìputatione del, fuo amico era ge- 
lofo,parendoli eh ultra l'efiere vfcito determini d'vna modella cauti còn- 
utr fattone Jiaueffe non leggiermente offefo l' amicata, che trà effe telati , e 
l'e^f mondani coetanei felicemente qgtu bora credendo ir ft uedea. Tronfi 
turbò più che tanto il 'Borgognoae,ò mofirò di non turbarfene, uolendo via 
cerio di gentilezza pati'**?* di SEÌfl^O: onde finito quello e gl' altri 
ragionamenti, & inuiatoft ognuno chi all v fato albergo, chiù negoeù, il Se- 
te ero tirato da parte l' Alati cofi diffe . 

E pqfftbUe,c> b’iot ic omfea ogni giorno m molte voflre anioni più man- 
camento diSE2(JiP > veramente in voi non ve n'è punto, come puotc-r 
tfferquefio * nfponde egUalteratoalquanto. tsfme pan per quello, che 
nell altre genti poffo vedere, batterne pm,dfà la bafianza. Ohimè (dice 
tl Seuero) quanto v’ingannate. 7(on voglio ridurvi bora àia memoria 
^‘errori, de quotivi ho più fiate amorevolmente riprcfo,non vi feteauifìo 
poco fa, quanto grave fallo commeffo habbiate mi contrafio dell'arme f vi 
dico certo, che f batte flt guardato nel mio volto, Pbaurefii veduto tutto di 
fitoco per uergogn* del uoflro mal regolato procedere, e parole impertinen- 
ti ad buomo,cbc difegm con gentilkuomini à lungo corner fare . Vi rifoluo 
in fomma, che voi punto di SEb(b(0 non bautte, e che bifògnaria à guifa 
tt indomito poliedro rimettervi al caueggjme al trotto . Da quali pun- 

genti parole tocco su' l vivo Potati dando f ubatali' arme nel fuo cuore fu. 
per giunger male à male col riferiménto d’vna foldatefca mentitalo altra. 

“ *4 1 LcfUahtà 
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influiti à tale : pure in un /libito & dall'età matura del Seuero,ò datarne* 
rcn^a che à la bontà, e à le virtù diluì portaua, ò da altro buon rifpett ori- 
tenuto, riordinato alquanto il collegio de {noi penfieri gnocchi , e la vocilo 
quanto più potea rafleremnio rifpofe. 

Al'. Strana cofami par Seutro di fentire, ch'io dime fìefio m'inganni, t 
tl>e non babbia quel comphnentodi SETflyO , che fi conukne. Ji me par 
neramente vdir cofa molto noua,e da lamia credenza affai lontana. 

Seti. *Più vedono amico quattro occhi, che due . Onde prender non doucVLs 
mar auiglia, (èchi vernarvi corregge ffn voi veder noria più SETfTfO. 

Al." Totrebbe effer come dit effe ben grane m’ è di crederlo , e à me auucrrk 
bora come à colui,che credendo d’rfier fano fi da più d’uno li uien detto > 
c’ babbia cier a <f amimUto,rc(la /tiepido , e malamente pub creder, che fia 
nero, e fià in dubio d'efierc ueellato; poi ritornato fi in fi fìefio gli par finti 
rea poco à poco aggrottar fili il eapo,doler fianchi, fitti irfi languido , efier 
da fibre ,ì altro male opprefio, ancoraché nequefio, ne quel fu , onde di 
perfuafion de gl’ amici non filo à letto fi pofe Calandrino, ma credette effer 
grauidodc più me fi. 

Seti, tìauete àmale vi /tricordi il bene? 

Ai. 7 fon veramente, ma con buona vofira grafia mi fia lecito è dir e , che 
que{ioSE?Q{p, di cui tanto rumor fate, non rò quel che fia,un Briareo,. 
vn’^trgo forfè, vna Sfinge, vna Chimera, à altro faitolofo bei itone, onero» 
m’immaginato fimulacro, ò f dea di cofàbuona,giàcbe fi poco ,faluoch'à 
parole, dadopra, io non lo trono nell’ altre genti , io no’ l vedo in alcun luogo» 
comparire, quafi babbia contumacia con la corte . Et è pur cofa dar édere r 
ch’ognuno in altri lo defideri,e per fi medefìmo no’l curi punto. 'Di più fi 
ben confedero, quelli che fin tenuti degni di*JfaagiHrati,e d’effere àgi’ al- 
tri preferiti, non mi par già, che ifoggino'ncl SETqjfO, antiche fall’ opre- 
loro, òà le parole fi rimira, quanti notabili erron,quante indegna à,quarf~ 
te firoportioni, e fconuencuoleg^e vi trotteremo t fi ebeoftìnation farebbe 
àdire, ih’vn’ oncia di Senno habbino bauuto mai, e pa^^i efiendo efii r 
è pag^oÀ non bene infirmato chi li porta atlanti, mi rifiluo quafi à cre- 
dere, c/re molti più à- capriccio y che col Senno fi gouernino y c chebfogm 
più ventura baucr , che Stimo , 

Scu. Iiauete in un groppo molte cefi raccoltole pofio avanti, alcuna de qual * 
vivuò concederei altre contradire. Ifon negherò primieramente , che 
? batter ventura non fia di gran momento, e che de paliti pubhcbi, co- 
me fecreti,non fia numero infinito ; tuttauiadico^be come huomini, caual- 
h,cani,(f altntalid’vnecceffiua gronderà, e picciole^ja de corpi Tarif- 
fimi fi trottano, e di melami flatura molti, e come rari fino gl huomini, »' 
m tutto malkagi,ò del tutto buoni , ma d’vna via di megjo ne la bontà , * 
nel vitto hauemo copia , cofi del Senno, e de la paogia auiene. Che’l Sfon- 
do-poi à cafo fi gouerni,non concederÀmaì mente fana.De la ucHra opinion * 

. - - fi Epicuro, 
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fit Epicuro, e Cicerone lo riprende . E molto meno ccmfento,the per le pag- 
Tic fi rega, piutoflo fi corrompa . Che fidi Senno de ‘Principi faggi non 
/òffe, ci fora perle paggje de popoli già ritornato neW antico Caos , ò in 
vna diabolica confufione . Et benché tutti i gran maefìri non habbin que - 
floyche fi può dir celefle dono,nulla dimeno come in un uiuo fonte può trar 
la feteà molti, e molti aridi campi con le fuefourabondanti u ique ina ffia • 
re; cofi vno à gC altri fttperiore cbabbia Senno , potrà infiniti fùdditi mag- 
giormente render fimdi à fé, e le tenebre de gl' abufi, e de peccali graui in 
chiarififiima luce de coturni fanti commutare^ de la vita di lui di ne ceffi i 
viene quel che Claudian poeta finfatamente dicea , 

Componitur orbis 
Rcgis ad excmplum. 

€ che fia vero remirifi il coltante,il faggio, il buono, il magnanimo, il dot- 
to, il piu che glorioj o Eroe nofiro moderno paftore e padre Taulo Quinto 
Ottimo, cmafjimo V (Mefite, ne la cui vita innocente vn btllisjimo ritratto fi 
vede di tutta la compita fede, gelo ardenttffimo di religione , e di giuflitia , 
e di quel Senno perfetto, che fi pofiìa in diuino principe defiderare -, oue Lu 
luterana malignità, ò i’inuidia non può ritrouar menda, e miri pur fesà co 
acuti occhi di Linceo, fiotto il cui augnalo imperio già tornata fi vede ^f- 
iìrca,e’l Trifco fecol d’oro ; egli è ben dunque degno ch’ai fuo nome cccelfo 
immutabile, incorruttìbile fig immortale s' inchini ogni terrena potè fiate, e 
gli dia il tJHondo quelli honori,ebe le cofic mondane diuidono da le dittine. 
Che non à cafo,ne per torti fentieri,ma fofpendendo tarme de le virtù,e del 
valore al trofeo de la gloria per beneficio vmuerfale,e per commun confien 
fo de gl' tllufii* ififimi padri dal fianto fipirito illuminati in pochi giorni dicon 
ciane è flato fienga fua riccbiefta, ò prattica gloriofamcnte al fimmo Sa- 
cerdoti afijunto . £ fe gt antichi à Ercole domator de’ monflri,honori, fuo- 
chi, tempii, & altari inftituirono, quaibene ornari e fi acri altari ,fpaciofi 
e uener aneti tempi], perpetui fuochi, e fourhumani bonari , faran ba fiatili 
ad vno, che con valorofa mano di carità armata e di Senno babbitt in pochi 
mefi del fuo principato riuocata l'abondauga, la quiete , e’I viteer lieto del- 
le genti t fi che è bene il douere, che i più purgati incbioflri,e le più cele- 
bri penne che fieno, s’affatichin di confiti rarlo all’eternità de fiecoli,e la mia 
lingua , come tutto il mondo sà non diceadulationc, ne portar fi la fida dna 
foureccodenga alcuna : angi che di fibutrehioè fobria 5 potrei ben nominar- 
la reucrcndìfijimi Trelati, Signori temporali, e priuati getit db uomini, qua- 
li tanto di perfettion di Senno abondano, che potrebbono à non mediocre. a 
bontà ridar l’imperfetto di queflo corrotto fecola j e li nominarci fe nonte- 
niefifi lafciarui con ma! gufilo , hauendoui di prima giunta dato un picciol 
faggio di cibo dclicatifjimo. Fi rifoluo in fiamma , che’l Senno non è cofik 
imaginaria ,ne poetica fintione, ne Sfinge, Gorgone, ò Chimera; e che fa- 
cilmente lo troua, cbi di trouarlo , e Wadpprarlo prende curila . Sogliono 
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alcuni ò pir proprio gufo, ò per ornamento e vagherà di lorcafceom 
prar quadri di pittura i più belli (2 eccellenti, che fecondo le loro follan- 
te pofiono bavere, ò ferii fu per i muri depingerej . Se dunque per or- 
nar camere, loggie,ò file, bifloric, fattole, ò capricci fi dipingono, è af- 
fai più necefìario , e molto più faria lodatole per ornar tutto l’huomo non 
di capricciofo grottefeo , non di fauolt dipingerlo , ò d’hisìorie, ma nel 
cuore appenderli un quadro ben depinto del Senno con quella convenienza , 
e fineg^a de colori, che fi pofftno irnaginare , non efjcndo luogo , tempo , 
parte , o flato de la noflra humana vita , che di lui non fi troni bifogno- 
fo. Sebcnconfidcramo, non ha il fupremo artefice per altro creato l’huo- 
mo à fua imaginc, che per lo ben viuerc , e'I ben viutrc altro non è , che'l 
bene operare : e al bene operare di ncceffità fi richiede fapcr quel che fi 
fi, & anco come fi debba fare,ilcheil Senne diflintamcntc dimoflra,e’l 
vero modo ne preferiue. 

AI. Orni poiché queflo Senno al mondo firitrcua , & è sì neccffario, e 
tanta mancane di lui in me riconofcetejbramo vdir da voi, che co fa et fa, 
s’apprendere fi punte, e come. 

SCO. Se non fi difdice ad infermo chiedere al medico , quali cofc entrino ne 
la beuanda, che fe gli prepara, e le qualità loro: cofi ne anco le voflre di- 
mande fono jpropofite. Il fatto fli,che febenio più vedohora lavoflra 
paglia, che lamia traue, non è gran cofa ne infolita, battendo tutti gl 
buomini per natura ne’ vittf del fuo proffmo dell’ aquila la vi/la, e ne’ fui 
proprij di talpe . Si ciac s’in queflo punto i voflri falli vi rimproucro , t ut 
efforto ad apprendere, e nel flit uro vfar più Senno, non però mi perfuado 
tal per perfettione hauer nc miei coftumi , ne pretendo effer de più che fa 
medico, òauocatoncl prender lue, ò medicina ,auenga che’ n altri l’uno, c 
l’altro approuino. 

AI. I^on vi uerrà fatto il fuggir di fodis farmi, ch’io non bodi uoi queflcc 
credenza. 

Seu. fJHi trouo intricato , perche non mi da Panimo di dirui i pieno quel 
che fi*, e come egli s’apprenda , [e non coft in confùfo, potendoft meglio' 
coll' aflr atto del ptnficro intendere, che con prontezza di lingua , ò eccel- 
lenza di penna efprhnere, dame maggiormente debole infìrumcnt» . Si 
che fa bene altro huom granarne, che più di me P intenda. 

AI. ^ iucrtite Scucro , che non fi può ò per fe, ò per altri alcuna cofa_r 

de fiderare , che non fi fappia prima la buona qualità fua, natura , e gio- 
vamento. 

S«u. 7^e la conofcenga del Senno io fon di bel punto , come un non molta 
valente mufteo, il qual benché aWoreccbia conofca , chi de compagni {cor- 
di, non però lo si rimettere , e fe pur uuole in ciò provar fi , non rimette il 
dtfcordante,& eglidiffonantemente efee di ft rada. La onde fe ben tal vol- 
ta conofeo quel che fa,o non fa fatto col S camion mi dar u però l’anima 

d' infognarlo 
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d'infrgmrlo altrui . E fe fin quà cofa alcuna del Senno ho ietto , e riprt - 
folti , è fiato folo per fiurabondanxa d'amore, e à fin dì bene , non per mol- 
ta cognition, ch'io n'babbia . Che s’io voleffi dir di lui quanto fi conuiene , 
del ficuro un cieco guidaria l'altro : e udendo di darmi tut tanta de la %ap 
fa sù’l piede nello rieonofeere in me fìeffo errori , e pa^ie infinite , paria- 
rei freddamente : onde l'effetto da voi bramato potrebbe malamente fegui 
re . Si che fecofa di tanta importanza apprendere ui aggrada , procurate 
d'hauermaefiro più eccellente , come fi dee in ogni arte , ò fetenza, àad 
thuomouuolc attendere. 

Al. Meglio fi tiene à mente il uiandante quella tua , ch'uria , o due fiate ha 
errato, ch’vn altro, quale à cafo per la dritta di prima giunta ha tenuto fuo 
camino . Si che per ogni rifretto quella carriera tocca à uoi , non occorrer 
inalberami: e già che fon di quella uena , e che per me\o de la uofìra fra- 
terna correttione hauete defiato me, come fi fuole pigro animai con ucrga , 
uiconuien far proua , fe potete nell'arca del Senno faluarmi dal diluim 
de le pazzie- 

Scu. "Poi che fete sì rifoluto à farci,chenon nudate tempo <T imbracciar la 
cappa, mi delibero fodisfaruife faperò far tanto. Pero è, che troppo lun- 
go e largo campo habbiamo da correre in sì breue tempo, offendo poco me- 
no, ch'hora dipranzp. -Andiamo dunque pafio paffo uerjo cafa , che parte 
bora per uia, e parte boggi con più agio ve ne verrò decorrendo , il meglio 
ch’io ftppia-, protcfiandoui prima , che non intendo in tal ragionamento 
fpacciar l’huomo di Senno, che non è in me, ne il Si nero non efiendo tale, che 
più couuenientemente Cfiulio (jiouio dourci chiamarmi , e fiodiofo cogno- 
me fe odiofa fi può dire fin da miei progenitori ber editato. 

Al. Io conofeo benijfimola piaceuole natura, e talento , che Dio v’ha dato , 
fi che è fuperfiuo il protcfiarc. 

Se. T^cn m’è parfo dauant aggio , come ncccffario credo fia di dìrui, ch’io 

non uoglio punto obtigarmià far notomia de la Politica, dell' Etica, e dell' 
Economica d’-Arifiotele,& i fuoi mufcoli, nerui , & vene portami alianti ; 
&■ intendo effer uenturiero non obligato à Capitano alcuno , ò fiipendio : e 
molto meno pretendo àie futilità reflriugcrmi,c alTofcurità de difcorfì,et 
À filofifare , che fengA tai uiluppi, e femplicementc fon rifoluto di pro- 
cedere , e de le cofr d‘ «sfrittotele , di Piatone, e d'altri autori illuftri 
fobr inni ente valermi . Et neramente nell’edificio del Senno , à cui m'ac- 
cingo di pietre , calce, c legni altrui la fabrica tirato auanti ; la fati- 
ca però , e'I difigno, quale ei fi fia , faranno intieramente miei. Che non 
per efier tutta de fui fili la tela d’aragnì, è più fintata: ne dell’ api indu- 
ftriofe, che niente hanno di lor proprio , l'opera perde U fuo pregio per ba- 
li cria da fiondi uarie, e fiori congregata : fi che vdite. 

L’eterna iacomprenfìbil prouidenzq volendo formar quello del 
affondo uaghiffimo Teatro con tanti bei lumi, colori, & ornamenti , 
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t J gl’ E ImetìtìJ i cieli, à i pianeti, e à tutte le cofc create dar luògo carene 
uole,neli’infima parte locala terrai di /opra l'aque infufe,più ad alto difu 
fe l’aere, e nel quarto luogo il fuoco,e col fuo mirabil cenno creò i cieli de la 
Luna, di Mercuriali tenere, del Sole,di Marte, di Cione,e di Saturno, nel- 
l’ottauOycbc Cielo flellato,e firmamelo è detto, pofe dodici fegni,cquarant ’ 
otto imagini,di fopra il Cielo crijiallmo, che nona sfera la chiamano gl'A- 
firdogi,indi l' Empir eo,che è corpo immobile, quieto, lucido, e tra tutti i cor 
pi cclefli nobihffimo.Ci antichi Filcfofi primo mobile lo chiamarono\ne co- 
gnitione hauendo, cb’cfìcr douefie la fede dell'anifne felici , vaneggiando 
coni poeti , e contutti i gentili per premio de i buoni i campi Elifi pofero' 
auanti . ‘Defidi randopoi fua MacHà creare alcuno, che di fi nvbil oprej 
la ragion ponder affé, e aniaffe la beitela, non ne diede l’autorità, la cura,e 
la potenza alle feconde ejèct.\e , come vanamente à vfo de fabulofi Greci 
Tlatone fcriue nel Timeo, nel qual luogo dal dottiffimo, e fantiffimo Dionigi 
•A rcopagita vienriprefo, ma forfè egli con Filone Ebreo s' ingannò nel leg 
gere (c come alcuni credono chclegrfìc) il parlamento, che Dio nona gf An 
geli,nò à Dei minor i/nà afe iìefiofolo fece nella prima de Li [aera Gcn e fa 
Facianius hominem ad imaginem Se. fimilitudinè nofiram. 
e cofi fen^a altro aiuto crcò,c ui pofe T huomo, inorandoli l anima, qual n& 
è de la diuina efien^a,comc alcuni errando han detto ; che fe ciò fofie nero' 
farebbe dell iFlcfia qualità e potenza, e tanti Dij furiano, quante anitnes , 
Et eficndo la diuina natura vn'atto purofinimobilc,intelligib ile,c invaria- 
bile, tutta al contral io fià l’anima noflra,iffendo mobile, e imi ialite dal be 
ne al male r d’affettionc in affcttione,dalla verità a gl’ errori, da la virtù al 
vitto, da la faenza ali’ ignoi à xa,qual per pena del peccato nel uenir al man 
do porta feco.'Ifon coji l’Anima di Chrijlo , che Jm dal principio fu omni 
fetente. Hanno veramente T anime noflre nell’efier mandate ne corpi la fua 
perfettione (fJcr,tiale,non Taccidetalo,ma fintele firn date d’ acquietar le 
fticnge,e l’arti apprenderete quell’ infpirare, che nella fanta Cjencfi fi lfgge r 
non inferi fee che corporal mète Dio ad Adamo l'anima inejpircjic, cometa 
corporalmtte lo ragno da fe flcjfo caua il filo per teffer la fua artificiofa re 
te, e tanto qnell’inefpirare importa,quanto farlo fpirùo, e crearlo. Contai 
mcflica%a dunque di corpo e d’anima riufeì l’ huomo miracolcfa fattura > 
de le fue fante mani fole, animale bonorando con eccellete fimmetria,e ana- 
logia formato, e poco minor de gl’ Angeli, an^i ch’à lui l’angelica natura _> 
ferue,come è noto.Onde Mercurio T nfmegifiro dùca efiir l’ huomo un gran 
miracolo’.quel valcnThuomo disiatone lo chiamò Diomoi tale. Arinotele 
che tàtofapca,un nobilifjtmoahi*nale,prouido,fagacc,pcurc,mcmmofo, dii 
■ wgitf pieno, e di cd r iglio,c p ufar le fue parole br cui, nelkqfiali molte coft 
r ine hi u dea, srfìnì trfdjjui &tufiìr, 

cioè Ad agendum, & inteJIigendum . 

li dottiamo Ago f Uno lo chumò animai terreno, ma degno del Ciclo, s-a^a, 
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liti dell’ autor pioti conforma :il che puoi e facilmente fare per particip* 

■ tm,non per offenda, trouandofì in Diovna fouremi nenie perfettionr,cbe 
nell' buomo giara. u capir non puote,& è in fomma di tal dignità e fimo, 
.eh’ alcun bene non gl' è ballante, c d’alcun bene quanto fi fia grande, non 
fa, ne vuol : à pieno compiacerfi, fe non di quel fommobene, che [otto ge- 
nere , ò predicamene, & altri termini , e cancelli non è chiufo , cioè Dio 
ottimo majfmo : battendo egli con inejfabil fapienza , e corte fia à quella 
fua ceìefie origine per gratta fecial donato quelle prerogatine e priuile- 
gif, cb'à tutti gl' alt, i animali dcWssf ere dell’ equa e de la Terra Isauea 
-Slegato , e prima 

Ercaos ad fiderà tollere vultus 

: indi vii acutezza mirabile d’ingegno , con la cui forza po/fa diuerfe di - 
fcipline apprendere , e di molte fablimi cofe venire in cognitione ; poi la 
memoria, con la quale, chi fa ben valerfene, e tenerla efiercitata,fa vna- 
boti ìantijfimo guatJarobba e Tifin o ; e finalmente datoli che non operi 
per nectffità di natura come tutti i bruti, ma con volontà libera, cl/at ma- 
le e al bene pojfa à Juo libero appigliarfi , Laonde quello fi priuilegiato 

■ e di gloriofe doti coronato , & arricchito animale, qual conia fottilità del 
fuo ingegno ardifee nauigare oltre gl' incollanti mari . fabricar cittadi , Cf 
alle leggi fott apode, de ficrifjìmi animali non temer la violenza, e che 
pretende faper la difianza de Cieli alti fiimi, la grandezza cw f 0 deli 
due fiupendi lumi, la mifura immefurabile , c i terremoti tremendi de la 
Terra, la ragione delTbumide pioggìe, de le datinole grandini, de le fa- 
i tentofe fattte, la natura de venti vagina loro frequente mutai ione , pre- 
uedere il futuro, e hauer dominio fopra le Stelle, e che fera douerc à 
qualclx tempo con l’aiuto delle due ali chedicea Tlatone volare à quella 
fabiane allegra otte caldo ò freddo non fi fente , ouc non è infirmila, po- 
nertà, vecchiezza, ò altro male, oue nonè morte , ma giouentù , finità , 
allegria perpetua, & eterni vita : non è dunque conueniente, che nel bre- 

' uc pafiaggio dì quefia vita viua à cafo , e quafi accecato Ciclopc dii fen- 
fo fi lafci portar lunge, come ingegnofamente protefiaua Dante poeta 

Confìderarcla vortra lemcnza 
Fatti non forte à viuer comebrurè 

Ma per l'eguir viriate e conofcenza 
per qual parola, Conofcenza, altro non volfe intendere credo io che Setmoc 
, Ter fioche 1‘ buono lafciandofi dal fenfo qua fi da pungente front fingf- 
teauanti, ò come da fune ò catena ritrarre à dietro , ogni fua grandezza* 
e dignità manda à male, facendo di fe fiefio vna monfiruofa trasmuta- 
tane, e groffamente vivacchiando non ad elefantc,non à leone , non à ca- 
.Uallo, ò a loro firitofo animale, ma alla più infcnfata, alia più vii befìia, 
thè fia , fi rende vgnale . Ónde non fenza profondo mijlcrio i Sacerdoti 
Zgftti)(come Oro Jt polline riferifee ) vti’huom groJfoUtto^hsnonfia mai 
: ieconfi- 
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de confini de la fua patria vfcito ( che i fi fitti foglion’efier poto faggi e 
non faper qualche bofpitalità ò gentilezza fia ) folean depmgcre & in- 
tendere con iftrauagante geroglifico , e fi afeofo , che ne anco i più lette- 
rati del mitro fecolo fi farebbono a fuo lignificato appofli mai, cioè la 
figura d’un'huomo in tutte le fuc membra fuori che nel capo , ch'era d' a fi- 
no, e tema vn piede aliato [opra vn tronco, e con l'indice de la fini tira 
mano ficea fiegno di mostrare alcuna cofia 
AL Quel che’l capo lignifichi , non è difficile indignarlo , non però intendo 
quel che la pofiitura del piede e l’atto della mano voglin dire 
Scu . 7{on v'è pure ma linea tirata à cafio, c volfero con quella mano e di- 
to lignificare, che l’huomo groffolano tutto Stupido miri e dimandi deli’al- 
tezzp del Ciclo, di fua vaghezza & ornamenti. E ben vedemo , che con 
la finiSira mano fi moSlra cofia incognita, e fie ne dimanda, come con la de- 
fìra s' infogna e fi dichiara . 

Al. Jl piede fiopra quel tronco qual lignificato tiine? 

Seu. Che i già detti otiofi e pigri nella loro patria fe ne flanno,ne mai in at- 
to gradino fono ( per dir cosi ) comcileoni, icaualli, leiigrigl’clefanti, & 
alt'C gemrofiebclue , quali inpofiturafi dipingono de mouerfi e pafiare 
auanti. E fono i pigri à punto come quel Slolido animale , che dentro i 
termini Stando del Juagafcimento, iui vilmente mena la vita , ne fiuol pe- 
regrinare , e trasportar fi altroue. E però il gran padre Jacob rie cut o lo 
fpirito de la profetia molti miSìerq [piegando! facar fuo figlio, afino no- 
minò, e vita fienza gloria li prcdijfe, come l’altro figlio Giuda hauca poco 
avanti chiamato leoncino , e vittorie, e grandezz e auguratoli CS honori. 

Se noi volcmo in fiomma vn fionnaccbiofio e [ciocco nominar col fuo nome, 
più conucneuole gli [demo dir capo d’ a fino . Tercioche quefla ivfenfata 
beslia , e la pecora fiopra tutti gl’altri bruti de la ragione e del Senno fono 
incapaci, come il grillo di Tlutarco con viuì argomenti prona al Greco 
Vlijfe, concludendoli infiniti huomini ritrouarfi alla floliditd dell’ a fino con- 
formi . Fia dunque bene ci sforziamo di non effere con quel deforme c uil 
capo depinti; e à certo modo rifuegliandoci impararemo col Senno ad effe- 
re fpiritoft e viuacì, auertendo però di non far con quella viuacità e fptri • 
to ma meflicanza de vitij : che cofi facendo farefiimo fimili ad vna Città 
de mali, e buoni cittadini vgualmcnte ripiena , chen efia i trijìi eficndo in 
maggior numero, e Intuendo per confequentc la briglia del gouerno in ma- 
no i buoni opprimono: La onde più Città chiamar non fi puote,ma ricetto, 
e fpelonca di ladroni. Operiamo dunque il Senno à far , chegl’animi no- 
ftri ben gouernate e lumiuofe città fieno, non tenebrofe fpelonche : ile he 
molto più far dourtbbono i gran maefiri, t’I preciofo dono del Senno con 
caldi prieghi chiedere à Dio , il gran fucccfor di Dauid imitando, di cui 
dificDante-j 

Si che tu non poflfe 

Ben ve- 
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Ben veder ch'eifu Rè,chechiefe Senno 
Sol perche Re (ufficiente foflfe . 
fb’efiendo iHe, e tutti gl' altri principi arbitridc la vita e de la morte de 
loro fudditi , & autori de la guerra , de la pace , e de le leggi , che è la 
maggior felicità , che po/ia nel mondo defidcrarfi, quafi fpetiede divinità, 
fieno vgualmente de la bontà imitatori de chi nella potenza rafHmiglia- 
no, e bauer Senno per multi, e più de molti, angi più d'ogn’ altro ufarlo.Cbe 
tofi la candella Sondo f opra il candeliero accefa non batteria battuto d dir 
loro fdegnojamente Diogene Cinico s’boggiuiuifie 
Sic inffituis 

e toccarli di baflone , come al difioluto maflrodi fcuola fece. E le paggio, 
e gf errori di chi è in alcuni dignità polio , ò Magijirato i Latini con bella 
firafe chiamano 

Peccare fupcrne 

quafi ebe’n publica piaggae chiarifiima luce fatti non pofiin molto fiate 
afeofi. Etefiend* gC occhi de popoli fempreriuolti a uederequdche’l fuo 
principe faccia , e come uiua , s’inganna à credere, che t opre fuemaluagie 
fieno occulte, fhe quando ogni altro taccia , i fuoi più favoritine fono i 
banditori . Ilcbe ben fi confiderà dalle fcritture, eh' a quel tronco marmo 
s’appendono, nelle quali tal fccreto misfatto , ò uitio fi palrfa,c he giurato 
bauria, cb' anco l’aere, quale in ogni luogo è prefente, non ne fofle confape- 
uole . Ter concluderla in fommaad ogni qualità di perfone, etade,e feflo, 
il Senno è conueneuole ungi neceffario ; eparmi, cbe'l Filofofo(e fia detto 
con fua pace ) nella poetica con non molto Senno dierffe, la fortegga e’I 
Senno à donne non conuenirfi. E perche nò il Senno i Questa parola Sen- 
no nel parlar d'Jtalia fi da Letterati, come da Idioti è frequentemente 
tifata, dicendofi Dio ti dia Senno, oh che Senno, il tale ha Senno, e fimiti. 
JnTofcana quandomadrc o nutrice uogliono i loro piccioli bambini affet- 
tuofamente careggaree lodare, foglion dire abbracciandoli oh Sennuccio 
mio, oh il mio Sennuccio,quafi dichin parole ò faccino anioni da perfone, 
e’habbin Senno. Da fcrittori poi fi di profa, come de uerfi frequentata , 
ch’infiniti effanpij dar fe ne potriano di Dante, del Boccaccio, del Tetrar- 
ca, del Bembo, dell’arioso, del Sannagarro, del G ionio, e d’altri oratori e 
poeti eccellenti^ dal greco ò dal latino, ch’io fappia, non derma, perche da 
a» fa. dittion greca uien fapienga , donde fonia e fa u legga fi trae, come ne’ 
nerfi fuoi Dante dìmofira. 

Sauianon fui,auengache Sofia 
Foffi nomata . 

e eploixriv chiamando l’ifleffi (greci il Senno uedemo , che conuenienga al- 
cuna tra loro non han di nome. eJHa fe uolefiimo farlo uenir da San 'ttas, 
non farebbe forfè unttrarlo à forga d' argamjficndo che unhuomo , qual 
poco Sia in fe , infuno da fcrittori de la latina e de la uolgar lingua indif- 
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f (reni emtnte fi dica , cioè non fatto dì cerueìlo , T lauto nel tSWercantzj 
Quam egopoftquamafpexi,non ita amo,vt fàni folcnt 
HomincSjled codem pa&OjVtmlànilolcnt. ^ 

Terentio nell'Eunuco 

Hichomincs prorfusex Stultisinfanos facit 

0 ni dio nell’ Elegie 

Qiiis te male Sane coegi t 
Inuitumnoftro ponete membra toro 
Cicerone nel tergo delle Tufcnlane-a 

Aegrotum animum plurcsappellauercinfaniam. 

il Vctrarca > 

Moftroffi à noi, qual huom per ira infano. 

Per fipegner da le menti fiamma inlàna. 

Pisfriofio 

Che non è in fomma Amorfe non infama 
Al giuditiodc Sauij vniuerfalc. 

Totemo dunque con buona c verifimtl ragion dire, che da la voce Sano eoe* 
rompendoli la lingua(ccmc di molte altre vedemo tj]ite attenuto) fu Scn- 
nouel noftro commuti parlar d’Italia venuto, e poiioin r fonando in le la- 
tine voci nella purità fua originale, alle quali molto ben cade in taglio 
vn'Jfloricia non punto difpiaieuole del buonre ^/gijilao, e del medico ar- 
rogante, credo vi fu notdj 
Al. Io non ne bonomia alcuna^. 

SeU. Si legge, eh’ un V incerate medico facea prò ftf ione di curare infirmiti 
incurabili da altri medici già diffidate : & hauendoo per buona Jorte , ò 
per indù Uria & efquiftta diligenza r fonatone alcuno, vaine in tale alte- 
rerà, che Ciouefi facea chiamare, & occorrendoli fcriucrc ad ^fgcftlao 
re di Sparla ò Lacedemone, che l’uno e l’altro nome gli vicn detto, & hog- 
gi Mijitrè chiama fi, coft fece alla lettera il f opra fritto 
Menecrateslupiter regi Agefilao fclicitatcm 
vedendo il P^e quel orgogliojò titolo ferina legger più d dentro con pochi f 
ftme, ma pungenti parole, come di quella feuera natione era l’ufo, gli rtfpofe 
Agefilaus rex Menecrati Medico Sanitatem 
volendo in tal modo pungerlo di palaia, e tentar dirifanarlo. Si potrebbe 
diranco SE 7g T^O ejjcr detto da Segno, cioè eh" un Segno , & vn can- 
cello fu , dal qual non s’habbia à vftir per non errare , E ben vedemo t 
che s uno con Senno le fue cofe difpenfa per titolo d’bonore afiegnato,quafi 
affennato eh lama fi : & al contrario un’inconfidcrato,vnfùriofo.fjrfenna- 
to, qual parola il dotto Bembo dice effer tolta da Trouengali. Ile he quado 
fu vero,per cofequete il Senno è pur di là uenuto,e fon paefam, angi con- 
giunti di parcntcla.Jfe farebbe finalmete un fpropofitoje fi dicefse, ch’egli 
fu detto da Scnfo,ctoè dal Senfo buono, di cui ititefc Gmuenal nel uerfo , 

Senlurn 
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PRIMO. 

Senfum à chiedi demiflum traximusarce. 
con tale intelligenza chine! par lare ^ ne gC affari fuoi adopra il Senno, fen 
fato f fuoi dire, &à chi parla,ò uiue à cafojnfeufato : così dafinfa fa fiat * 
fucila voce Senno con facciola mutation di lettere prontamente formata. 
’Perciochein fe doppio fignìficato mn rueue^ome il fenfo fd, mà femprc in 
buona parte fi prende . Et attenga cht’l Senno con la fapienga nel nomerà 
non connengbi,e nelle qualità motto meno, offendo quefla vri sfatta cogni- 
tionc de le ccleflicofe, e definita beataci che non è il Senno, che tanto alto 
non giunge j non ajfaramulladimeno pare cb'alcuna coment? ga fi a tra lo- 
fotperebe tutte le forze rucuedo fuoi principi) da la fapienga approvatici 
può dir,cl/etla fopra di loro tenga il principato , e fa in luogo d’arcbitcttu - 
ra:cof rifletto à ie virtù morali,cfai principi) tien l’iflefia maggioranza, e 
luogo <f architetturali Senno, di cui Sa' amene per benregerc il popolo He- 
breo nòfolo fù da ‘Dio dtato,ma d'altro più cminete & alto, la dotte còfuh 
lime inffarat ione in tutti i libri fuoi hàfottilmente parlato, ne 1 Trouerbij , 
nell’ Ecctefafico,e nella Cantica ; nel primo ^ tbram tutto coflumato , e alle- 
diuine leggi vbidiente è figurato, net fecondo Ifac cbe r n cauar poggi profan 
di, e nello ricercare glafcof fecreti di natura pofe fuo fludio l’vltimo fù Già 
tob,il quale per altamente conte piare, e nella diurnamente , cfui altiffimi 
miflerifinfmuarfiylfraele fù chiamato, chi tato in Hebraieo importa quello 
nome. Ma voi potrefi dirmi,ardifci tu vile, e inutU verme far meglio, che Sa 
tornane, il cui Senno, come s-’è detto, fa da cctcfte rugiada irrigato , e aggran 
dito * vi ridondo di nò,cb*egli ferine à tutto il mondo ala grande, & io con 
tfio voi mio amico parloalia domi ficaie forfè farò coi fui feruti, quel che 
farfogliono i ftruimiru fontuofbac betti de padroni, che rubbado,c pone- 
te ì difparte ò capponi, ò farne. ò paflit ci, ò altro più delicato cibofe lo vano- 
à goder poi cÒloroamm,ò famigliaci che io ne cauàdo poggi dall'infimi pe 
mitrali de ta terra, ne pia tuga fcala di (fiacob poggiado in alto, me ri andrà» v 
puffo puffo pia prima uta più ageuole àmoflrarlaui,e più facile àpaffiggiar 
ufUggingEdo dìique alcuna co fa di più à (filo, che del Seno hauete intefo,db 
eo , ciò 1 egli nói corpo nifi bile, ò palpabile,onde poffa la difpojitione de fui me 
bri defangérm,cnvha quatitàin fe: nullad imene sepre ftà nella parte ragia- 
ne noie; e come l’anima i una forma de m?bri t c’ha uirtù di uitai cofi it Seno* 
quadodala diuina gratin fa illuftrato^ vn organo de peferi honefti,de de- 
fi deri j keitiyde còcctti fauq,d’intetiomsàte,edi costumi in soma irrcpr enfi 
bili, eh' à viti), & à peccati danoirrtuocabtl morte ; & è qualità propria > 
flafcìaiHofìar gl esfngeli)dell’bumanafpecie fola , ne conaltri animali èi 
noi comune, come la uegetatiua.p la quale ogni cofa creata f mitre , & au- 
menta-, ne come la ftnftiua, col cui motiuo fifente , & baffi / Untolo di con- 
cupì fenga, e d'ira.cJWa per qual cagione uno fa digrofio,e l’altro di fin- 
tile ingegno , e di Senno dotalo data natura, ciò non uiene da uirtù. impref- 
fa nella iiatiuùà, come edam .antichi afir elogi nanamente cr edeano , or 
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LIBRO 

noi, che / otto la Chrifiiaua infegna militamo, crediamo , che de *25 io fra fpe- 
cial dono, e nò nafta da {iella alcuna, ò fua influita. Ma il fapa perche più 
A Giulio, eh' A Filippo tal cort,efia fi faccia, è vnabifio alle meli, efir^e no- 
{ire del tutto impcnetrabile.Tur per modo di ragionamento, & bumaname 
te par ludo fi potrebbe dire, ch’vno nell’ e fi er più dell’altro ingegnofo , e fag- 
gio, auenga, perche tiri A fe dal materno latte, ò dal paterno / angue più ò me 
no delle quattro virtù, imaginat tua, difcorfiua&iudicatiua, e rntrmr attua , 
da le quali più e meno ingegno e Senno prouenghino. Opinion fa d'-driflote- 
lc,cbe’n tutte le fatuità fieno di predante ingegno imalenconici-, qual’opi- 
nione alcuni non approuando pongono auanti quel che nel libro de Liberi*, 
educandi s il dotto Marrone Jcriue , cioè ciré i putti perfoucrchio dormire e 
cibo vengon groffolani,e non s’algan di natura. Dtjfi già, che' l Senno ne la 
parte ragioneuóle ha fua magione, & iui (landò inalto tutte le noflre moda 
ne attioni,di maniera imita, che fvna all'altra corrifponda.e fieno con pcfoe 
con mifura in fi fempre conformile fa à guifa d’ima linea rata, che giudi - 
ca,e fa giudicar fe {i(fja,e l'obliqua infume, come i Matematici dicono.Oue 
ro potano dir, che fia quel falc,con la citi virtù tutte le cofe Immane fi con- 
difcono.ma s’ei pagamente fi manda a male, come faremo r.oi le no{lre vi 
uande f aparit e, e buone { le fi potranno con ragione in piccini conto ha nere. 
Il vero principio di queflo Senno è quclfanto'timore , che flrmger dee ogni 
alma à nono) fender peccando la Maettà diuina,e fuggire à piene vele Urna 
le,& accuratamente eleggere per fuo principalfine il bene, col non effcre^i 
giamai in publico,od’in fccreto ribellante alle pofitioni, articoli, dottrine , e 
riti di finta Cbiefa Cattolica Romana, e non uolere in compagnia de gl’ em- 
pi) Herefiarchi,e fai feguaci faper più di quanto fi comune, e di quàto b*n 
faputo buomiui m lettere, e in fantità eccellenti. 

Al. Benché non fi pofi'a il miglior Senno defi derare, non è però quello, ch’io 

cerco da voi per bora. 

Scu. ledete che nell’efiere irti pati ente battete bifogno di Seno,vcncndo io di 
mano in inano le qualità Jue più fegnalate diuifandoui. Hor potemo breue- 
tncnte dire,cb‘ei fia una ferma conofccn^a di le cofe buone,e rie fatto qual 
diffidante cadendo amo la prudenza, par quafi che fieno vita cofa ilejfaco 
diuerfi nomi proferite ima il nome di Senno è molto più frequente nel com 
mun vfo delle genti, e tanto quello, come quella da acutezza d'ingegno prò., 
uienc, piglia da la memoria crefi.imento,e con l’ òpere fifa perfetta , e tutte 
le perfine l’hanno in atto od’ in potenza chi più,e chi meno. fecondo la diffo- 
fittione,in che ci nafte, come de lo rida e, e del par lare attiene, ch’uno parlai 
ride meno delFahro,et alcuno dell’ uno, c dell’altro in tutto è priuo . ( he ben 
fi kgg* di Graffo ano di ( Truffo da Varti vccifo , che giamai in fua uitafa 
vitto ridere,c p, r qtto no mai ridere cò greca voce Crafioagelaflolo chiama 
lonoùlidtrario fi J trine di Zoroafiro Battriano,qualfoloal mòdo il primo dì 
che nacque nfe,efirfe il Demonio mila bocca di luiridea per l’arte magica, 

’ ' * dicui 



P R 1 M O. « 

dì cui effer douea diabolico indumento à perder tardine , effendi) che per 
t ordinario fino aUi quaranta gio ni lo rifa non fi conceda . Hor il Sema e 
ogni agente fa ottima la fica operatane invn pattante ben dtffio fio; e fe la 
materia è r agirne tal me te difpofla ad apprendere,rompiacerfi,e far thabi- 
to immutabile nel bene operare, acquista ima vtrtù & una qualità nobi- 
li ffima, che virtù mora 1 e è delta, qml tanto motti Filofofi fi fono affaticati 
étnfegnetrc. Viatorie il grande , V -Arifiotele il dotto maggiormente, C f è 
atti ita , e contemplatim infteme . La fine di que fi’ ultimai l’imendere , di 
quella t operare , e l'operatsom che da lei nafcmo,fon moralmente buone , e 
il fuo agente fanno effer tale, e puote farle ognuno, ancora chtl Dio vero 
non conofca, come in Traiano, m Marco Aurelio, in Marcantonio filofofa, 
& in altri principi buoni s’è veduto. E benvero,che per non efierc attutate 
da la diurna grafia, refiano infeuituofe e morte. > 

Al Fermateui . T^on fi dice ne le facce lettere, che nulla opera buona re- 
} la finga premio t e chi tutto dice , nulla efdudcj. 

Seti, Quefio hifogna finamente intendere che veramente l'elemofine, t ope- 
re di mifiricordia , e Forai ioni de peccatori non fon vane , augi meritano 
& hanno meritato per ragion di congruo feda loro non refla di riceuerle, 
aprendoli la via difpofttiuamme à la fallite, il che ne gf-Atti de gP-Apo- 
fiali perle parole deiVesf ngeto fi prona.. 

Ora non e$ tu* & cieemofmz tu* 

In memorum Se in confpedlum Dei afeenderant . 
Foratimi fenga altro veramente fanno à Dio violenta, così Fclcmofnte 
( onde fi dice che leu. ino il peccato ne la guifàche Paqua Jmorga il fuoco ) 
fe però con Senno firn fatte: e per effer tali hifogna prima à fe fltffo far 
la cariti, indi al proffìmo bifognofo. Che malamente far puote altrui mi- 
fericordia buona, chi all' anima fua è crudo, all’anima fi fa coW emen- 
dar fi de la mala pafiata vita; che ne’ peccati oflinatamcnte perfeucran- 
do non credo fa per effer ne guattitole quale fi fia larghifiima demo fina . 
£‘ ben vero, che nel fentirfi far motiuodi pietà , e’n eficquirlo, pare à cer- 
to modo fendiamo vna voce che nel cuore ri ragioni , e la bontà de la vita 
ne proponghi. Cofi Papera buona ben eh* in peccato mortai fitta per di- 
mmi mifericordia n'apporta qualche bene. Hor la fiddetta virtù morale 
fu daVittagora detta harmoma , quafi perfetta mufica, non di fi or dante, 
malie buone orecchie grane : e tfcfla defidcraua Vlatone fbfjeiro ripieni 
gFhabitatori de la l{epublica fabricata daini , come al contrario Filippo 
Macedonenempt di geterca da tutto il fuo dominio ricapata la città, che 
non imaginana inìtc, ma con effetto fece fabruar nella Tracia, hoggi detta 
l(omania,e pomropoh, cioè Città de ribaldi la chiamò co greca voce. -Al 
Sino poi la pagaia fua cetraria per diametro s’oppone.E ben vero, che fe- 
condo la legge de entrari) C uno con l'altro fi curaOnde be faggio C$ arguto 
era quel giudice , auanti al cui tribunale dicendo vn importuno litigante 

Signor 
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Signor, l’io non vinco qucfta cofa, farò qualche pazzia, 

gli rifpoje per le rimedi 

Enoilacorregeremo col Senno. 
quale è di tale autorità e vigore, che nè noShi petti ricevuto [abito la fui 
contraria ne caccia fuori,ne poflono Slare infume : perche quando vna en- 
tra [altra s’allontana.'Benchefi pofia anco dire, che tra di loro contrarietà 
non cada . Che come del male non è idea ò natura alcuna, e la perdita del 
bcnes'habbta prefo nome di male: coft la perdita del Senno à fe ha trat- 
to il nome di pernia . Hor fta come fi ruole,non dee il S ermo nel cacciar 
fuori di qual fi fra individuo la patria , rfcirfene con efio lei, come fata 
medicina col male infume, ma r elianti affidato padrone, come gii la par- 
ila Italia per le del tutto vane , an\i diaboliche partialitd de Chelfie 
Ghibellini lacerata folca or quefla or quella parte cacciatone con crudeltà 
tnhumane la fua contraria delle citta c l^cpublichc impadronirfi . 'Re/li 
dunque padrone il Senno , per la cui propria natura bene e fenici ripren- 
fion fiviue;come per la patria fi fil’oppofito. fiche i faui Romani con- 
fiderandoi Soldati, eli alcuna viltà commettevano i Mafilri di campo fa- 
CifHgo i,. cean trarre il fi angue de la vena , ch’i fi fici nigra ò media chiamano , e fi 

i s«M«S f u °k * furiofit aprire, tal ficuera dimofiratione v fauano per vna di due ca- 
* i,i * gioni , ò per farli ad efi empio di tutto tefiercito cavar vituperof amente 

quel [angue , che non hauca vdutovalorofamente combattendo fparger 
per la patria, onero per medicina , quafi crede (fiero ejfiere impacilo colui, 
cheò conia fuga,òtol vilmente arrenderli del fino bonore e debito dimen- 
ticato di pur gat ione e di mediana fi mofiraua bifogriofo. Cofi l' intefe il fi- 
lofio fo nel fecondo dell’Etica al tei\o capitolo dicendo,che le pene fon medi- 
cine. Et è ben vero, perche il dolor e, eh’ al puuito faldato fi dava con quel- 
la ignominiof a flebotomia, fervendo in luogo d’opportuno medicamento il 
vitto de la viltà cacciandone, vi ficea l’animofità fubintrare per l'altre 
future occafiord . Hot il Senno già che ri detto quel che fia, potemo con- 
venientemente ad un'eccellente J cultore rafilmigliare,ch’un ro\o e mal far 
maio marmo dal principio grofi'amente sbafando , indi con più e più, 
auertenza i ferri adoperando lo riduce di mano in mano à leggiadria e 
marauiglia. La prima f bollatura fia quella , che cantò il gentil poeta 
Horatio 

Sapicntia prima eft 
Stuititia caruifle 

fndi da le nuvole fenfuali difuelato l’intelletto conofcendo à pieno il male, 
e fi chinandolo fi comincia à bene e virtuof amente operare, (fh’altrimcnte 
Stando l'huomo incerta tepidezza di bontà fola , bautta quafi vn Senno 
morto, & inutile, no operofo,non ardente, non fruttuofo,come t jfer dee. L’ut 
tinta mano ch’à quello marmo atto nato à ricevere ogni forma dal diligen- 
te artefice fidia,è, quando ptr gl’ atti frequentati fi fa vnbabito uirtuo- 

fo difficile 
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fa difanleàmutarfi, e vienft à quello che Ciccron cbiamauZ» ' ' 1 

. B£N£ B E ATEQVE VIVERE. 

™ con l autorità di Viatorie, cb’4 la chrifiiam Religione pii Scaltra 
Setta * autnna,(^iceron Affando diremo, quefìoauenire à quelli foli che 
conofconVio , e predano ad imitarlo } cb’altrimete ne beatamente fi piò ni- 
nere, nel 'Sommo fruirebbe tale è del noRro Sennoil fine. QuVtii che 

per queflafacravtasincaminano,t'ergon facilmente ad vna fomrnità fu- 
prema. Verghe delfmettetuali fofiange partecipando da LeUuciiL 
mo lume, eh è /opra tutu i lumi, aiutati, vengon con virtù berma à pattar 
l Humana condu ione e fiato. Et èeofa chiara, cht'lfapienùffimo architetto 
non ha per gl uccellano» peri pefci,mnper i quadrupedi, ma per fbuma- 

Ta l Per Af n&dt 7T° tampì ° Ctel °* COn C tf° l "' U *»!*»• 

damoledela ponderofa terra dal proprio pefo fuo ndfaere f par fa intorno 

mtrabUmente retta, e quiuicome di pa faggio, non per lunga dimora ha po- 

fi 0 ™™*» 0 , preparato bauendod lui fola vrt altro delitiofa eterno albica 

m e forfè mfi ‘ **> * Giouat 

m,e forfè d TauloneU eftafich et dtce,ccò inaudita carità vorria cb'ovnu- 

nodi conferirlo fofie degno &auido: Hot quanto s'è detto intorni eti- 
mologia e diffimuon del Senno, bafiiui per bora, che più oltre C imbecillità 

YZPlTT VCdl T° Uee ! fi trouL h mn Edotte ben voi fé- 
te ^ lato, nel paradifo tcrreflrcfa nel lucido globo de la Luna mandami i 

ricercarlo, come l’arto fio mando ilfuo .A Jiotfacbc troppo affanno haure- 
fle di poggiar tanto alto,(5 io efierui buona J corta non potrei . 

Al. In qual luogo dunque i * 

Al. lo dunque non ero foto in tale opinione. 

Sui. Compagni bauete innumerabitt. E fappiate, che chiaro & infattibile 

ZZfn l n Wa T m S T°r è ?f r ^ nuf fi dibatterne afiai, facendoci 
TJffa fm a ^ tni, i 2 - c ^ffo$ ta ' Pm da grane infirmùade opprefio, À 
tui fe fi dimanda come fìia, bene rifponie, e per gratta de Dio non ilo più 
mah, la grauegra de U fibre non commendo, e’I fao peggioramento. Quei 
poi eh in pencolo ncnfam,credono hauer molto più malerbe’ lpolfo,e l’ori- 
na non dimofirano.fi lamentano, temono, vorrebbono d’ogn’boVail medico 

uuam,e con dif agio, e [degno de i faoi dicafa chiedon rimedù ,e vi è che 

^fufltdf Irle fd P£r ° ll f au ^ oc fiM&mo^fpofloto di fe fleffomn 
* COnfame à fi! unt0 filmo 1 1 8 . dieta il profeta , - 

Imperfc&um u*eum vidcruntoculi cui . 

B fi che da 
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fi che da galant’huomini ò funi , ò vicini à rifanarfi il S enne defiato e ri - 
cerco efier donna, eli egli ne à cafo ne contro’ l voler noflro viene in noi, ben 
che à v an voce gridiamo chi m’ama, e chi mi vuol facilmente mi troua. 

Al. Hauete detto ne le firade e ne le picche ritrouarfi, cioè fa m tai luoghi 
audio fpenficrato ? e preffo à chi fi ripara _> ? . 

Scu. Stanza vi prende ò perpetua, ò à tempo, per lungo, o breuc [patio ad 
arbitrio di chiunque lo defila; e tutto t fiere, e tutto vonia fare, e’ n ogni at- 
tione trouarfi,& ingerii fi C? è di raro, che nell’ orecchie del cuore non ragio- 
nami grida,? affatica, e s’ affanna perefiercvdito,vcduto,& ammefio: e , 
per tutto oue fi numera, fi pefa,òfi mefura,ouc fi prefta, ò fi permuta ,oue 
fi compra, vende,ò dona, oue fi parla, fi difeorre, ò fi confi glia, ìntutte fat- 
tioni finalmente, che ne’ luoghi ò publici,òpriuati, ò aperti, ò rtpofii fi 
fanno, fi troua prefente , e d’ efferc adoperato brama: à tutte le porte bufi 
fa per entrar ui, e difi da a di efier e benignamente raccolto. Ma per la mag- 
gior parte le genti fon forde,e difeortefi, che per vdirlo poche orecchie fono 
aperte, gf occhi s’adombrano per vederlo, e di raro fi troua Stanga per n- 
ceuerlo: e fé pur v’è alcuno,ch’oda la fua voce , lo veda in faccia, lo ricotto* 
fca,e poi nell'intimo del fuo cuore non lo riceua,non gli vai punto.nrlla gut 
fa che profitto non fa ad vn' infermo, che fi lafci dal medico vifitare,tocca - 
re il polfo,& ordinar la medicina, poi nel tempo di prenderla poco de la fuo 
fanità curandofi la getti dietro il letto , à tutto impatiente volar la facci 
per le fineflre. 'Bifogna dunque nel fenttrlo, vederlo, G" accettarlo fare a 
modo dicoluifChe fapcndofiar fipolto nel campo del fuo vicino pretto fole- 
foro vende Slabili e mobili, ne cura d’altri beni à finejhe comprandolo del 
defiàtometallo faccia acquifto.Et è benehowSlo,che nell auenturofo cam- 
po, oue il teforo del Senno Sìa ripoSìo, non fi Lfcino pungent i fame, ò ficriU 
aucne, ò loglio in faufio feme germogliare, che Ugnar anga, le maligmtadi 
tono, e de la villana oflinationei peccati ; ma vermiglie roff, fiori odori- 
feri, e frutti buoni, e [fintali. Il Senno oltre che fia vn teforo tneShma • 
bile del noflro campo, non però refta di far diuerfi offici/ di bifolco,dt giar- 
diniera , c di Vignatolo , riceuto c’habbia afi’olutamente in fuo dominio la 
vigna il campo, od’ il giardino, e con l’adunca falce gP inutili [armenti e ra- 
mi tronca, con Paratro l’herbenociuee le (fine deradica , e" l terreno r mo- 
va, acconcia le vie, le verdure e i fiori à luoghi conuencuoli,il giardino la 
vigna Pi campo poi non ferrga fallo l’intelletto noSìro attrattiuo del Sen- 
no, come del ferro la calamita ; ma non bifogna thè tra il ferro e quella ffit- 
ntofa pietra fia poSlo impedimento de vu fi, e di pagaie, acciò non man- 
ghi di fua proprietà e «fiume . Et ha queflo Senno due fini vn profumo 
e buono , l’altro ottimo c remoto. Il primo è il fapere a punto e conoficr 
quel che ci fia,il fecondai il metter lo à pieno m pratticas. 

Al Poi non volete ch’io’l cerchi nel cerchio de la luna,ò in altro pia fornirne 
luovo.Quc io credeuo foffe afiUo.Ondt ime par c ofamolt ofirana,e vile ne - 
* ~ lemeftre , 
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le mefure,ne' pefi,nt? numeri, e ne? mercati andarne cercado forme. La onde 
fin altro più honefìo,e più quieto luogo fi ritroua,pregoui ad infegnarlomi. 

Scu. Son contento. In tutti i facri,e non fiacri libri da fianta Cbiefia approuati , 
e ne' fiantijjìmi Euageltj particolarmete fi troua,e fi uede nò meno, che den- 
tro lucido crifìallo purpureo color fi mofirLSt è da auertire,chc nel legger- 
li fi faccia à puto, come il profeta ninfiegna nel fitto artificiofio fi almo, qual 
come è primo in numero de Salmi, cofi al creder mio è altera di fioggetti , 

Et in cathedra peftilcntia: non fedit . 

come federatamente fanno i moderni Scribi e farifei Luterani, Calumi Ri, 

UnabattiRi,& altri fi fitti ribaldoni;ma fopra la cathedra di Mosi , cioè 
della dottrina fana e buona da fanti "Padrini? fiacri Concili j criueUata. 'E 
fu*quefl’ alta cathedra fermandoci vedremo, con quanta facilità s’infegni 
d’adoprare il Senno à Sacerdoti, à Prelatizi principe ^tl vafiialio, al nobi • 
le, al plebeo,al padre, al figlio, ad? amico, all' inimico, al maritato, d colui 
ebe'n celibato viue, al padrone, al fervo, al cortigiano, al foldato, al ricco, al 
pouero,à donne homfle,i lafciue,à publicani,ad artifii , & in fomma à chi 
*ra,à chi naviga, à chi edifica (fogni Sefio,etadc,coniitione,c Rato. La filo- 
fofia morale altro non addita,ne altro le ciuilic fiacre leggi. T^jU’ l filorie, ne' 
poemi, e nelle fiuoleanco fi troua fparfo il Senno, come in vago giardino, 
per dotta mano diRinti e bene innefilati alberi; e indi fi può ricogUere non 
meno che l'ape induflriofa da diuerfe fòglie e fiori la frefea rugiada co- 
gliendo quel foaue licore faticofamcnte ne prepar a.Veroè,che non fi p note 
fine’ libri , come nell? altre cofie in vn punto il Senno apprendere, ma con 
tempo. Percioche fbuomo s'ha fcintiUa di ffiirito e col difeorfio naturale ,e 
per continuo filudio, e ptr affi inamente notar le c<fe ben dette , e le fauia- 
mcnte fatte, e per l’efperienga de mondani auenimcnti, e negati] il purif- 
fimo oro del Senno affina nel fuoco de gl’ anni maturi . 

AI. Che intendete voi per queRianni maturi ? 

Scu. Da quaranta in su quanto fi puote ir lungcj . 

Ai. Ideila vecchiezza dunque fi ha Senno ì 

Scu. Tacila decrepità molto puh. * . 

Al. Io credevo, che raffrenandofi il ftngue,e feemanio ilcalore,e le mem- 
bra mancando di vigore, mancafie parimente il Senno, già che vederne 
molti vecchi ribambir^j . 

Scu. Ufifpondaui per me Arinotele 

Ad intellectum non eft Scnium . 
effóndo il Senno vna qualità, angi vna foRaz*(per cofi dir e) dell’ intelletto, 
e f intelletto vna potenza del? anima intellettiva , che col {angue , e conle Se il j tn «» 
forze del corpo non ifeema, che bifogrto non ha del corpo, e come l'anima^ 
tutte le parti del corpo unifce,e vinifica, e da lei lafciate fi dififoluono : cofi 
il Seno tutte le rnRrc atuoni in buona union ritiene, e da lui dtfgiute in nul 
U fi rifoluom; veramìte io ni so eoa qual ragione contradice dofi •^fritio- 
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ttlt fatua itela Tolitica,che doppogl’anni cinquantadue il vigor delTingé 
gno comincia à indebolir fi jè molto meglio di lui à mio giuditio difje Tlato- 
ncycbe l’occhio de la mente à vedere acutamente s’ac finge, quando l’occhio 
corporeo comincia à indebolir fi, che è di bel puto la oltre à le cinquatax La 
dimenticane* ,la credulità, la garrulità, l'auaritia, le flranegge, & altre 
qualità à h giouentù non grate, ebr ribumbir fi chiamano, non fimo come 
fi crede,vittfdc la vècchuggafii de gl’ anni decrepiti, ma de la paffuta vita, 
c co fiumi, cioè d’una òfiiriofa,ò /ciocca, ò fonnacchiofa gioiteti*, e d'un corfio 
di vita nò incallita col frequente ufo dell’ hit elleno, ungi tutta nelle poggia 
rimi otta, c còglutinatafuonde nòpuoteà la vcechiegga portar ql Seno, di 
eui g 'umai gu/lò vna fìilla,fe per d'tuina gratin nò fe gi'infonde,comc à Sa- 
lamò la fapiega. Et fe ben la la fi tuia ,t mptinege^e i furori fon uitij propri/ 
de la gioucutù;nulladmcHO nò de tutti i giouanifono,ma de più licentiofi e 
mai faggi: tofi l’effere i vecchi fiiflidiofi,duri, iracondi, tenaci, queruli, e'I 
delirare £ vitto foto de più leggicri,vani, [ciocchi, ignoianli^on de tutti 
i vecchi, fiche dal bui Comico conoficiuto fece ne gl’ didelfi (eòpofition ch'n 
ql genere infinite altre fi Inficia à dietro)qlgratiofo paragone de due fratcl- 
li, l’uno maleconico ^tuaro, qrulo,e noioJu,l‘ altro giornale, fplendido,quieto,e 
frato,Mitio norninodo qflo, e l’altro Demea,nomi cò formi i le nature loro* 
E s’alcù vecchio co lucido interuallo tal fiata di ribabir t’auede,nò ne dia al- 
l'età fua ingiù flaméte la colpa. Chefené vecchi Seno e maturità d: còfiglio 
no fi>fie,gl‘Hebrei,gl’*Jteniefi,& i Romani nongl' hauriano elettoà gouer~ 
nar loro republiche.f primi li chiamatici Seniori ;Tateologii fecòdi,& i Rjr 
mani Senatori, de quali faccui qlla J lima che [aUiflrato giurecofulto feri- 
ue.E oche Solone Salammo, e Caton romano nò-fi uiddero ne gl’ottàta anni 
ribàbirc} Socrate difettata era Jàui/Jìmo, pache Crifippo di cento vndeci ,» 
Varrone di cento hauean Scnnofilohe da loro ferini egregi nella decrepiti 
eòpofli ficonofie.Tittagorain veci hiegga era vn’ or acolo, Sofocle dicento 
e fette nella Tragedia a Edipo coloneo ogni Tragico fi la/ciò à dietro , Hor 
lafciàdogl’cfiepi di pfone già molti fenoli priui di vita panni che l'ottimo v 
igcncro/oTonttfice GI{EGOJ{IO XIII. Leni irmiortal fama non ha ori- 
gòte,d r ottata anni ribabifseinò cofi moflrano le getilifsime fue attioni.'Di 
ciò era fol cagione, che ne la robuflegga de gl’anni di Sennoarmato banca 
uito e fugatola paggio, e fattoft idoneo àie ftiège ffcculatiue^t all’attiue 
ìfieme. Còfideradogt Sgittij che metre le forge del capo [cèdono al baffo,U 
feruor de lo fpirito / ale in alto,t fa t operatami [ut pfette^ò ottimo giuditio 
p l’imagine del uecchio l’huomo muficoìtèdeuano^t a l’incòtro co a figura 
del Cigno il uecchio dimoflrauano,Holedo dir^lfà gufa di qflo vccUo béco 
pofli e canori e con dolce armonia de coflumi i uecchi efeon di uita.V (demo 
tutto’l dì nell'età uirilc trouarfi alcuno ottimo Giomara,.Aritmetho, blu- 
fico, Oratore nò però di ncceffità prudète,màcado in efii qlla che dilS cimo 
è madre: l’efpencga dico, qual no bauendo i gmanifi può concludere, che 

buoni fie- 
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huonì fieno ad efiequire quel che i vecchi bau configliato,nonà configlìare. 
Ter quello ilgra Macedone giudiciofifiimo Soldato facea de vecchi fiima 
fi grande, (he non volea per capitano de le {ne genti , chi nongiungca al- 
l’età di fbffant'amù. Sfie volano ricordare il conto, che nelle fiacre-lettere 
fieni tenuta, foto per quel Sema, che ’n efii fi pretende, legmo che Dio per 
guida del fino popolo eUfific tJHosè d’anni maturi , e commendando!, 
cb’andajje al 'Bxd’ Egitto gl’ ordinò, che' n fina compagnia prenderei pià 
vecchUbe vi fiderà, & vficiio di quel J^f£no e fieruitù,neli baftanée Pani 
OfOt di tenere, in vbidien\a quell inquieta moltitudine , c confina '-lama 
quer riandò fene,nm li commqeche’njuo aiuto eleggefìe ò i pià ricchi, ò i 
pià dottilo i pià gagliardi, ò i pià arditici ipiù ingegnofi$ma fiefianta de 
pià vecchi , E valendo la fiua giufiifrima diurna ira caligare i figli d’Eli 
■Sacerdote per le fedir atczz* toro, diede al mifiero padre la mala ima 
< Praxidam brachium tuum, &; brachimi} patris-tui 
Vtnon fit fenex in domo tua. 

hauendo TJe Saule mtcfoefier caduto in difgratìaddSigninre,per non ba- 
ttere al fiuo commandamento vbedito ne la battaglia fatta col popolo 
<PArmlech,e temendo non le fofietoltoil regno, pregò Samuele il buono, 
eh’ a la prcfenxa de vecchi Pbomafie.’Jfion mancò t^ipoflolo morir are in 
quanta merenda bauefie la vecchiezza ordinando à Timoteo , che non 
riprenda i vecchi, ma li preghi come padri. Dico di più che pofiomid con- 
fi derare tal volta cut iofiamente , donde quefic fi pregiate e defilate voci de 

5 IG 7(0 t{ / e SI^T^OJ^IE babbmo hauuto orìgìne,mi rifoluo 4 
dire e credere , che foto da le parole da gl’ Antichi riuerite S E 7^10^ 

6 S E 7^1 Ol{ES è da Gotti ,ò da Longobardi la voce latinacarrom - 

pendoin SlG7qQ%l e SlGTfiO^lE fienotranf mutate : ò fior fi i Spa- 
gnoli Hcttine fono autori dicendo qffi S E 7(7( 0 qua fi SET^IOJ^ . 
qual parola non mfierifice,comein primo afipetto par e,vna perfiona di gran- 
de etàima la diniorno al nono luriro,nel/jual chiunque paffeggia, vecchio 
non può dir fi, come ne anco giouane . E che fia vero, veda/i il nascimento 
de le parole Senior , & Senior et , ch’hebbero fiuo principio da IddiSlintio- 
ne, che fece Seruio Tullio Re dell’età atta , ònòà por fi nelle ferite de Sol- 
dati, che fino al decimo fiettimo anno chiamò putti , dal decimo fiettimo à li 
quarantafiei f umore s, da quefiì in tà à differ arcade gl’altri due gradi,che 
fi lafciaua à dietro, S E 2^1 0 E S. E ben uero,cbe può comprendere 
anco l’età decrepita j e che co fi fia,mofira il nofìro poeta il vecchifiimo Ca- 
ronte dipingendo . ». 

lam Senior, feti cruda Deo viridifq,- Scnedus 
qual viuacità e l robuftezZ a fogliono batter ne gtami grani gth uomini ta- 
gliati à buona luna,&vjial continuo efiercitarfi,che i Greci chiamano , 
muayiforra* 

de fi fatti vecchioni ho veduto i Venetk alcuni Slar fu le gondole al tra 
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ghetto fatkofi e viuaci. Hot il fermo, per tornar e. d lui , perla v ecclnezz* 
non fi pcrde>coft nc anco la memoriale in quell' efiercitij e fluii , che viua 
i. «pud Tu. bt ,ÌM tengono, viene effercitata. 'Pomponio Giureconfulto dice, che d’anni 
lunù Dig. fettantadue per deflderio A' imparare hanea ordinato la fua vita à i (ludi, e 

ii'btt. CK °* t u ^i quelli che di tal maniera viuono ne dimenticanza, ne credulità, ne lo- 
quanta, ò altro dthr amento credo pofimo giuntai putire , & errano i gio- 
nani, s’hanno altra opinione-*. 

Al. Quei ch’atti non fono à le lettere faran dunque fempre fen^a Senno ? 

S C U. Iocofmondico, benché veramente la dottrina fia anima del Senno , 
qual fu prima al Mondo, che ui piffero i libri . La onde fernet il loro aiuto 
col difeorfo naturale, e col feguir fempre l’ bonetto fenepuò fare ac quitto j 
non però Jì facilmente. Tcrciocbe per molle che fia la cera,& atta à rice- 
ver varie forme, ha bifogno dell’artefice informante :e per fenile che fta di 
fua natura vn campo fin^a debita coltura non farà mai fruttuofo:certo gio 
ua affai , che' l causilo fia di buona razz a > e di buon fenfo. £ tbuomo al ca- 
valcare, all’ armeggiare^ la mu)ìca,à la poefia,à la pittura, ò altre nobili 
piente e creante inclinato ; ma è neceflario , che gl’huomini e gl animali 
fieno infegnati,che così à certo grado di perfettione meglio fi giunge. Da 
libriM» «! due cofc adulati i Principi non jono,da cannili che caualcano,e da libri che 

no iduUu»* leggono.I primi fen^a riffctto gli gettati di fella, fe l'arte di caualcarnon 

f * ! fanno-, & i fecondi ferrea, timor di perder l’altrui gratin fcuoprono e lacera- 

no la mala vita de tritìi , e celebrano de i buoni le uirtuofe anioni. La 
cndepoflono i gran maefìri da libri feedmente conofcereje di (aligolaffe di 
Terrone, d‘£liogabalo,ò di Sardanapalo, ouero diT ito, di y ejpaftano , di 
Traiano, di Marcantonio filofofo, e d’altri buoni feguonoi vettigi. La dot- 
trina in fomma è ottima maeflra , e miniflra à mirabilmente le più volte 
infindere in ognuno laudabili cottami ; & ètraquettidue termini dottri- 
na e cottumi( ben librandola for-^a e la natura d’ambidue)vna reciproca 
intelligenza, e giovamento. 'Tcrciocbe come ella da loro accompagnata 
maggiormente s’aggrandifce & illuttra ; così i buoni coflumi col ftabili- 
mento e compagnia de la dottrina molto più fplendenti fi fanno à riguar- 
danti. Con le lettere in fomma, e con i libri, de quali fempre fi può hauer co- 
piatiti commodamcnte l’huomo fe ha qualche fcinl illa d’ingegno, fi fa per- 
fino ,e col loro aiuto s’impara à comporre , e difporre con giusta bilancia 
le cofc profpere,e tauerfe,& à far fi ne la fortezza dcll’anino maggiore di 
fcflejjo. Son i libri veri pecchi, ove le bruttezze e gP ornamenti chiari fi 
vedono, s’apprende gentilezza ecortefia; e l’ignoranza tutto’ l contrario 
adopra. E che tale la commuti credenza fia, quindi appare , che volendofi 
uno òdi diporte fia, ò dibeflialità,ò d’ingratitudine, ò di qual fi fia mala 
creanza biafimare,e riprender e,in vna fola parola fi dice, egli è vn ignora n 
te, nome generico, che più e più imperfettioni e vity addita : Si che i libri 
oltre l’innumer abili dilettai ioni fuc tutto in un tepole buone opre e’I Sen- 
no infogna- 
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no infestano, fatti eccelfi attendano i Lettori. E che fin uero,cbiè d'a- 
nimo ftruidoe plebeo, che nel legger Clliada , l'Odiffea, la Tedia di Ciro, 
P Eneide, il Furiojoftsf madigi.di Cauta, òdi Qrecia, e ftmili poefte non 
s’infiammi di lungo d’uri ardente defio d’edere ò magnanimo , ò ardito, ò 
afluto,ò pw,ò in ualcr d’arme, ò in lealtà famofoamantc òcauahero, & in 
tutto fuperiore,b uguale almeno ad Achille, y lific,Cìro, Enea , Orlando » 
H uggiero,odmadigi , Lifuarte,ò alti i da fi chiari fcritton nobilmente ce - 
lebratii Et fe de libri è quantità incredibile, così del Senno in abondan\x 
fi ritroua,e col fuo meteo i poderale cafe deprimi:, i luoghi pif, le cittadi , 
le prouincte.le gran r Repnblicbefi gouernano; egl'Jmperif. CoU’iflcffo ne’ 
libri fparfo,e fuori s’infcgM, dell’ infirmrià, deU'auerjttà, de te perfecutioni , 
e noie, che’ n quella patoja uria fono, poco ò nulla curar fi; nelle difgratie 
Bar cofianti,e morire in tutto à le cupidità à i piaceri,& à i terreni borio • 
ri, indi gloriofamcntc rifurgereà le uirtù & aU’opre ber cube, nel diutn con- 
cetto altamente gradite ,• inuogliamoci , ìnncbbrìamoci dunque d’ alcuna 
Jcienga e de libri,e cerchiamo à più potere ò per me^o loro, ò per qual fi 
•voglia uia fitr del Senno còuenunte acqui fio . Et cjjendo detto à baiìangx 
oue s’impari, refìa à dirai, come fi metta in pr attica ptr fequeflrarfi da la 
numerofa fchiera de volgari,e per [ amore e commercio dc bueni concilia- 
re e mantenerfi,e quello che più importa, per farfi ageuol fiata da fklire al 
fattor dell’ uniuerfo ; tome bene infegnò Violino nel fuo libro de le virtù., 
ebe’n quattro pai ti d'mife , per le quali come per gradi l’animo neftro fi fà 
dmino $ e ne la prima diuifione pofe la vita ciuile, le cui opere e virtù con- 
fìono in ben regger la republica, oue nati femo, onero p noBr a patria haue- 
mo prefa, e quella da furti e mali portamenti de cittadini miqui,e dapubli 
ci inimici virilmente defendere . Con Cifìefia virtù politica i noftri proge- 
nitori bonoramo,i figli amamofia fatate defcndmo,e l’bomr denofiriami 
( i,econgenerofa liberalità e con benefici) U profumo ciobltgamo, iUhe at- 
te fi ere amati & àia buona fama riapre la via , come egregiamente diffe 
Vergilio 

Quique fui memorcs alios fecere inerendo 
chi di così far s'inuoglia, tenta à certo modo à la diuinità farfi vicino , e fi- 
nalmente con la detta virtù politica imparano à non defìderare, à non di- 
rete à non far cofa,cb' apportar pefia pentimento, non per timor de la pena, 
che è proprio de febiaui, ma per amor del fupremo padre , che è proprio de 
figli buoni, quali fe di lor volontà non faran tali > di quella bontà non haran 
premio. Cij’^tbram , Enoc, T^oè , cMosè fen^a la feuentà de le leggi 
piacquero à Dio-,effendo le penetrouate folo per c hi i fui appetiti non Jup . 
pone à la parte ragione uUe. Da quelle virtù polii iebe fi paffa à le purga- 
torie, che è la feconda difiwtione , per lequalil'bumo,cbcdelcieloede 
Dio tra tutte l’altre creature folo è capa ce , delibera dal contagio del corpo 
intuito hber orfico col fuggire i mondani affetti i le cofecclcfticontuuo’l 
, TÌ 4 cuore con- 
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tuore confacr ar fi. Quindi à le virtù dell'animo purgato ft pernierete té 
le terrene paffionifoiolto le tofe diuine non per elettione alt altre preferisce , 
ma come fue proprie conofce, e fegue; gl’ burroni appetiti non reprime , che 
già fe riè / cordato ; non fa adirarfi, non fa amare, ne altro dtjidcrai e che 
Dio foto, affrettadoft di con ejfo lui cògiungerfi imitandolo. L e virtù efiem- 
plari,cbe è la quarta, sÓ-qlle,clxe ne la diurna mete Raro, che n efìa fola di- 
uerno piamente credere tutto l’idee de le virtù confiflerc;c coftà fùo esem- 
pio in noi fi trottano prudenga, temperanza, fortegga\ egiufiitia eterna- 
mente immutabili. Di quefle bebbero alcun gu fio quei gentili,ch’erano pià 
de gl' altri virtuojì e faggi -.credendo che i forti, i pij,i giufii, e i tempera- 
ti e meriti eh’ erano, e libericon bonefta mijfone da lo flipcndio c nrilit ia di' 
quefla vi tornei circolo latteo, quale per lojplendore di molte flcllc, che’h 
efio fono, fcrnprc riluce, foficro felicemente collocati . T^evi fàccia naHfca 
il Jentir dire, ohe per giungere àlaperfettion del Senno vna fola virtù non > 
è ba/larite, e che bifogniptùeptùbauerne. La più foticofa imprrfaè il co» 
minciare ad inu.agbirfene.-c fifa con effe ne la guifit,cbe dì un coro di molte 
voci e varie vna fola barmoniafi forma , e di varie moltiplicate unii à fi fa : 

V n fol numero-, e come il Tò in Italia, e'I Danubio in Germania da molti 
fiumi, che’ n rfiifcarican l’aqnc.fon folti grandi e nauigabili,m più di que- 
fto ò di quel fiume fi conofcono gl’ aiuti, ma Danubio e Tò fi chiamano ; e 
come di molte cofe odorifere pofie e pefle infume, c con fu fe, ne viene un fo- 
to odorato fpiramcnto,ne più fi dificrne di quella ò quella materia H partii 
colare odore.così il Senno molte honorate eriucruc qualità confondendo o 
copulando in fieme, forma vna fola virtù perfetta, che filofoficnmente ne db 
foone à riceuerc perfettione maggior e’I) umana ; & oltre d fi Segnalato be- 
neficio, cb’ egli à fio potere largamente ne con fcrijcc, nonre fìa per òdi farci 
acri altro dono di niun valor veramente, fe con filofofica fiaterà fi pela, ma 
nell' interrffi del mondo fi grande e grato, che nulla più ; & è ch’ei riaiuta ■ 
ad bonoratamente mantener le riechegge & ncquifiarne ancora . 

Al. Ha dunque tal virtù il Senno t 
Seu. Come vi dico. 

Al Oh buono, oh virtuofo Senno. Io non fori per mai più per difprcgiarti 1 , 
già ch'ali’ anime moflri,e fai agende la uia del cielo, e gioui all" arricchire .- 
Seu. Sengadubio. Oh con quanto applaufo s’intende, quel che piace. Terò 
auertite, che douendo moflrarui come per mego de cofìumi dal S enne rega- 
lati fi pojjìno le facultà ampliare, conuien eh' io ui protetti non eflerc miri 
intcntione di lodare il Senno per fedirne & accenderui l'animo, ch’ali’ idolo 
delteforigar fi confacri ; perche à la buona fama, e à lafalute è di troppo 
pericolo Et efsendo ch’ogni arte dottrina & elettione habbia ifuifimbuo* 
ni, come de la medicina la [unità, dell’architetto vn bene mtefo edificio', 
dell' arderò ferire il fegno à punto, del padre di famiglia il buon governo-, e * 
l’infiitutione de fui figli e cafa, dell’ oratore con argomenti probabili peP 
, » . ; " “ ~ fondere, 
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fuadere ,del giometra per megp dela dcmonBratme far nafcere necefiarit 
condii fiotti-, coft pretendo che' l mi* lodare il Senno b abbia U Jho fine b ut- 
no, che l’arricchire non è fuo proprio fine. 



Al. Deftdero in queflo difeorfo del Senno ottener per gratta di poter tal fia- 

ta interrompenti conoppoftt'ioni,e con dimando 

Scu. Arrzfi dell’ uno e dell’altro mi farete eofa grata , percioche dimandar y 
domi mi rifuegliarete à dirui molte cofe,che tralafciarei per ifcordarrgt; et 
opponendomi meglio verremo in cognition del verone coft con minor mia no- 
ia il noBro farà un t Dialogo } nonlcttione,ò predicante tali mi paiono iDia- 
loghi di Cicerone, ne ’ quali molte perfone fi rapprefentan congregate , thè 
nel principio parlano alquanto de la materiali che ragionar fi dee , poi per 
lo più taciti Bado ad afcoltare, alfine un’altra Molta ragionano di qllo,c'hà 
novdito,nelche nò ha punto i Viitonici diuerfi imitatole’ quali frequen- 
tarne fimo le dimando ,le contradtttioni,ele rìfpofie, ne fida tempo ad un fa 
lo di ragionar lungamente, e fi tratta in effi de uarie fciertge,& arti, e fpef- 
fo i dubij rellano indecifi.L' tsìefto farò anch’io ne lecofc , che [lentamente 
non faperò nfoluerc;fì ciré dimandate, & opponete à piacer noBro. 

Al» Due dubtf dianzi ne la mente mi ponefle,primoch’ogrfarte ha il fuo fi- 
ne buono, Carte magica e fui anneffi l’hanfempre rio, dunque tal propofitio 
ne fklfa fi può dire. Il fecondo è, ciré voi non date al padre di famiglia co- 
me credeuo e per ricordo del Senno C arricchire, percioche douendofi à qual 
tire tempo le [acuità di lui in più capi druidere, tanto ne ptruenga ad ognu- 
no, che pofia fecondo la fita qualità htnoratamentc utuere . E’i mio dubb 
fondo nell’ autorità d’tyfri Botele ,che nel primo dell'Etica ragionando co- 
me bora voi de fini dice 



Familiaffcs rei gubernandae Diuitisr. 

ScU- Al primo rifpondo , che la Magia fecondo i LegiBi arte può dirfi ri 
per le regole, e precetti, che’n tate empietà t’vfimo, come per l’inganni e le 
fraudi, che vi fi fanno,cb r arti ordinariamente fi chiamano: & io per modo 
di difeorfo còtradiccndo dico, creila più tolio ch’arte, è vna vitiofaattione y 
non fi potendo con verità chiamare arte quella, che non ha per fuo fine ilbc 
Ke’ fiumano, il che è chiaro per l’autorità cfisfriftotcU: auenga che nel par- 
lar commune,che non fà regola, impropriamente arte magica fi chiami. La 
Magia dunque, e tutti i venefici], che tal fine non banno,arti non fono: Al fe- 
condo duino dico, cbc’l Filofo fonti luogo da uoi citato parla fecondo t opinion 
del volgo,hauendo ne la Volitica,e nell’ Economica detto prima, che le ric- 
tbegj(enonfini,ma inBrumcnti fono al buon fine confequire,cioè per efier- 
Citar la virtù de ta magnificenza’, de la carità, e fintili ;Cf io hopofloauan 
fi Tacqui fio di efie pcruederla pouertà tanto aborrita, e la robbadefiota t 
*he porga lei non par fra nobHtà,valore,ò fermo. Tqe m’è parfoftor di prò 
ffofrto porlo nel numero de gl’ altri effetti buoni , che dal Senno nafeono , non 
cove principale, ma acce fio; lo^oncUtdendo tuUauiapcr non fare i paradofi 

fi, che 
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fiche fuggir la portenti non è male, non però che fa bene dell’ acquifìi firn 
rumente inuaghiti, perche s’entra in uno Oceano mmtufo,efiuttucfo, o«e_j 
/’ anime patifcon quaft fempre naufragio incurabile & eterno. Et ho fat- 
to conejjo uoi neh guifa,chc fi fuole nel dare à fanciulli le medicine, che fi 
moflra,eft promette loro alcun confetto,ò pomo, per animarli à portare in 
patitala per de fiderio , e fperan^a dct t premio grato, che fe li prepara^ 
quel tetro odor e, ò quell’amaro de h preparata beuanda , il cui fine è lo ri- 
fonare, non confetto, ò pomo, come’l fin del Senno è di far l' buono honorato, 
amato, e ricco de celefti,e de terreni beni ancora . 

Al. I coflumi buoni,e f arricchir che dite (perdonatemi) à me pare habbmq 
molto meno à fare infume, che la luna co’ i granchi. 

Scu. chi ha i costumi ha Senno ? 

Al. “ì{on può hauerlo. 

Seu. Credi t cuoi che i coflumi buoni venghin dal Senno ? 

Al. Vengono. 1 

S cu. E quei cbe’l mondo chiama Vili), lontani fian dal Senno? 

AL Lontani . 

Scu. La fuperbia che’n uarit pompe, e fptfe fa trafandar l'huomo, le riffe, 
chi aggramdif cono' l fi fico, la lafciuia che la rolla fa fimpre à guifadi fiu- 
uiale onda f correre auanti,nc ha\giamai refi fio, l'otio che mghìttofo trafi 
cura Urtili, e l’ Inonorate imprefe,il giuoco, che l tempo e la rolla manda in 
fumo, la gola uoragine sì profonda , che con mille C urti) armati riempir 
mai non fi putite, fin mc^i da mandare à male tutto l’oro del Verù . L’op- 
pofito faranno la fibrata, la temperanza, la diligenza, la pudicitia ,la pa- 
ticn\a,e II umiltà. 

Al. Cofi credo, pur fi trcua alcuno altiero, impatiente, brigofo, lafciuo, ot io- 
fi, giocatore, golofo, e d’altri uitij uago,nulladimcr,ocoll’tficr uantaggiofo , 
rapace, fraudolente, & ingiù fio uerrà acqui fi ardo, ne fi terrà à uergogna 
alcun guadagno illecito , ilche mi fa credet e, che più de i cofiumati fattiti 
di rubla cumulo,e fieno prosperali gl’iniqui. 

Scu. (ofi il gelante (furenti* dieta in confidenza parlando à Dio , 

Ecce ibi peccatorcs&abundantcs in loculo obtinuerunt 
diuitias. 

Qual fenttnz* nel Salmo trenta f et glofiando Dauid, 

Vidi impium exaltatum iicut cedros Libani, 
poi piùà baffo pone lo ripiego. 

Ecce rranfiui &c non erat 

Qua:fiui eum,& non inuentus eft locus eius . 

Èccoui in poche parole il uofiro dubio rifilato ; perche quando anco con la 
pula mcjìtcanga che dite le f acuità s’accrefchtno, quei guadagni ingiù sii , 
non per far cumulo fluiranno, ma per federatamente uiuere,e’l tentato- 
re aitato diuerfe occafmì porrà auantida far fmi,inganni,e ufure, per 
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prVcìpltdrli’poi ne le miferie efireme, è guadagnar quell" Anime d man fat- 
ua. Kls'vno perni e oblique par che facci tutto" l mondo fio, prima ch'alt 
ultima uecchiea^a giunga, lo uedeteil piè de le mite minato, fallito, e di- 
fperato;cb'vn" edificio mal fondato fa in poch'anni precipitofa caduta. Di 
quefl" anime impure facilmente intendeail Trofeta al Salmo ottantadue. 

Deus meus pone il!os ut rotam. 

Effondo che la rota femprc di dietro s’ùulgl,& inalbata fubito precipita. 

E ft pur peccando fi va avanti, non può tabondangadebeni terreni,anc<b 
rachidi volgo dua,che beano attrui, felicità nera chiamar fi. Di più benché 
occuitìffimii diuini giudici) fieno, fi potria con qualche ragion dire, che s’à 
buoni lecofe vanno À riuerfoffo permei te Dio, à fine che nel fuoco de difa- 
gi purghino alcun lor fallo dell'eterna darmatione non meritevole-, onero te 
nerlihumtliati interra per aggrandirli in Cielo ; e fe i ribaldi fon profpera- 
ti,lo fa accioche fe ne la prefente aita fanno alcun bene , qui ne prcndan la 
mercede, ne la futura poi a perpetui tormenti fan condannati, e tratti.Sin $ e giv niqL j 

qui ut ho rifpotto come da me ò bene, ò mal,ch"io tbabbia fatto: e fe uovlio fon p-' u ° * 

d' altro argomento valermi ,lo farò con un gratiofo morale effempio di San MU,e tom * 

Gregorio. Dice egli,c bauenda un prouido padre. di famiglia per lafuaar 
te di campo effercitare motti boui adunato , quelli eh" all’aratro ritroua ohe- 
dienti, la notte, e i dì fefliui tienrittretti ne le Halle pafeiutidi duro fieno, 
ne * fenati poi fatto il pe fante giogo col collo impiagato od" incallito, di fudor. 
molli, e non molto grafi, con acuti Cimali, e minacciofe noci fpinge, e fQl- 
lecita 4 riuoltar le grani glebe. Quei che rìtroft , ò peraltro uitio à la da- 
relega de folchi,ò altre faticale opre troua inbabtH, laf eia andar liberi nel 
prato Infuriando & ingraffando ne la douitia dell" ber betenere, e nell’ òlio 
molle . Che auient? de lirijìrctti, che forni le fatiche invitti , al cibo 
parchi,molti e molti anni fi uale, e li tien cari j quelli inutili ingraffati che 
fono, & abbelliti, tri pochi mefi manda al macello à diferetion d’ineffora - 
bili minittri . Tale è di lor graffi la il premio . Si che non è uero come 
al uolgopare , che Dio profpcri gl’iniqui : e laf dandoli Jlar col capo chino 
mela verdura ddl'immoderate brame concludiamo , cke"l Senno oltre li* 
gran parte c’ha nel? arricchire, fa l’altrui talento affodare in modo, che lo 
gode ri tergo,e’l fejlo berede : Et s’atcun poco faggio imprudentemente le $ 

fue cofe gouer nandù le vede andare indietro, ò non far quel crcfi cimento , 
che per la fourabondanga de le rendite donna fare, dolga fi di fe mede fi - 
. mo,non de la mala fortuna,come t vfa, chiamandola forda, cicca, ingrata, 
e crudele ; perch'ella non è cefi alcuna in quetto genere, ma un vano modo 
di dolerfi, e far fua feufit ; chi le fue anioni fottìlmente criuellard , atte - 
iraffhchel'efferfi con poco fenm governato l’ba in povertà condotto, ò l’oc 
quitto impedito, non forte, fortuna, ò cafo. 

AL lo credo, che nclfacquittar le ricchegge, le vittorie, ìmagtflraD , egf 

bomriffa fortuna più parte qfiui V hobby, cbt’l Sermo; e fin à lo rifarne* 

fi dell' in - 
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fi deltinfirmità fia di gran momento haucr medico fortunato , e capitani 
fortunato nelle guerrei e'igiocator di carte, e dadi fia fortunato , cofi in 
tutte t altre noflre attioni . I Ternani, come ben fapete , nell' ottener e alci» 
nainfperata vittoria folcan dire , ha muto la fortuna del popolo Romano, 
tr à la, non al Senno bauean tempio edificato . Et non foto ne le priuatcj 
perfine , e ne regni, ma ne fecoli anco la fortuna moiira le forte fue fe- 
condo i Trincipi ò buoni, ò rei che gli concede : alche alludendo Vergili^ 
O fortunata: gentes faturnia Regna. 

Ter la buona fortuna uedemo fptffo alcuno fenati punto di Senno federe 
in trono di maefti, di grandetta, e di potente ; e quei c'han Senno , ben- 
ché con elettione,con maturità di con figlio , e con regola fi gouer nino , ne le 
f acuità, e ne gradi andar fempt e all' indietro. E feincofa alcuna di fue 
forte fa chiara efperien'ga la fortuna, lo fa nelle ruchette- E qual Sen- 
no adopravn roto contadino, che piantando albero, ò vite, troua untefo- 
ro, per timor di guerra, ò per altro accidente gran tempo auanti afeofo t e 
qual Senno adoprò Cicerone, cl/ offendo sbarcato à 7{od i, e paleggiando lun 
goillito perrihauerfi de la naufea , che'l mar fatto gl hauea , trouò vruL» 
murena megpuiua da la marca gettata in terra, che gli diede fontuofa ce- 
na: t più oltre andando diede de piedi in una cafetta me\o fitta in fu lare 
na piena de ducati, libata già con altre merci per fortuna l ne più Senne 
pof in prattica quello Eutico Sabino , ch’effendoli venuto voglia d’andare 
à'Roma contro la uolontà di fua moglie, che perciò lo riprcfldea,battegan 
dolo pervn perdegiornata: e tràuia per ifìanche^a » e dal caldoaffan- 
nato fermatofi all'ombra d‘un albero, vidde poco lungi da la froda uri edi- 
ficio antico da niuno habitato, di frefeo caduto, qual fi ricordano pochi gior 
ni auanti hauer veduto in piedi, e andato là per certa fua curiofità di vede 
re , trouò in quelle mine gran quantità d'argento fiato forfè in quei muri 
molti fecoli auanti afeofo, qual condottoà Ugna con parte del presto, che 
tu trofie comprò una uigna, che fi ucndea all'incanto : e uenutoli de fiderio 
di fabricarui una colombara, nel primo fondamento , che cauaua, trouò 
vna tauola d‘oro,ouc era Venere fcolpita con le gratie , e diuentò ricchiffi- 
nto ? Qui non fù ingegno, non prcmeditatione, non configlio, ò Senno, ma 
la fua buona fortuna à la cieca, e con impeto gli gettò dietro le ricchezze, 
che l'andare à I{oma fenga occafioneffvfcir fuori di firada, la taf a cadu- 
ta, che nulla gl'appertcneua, col fabr icore non cran caufe alt arricchirei. 
Et che vado io si di lontano * voi pur vi ricordate di quel pa fior elio , che 
hoggi uiuc,& io l’ho ueduto pochi mefi fono Curato d’vna Cbiefa nel Con- 
tado d’ starnino, che nel noHro territorio trouò vn vafo antico pieno di me- 
daglie d'oro in un folco da precedente pioggia canato , che toltoli dal fifeo, 
fù per mercede poflo nel Seminario de la Chiefa di Loreto, oue imparò lei 
tere latine, e riti ecclefiaflici : e quelt altro groffolano, ch'arando in tempi 
dì e fiate f coprì una gran muffa di Medaglie d’argento, e non hauendo à fut 

dì hauto , 
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dì hauto ,S veduto mai monete cominciò à chiamarle donne , ch’intorm 
à quel campo coglieale [piche, eh' andafifero à vtder le belle cqfc,cbc Cara- 
tro hauea feoperto.-lequah andatoti ne prefero d lor Senno, lo Stupido ara- 
torc Bando à mirarle . Io credo certo,che fidi prete, e quefto [ciocco batic/ 
fero hauto Senno di [opere afeondere le lor venture, e le Medaglie d’oro, e 
ledi argento, haurian mefio l’ali per fuggir da le manlaro.Oltre di quefto 
fi vede fiefilo venire heredità impenfate , e guadagni dimercantie fatte al 
contrario :& i chi ha mala fortuna, quanto fi fia pieno di Senno, venir l'op 
pofito. 

Scu. Voi rrihauete materia da coturno,non da focco pollo auanti. E perche 
•dio voleffì contradire, e difiorrcre contro la quafi fuprema potenga,cbe di- 
te la fortuna hauer fi opra le cofi humane,vi faria tanto che dure , che non [e 
ne verrebbe cofi prette à la fine;per tanto ridonderò breuemente,non volen 
do allungarmi à riferire la differita, eh’ naftagora,e i Stoici fanno tri. la 
necefifità tl finto, trà la fortuna c'I cafo, ne quel che de la fortuna, del cafo, * 

de la prouidenga,t del fato Iran diffiufiamente fcrittoToffidomo, T diete-) , 

Empedocle, Eraclito, e "Platone nel fiuo T imeo ; ne dirui come i Kpmam 
per Dea teneuan la fortuna ; ou ero come ne Dea, ne natura, ne intelletto, ne 
ragione con buone ragioni la fincea esfriftotele : e Inficiando da parte quel 
che Sant’ ^Agoftino nel quinto dela Città di Dio ne difeorre, ne gloftdr uo- U fornir* 
tendo la dìffinitione che gli da t^friftotele,feguita da San T omafio nel com i" 1 ^ £ ** 
mento fopra il fecondo de la Fifica, che dice la fortuna altro non efilcre,ch’ 
vna caufa per uccidete ne le cofi, che fi i fanno fecondo il propofito ne la mi 
nor parte, da che fi trae, non effer per fi flefSa caufa de le cofeò fortunate , 
od'infilici, quali finga efiettatione, òpenfamentovengon dall’agente: dirò 
filo, c credo piamente dir e, ch’altro ella non fia , che la diuina prouidenga 
vqlonti , e cenno. <JM* perche quello cenno , volontà , e prouidenga.» 
più vno, che vri altro fàccia fortunato, è cofa sì occulta, ch’ogni neftro Sen 
fi,& intelletto fupera:e s’iovoleffi bimanamente difcorrere,direi, cornea 
diangi v’accennai, che la Maettà fua voglia à quelh,che fortunati fi chia- 
mano, cofi compcnfare alcun bene fatto in peccato, & à non fortunati dar 
per loro bene tribulationi , e difigi : da che concludo, che chiunque nel- 
tauerfità maledice la fortuna, fin molto male. 

Al. Ter qual cagione piò i scplici,ò poco faggi, che i prudeti fon fortunata 

Scu. Più fortunato è fempre chi fogne il diurno inttinto.quclli che poco fag Se ; p^ n 

gi reputamo, Inficiando la ragion da parte ,fguono vn certo impeto , che di ù fP f à 
fi opra viene infornato , ilche non fanno i fipiatti , che con difeorfo huma.no p“i q”»i «’/» 
rouernandofi, é ragioni, ch’apprtjfo Dio di niun momento fono, ikhc tetti- b ' 

fico l’^ipottolo, 

Nouit Dommascogitauoneshomintim,qniavan£ font. 
nrn fon portati ad efier fortunati per gl 1 acci denti, quali fua tJlCaeflà go- 
ucrna^àfar quefta, ò quell" attiene mouclbuomo. Siche s’vn poco pru- 
dente 
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dente per uieal noflro giudicio oblique troua tefori , ò bcredità imperi fate, 
i Magiflrati acquifia,ò honori ; noi non potemo à Dio dar legge, ò farli de 
la fua prouidenga render conto, ò nell'intimo penetrar de fui fecreti. Et 
fono i JWagilì rati, le Tr dature, e le ricchcgge, materie à Dio ( per dir 
eofi ) come materie à ftatuarsj i legni fono, i marmi, metalli, ne’ quali 
tcccellenga mofìrano di loro ingegni,& l’elettionc-, ma perche più invno, 
che’n vn altro peggo di metallo, pietra, ò legnose quali tutti è sì gran co- 
pia , prendano à formar Hatue, e perche? nefìe più di Cefare, ò di Tompeo, 
che di Tirro,ò d’ Annibaìlc formio f immagine, e ne foJJero dimandati , ri - 
fponderiano, perche coft ne piace,lamateria è noflra , enoflra ila cura di 
[colpirla . Quanto all’ arricchire per certi fcgnalati fauori di fortuna fono 
accidenti sì rari, che non fanno regola , come l’ acquiti are , e’I crefccrt col 
buon gouerno, e co ' buoni cotlumi, chc‘1 Senno injegna,fi fi ogni dì in ogni 
littà, calìe Ilo, e villa . imperò la feijndo da parte le fpcrangeper lo più 
vane de fortuite ricchcgge, procuriamo cumularle per vie rette, & à buo- 
no, e bone fio fine . Hor non perdiamo il tempo; che doutndo inoltrami co 
me la teorica del Senno fi metta in prattica,mi conuìenc auifarui, cb’è ne- 
ce (lario d’affaticar fi alquanto in falir per una [cala, che vi additar ò di fet 
te bclhjjimi gradi, quali fe ben l’artefice fuo fece alti un poco , onde bifo- 
gni pereleuarfi dall'uno all’altro, molto e molto aliarla gamba, e’I piede, 
e però fuolc à prima giunta à corrotti noflri fenfi ,& forge deboli parere 
erta c difficile; nulladimcno poggiandoui Pbuomo non fi fianca , angi quan 
to più [ale maggiore ardir nacquifla e lena . Tercioih’vn’aura gratioft 
dall’alta empirea fede {pira faune, eh' inulta, ingagliardifce, e ricrea^. 

Al. Qucfia non credo fia la fiala di<Jiacob,che poco fa rinunciane. 

Scu. T^on , ebe’n quella pafieggi aitano gl' Angeli , & in qucfla per più ri - 
fpetti dourian gfbuomini di valore falire, e diportar fi,che lofccndcrc è fu 
cile ad ogni fiacco,e uilcs . 

AI. Io fon difpofìo di falir e alle flelle feui degnarete effemi guida. 

òca. Fida fcoria ad ambi farà il Senno, e noi puffo puffo dietro forme fue cè 
Manderemo, che ne guidar à à la man deftra per una alquanto nel principio 
faffofa, e angusta uia,ma poi larga & amena, lafciando à la finifira l'altra 
fpaciofa,e di piacerebbe conduce in luogo pieno di pentimento, e d’vlulatu 
Et auertitc chetai f alita non è finga pericolo, onde fa bene tener la uia di 
Dedalo, acciò non cadiamo da le [ponde, oue è precipitio <f eterna morte , 
ò almeno di ritornar anelante àrifalirui con fatica . 

AI. indiamo allegramente, cl? io fon pronto. 

Scu. F'oi fete gioitane, & io d’anni maturi;& oltrachele forge non fien pa 
ri, io fono ormai Italico del direnerò fi a meglio tal uiaggio fin doppopr un- 
go rif erbate, che più vigor o fi fai iremo. Fate quello ui pare , rifpofe falla- 
ti, cofi d'accordo al confitelo albergo andarono. 

II fine del Pruno Libro. 
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cA V E 7^ T) 0 i due Ornici prefo conuenlm* 
te cibo, e à loro grande agio r ipofati fi, vfeiron di 
eafa , e ne la corte deltllluftriffimo farinai 
Gallo entrati, per feguirnel giardino alla gra* 

' ta ombra <? alcuna pianta il ‘Difcorfo del 5 £ 3 ^ 
comincio il Scuero ad al\ar fino al Cielo 
toltela de pcnfieri, l’animo eccelfo , la candì- 
decade collimi, la carità tnmenja, la detto < 
tione,& Altre qualità Inonorate , che tutte infic- 
ine vnite fanno fplendidifjima corona à quel gran prelato inefpugnabil 
belluardo deli' apostolica fonema; & era per molto, e molto raggiraruifi, 
fe nonché l’ dilati bramofo (T intendere, quel che del Senno douea feguire , 
interrompendolo ti fece il fuo concetto lafektr nel buono-, e’ISeuerocosì im- 
portunato, qua fi fiubondoceruo tolto à farga da nn limpido fonte fin luogo 
commodo da caldi raggi del Sol difefo all’ ombra d’m uerdeggiante alloro 
retir atofi , nel modo che fegue fi Inficiò intendere. 

Diffi già. 
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biffi già, e replico hora,che per poter nel mondo honoratamente conuer- 
fare,e per farfi à poto à poco de la celcfle rcpublica degno cittadino, ad alto 
conuicn falirepcr fette gradi di materia molle, e fragile ncn formati, ma 
diduriffme pietre, e metalli, & ognuno ha fuo proprio nome,chejonorhH 
miltà, la patienga, la J'obri(tà,la continenza, la fatica, la liberalità , e la 
tarità del proffmo,eper effi uenire à,pafio à pa/io dì fede armati virilmtn 
te combattendo contra fette ncfandifpirti, che con arme deppongono, e con 
tnfidie, perche non ui fi faglia r (ol duriffimo metallo, di cui tutto è cinto il 
primo grado, eh' burniti à è detto, oue in qucflp punto difegnamo porrei pie- 
di, ualorofamente s’afjalta, e trionfalmente t’efpugna il fatuo \cgno,c 
‘Dio. Ebencheei ftal'inefpugnabile potenza, con tale artiglieria af alito 
ò non può, ò non vuol de fender ft ,■ an\i fi da per uinto: con altre arme feli 
fa guerra in uano, in uano i fuperbi contro il Culo alxan le torri, che'n con- 
fuftone,eruina fi rifohtgno . Et di qual più acuta fpada,ò di qual più im- 
penetrabile acciaio armò Dio il fuo figlio nelf ardua efpedttione, d che mi- 
dollo? d’humiltà folaanichilandolo dentro (Cuna feruti terrena fpoglia,la- 
fciandolo à noi per me\o d’ima ponertà eflrema,pcr lo difpregio de le com - 
modità mondane, e de gl’bonori un chiaro e{fempio,di quale arme , e linrea 
ci re/la ben fcr uito, che noi ci prouediamo. De la fle/fa materia l’infinita 
fina prouiden^a fondò un' ampliffimo, che farà eterno , imperio à confufton 
de falfi Dei de gentili, che con opere antbitiofe fi faticarono un momenta - 
tiro éaiucofeggio di grandezza, inuincibile argomento, ch’in uano per leu 
fuperbia cofc alte, ò diuturne fi difegnano . Se ( opra una firma bafe d’bu- 
miltàil fuperbo Lucifero fi foffe afjtfo , e coni’ miitation de la giuditiaha - 
uefie uoluto al fuo Dio agguagliar fi, ne ha/ieffe alt ier amente detto , 

Pc nani fedem meam ab Aquilone, 
non h tur ebbe fattoli datmofofalto dall'altera del coro de beati allabaf- 
feg^a del centro de dannati-, laonde del lume delChumiltà f pagliato ne le 
tenebre de la fuperbia cadeo, (2 iui infelice fi rimafe. E fi la prima Don- 
na ft fif e con Senno di quefia lucidiffima gemma fatto corona, e monile-), 
nonhaurebbe almalitiofoferpe ( per l’vmtà che del Verbo con tbumaneu 
natura far fi douea delfbumana natura inuidiofo ) dato ardire d’intonar fi 
nell’orecchia dell' ambii ione di farla filmile all’tsiltijfimo; anzi ch’ella, ed * 
il fuo (po/o da folle fuperbia afficurafinon dimandarono del fallo, il fallo du 
plicando,à Dio perdono,ma la fuperbia de la donna nell’iniquo configlicro 
ne ributtò la colpa, e l’alterezza dell’huomo ne la donna , e per confequente 
in Dio, che per compagna glie l’hauea data . La onde furono con grane in- 
famiate' danno in un pelago di fatiche ,dimiferie , e di morte precipitati , 
al contrario dell'alma Vergine, che con purifjìma b umiltà fi\fe del culT^e- 
gina. Hauria potuto T tetro neU’efier dal fuo tJHaeflro lodato , 

Beat us es Simon Oariona 
Quia caro & languì* non reuelauit ùbi,&c. 

« a v - 
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ì nel Segnalato fiuorc, 

Tibi dabodaucs'. 
g nel fentirfi amorofamente dire 
Pafceoues meas, 

Paicc agnos meos. 

dalT humiltà apofiatando vfcìr di firada , ò ne U vaniti de fenft inalberà* 
tifi far del compagno , [e non fojlc fiato con feuera , ma però opportuna ri- 
prenftonc raffrenato , 

Quid ad tc i 

morale tjjempwà cortigiani , che non debbono per riccuti fattori affratel- 
lar fi, erteli' intimi fecreti de padroni da fcfìejfi ingerirfi. Ch’ai creder mio 
non fece punto bene Eftfiioneà leger domcflicamcnte col fuo Signore ^4 le fa 
/ andrò quella lettera, fe polca far di meno ^ con l’anello, ch’à la bocca rid- 
de por fi, p note conofiere qual differenza fofie dal patrone al ferito. Età qual 
rifchio andana f e’ l fecreto, che dentro v’era chi ufi, per altra uia fi fife di- 
vulgato? Con l’ humiltà primieramente i V auliche furori molti fi due ditta 
nif, Egittio r v no, C altro Vortughefe di Vadoa detto, l'vno e l’altro Ricala 
di Bari, e Tolentino, i due Francefcbi dìdffifi,e di Taula, altri faggi ca - 

ualieri,e duci dì mimiche fpoglie ornati nel celefie Campidoglio trionfanti 
s'afiifero; Et è da auertire, che tutti i mali penfieri , e tutti i viti} cruciano i 
miferi fimi del demonio ,ma la vanagloria più ài fimi di Dio fa cruda _» 
guerra . Quindi anione , che’l già detto inuido ferpe fapendo per prona di 
fe mede fimo, quanto la Superbia à Dio fia odiofa , non filo ne La fucina del 
cuore degt‘bumili,e folùarij Eremiti, e dì altri à vita monadica ligati vi 
Solfanelli, e legne di prelature, e de mondani honorifubmtmfirando, ma nel 
pettoancoradi quelli, che noilra fatua fede han conofciuto , ne conofcono , 
tf alter enfiai’ ingegna accender fiamma . d tal fine nell' Oracolo dì apollo 
Tithio cercò da la fia humiltà , e Senno allontanare vitiofamentc adulan- 
dolo il fiuiffmo Socrate ectenie fi, qual fu il primo che de fa filofifia mo- 
rale in catedratrattafie, la bontà,c la per fiutone de le cofe cclcfìi sforzan- 
do fi applicare à lemondane,e nulla nc JcriJfe,lafciando la fatica , e la cura* 
al dij cepola Vlat onde fue Sentenze, e dottrine con grande utile ,e conten- 
tezZ 4 de lettori altamente riferire. Lì adulinone non fu punto dozmale, eh' 
egli era il più forno huomo del mondo. 

Al. £ qual buon catta Itero non hauria perduto le ftaffe almeno à fi duro in- 
contro di lancia, f e ben quella deli' dr gaha non era ì 
Sci». Chi dì humiltà fi fòjfe armato il petto, metallo di tal virtù , ch'à tutti i 
membri forte^z* infonde, rintu^Z* tarmi immiche , e £ ogni fie r o affatto 
tuffi cura, hà occulta fòrza ancora di moderar nofìri appetiti, àfinc ch’à le 
cofe, che fopra la ftima di noi fle(fi,e fopralafhma de gl’ altri fono , temera- 
riamente non c'inalziamo , ne luffa germoglia nell’anima lo s f enato defio 
de le grandezfit t the p indiretta uia fi cercano, è alt arrogale alla prc- 
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fu litio» contraria , che fon viti 'j coltro la diurna giu flit ia , & vna fpecic di 
bcflemmia dal cielo eternamente bandita , come Chumiltà fua auerfaria è 
pr odnt tri. e di tutte f opre buone infinitamente gradite nel telefìe regai pa 
lag%? ,oue per porta s’entra fi anguria, eh’ rn‘ anima gonfia noi ui potrà 
giamai capire . Horlafciando da parte li dodici gradi di tei, à i quali al- 
tri dodici de la fuperbia i tre gloriofi Santi Bernardo, Benedetto , e remi- 
ttente ferii tore il gran dottor d'ssfquino oppongono, che fora lungo trat- 
tato, veniamo moralmente à dire , che s’vno per quanto fi fia ricco, vir- 
tuosi, e da gran maestri favorito defidera di ben creato , e di gentile ac- 
quietar nome , fi t forgi d’ejferc burnite, emanfueto, efiendo faltere^^a^ 
qualità propria d’huomini di nouo arricchiti, ò d’altri plebei d cafo, ò per 
vilijjìmi feruigi ne la corte aggranditi ,co’ i quali non fi può viuere. Ter - 
ciòcbe à per molta abondanga de quelli, che ne fanno ir fuperbi , oro e 
it chi Gì p terreno , ò per effer du ciechi padroni pofti in cielo , altra mira non hanno , 

i '°rb«! a " c ^ f tnoflrar grandetta , potenza , e fignoria , tome quelli che de tali bo- 
nari egradi furori fempre digiuni, e tardi , freddi , e difeortefi effendoin 
far beneficio al proffimo, prontijfimi poi,e ardenti fono à vendicarfi d’ogni 
picciolo difpregio , che fimojlridi loro - IT^e, e gl’ altri grandi, chiù 
ne la propria non mendicata altezza ftan fóndati, non riconofcono , tku 
enfiamento pongon la mira à certe efquifite , (3 ccccjfiuc fommifftoni , 
ofiequif , antiche e Signori e priuati gcntilhuomim prendo n folaggo* 
quando alcun loro lauoratore , ò guardian d'armenti , ò viliffimo ■ mog^m 
t di Italia li danno del Tu pel capo, fecondo la naturale grojfolana loro 
; educai ione , ferrea agu^gar l’ingegno in cerimonie , quali tralafciattU‘ 
ton quelli , che dell’ altrui splendore qualche luce prendono , à offefa fe te 
riceuono. TT Amant^fgagitedal l{e A Jì itero al fuo pari aggrandito, 
ma da tSHardocheo foloà modo fuo,come de Terfìam,e de Medi era t vfo, 
non inchinato ò adorato, lo [degno, l’odio , e la pcrjecution fon noti . 
moderni effempi fc ne farebbono ampli volumi , evuò tacerne alcuni, de 
quali tengo memoria . Vero è, che non fa pendo quefla (petit de fluoriti da 
Trincipi vf or bene la loro buona fortuna , lungamente non la pofiedom, e 
fono come piccioli torrenti , che pretto ingranano, fircpitofimentc corra- 
no, e preilo ancora àia primiera baffegga fe ne ritornano . T-t non foh 
j vilmente nati, ma i nobili ancora fi vedono taluolta fuori di mifura al- 
lear la enfia , ilcht torna à la fine in loro viltà e mina t che Dio fe grop- 
pone, eie più uolte li diponc ,e à gl’humili da fempre la fua gratin . Se 
le greche h istorie hanno in fe verità alcuna, nel primo grado de fuperbi 
fi puote giufiamettte porre Salmone d’ Elide , che èmme di prouinti a 

Moàrmm nell’ A caia , e de la fua Città metropoli (boggi detta Beluedtre) il qual 

r r., a EU tonnouèesfittfiiii volfe rjftr teuuto Dio, t tuoni imitando , t Limpidi, e i 
fulmini di G tonti onde »e ff dal Cielo con factte vere berfagliato > e in 
ucce de diurni bugol i , di temerario, e di pag^p acquistò infamia . Vcrcbe 
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la vera gloria fa le radici , e fi propaga , e la falfa come caduco fiore in un 
dì fola languendo muore . Credono alcuni queflo Salmone effere flato det- 
tar tig’ierie inuentore , e che il nome di diuiniti affettale con tali arme i 
quel tempo incognite e tremende, e d’indi Ivfi ne fofje tranfportato nel 
regno de la China, e che molti fecolidoppolhabbia Italia ricevuta, e pri- 
mieramente r armo miHe trecento ottantatre , aWafiedio di Chioda da Gc* 
none fi adoperate . Hor Salmone feconla morte di fua altererà pagò \<l> 
meritata pena, T^abucdouofor con fupplicionon mtngraue pafiè fittela 
anni lherba,e 7 fieno Job per efferfi de le cefe felicemente fuccefteli vana- 
riamente infu per bito. 

Al. fo qua ft quafi da le fiue parole 

Scnfus incus rcuertus eli ad me, & ad honorem regni mei 
tJccoremq; 

Terueni, & figura mea rcuerfa eft ad me , 

Vado credendo, ch’egli non filo con Vimmaginatione , ma con effetto haueffe 
la fua in firma d' animai bruto trasmutato, che poco vcrifimil fi potrebbe 
dir, che fife Rato vedere un I{e si grande pafiere ber ba,c fieno, & alcun 
de fuoi non thauefie levato da le campagne , e fittolo curar da medici , & 
non efiendo mai in età alcuna, ò intefi ,òauenuto cofa tale, e pur fino tra 
hebrei nati altri Bje fuperbi e fielerati, difpregiatori de la Matfli divina, 
e fantiffime f veleggi. 

Seu. Benché à modo di bue, dì cauaìlo,ò dì onagro appetire l’erba , il fieno , 
non però in animai irragioneuole mutò fua forma. E fel’vnghiele ftallon • 
garono, e à modo tfvcceBo di rapina s’incuruarono,ciò auucnne per la copia 
de gl alimenti groffi e terrei, e fua trafi uragme. E fi i peli come permea 
tf aquila s'ingrofiarono, fu caufito dalla copiefi fuligine de la colera nera , 
thè lo dominava. E Pera da fuoi firui e congiunti lafiiato andare ,fu voler 
diuino. E feuoleffmo queflo pafier d'herba trare non à miracolo, ma ad in - 
firmiti naturale, benché ad ogni modo ciò tenga miracolo, & cafligo dì Dio ^ 
dir fi potrebbe, che chiunque detta colera nera,ò humor maleconico patifee , 
non allittefio,ma à differente modo impag^ifie,cred endo alcuno (Cefier ma 
tato in cane, e come cane latra, altri in bue , e come bue mugifie , tal uno li 
bracci.* dibattendo, come il gallo l'ali, cantai modo di gallo,altriinlupo, e 
vi la notte fuori cercando de fipolcri e de cadaueri,fic5dola fpecie,elafir 
ga dell’ humor ertale infirmiti frittotele chiama lefion de principio, per- 
che b parte principale offende, oue è la m ente. L' efferfi poi nel feti imo anno 
Tifinato, queflo puoi e eftcrcauemto per Laforga del numero fettenarto, che 
i decretorio(per lofi dire) e fatale i infirmiti lungbijfime,«jli difperata fa- 
iute. T orniamo à la fuperbia, l'altiero fleffandro per hauer con arme u inci- 
trici cor fi l'Oriente, sì benei venti dell'arroganza fece vcla,che t human* 
condition difpreggata i imitation credo io di Bacco , e d’Hcrcolc voi fi far fi 
tenere, e chiamar figliuol di fjms^hiaro fegno,cbe la fuperbia, e la pagaia 
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folto mille fatene, e mille chiatti tcnea quel cuor prigione. La onde alla morte 
di lui piangendolo la Madre Olimpia nel voler la fua difgratia più c più 
aggravare, e ne circondanti generar compaflìonefece quello, che’l più de le 
donne foglion fare, che’ n publiso funebre pianto, in luogo di lodare ildefun 
to,< ontan di lui cofe ò ridicole, ò di modo brutte , che dourian fot terra afeorw 
derle.Diceua ella, ò figlio tu altro p enfierò non baucui che uinccr l'vniuerfo , 
e più che parte hauere in cielo:& hot a con fatica hai tanto terreno,che’l cor 
fatuo ricopra.Hor fe molto altiero fi mollrò .Al ff andrò, a fai menotempe 
rato fu ‘Demetrio vno de fuccefiori fùoi7{r,d‘ Egitto ,à cui battendola fua 
buona furtuna{per dir cofi ) con la punta di due dite fole vna partitella di- 
fir ih n itole de t{egnicon molto fangue dal fuo principe acquiliati, comportò 
cTefler chiamato fjwue T t gHambafciatori de It città fuddite non andati ano' 
à lui per trattar negai if, ma per vdire i reffenfi, ch'oracoli cran detti. Tfe 
di quelli due più bumikà,ò Senno moflrò Dario r chauedo vdito ^fkfiadro 
efiercon un picciolo cfiercito penetrato in loffia, li mudò à fare vn' imperio* 
fa, e contumcliofa imbafiuta,facedofi chiamare f e de if{c,e congiunto di 
/angue àgli'Dci.Coni già detti gareggiò anco di pagaia I{c Sapore , chc-r 
fratello del Sole e de la Luna fi ficea dire.T igrane l{e d’armeria t- adirò gra 
■mente con Lu cullo, per che nel fopr aferitto d vna lettera non hauca detto, al 
fe de i fe T igrane. Laf daremo noi indietro il gran Cartaginefc t 
'Al* 'H on gli fate torto . 

Sen. Ei di domator de il{e t'hauea prefo ambiciofo nome, e finì poco fin* 
miltà amico, etanto de la vittoria di Canne fi fefupcrbo, che per molli gior 
ni non lafciò entrar ne la fua tenda faldato, ò v fluiate alcuno del fuo eflcrci 
to,nein quel me^o- fe non per interprete uolfc rifpondcrc : e dicendo il Co~ 
loncl Maharbale tanto altamente , ch’egli l'vdiua, d'hauer troiano il modo 1 
di etnartrà pochi giorni inCampidoglio,nonghvolfe dare orecchie. McteU 
lo pio già vccohio andando contro Sertorio in Ijpagna de la prifea romana 
feucrità feordatofi , con fontuofiflimi banchetti ( il che rr.cn male fa~ 
vebbe flato) con altari r conincenfo ,e con quelle più cf qui fi te cerimonie* 
thè ne le cofe facre à quei tempi ufauano r fi fé riceuere , comportando im 
vna bellicofa prouincia quel che in ^ ifia delitiofa non- fora fiato com* 
portabile Et à te fefìo Tompeo povero fante chi infegnò dirinuncia* 
re con poco Senno il gran'Pompco tuo genitore i $ portila vefie di- color 
ceruleo , che por fi foleua all' immagini del Dio marino r dicui ti faceuò 
chiamar figlio i non altro che la fuperbia pa’g^a del viliffimo Serfe tan * 
fo amicai . E s’esfttila,. e forgogliofo T amerlane, l’vm flagello , r 
•9 altro l’ira di Dio facean chiamar fi, Domitkno mal virgulto d'ot- 
tima pianta, fenga punto di Senno , dettando vna lettera à fecretarjf 
fuoi, e forfè à fine, eh’ indi Feficmpio fe ne traefle-r , difle con dia- 
bolica aiterete,- 

Doaimus, & Dei» rolla fic fieri iubcr. 

eon 
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eon qual titolo non hebbe vergogna tThonorarlo lo r facciata *JM<vrcial 
poeta in molti luoghi con cortigiana adulatane, e fpecialmente nel quinto 
libro de fuoi Epigrammi da la penna fi lafciò vfeire 9 
Edittum Domini Dció; noftri, 

Quofubfcllia certiora fiant, 

Et purosequesordinercccpit . 

Al. Ter qualcagionei tri/li , cominci andò da Demomj,pià afiai che i buoni 
de la Diuiuità fono ingordi? 

Seu. Ter che conofcendo al paragon de vitij loro quanto la fantità de la vita 
Jia cofa più eccellente, e ch'ella bonori,c dignità conferifce , uorrebbono non 
col faticare emendarfi,ma àguifad'affaffminelmal fare opinati per fe- 
iterando rapirla ,& vfurparfela. T orniamo , i principi del nostro fecolo non 
potrebbono dir mal de foddetti e cf altri , che d'altieri titoli indebitamente 
fùron uaghi,eJfendofi per opra de sfacciati adulatori venuto dal voi, e da la 
Signoria uofìra,air Eccelleva, aU’<4lteiga,d la Scrcnità,dimodo , ch'ioni 
uedo col picciolo ingegno, che Dio m'ha dato, come l’ bimana moderna am~ 
bilione pojfa più oltre auangarfi. 

Al. Angi facilmente fe gl Imperatori, e i l{e cederanno à Marchefi,à Dii 
ci,& altri principi minori il Ju premo grado diMaejlà,e fino titolo, e perfe 
Sìeffi prouedendofi in uita di statue di loro effigie , de le vittime , del rogo 
ardente, dell' aquila che fuor a voh,ed‘ogn altra cofa à la confecration ne * 
ceffaria, appoggiando vna fcala al cielo tiran giù per i piedi un celeste tito 
lo de Diuinità, e di Diuo. 

Seu. Che fi faccia, Giulio Ccfare Dittatore fu primo trà Ternani, che uiuen- 
te compor taff e d'cflere honorato col titolo di ‘Diuo à mortali non conuencuo 
le: di più applicò àfei facrificij, e i giuochi di Lupcrci , che dal nome di lui 
Lupcrci Giuliani furon detti, nel cui facerdotio non fi vergognò tJfyCarcan- 
tonio nobHiffimo patritio in gratìa cTefio Ccfare far fi fcriucre,c<T andar nu- 
do in publico patteggiando. ledete quanto pojfa il dcfidtrio di farfi i prin- 
cipi beneuoli. Di più ne * facrificij Circenfi uolfe , che la fua immagine foffe 
portata trà f immagini de li dodici Dei ( che Dei maggiori eran chiamati ) 
ne la tenfa, ch'era una fpecie di carrogga confacrata à portar dette imma- 
gini in quei facrificij, e giuochi, e quei dodici eran quali in un Diflicoefpref 
fe Ennio poeta fei fonine, e fei mafehi. 

limo. Velia, Minerua.Ceres, Diana Vcnus, Mars, 
Neptunns,Iouis,Mercurius,Vulcanus, Apollo. 

Si fece anco dal Senato concedere la fercula, ch’era una forte di feggiono 
tirata dacaualli,comc la tenfa, ma portata foprale (palle de gl’ huomini, 
otte egualmente dette immagini fi portauano,& operò che nel Tempio del 
Dio Quirino foffe poflo il fio ritratto con Tinfcrittione , 

Dei inui&i. 

Uorfe Domitiano,T amerlano, eA itila, Serfc,Mctcllo,tAnniballe , Tigra • 

C j ne, 
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ne > barìo,bemtttio t os4lefiandrofblabucdono[or,e Salmone ni * {apranomi, 
ìi .muti n f W ’ f&t* con poco Semo fi portarono, nel valorofo Capitano Timoleone Co- 
tte guadi. rìntbio , in Tito Flauto, e Carlo quinto Imperatori, vn belliffimo rouerfo fi 

uede dì medaglia, il primo bauendo con ikuflre vittoria Dionigi il minore, 

& altri tiranni cacciato di Sicilia , & effendone adulato, non fi lafciò da 
quefìo potentifiimo incaute fimo ammaliare , ma rifpofe con bumiltà,e con 
Senno, 

lo molto ringratio li Dei, che volèdo ricrear quello Regno, 
habbrno eletto me per Capitano. " . 

Il fecondo ne la Città / anta entrando uittor io fo, e vedutola ben munita d’o- 
gru bellica difefa,difie 

Veramente Dio ha combattuto per noi. 

Vvltimo nel fiume Ibis uinto l’tsfntgrauio d’HaJJìa, e gF altri fuoì ri- 
belli, diflcà modo di Cefare, fuperatoc'bebbe Farnace à Zela in Cappa * 
docia-i, 

V yni y vi, 

à modo di Saggio, 

Y Dio na vincydo. 

riconofeendo tutti tre sì gloriofi acquisii da Dio Jolo,da la cui mano fernet 
dubio le vittorie, le ricchezze, i flati vengono, e le corone . 7fe alt rimen- 
te banca già fatto il gran tJHosò,che da le mani de gl’Egittij liberato, fe- 
/ linamente dijfe, 

Cantcmus Domino, gloriosè enim magnifica tus eft, 

Equum &afle(Torem proiecit in mare. 

Varditavedouellaftmilmente l’ebbro Oloferne vccifo , e fugato 
rij cantò con Senno, 

Incipite Domino in tympanis, 

.Modulaminijlli pfalmum nouum, 

Exultate,&inuocatcnomen eius. 
ve attribuì à femedefìmo l’Immite Dauid lagloriofa vittoria, che giouanet 
to ottenne ncla valle di Terebinto, già che fattohuomo,e I{econ debita* 
immilla ne diede gratamete àDio l’Ixmore nel Salmo cento quarantatre , 

Benediftus Dominus Deus meus, 
Quidocuirmanusmeasadpradium. ^ 

tajfa il (jiouio hi Clorico per troppo altiero Monfdi LutrecbFracefe , e dice, 

lutwchj. u Superiorum eius gentis Ducum pene drfiimilis 

Et (Ufcepto oneri omnino par 
Nifi fuperbo ingenio nemini familiari alieniqj confilij 
Inlòlens con temptor , grauitatis , atque prudenti® fu* no- 
mea corrumperet. 

e ben difie , perche nel? infelice imprefa di Trapeli non ueife perfeguitar 
nell' \Abru\7£ feflercito Cefareo già poflg in mnifcfta fuga , come con 

militar 
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militar di/ciplina itera configliato, e poi neU’afiedio fìcfio di quella cittì 

non leuarfi giamaì per alcuna protetta dal luogo mal Jano , oue fera oc - 

campato , e'n molte altre importantiffime occorrente non degnò, come cr(L> 

vfficio d’un prudente Generale, intendere, e feguireil confighode (olonncl 

li, Ci altri vociali del fuo campo , ma tutto far di fuo ceruelio, ò per 

troppo prefumerft di fua natura , come'l (jiouio dice , ò infuperbito per la 

prefa del (allei del Bofco, de le Città d'^Alefìandria, e di Tauia, e per un 

continuo corfo di littorie : la onde bebbe l’imprefa quel lacrimofo fine~>, 

che fi sa. Così quello vanagloriofo gonfio ne la fuperbia de le profperità 

pafiate difi enfiò poineWbumiltà delf auerfità feguite^i. Si che fia fem - 

pre bene , ne la guifa che far fi fuole a cannili per molta grafema , & 

ocio fatti infoienti , e difior nati, cerchiamo ne le felici nolire imprefe,e ne 

le grandette, che ne fourauengono,rmetter gf animi noflri ne’ pinoli de la 

ragione, e del Senno, acciò all’vtile difciplina ritornino deU’humiltà ; col 

cui me^o, e con l’altrui fedel configlio potiamo ben regolar nolire att ioni: 

ne vogliamo, per far fuperbamente di noflrocapo, ruinar noi lìefii, Ci 

altri col guadagnar per giunta titolo, e nome di temer aij , e d’ignoranti : 

ne fieno le nofire refolutioni come le già di Serfe poco faggio, che vo- Supnbiidi 

tendo mouer guerra alla Grecia , chiamò à configlio tutti 7^ e Satrapi fui * elfc ' 

fudditi, edifjeloro. 

Sappiate che fete quiui chiamati per vbidire,non per con* 
figliare. 

vedete parole arroganti , e fenta punto di Senno . Così fece di fua teflas, 
ne marauiglia è poi, fe quella guerra con tanto apparato, e ffiefa moffa heb 
be il lacrimofo fine , che fi sà . Da Lotrech,da Serfe, & altri imparar dou * 
riano i principi à non reflar di configliarfi per certo dubio uanodi non fi 
degradare. Tcrcioche’l con figliar e è cofa propria de miniftri : e benefx-r 
nobile feruitio fia , non però ha in fe maeftà d’imperio, come il commandar ju cor< i* j 
de Signori , quali feda fe medefimi fan configliarfi, meritano ne la lode empi- 
ii primo luogo ; il fecondo , fe ne la bilancia del Scnntrmn trouando eficr 
di giufto pefo la loro ejperienta , & ingegno , procurano d’imparar d/Lx 
cbÙ intende: ma chi non sà, ne dell’altrui fetenza e prattica vuol pre- 
valerci, arrogante e fernet Senno può giuftamente chiamarfi . 2N[c-> 
per fauio fi terrà colui , t he' l configlio di fuamoglie , ancora che buono 
& vtile lo conofca , non vuol prendere , ò per naturai fua pertinacia , ò 
per mofirar di non fi reggere per configlto di donna ; douendofi quando fux 
honefto e buono , da chi fi fia accettarlo , che tanto infégna il Senno . Il 
Sauiotsiugufto , come Seneca fcriue , de configli de la fua Liuia in co- 
fe importantiffime fi vaìfe . Cjiuftiniano Imperatore ne’ fui più ardui 
ntgotij faceva partecipe de configli la fua tJUCoglie , come ei confeffa 
nell’ tsfutbcntica , Vt iuHicfinequoquo fuffragio, §. autem viro. 

0 ivi ^iccurfionc la parola Rcuerendiflimom : nnnoftante cbefccon- 
• , C 4 do refi’ 
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■i.. qn dam io l’ opinion de Gmeconfulti il configlio fa proprio dell' buomo, non dcU 

decedè»! ir. doma . Fu tenuto vn’huom valente per bontà di giudicio \ e di prudenza 

et» *Re Ferdinando dì dragona; ma chi di lui lege la vita , vedrà che quanto di 

buon nome bauea,venne principalmente per iffcrfi valuto de faggi confi- 
gli de la Regina I fabella f ’ua confort t , come nel conquido del J{egno di 
Cjranata, de le (anurie, e d’altre felici imprefe . Sogliono gl’ h uomini i con 
figli di fua moglie prendere, quando fono di fio guìlo. così da la fica Sar- 
ra faccettò volentiere per defiderio d’bauer figli, già ch’ella fi terna per 
iflcrilc ; il Tatriarca tsfbramadi procacciarne da la Serua , da la cui info-' 
lenona à qualche tempo fdegnata la Vadronalo configliò à diacciarla , e 
s‘ egli /offe fiato un poco men perfetto, diquclch'era,mn hauria forfevbc 
dito-, mi egli accettò, vbedì, nomontr ad'ìfle . 

AL Fu molto infolito configlio, & vnico forfè di far fino marito con ala tur 
donna diportarfi. 

Scu. Quiui era ripoHo alto miflerio . ^Perche i due figli di Sarra,e d'IAga* 
nati fecondo l'èsipoflolo il vecchio, e nuouoTefiamento doucan fignificaref. 
i Germani, come Cornelio Tacito ferine, in gran conto haueano di lor don- 
ne i configligenendo opinione , ebe’n effe alcuna prouidenga, ò diuinità fòf 
fe afeofa : ilche mofirò di faperc,e credere il dotto ^4r io fio quando neUat» 
to vigefìmofettimo diffe, 

Molti configli de ledonne fono 
Meglio improuifo, ch’à penfarli vfeirir 
» Et quello è Ipeciale e proprio dono 
Tri tanti, e tanti lor dal del largiti.- 

Al. Dunque psnfandoui rieficon peggio * 

Seu. Qucjlo è l'intelletto, che gli da il volgo. Scn fo , che così uoi non cte- 
detc,e fate per fentirmi : imperò dico, che la parola MEGLIO in tremo- 
ti fi può prendere,e principalmente, ò per pofitiuo, ò per comparatiuo,nei 
primo tanto i poeti, come gPoratori veggo/ àmente l' vj ano ; è vn modo' 

aommune di parlare , che tanto inferifee, quanto à penfarui . l’tff empier 
fia, che dicendo fi, io uoglio mcglioàte, ch’àmemedefimo, non quello ec* 
ceffo d’amore , ma vn’ (qualità fi vuol dire , cioè quanto , è altrettanto y ' 
ch’à me proprio . E comparatine u olendo farlo , che è il fecondo , e gram- 
maticalmente prenderlo habbia l’^triofio fatto compar fittone dal configli^ 
improuifo deli’huomo, alconfigJio improuifo de la donna, e ch’ella afa* 
meglio confìgliaràaU’ improuifo, ò con l'ifleffa prudenza per quel talento f 
che Dio per grafia (pecialgl’ha dato, ch’unbuomo poffafar penfandoui , e 
bene il poeta fidichiara foggiungcndo, 

Mal puotequel de gl’huomini eflcr buono* 

Che maturo dUcorfo non l’aiti. 

ch'altrimente intendendo fi farebbe fiata trafeuragine , od* ignoranza di 
quel prudentiffmo fautore m attribuirli un par titolar cckfledono diprit 
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den^a, e tu tto à vn tempo farle fi imperfette , cb’all’improuifo ben confi- 
ghando, nel penfarui poi di quel priuilegio priue Rappiglino al più inetto, 
tir inutile configlio. f{eW ultimo modo fi potria dire che la vote MEGLIO 
tanto fortifichi , quanto più toflo . Coji più fiate leggiadramente l’usò il 
Boccaccio, e particolarmente dicendo 

Io amo molto megliodifpiacere à quelle mie carni 
Io amo molto meglio il figliuol viuo con Moglie non 
conueneuoie , 

Che morto fenza alcuna . 

4 Altepodi Cecrope He d’ .Atene andauano le done in Senato à r edere i lor 
voti come gl'huomini ; e al tipo de faggi Spartani erano in uarij offici; ado- 
perateci più mo ti principi e priuati huominip faggi cdfigli de lederne 
loro rbcrefie lafciate venuti fono à la facrosdta fede.clodoueo !{c di Fran- 
cia per opera di Gotilde fua moglie l'Jdolatrie lafciaudo , venue al Sacro 
fonte , e fede di Giesù . Teodolinda fece far (ristiano Elitari fuo primo 
marito, e Agilulfo cioè fu il fecondo dal culto de Demoni j ritraendo de la 
crifliana religione lo fece profeffore , l’ifiefio ad Ermogille l{e de Gotti 
perfuafe,& ottenne la prudentiffima Iuguide di lui fpofa:non però puote 
la buona donna, di cui non sò ilnome,riuocare a meglior vita l'oSiinatìffi- 
moTorfiriofuo conforte, come ne anco egli puote dal cristiane fimo rima- 
ner lei , in che pofe ogni fuo Studio; anofi ch’andato à configliarfene con 
apollo fuo Dio in ver fi gli riffiofe, che dal C reco tradotti in profa tali fono 
Forte magis poterisinaquaimpreflìslitteris Icriberc > 
Autinflans pennasleues per acraut auis.volare 
Quam Temei polluta: reuoces vxoris fenfum. 
e che fio io affannandomi ? è piena ogni fioria , come le donne fieno ottime 
& efficaci in bene configliatrici . 

Al. ?{on fi douria dunque di loro far fi grande eodiofo Strapago, e da le 
publiebe e priuate confiti tal ioni ributtarle , CHa io fo di bel punto jdon- 
de tal diffiregio nafta-, . 

SeU. Ditelo per vofìra fede. 

Al. La cagione è, che U più volte de difioluti mariti l’incontinen^eje be- 
stemmie, i giuochi, le dishoneflA, la poca deuot ’me & altri viti) riprendo- 
no, e t'appongono al vero; Laonde le fante correttioni loro c configli come 
pugnalate s abborrifeono . 

Seu. Dite il vero . Hor fe tutti i configli de le Donne meritafiero à’efkrre- 
ictftin quattro cafi almeno feguiti effer douriano . Trimo fe nel caualcar 
fuori de la Città vi configli à non andar digiuno : Secondo fe nel volerli fkr 
velie di pre%7fi> 3 acciò poffa coni’ altre fue pari comparirete lo neghi,Tcr- 
fe nel voler tal volta gl’ amorofi congiungimenti feco reìterarc,repugni, 
configliandoui che fia bene di lanciarlo ad altro tempo ; Vltimo fe facen- 
jofi questione in Stradale volete correrui, & ella opponendoli vi configli 
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«I Rare ìncafa, non vi fi potendo guadagnar cofa alcuna . 

AI. Tutti fon veramente vtili & accettabili configli e vi prometto di 
mandarli à memoria . 

Seu. *JMi fon difìefo alquanto in quefla materia, perche tutto’ l dì occorre 
vfar fuperbia di non configliarfi,e far male i fatti fuoi . E già eh' i mon- 
dani negotij in due fi diuidono,vna parte de quali dà tempo à con figliar fi t 
t l'altra nò j in quelli eh' agio ne concedeno col configlio maturo gommia- 
moci . Ter che colui che fa le cofe , e poi le penfa,dice,in uano rammarì- 
candofi,baueJfi io fatto, haueffi io detto; e co ejfo loro fi verifica il prouerbio 
Del Senno di dietro è piena la caia. 
oh à quanti le frettolofe rifilutioni portano danno, infamia, e pentimento. 

Onde chi può guardarfene,n'acquifia bonorc & vtile,e di fuperbo fugge il 
nome. Spargendoli voce per la Grecia ^ilcjjandraefier morto in Tcrfia 
(oggi detta farfifian) gt^ttcniefi volean metter mano all’arme, c’n liber- 
tà riporfi: S'oppofi Focione il faggio fauiamente configliandoli con dire 
Non vogliate ò Cittadini correre à furia, che segli è mor- 
to hoggi. 

Sarà morto anco dimani e l'altro . Imperò afpettate 
altri aulii . 

il giouanc Te boa m nel prender la corona del paterno Tcgno chiefc tempo 
à configliar fi e rifpondere al popolo Hcbreo , eh’ alcuna remiffion de tributi 
dimandaua : ma con poco Senno l'utile de vecchi vilipefo, appigliandoli al 
fuori di tempo altiero configlio de coetanei fuoi nulla di lui più faggi al- 
teramente rifpofc-; 

Pater meus aggrauauit iugum veltru, ego adda iugo veftro. 

Pater ineus cecidit vos flagellis; ego ceda vos feorpionibus. 
la onde viddeà mano, à mano dell’ undici, ò dodici Tribù per quell’ info- 
iente rifpofia le diece ribellar foli . T utti gPbuomini fon buoni à con figlia- 
re, pur che fieno ò molto letterati , ò molto prattichi : e nafehino in qual 
punto fi voglia, che Santo •sfmbrofio nell’ Efiameron fi ride d’un ^fil olo- 
go fililo à dire , che chiunque nafee nel fegno dell’ariete è ottimo à dar 
configlio . 7 ^oi lafciando tenete, e la Libra nelTefier loro, prendiamo 
lempre configho nelle cofe importanti o da foddetti letterati, ò prattichi, 
ò da vecchi fi fi puote; non però da quei vecchi, c’hanno mandato à male 
le cofe loro, che non s’ e fendo per fi ìlcffi ben gouer nati, danno indù io di 
poco Senno . Facciafi dunque buona elettione, tenendo per firmo che ne’ 
vecchi fi troui fàcilmente quello , che dicca Job il faggio 
In antiquis eft fapientia , 

Et in multo tempore prudentia. 
fiche fi i giouanivoglionbengouernarfi,non dìfpre^gino del Senno futi- 
le ricordo, che chiaramente infigna, fi vada à vecchi per configlio ; dando 
l'ef empio, che volendo vno andare à certo luogo, oue non fia più Fiato, non’ 

• ’ chiederà, 
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chiederà, f e non è paogo , de la via à chi non vi fu mai , atnfi i perforici 
c'babbia più volte fatto quel camino, che i pafli malageuoli gli moflrerà , 
et modo di fuggirli . Dà anco per ricordo il Senno, eh’ effe ndo il configli* 

(conte Dlaton dice nel T bcagc) cofa facra , quello ch’ai principe daremo, à 

la patria, o all’amico fia fempre fidele & bone fio, ne mai per nofìro com- 

modo dato, ò per odio ò per altro rio di fogno. Tale auertimento mi ha quel 

cortigiano adulatore, che fol configli^ e loda ò bene, ornai che fia, qnel che 

cono/ ce effere dal fuoftgnor dejiderato: ne l’ha quel Cittadino , eh’ à la fua 

patria gturadi fempre configUare il ben commune,& al contrario corner- citttdfni 

tendo l’ifloria ad altro non attende, ehf al far col braccio publico le priuate h,: ^ ui c •?* 

Jue vendette f o a preprij intereJJiyO a rnbbarie > & altro non configli*, che giio* 

quanto li fubmintHra la fua mala int catione ; e nulla, ò poco fa /lima del 

prefo giuramento, e molto meno de Diogìufìifftmo vendicatore , ben chc’l 

cafligo ritardi , effondo le Communità de luoghi, à Chiefc, à vedoue, & à 

potteri pupilli equiparate. Et il mal conigliere creda pure,che’l rio confi- àt f piè. & 

gito quaft fempre fopra'l capodel fuo autor ritorna-, come il già malitiojk - cler ‘ 

mente dato al Senato Temano da gl' ^truffici Tofcani di ripor più in uno, 

che’n un’altro luogo la Statua d’Horatio 'Coelite, ilche eonofeiuto e da loro c»ftigo de 

ne’ tormenti confcffato con l’ultimo fupplicio la pena ne pagar om:per qual "j * ' on£ * 

fatto i putti Komanipiù,e più mefit andarono perla città cantàdo il ucrfo 8 lcrt * 

Malum confilium confultori peflimum. 
il che fi uerificò ugualmente nel configlio dato al femplice ^4 bf alone dal- 
l'empio v^fcbitofele , e nel dato al credulo sfitterò dal fuperbo ^4 man 
tsfgagitc,cbe furono da la diuina giuflitia contro i pefiimi confultori de- 
bitamente ritorti Tfon volfe il mal profeta 'Balaam il popolo Hebreo ma- 
ledire, come il 7{e Baine defidcraua:e benché l’afina di lui con inj olito pro- 
digio retrofa diuemta eloquacel’ ammoni ffcà certo modo à non dir ffe non 
quanto l’angelo commandaua, volfe nondimeno per quel t{e amicar fi dar- 
li fi rio configlio, che fece à ventiquattro mila giouani il diuin precetto 
tranfgredire,e conefio lui mal confultore perder la vita. Ter fi buone ra- 
gioni dunque di mal configliar fi fugga,e di rio configlio riceuer parimen- 
te, come con moralità rcligiofa il gran Dauid n’infegna nel fuo artifichfo 
primo Salmo. 

Beatus vir, qui nonabijtin confilium impiorum. 

Et in via peccatortìm non ftetit. 

fe t ingiù fio conjtglio di Temìflocle d’opprimere à man faina formata de Temine.'!* 
lacedemoni/, che fattola ficureg^a e fededelatriegna perii bellicimoti ‘• nful * 
di Serfe tra loro e la Città (fatene (oggi detta Setine) già feguitanel por l c „róe oggi 
to di Githio luogo de gt^iteniefi,fi fìaua ad ifuemarfen^a timore, non fu 
al fuo autor a acino come à foddettìarufpìci, ^ircbitofele, & ^dman, por- 
telli nondimeno brutta macchia neU’honore , cb’à gl’huomiui di /piriti è 
mortai ferita . Tercbe come configlio da ogni equità lontano non fi dalla 
. ‘ “ Fjpublica 
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Hepuhlìu accettato j & egli taflatonc nel giudicio vniutrfale per hucmt 
di mala fedes. 

Al. Bifignaua baueffe fatto non detto Temistocle , come già diffe Se fio Tom 
peoàMenodoro fio Capitano in Sicilia, che s’ era giu fio bnò,fi faria di - 
fputato poi i ch’io non fo quanto rif petto s’habbia à la fede in ragion di 
Stato. 

Seu. Som infiniti principi e priuatì,che Pbonefìo fcguono,ne per qual fifa 
commodo fi lafiiano tirareaWopre ingiufle. V t fiempio dunque de buoni , 
non de maluagi prendiamo . 7{e‘ ntgotij poi , che tempo non danno À tonfi - 
gliarfi,e che bifogrta prendere cornei latwf t con breuità dicono 
, Confilium in arena . . . ^ 

pròuir. Z fogliandoci de le pafifioni , che cofi ilgiuditio abbagliano , come la fretta « 

« V conCbumiltà configliamocie coni’ bone fio non àia prefen^a dell' ambiti*- 

l’hùómol' ne ò deli’ utile che prontamente s opporr iano,auenga che fe volemo quefìi 

due bone fio , (S vùle confiderare , li troueremo à guifa d’hedcra erranti 
con più nodi complicati infieme,non c fendo alcuna, cofit homfia, che pari - 
mente non fiavtile;e ninna veramente vtile,chc non fia homjìa.Madela 
robbae di commodi prefenti l’ingordigia e la foranea al poco Senno ag- 
giunte non ci lafiian qucfla c hiara verità difeernere, rn corpo indiuifibile 
malignamente feparando. Tlatone il gran medico de’ co fiumi fa dire cL 
Socrate , e firfieda Socrate fbauea intefo, chefe con gl’ occhi corporei i bei 
vifii dcWhonesio e del Senno fi poteffero vedere , ognuno bruciar ia dtli’a- 
mor loro. Si che per fuperhia non difpregiamo qui fi c due fi care gioie, e la 
fantififima humiltà abbracciando non vogliamo de la no fìra prudenza mol 
to prefumtre: tanto più clic fpeffio fi vedono le cofe fecondo il nofìro giudi - 
tio procurate e defiate poco riufiìre auenturofe, eie fatte al contrario for- 
tunate^ auien tal volta,che t buono di tal cofa fi gonfia, e fi compiace , 
che de la fua ruma (£ infamia è potifitma cagione, come ben dimoitra Efo 
po ncU’mgcgnofa fauola de le gambe fittili , e de le grandi e ramo fi cor- 
na del ceruo.qual fauola mi fuolc à memoria Lodouiio Moro rappr e finta- 
te, che conpoco Senno fi gloriauadegl’artificij fuoi,co’i quali folcita gl’ bu 
»mno& inori ^ e ’ i principi e de leTgpubliche quietare e mouere $ nel che s’ingannò 

f> re Cu ottone molto. Che l’haucr fatto fiendere in Italia Carlo Ottano, priuar de lo flato 

co Tiero de Medici , lo ribcllarVifa à Fiorentini , f efifiere fi cacciati per fua 

opera dal l{cgno di Trapeli gr*4ragonefi,c cofe fimili ch'alt ino lo rende- 
uano, furono à la fine d’ogni fua ruina cagione, e de la perdita tTun nobilifi- 
fimo Ducato , in pregiuditio non filo defigli e fucccfiiorifioi,ma di tutta 
la (afa Sfarle fia vero feminario d'buommi valorofi e grandi. 7 qi il moU 
' to prefumerfi al M oro filo ha nociut o,hauendo d perfinaggi di molto mag- 

giore fiì ima fatto tifiefio . Tercioche Dauid uien tafiato d’baucr nel fo- 
uerchio prefumerfi detto al Salmo vige fimo nòno 
i. Jn abundantia mea non commouebor in stermini . 
v qual van- 
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qual vantamene rìconofoiuto poi effetti Slato datmofofio confeffa, e fate 
duole al Salmo iflefìo 

Auertiftì faciem tuam à me,&fa&us fum contnrbatus 
e Vanimofo vantar fi del principe de gfi^pofioti di non fcandaligarfi , e di 
non abandontre in vita ò in morte il Juo caro Maefno, rilevò poco, cb'à le 
parole d'una,ò due feminelle vili, e fervi ne le fve pronuffe <£ amorofa fidu- 
ciapiene non ifìà Jaldo, fegno evidente che non douemodele noflre forge 
molto prefumere, ma tener ferma credtnga,the l’humana prefuntione fen- 
ici la divina profeti ione è fempre vana . E come nivn giu fio fi dee confi - 
ìarfi,cofi ne anco lempìo(conuertendofi però) douria de la fua falute, e de 
la diuinamifcricordia di ffidarfi. r Del primo in r Pietro,dell’altro nelladron 
buono ne refli l'efiempio. Epercbenele [acre lettere con diuerfo nome i 
fuperbi fi chiamano 
Sibi placcntes 

meglio fia fempre difpiacere à fé medefmo humiliandoft, che gonfandoft 
di fe fleffo compiacer fi. ffbe molto più fu gioueuolo al bucn’*sfpo(lolo l'et r 
ror fio riconoscendo bumilmente piangere, che quando à fe piacque mi 
vantar ft:e ne le fue proprie forge confi dar fi.'Di più ardifeo dire ,cfi ere vti- 
leà fuperbi, cb’ alcuna fiata cadano in qualche errore & infamia, acciò àfe 
medeftmi (piacendo à Dio ricorrano humiliati , e tale openione fondar fi 
puote nel Salmo ottantadue 

Implc facies eorum ignominia, &qimentnomen tuum. 
ogni prefuntion dunque & ogni vanto vadin da noi lontani : cht’l vantarfi 
de le cofe ben fatte darà fegno di vanagloria ati'humiltà nemica de le 
mal fatte , peccato fopra peccato, e vituperio volontario . Soglion dar fi 
gran vanto quattro forte di perfone,cacciatori,quelli che per molte prouin- 
eie e regni ban peregrinato^ corfo i mari, fidati, e innamorati. primi 

è il più comportabil che vi fia,che’n vtiimo tutto fi rifolue in hauer tenuto 
canieccellenti,ò in hauer fattogran prede , il che non torna in dishonore ò 
danno al profìimo;e fi può lor concedere il parlare à quattro per volta con 
voci alte e rauche, con mefhcanga di chiacchiere, e di fconcie bugie in que- 
Sìo genere . Tfy’ fecondi che fi vantano £ bavere in queflo ò d'in quel luo- 
go viflo e fatto cofe grandi, fpeffo auicne,chc non folo fi ti detrae la Falci- 
dia, ma di più colgano agiatamente i ver fi 
Chi và lontan da la fua patria , vede 
Cofe da quel che già crcdea lontane , 

Che narrandole poi non fe gli crede, 

E Ibmato bugiardo ne rimane- 
Il vantar fi de foldati è via molto più graue, perche nel magnificarle loro 
prone rendon vilii gloriofi fatti altrui: ne marauiglia è poi , t’apprefio i 
Romani de la militar difciplina feueriffimi offèr notori al fotdato, che d'ha- 
ner fatto alcuna prona falf amente fi uantaua, l'ifteffa pena era ordinata , 

cb'à colui. 
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eh* a colui , ebefinfigna ò luogo duoli d guardare per timore alando - - 
naua. La onde il giu fi tjfimo David al gioitene ^4 ma lei hit a vantatore 
nonfe ingiuftitia facendolo priuar di vita , ne Marcantonio , e Ottauiano 
minor cortefia fecero à Caio Ottauioe Lentulo Spintero per hauerfi dato 
vanto cfeflerfid la morte di GiulioCcfarc ritrovato Je ben non era vero . 
£ come la militar difcipltna i foldati vantatori pimma , cofi le leggi ciuili 
di fàlfitd punifeon quelli, eh' uf ano l'altrui arme & infegne . Il vantar fi 
poi di volere ammalare, sfregiare, baftonare, e far qucfla ò quella br a- 
uura èfempre finga honore; e fpeffo quefìibrauifono i primi d leuarne . 
Tcrcbc mentre a guifa di can timido latrando fi sfogano, altri tacendo me - 
nan le mani . E ]i può veramente credere, che qutfìi sfacciati vantatori 
fieno <T animo vile, gid che la vergogna non li ritiene, che le vane brattane 
altre opere nerefe gli poffm rinfacciare: ma il gentile e nodtflopiù ro! 
fio vuol la morte, ciré vanamente brauando portar macchia aWbonor fuo • 
an^i che finga altro giudice ,fe gli pare al fuo debito hautrr mancato, con 
interna vergogna da fi fi condanna, cb'd cuor gentile baffaben tanto. (fra - 
uiffimo è poi il vantar d’innamorati : perciochefempre ò bugia, ò ver iti 
che coni ino, non pofion dir co fa, che non fiaali’bonor didonna direttamente 
contraria ; 

La dotte dourianoefier lodate, ricoperte, e difefe, già che non poffono per 
debolezza delfiffo venirci cimenti , e rifentirfi, angich'ad ogni picciolo 

bisbiglio per loro disgrafia fe ne credon tutti imalì,e brutta cicatrice fi fa 
nel vifo di quel buon nome, di cui qual donna è priua ,ne donna è più, ne vi- 
va, per dirlo in rima. E Dio sd quante ingiufle offefe le mef chine, ancora 
che pudiche, nell'honor riceuenoda gl'iniqui fufurroni,che dourian prima 
morder fi la lingua ,ched dritto ò d torto fnodarla fi vilmente . Trouanfi 
fpefio alcuni ribaldi amanti, cb'd dieceà quindecid quefi' effetto filo fkt- 
tifi amici pah fino in con fi filone ( cofi fogtion dire d tutti d vn per uno) 
tl godimento prefo, e forfè non mai prefo de la donna amata,altri federa- 
ti fino, che fcn?a uantarfi pur fi uantano.Tercioche dimandati fopr a t ba- 
vere hauto de loro amori la defiata mercede, lo negano d certo modo, e con 
■parole fi perpleffe, artifìciofi,e ma tigne, che vogliono fi creda, che fia vero, 
Amanti dabaftone, angi pur da caverà , infami, isolatori di cofa mi- 
glior de le ruchette . Che fi d la donna amata ( ma che dito io amata t 
non effendo in fi fatti ladroni alcuno amore ? ) togliefiero qual fi voglia 
pretiofa uefie, ò gioia, men mal farebbe -, potcndofi con affai minor fati- 
ca refi nutrie a la giornata, non cofi la buona fama . Et pofia incontrare ad 
ognuno, che fi dd vanto d lyauerda donna, cheper buona fia tenuta, più fo- 
disf adone hauuto , chethonor donnefeo non comporta, come al Traiano 
\Ancbife, che' n premio del uantarfi d'hauer pratica di Venere dicono i 
ferii tori,c he fu priuo de la luce ; ò come al mifero f filone ad effere fopr a una 
rota eternamente girato per un fimil vanto de la Lea Giunone. U quefli 

pefìimi 
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pejjimi vantatori mi par potere aggiungere alcuni forfennatì fuperbi, <fW 
diofijjima natura, quali f* ito c'habli:ola cernii l en •'fido, o la cortefia , 
afiottiglian l’ingegno per far nafeere occafione di redirlo più fiate e’n più 
luoghi tire pofjono. La onde la buon’opra corrompono , & ogni merito ,& 
obligo pt r derido le buone crecchie offendono. Diffe Cicerone, oue è più 
vanto, i minor Senno: e da fe fiefio tondannoffi. Terciocbe facendo à bello 
fludio in varij ragionamenti cadere in taglio le fut proue fattene la con- 
giura di Catilma fino d porle in verfi 

O fortunatam natam me Confale Romani. 
mn fu gran cofa ne fpropofita , r’ et vien da Saluflio fuo maleuolo di vana 
yantatorriprefo, quando col far naufea à pofieri, diede anfa alThunranifii- 
mo Tetrarca digratiofamente riprenderlo . Et fe noi non ci f degnammo 
£ andare à [cuoia dibuonMacSlro,la f acuità di farlo fe ne conccde^ueSìi 
è il noRro Saluatore,che nell’ illuminare i due Ciechi, nel liberar dal 1 De- 
monio l’huomo di Cafarnaum, nello ritornare in vita la figlia del principe 
de la Sinagoga, nello render l'udito e la fauetla al muto , nel mondare il le - 
profo,& in altre fue mifericordiofe marautglie , commandò fempre il la- t «,7 

ter le, fi per la tanto da lui amata humiltd , come per infegnare d fui difee - **• 

poli,cbelebuon’opre dal fuo facitore occultar, non bandir fi debbono , cb’à 
la fine non iSìanno lungamente afeofe. Sich’d noi di fua Maeftàil costu- 
me doari efiere effempio , e mn contar giamai le noftre brauure , C$ opre 
ancora ch’bonefie,c vere ; Tur quando vopo ne fia , dubinjì almeno con tal 
modestia , & auertenga,che non ci facciamo [quadrare per vantatori. Miti eretti 
E ben che ne la guerra fia guadagnata la corona murale , ò cinica, ò nana - T * ttI ® * 

le,obfidionale,calìrenfe^& altre jubito d lo rumor del vanto licadon le fo- 
glie, e refia inut il troncacela prudenza de fatti bene cficquiti magnifican- 
do in imprudenza fi connette . S’è digiunato, frequentato i Sacramenti, 
datoclemofine,vifitatipoueri,infermi,e carcerati, fatto pellegrinaggi, & 
altre opere di dm ottone e di pietd,vantatichece ne fumo, credo gran par- 
te del merito fia perduto. Et Cbiefe fabricandofi & altari, & ornamenti 
donandoli fed pompa e ad apparenza fi fa, non per affetto pio, fi può dir di 
loro, quel che 7{^S.Giesù dijfede glhipocriti. 

Recepcrunt mercedcm faam. 

bauemo alcun’ opera ingegnofamente e dottamente compoSlofe da noi fle fi- 
fi coi lode l'mal^amo,tutto quello, che chiaro & iUuSìre effer douriajtabi- 
lofo diuenta, e ofeuro . Tfj? sò quanto facefie bene il poeta Comico 2 Sfitti* 

Campano commandando d gl’heredt,cbe rulla fua fepoltura fi fcriuejjcro i 
verfi da lui me defimo compoSì i in lode di fe jleffo 
Immortale» mortales ft fas foret fiere, 

Flerent druse Camenat Nxuium poetarti , 

Qui poitquam eft orchio tradrtusThcfauro, 

Obliti film Roma latina Uogiuioguia» 

* - Xchtfer 
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ìlche per T eccellenza del fuo ingegno farebbe flato comportabile , faU 
xun' altro l’hauejje dettole eneo 0 indio operò molto Senno di por nel fi- 
Poeritht fu ne del fuo gratiofo Metamorfici Pahierifjime parole , ne le quali fu la be - 

rono line, fiemmia indù fa, fe però à lui fa! fi 'Da i redea . 

Jamque opus exegi.quod ncc louis ira nec ignis , 
Necpotentfcrrum, neeedaxabolere vctutlas 
t l’immortalità del nome augurandoci 

Parte tamcnmeliorenieifuperalta perennis 
Altra ferar. 

ne Heratio fa punto più modetto facitor et Encomio alle fue poefic : anzi 
mi pare,cbe dalla befìemmia in fuori quefli due vantameli fian gemelli 
F.xegi monumenta m are perenni us, 

Regalique fitu pyramiduni altius , 

Quod non imber edax, non Aquiloimpotcns 
Poflìt diruerc, autinnumerabilis 
; Annorum ferics , aut fuga remporum. 

Nonomnis moriar, multaquepars mei 
Vitabit Libitinam. 

oh con quanta più modefiia e gentilezza l’egregio fcrittore dell’arme e 
de gl’amori 

Ludouici Ariolli humanturofla 
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Al. 'Bene ei volea direbbe fi fapea per tutto’ l Mondo il re/lo. 

Seu. Dee dunque sformarli ognuno à fare opre lodeuoh,e affrettare che l’al- 
trui ginditiogli dia il douto premio. Pero è rb’à gl H croi è Itcttoappref- 
fo gl incogniti manifrflarei proprij mentì, augi il tace, li è mancamento . 

Onde Homero fa al faggio Vii fedire , chela fua fama era giunta final 
Ciclo; e’I nottr o poeta imitandolo vuol eh’ Enea il fuo valore e meritinoti 
tenga occulti 

bum pius Encas, raptus qui ex hofte penates 
C lalFc veho mccum, fama l'uper a:thera notus. 

<jr altroue con la fitfìa licenza-) 

Hoc tarnen infdix miferam folabcre mortem', 

Aenea: magni dextra cadis . 
ne con alt- a ragione fa che Didon fi vanti 

Et nunc magna meifubrerras ibitimago. 
e perche grande chiami la fua immagine ( fiondo il poeta nel fuo decoro ) 
per fe fieffa fi dechiara _» 

Vrbem pracclaram fatui, mea Mainiavidi. 
che’l fkbricar Cittadi di qualche pregio è vna delle nobilopre , che da 
grand’ huomo prolu nghino. Ter tal conto /{ornalo, Bacco,Cattore,& altri 
faron famoft e grandi. Quelli che del fopranomc di Grande fiati fono glo- 
riofamente bonorati in picdol numero fi recingono, D’^ileffandro Ma- 
cedone è 
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fedone è noto , d’*sfntioco I{e di Siria detto Hierace , di "Pompeo tbe'l 
nomedi Gentilhuomo, e di Tatritio fi lafciò à dietro, di Coflantino fi- 
glio d’Hclena, che l'armo del Signore trecento vent'uno pofela fede del - 
l'Imperio d’Oriente in Cofiantinopoli hoggi da Turchi detta Stobola, 
come l’altro Coflantino figlio d’unHelena fmilmente l’amo mille quat- 
trocento cinquantadue con notabil danno della Crifliana \cpubhca ne 
perdeo infelicemente l’Imperio con la vita , cbejfylaomct figlio d’tsfmu- 
rat lo priuò dell’uno e t altre. "Dio fàccia per fua clemenza , che fe 
non bora , qui à poco almeno vn' altro <JWaomet figlio" d’^dmurat h<lj 
fia priuo. Tufferò io in ftlentio il gran Bafilio Cefarienfe dell’ infelice 
Setta bimana valentijfimo perfecutorei che dirò del tanto da SanT^dm- 
brofio commendato Teodofto il magno, del Sangue di Traiano vfeito , e 
de la bontà di lui perpetuo imitatore t ne voglio di Gregorio il magno 
la fidar indietro la memoria ; Cu! timo fia Carlo figlio di Pipino fu premo 
defenfor di Santa fhiefa , che meritò da Leon terzo l’anno ottocento, 
del Signore il cognome di magno, e l’Imperio receuer d’ Occidente^. 
Tuffiamo aitanti ; da Sacri Teologi il lodar noi fìeffi per più cagioni 
fe ne concede ; ma de dirne bora tre fole fon contento . "Prima per de fen- 
der la noflra buona fama da maligni alla toro prefen^a, maggiormente. 
fe con fu urta di confidenza far fi puote. Tale fu il vanto del profeta Sa- 
muele aitanti il poco fincero popolo Ifraelitico , cb' oltre le molte lodi date fi 
difie à la fincj ; 

Tettiseli mihi Deus , 

Quia non muemetisinmanu meaquippiam mali. 

J maggiore e mcglior fine fu il fantifiimo , e vero detto del nottro Sal- 
vatore 

Quisarguec me de peccato i 

Seconda concefiione è , quando il bene , che di noi fìefii diccmo , fia al - 
Cbomr de 'Dio indrizzato : Ci à gratamente ricordare i beneficif 
dall'infinita bontà fua già ricatti , per liquali alcuna buon’opra dita 
noi fia v fata, ò grandezza n: fa venuta , Tale de la benedetta tergine 
fu il vanto ; 

Quia refpcxit humilitatem ancillaì fuai , 

Ecce emm me beatam dicent omnesgenerationes. 

Et fccit mihi magna, qui potens ctt. 
la terza per carità verfoil profilino, acciò che per parole di Sufurro- 
ni non fi turbi, e non creda il male . E finalmente per fola buona edi- 
ficai ione altrui. Tal fu il vanto del dottor delle genti nella feconda ì 
Corinti ; 

Exittimo enim me nihil minus fecitte à magnis Apo- 
ftolis . 

fi lodò cofi Sgottino , dicendo fe efiere vguale à profeti, dalli detti 
«. D (i altri 
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altri pochi bonetti e fanti fini in fuori lodarft è male , e lo vietai l Seni 
no . "Perche fempre la lode nella propria bocca diuien fordida ne Uu> 
brutterà dell' arroganza : cofi brutto e control Senno farà il vantarfi 
d’ alcuna cofa , ch’apporti biafimo. Quel che fia da fare, per non cf- 
fere in quefla, ò in qui Uà parte difeonf ertati, convn tiro di pennello di fi* 
loffi ca moralità ce lo rapprefenta al viuoil buon Catone feguendo Ari* 

Slot eie 

Nec te collaudes, nec te culpaueris ipfum 
Hoc faciunt fluiti. 

, il lodarft per altri deprimere con diffinitiua fentenga il fupremo Giudice 

il Farifeo condanna , che volea l’ burnii bontà del contrito Tublicano con 
finta fatuità anidre , e fi ntcdefimo aggrandire Ldandofi r il che il 
Senno non infegna , che Stando ncU’ integrità de la giujiitia altamente 
radicato vuole a ciafeun fi dia quello, eh’ è fuo finga feemarne dram- 
ma . 7{£l dir cofa, ch’infamia dia , fcor.ciamente peccò Homero il de- 
coro non J ornando di buon poeta , non per riferire i [noi, ma gl’ altrui mif- 
fatti , facendo à Gioue fcioccamente vantarfi , e quel ch’è peggio 
aUa prefenga di Citinoti fitta moglie , di fette tra adulteri : j c fiupri : 

Laonde meritamente dalla fua t{epublica lo fcaccìa il Senno di Plato- 
ne. Et già ebdt vantarfi e fol diretto ad acquifiarfi buona fama , il 
contaree feoprir le cofe brutte , ch'afconder fi dourebbono , non fa tale 
effetto . T ere he efjendo la buona fama e l’honore vno de beni ciuili , c 
f omino , e grandemente de fider abile , non è verifimile, che da vitij , c da 
peccati nafta , vnica fua genitrice efiendo la virtù . Paggo è dunque 
chi col melode fintili infenfate alterezze , ò fienosa hauere in alcuna va- 
lor of a attione fatto di fe bonorato paragone , crede degno tffer d’hono- 
cfn fi» tv re gioia per certo inettimabile , che ptreffer tale à Dio pritnicramcn- 
te , ài Santi fuoi, à Pontefici, ài I{e,à imperatori , à buomini prccla- 
«twji ai* ri , & à fupremi CWagifiratt fi dà, la onde nondourebbeefiere a per- 
fine indegne, e à fupdbi ignorantoni ( bencb’habbino quattro foldi da 
(pendere) prodigamele conferito. Et è ben ragione, che s'uno brama 
d’effere nè giuochi Olimpici coronato efea fuori alla prona , e fe ne fac- 
cia per mego del valore conofccr meriteuole , nonché fe neflia in difpar - 
te ociofo , ò far dclC altrui fatico fi opre rigida Centura ; che cofi ogni vi- 
le ogni Idiota , ogni maledico guadagnar potrebbe queUa corona, che 
fol conuieneà meriti . r Dicea Seneca ritrouarfi vna breue via alla glor 
ria , cioè d’efiere in effetto, quale fi vorria parere. Per quetta vùl» 
non s’incaminarà giamai , chi ha gl’occhi offufeati dal denfo fumé 
d‘una ambitiofa profusione , che’n luogo de (fingerlo à fiuti egre- 
gi ’j , ncli’inuidia , e nella mah die tuga lo precipita , e da i remedij 
caua l’ infirmiti, e dalle medicine i dolori. L'bumiltà non è già ta- 
le , angi di buona prole feconda madre , ne per fe fieffa leuò giamai 

quel defio , 
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quel defio , che fìnger fuolc i fpirti nobili à confumar ne’ fluiti 
più olio , ch’à menfa vino, e ad effer de primi à porre il petto forte 
l’ultimo à trarlo de perigliofe guerre , e’n ogni ardua fattione moflrarft 
intrepido , magnanimo, e virile , come già il T)uca di Tarma d' immor- 
tai gloria degno ^ ilefìandro Farnefe nono jdleftandro veramente , e no- 
uo Cefare , il cui valore immenfo io tuttauia tn’ appare cchiauo celebrare 
in mia hifloria , ch’era de prima sbozzatura , e t’ho pofpofìa in 
tutto per batter ueduto quanto egregiamente , e con verità ne fri- 
tte il Signor Cefare Campana hiflorico , fedir mi lice , fopra ogn altro 
•antico e moderno , diflinto, diligente , verace , fententiofo , & elegan- 
te, eCorationi fparfe in quelle fiorie Hanno d punto fecondo la ve- 
rità i Horica, ne col fuco dell’eloquenza alterate , come il (fiottio fa nel- 
le fue , checofl à me pare , attenga che Giuflo Lipfio feccbe le chiami . 
fio dunque tal fatica abbandonato ; ben dirò folo , che quell’ munta 
caualiero potea dire , e difle farfe al potentiffmo fe Filippo , quan- 
do all’ardua guerra di Fiandra lo mandaua , li due verfi dell’inclita 
poeta . j 

Eft hic, cft animus lucis contemptor, &iftum 
Qui vita bene credac emi, quo mittis , honorem . 

Et è coja chiara , che chiunque fi fentc in alcun'arte , feienza , ò 
virtù prevalere , e non cura P bonari , fa gran torto à fe fìeflo, e 
puftllanimo lo chiama il filofofo non burnite, f iaccamente priuan - 
dofl di quel bene , che de tutti beni cflerni è di gran lunga il 
maggiore^ . Si che vn regolato defo di gloria ambuion non è , 
ma Senno , il qual fa che ihuottto per honorate vie s’ingegni 
d’aequflarlo , che per fublique e per l’otio non s’aquifta mai , 
e molto meno per tener fette da fe degno , come la fuperbia in- 
fgiia , che di quel che non bifogna , e di doue non bifogna , e 
fuori di tempo vanamente l’affetta . *Di tale impertinenza vostro 
Signore (jicsù dannava i Scribi , e Farifei , ch’ambiuano e pren- 
devano . 

Primos rccubitus in cenis , primas cathedras in fyna* 
gogis. 

Al. Tal volt a occorre , & io vi ho poflo cura , ch’uno ò per età , ò per 

virtù , ò per antica nobiltà fi tenga , e da altri fia tenuto in qualche 
fiima ; & occorrendoli andar con modi lui minore, vedendo ad arte , 
ò pure à cafo por fi alla finiflra mano , fi fitte vn certo affanno, 
vn certo fdegno , qual parer puote , che da fuperbia nafea , e forfè 
non è vero 

Seu. ' Hauete tocco vn taflo affai fofìantiale . Sono alcuni ò per loro po- 
co Senno, ò per adulatane, che fe li fa dintorno , che conofer non 
gli lafcia il picciJ talento, anzi Sefiertio che pofiedono , & vfaru 

D » coi mag- 

• * 
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to'i maggiori tai fpropofiti , da quali infogna il Senno di guardarci 
E perche fi potrebbe in ciò prendere errore , è ben di far dijìmtìo » 
nc fe fi và, ò pafieggia con vn contadino, ò artifia , non fi dee guar- 
darla di minuto , ma lafciarfi porre à qual fia mano , che fi notabil 
difuguaglianga vitiofo penfiero non arguifee ; £$ amene in quello non 
meno , che nel parlare far fogliono l' Idioti , ponendo auanti la lor 
perfona , come à dire andremo io e uoi , faremo noi e la fignormj 
vofira , quanto bifogna. ledete quello altro non efiere , che Jemplict 
ignoranza , non vitiofa ‘nt emione di fopra fare. Se l’ t fi efio occorre con 
altri qua fi pari , òdi alquanto minor grado , fi dee llar fu la fueu r 
e conofcendofi nel minore ò arroganza , ò poco auc dimenio, e nell’an- 
dare , e nel federe , & in ogni attione , oue la dignità noflra efier pojftij 
iìrapaggata , bifogna con Senno fuggir filmili inconuenienti d' fri- 
ttotele nel quarto dell’Etica , non mia dottrina : dall’altro lato poi 
come non fa ne bello , ne buon’andare s’in ptcciol piede fi cab 
vna fcarpa grande , cofi non dice buono à chi è di minor con- 
ditane , e à na fomento , virtù , ò grado il voler da fui maggio- 
ri affettar le sberrettate , ò che arrogantemente le s'ajnia in me^o , 
ò alla dettra mano , il che fia per particolar ricotdo datone dal 
Senno . 

AK II fatto ttà che difficilmente tal difuguaglianga fi conofee , efiendo 
the'l più delle genti creda , che’l fuo feudo fia di maggior pefo,e noni 
quafi alcuno che porti feco ò adopri le bilancie . 

Sfili. Sen^a portarle, ò oprarleè facile ( a chiunque vuole ) venirne in co - 
gnitionccol por fi bene à mente, t' egli, ò colui,alcui pari fi vuol por fi, ò 
Molo di farfeli maggiore, fia ne' fatti importanti del principe , ò dalla 7{epublica 
**cflòT fc adoperato, e la fi ma, che dell’uno e dell’altro fàccia il Mondo,effcndo che'l 

giuditio vniuerjale ferrea paffione foglia far de gl’altruimerui diligen- 
te inquifi tiene, e con giuttitia diflributtua dia ad ognuno queUo, che è fuo . 

£’ ben vero T che qutfia regola ha fua /allenta nel cieco volgo, nella cui 
bilancia più di qual fi fia virtù pefa la ruchetta, il che à molti, che 
l’ hanno ber editata ,o con mali modi congregata in certa famofa alter e%- 
^a fa trafandare, e ne’ già detti ffropojiti . 

A f. Ter qual cagione dell'effer pofio à man defira , fi gran conto fi 

tiencsi 

Sfiu. Terchedcla finittra è afiai più nobile, nella defira ha l’huomo agilità, 
for^a ,e potenza afiai maggiore ; con efia il furor de popoli tumultuanti 
s’acqueta, fi fa far filentio,e fofpenfion d’ arme, fi promette pace, onde ben 
Ufi eroi nottri due poeti; 

Datdcxtram atque animimi preferiti pignere firmar 
Pars mihi pacis cric dextram tetigifle tyranni- 
Et alzando la mati nuda e lenza arme 

Antico 
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Antico fegnodi tregua e di pace . quiIt ft 

con lamandeflra albata i Soldati Romani d'efiere alla ì{epùblica fedeli “* fi* i* 
promettemmo, e di talmaniera e aperta gf alfieri delle legioni nè vejfilh le m * n 

portauano . L’ifiefio militar giuramento era da Ter fi vjato , come Zeno- 
fonte in più d’un luogo ferine, I Cartaginefì nell' incontrar fi per via in 
luogo di jfaluto, e di fcambieuole beneuolan^a l’un l’altro la baciauano ; di 
ebe oggi in Italia nel parlare, e nello fcriuere nè reflato l'ufo , ben che fia 
cerimonia forefiier a, e facilmente di Spagnatranfportata, e quitti par che 
fieno à certo modo rìucrcnza e falute vgualmente comprefe . Jl toccar fi 
la man destra in quelli antichi fecoliera vn’ affcUuof amente , £$ honora- 
tamente fen^a altro bacio falutarfi . La ragion di ciò il doro Marrone 
dice effere , perche tutti gl" atti honorati venendo per virtù di quefla ma- 
no, è ben giu Ho , che con effa l’un l’altro honoriamo. Tra gl’ Egitti] era 
di liberalità geroglifico , la finiflra dell' òppofito . La onde chi parlando Erfor ^ 
ò fcriuendo dice , vi bacio le mani, non credo dica bene, effondo che folo odio 

alla destra perle giddette ragioni effer debba diretto il bacio, non alla fi- Ut * 

nifi ra, le cui attioni di maf augurio fono, que fiumano nell’ ultimo 

tremendo giuditio faran pofli gtempif,e reprobati, i buoni & eletti d 
quella, nella quale l’inclito Trotomartireviddeilfuo e nofìro S ICtfO- 
7{E federfi gloriofo. Il poeta de la nofìra fede priuo, tuttauia religiofo 
t con vn poco de lume quafi de la crifiiana pietd e giu flit ia con debita 
difìintione ne ’ felici alberghi inula l' anime buone, ne regni bui le pecca- 
trici . 

Hac iter elyficum nobis, atla:ua malorum 
£xercetpoenas& ad impia Tartara mitriti 

Ai. *Aqual mano faran pofti alcuni boriofi Lombardi, che fi ingorda- 
mente van dietro à quella maggioranza, che gli fia dato il muro, òdde- 
ffra, ò à fmiftra che fiu> t 

Seu. ^tlla mano , che vanno i vani e di poco cerueUo ; inuentione Ci opri 
del Demonio , c’ha quefio modo di fuperbia ritrottato , e dato d credere , 
che'l non cedere il mitro, fia vn trattare altri da inferiore , c tutto’ l dì 
non v' è altro che fare , che riffe e querelle del muro non ceduto $ vanità 
e differenza fimiii d quelle de Ghelfi e Gibellioi pazzerelli , c’han- 
no li delira e la filistea parte ritrouato da portar pennacchi e fiori , 
per far la falcione , e l’ajfettione riconofcer de le famiglie $ e de le- 
gnaci. 

Al. E’ ben cT importanza. Mor io fo, che Dtoi incorporeo . 

Seu. Fino d fanciulli faper lo douriano. 

Al. Con qual ragione i pittori , & i fcultori in forma di buono lo 
depingono con lunga e bianca barba , quafi lana monda , t 
gl’ Angeli in forma de putti alati , e i Sommi Tonte fici lo com- 
portano i 

D 3 Seu. Du- 
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Sdì. Dubio non è difficile da rifoluerft : quello fi fa, perche le cofe incori 
poree e fpìrìtalinon fi poffono all'occhio corporeo tali , quali fono , rap- 
prefentare , il che fi fa. in figure enigmatice e jìmbclice , che binala 
fuprcma autorità , prouiden\a , e antichità dimottrx , non c fendo al- 
cuna cofa più antica della Maettà Jua j l’altra vna femplice dcuotione , r 
pronta ubidienti ne le cofe, ch’ai Creatore gradifeono. 

Al. 7fon ha dunque dcftra, ne fmittra mano ? 

Seu. Sen\a il corpo non poffono ìlare i membri . 

Al. Hor con quale intelligenza fi dice nel Salmo cento trej 

Dixit Dominus Domino meo fede àdcxiris mc£s 
cl’tsfpottolo à Collofìenfi al quarto 
Qui (urlimi funt quante 
V bi C hrillus eli in dexteram Dei fedens. 

Seu. Si dice ancora metaforicamente hauer la bocca , gl’ oc chi, e V orec- 
chie. Quel federe alla delira è mittico fenfo intellettiuo , e fi puoteal- 
Ihumana e alla diuina natura riferire .. Se alla prima , fi dee inten- 
dete , che come ne le dignità mondane non è alcuno in più altero e 
gratta del fuo Signore ai colui ch'alia dtfira è affifo ; cofi habbino 
quei ffintt fcr inori voluto dire , che Dio habbia l’humanità del fi- 
glio a la fua delira collocato , cioè esaltatola quanto altra crea- 
tura fublimar fi pofia mai , il che tefiificò il profeta al Salmo ot- 
tano 

Deus pater honore & gloria cororrauit filium (ùunrr. 

Et conllitueteum fupcr opera manuum luarum. 

[calla diuina natura il parlar dell' iApottolo fi volge , quel federi alla 
rldTiT lì'jt r delira l'equalità del padre e del figlio vuole inferire , & un conregnar 
di Gk'fi l con rffo lui , per tor via ogni dubio , che per l'afiunta immanità il figlio 
jajrr ” ,J quanto alla c Diuinità non fa minor, del l’adrc . Se lo fiare e andare alla 

dtfira è più dignità , eh’ all’altra mano , pare a certo modo fta poco conut -, ! 
neuole,che’l figliotengailpiù honorato luogo , che fe benper natura fono 
vgualiydourebbe nondimcnocome figlio e comebuomoal padre ilpiù nobil 
luogo cedere.. 

Seu. L o fiarc à la defira l’cfpone, cioè l'effcr poflo nela maggior beatitudi- 
ne, eh’ in bonis pottoribus dicono i T heologi,cioè ne la requie , e nel go- 
dimento del diurno imperio. 

Al- Vri altro dubio mi retta, & è, pare Tictro nsfpofìolo de tutti gl' altri 
^ fpofioli fta di gran lunga ilmaggiore, che per tale il JuoMaefirolo di- 
chiarò ne le parole _> 

Tucs Petrus &fuperhanc petratti &c. 
onde non so per qual cagione r.e’ fugclh di piombo e di ccra,ch‘à breui pon- 
tificali s’appendono, e d’inmoltc pitture Valilo fi pone alla man defira del 
principe de gJ.'~4poftoli t & per conjequenza nel più honorato luogo} 

Seti. Bel 
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Scui Bel dubio bautte moffo,xhecuri«famente tratta, il Cananeo nel fui 
nobil libro de Cjloria Mundi 

Al lonon F ho mai veduto, & è fiata mia eurìofità e capriccio , però dite * 
mene per grat ta alcuna cqfa . \ 

Seu, S’io voglio compiacerui , e con le ragioni di lui aggiunger dà 
le mie , mi conuien fare alquanto lunga digrejfìone , non mica dal gran 
poeta apprefa , che fobriamente nel fuodtuin poema, e folo ma fiata , 
ch’io mi ricordi , va vagando nel nafeimento , e vita di Camilla ; 
ma da Herodoto , e da tìomero , che di tal licenza À loro gullo fi 
feruirono . 

Al yaleteui e bora, e fempre di quelle dìgrefiionì e licenze, che vi partì 
gù 2 che tutto tende àfine di fuggir la boria dela man dritta, e fimili aite- 
rete aU’humiltà nemiche . 

Seu. ydite. Se ben Vanlouafo d'elettione è detto, e fe ben dottor delle gen- 
ti fi chiama; e per la figura antonomafia col puro nome d’^fpofiolo Paulo 
fempre s’intende, e ben che nella fede enei martirio di merito e di premio 
fieno uguali ; non però fono nella giurifdit ione, e né" miracoli . Sicbe 
fe fecondo il commun’ ufo d’hoggiandaffc, dourebbe Pietro all'altra ma- 
no effer depinto e fculto . e J\€a quejla co fa uà d’altra maniera . Il 
gran Dottor d’equino le parole efponendo deli' jipojlolo ne Lt prima 4 
Cj alati 

Qui fufeitauit eum à mortuìs 

dice, che la prefente uita temporale per la finiHra fi prende, e fe- 
terna per la deflra . Laonde perche ‘Pietro dal fuo Maclìro , men- 
tre era al mondo , fu chiamato , alla finiflra fi pone , e : Paulo 
ne la delira , ej {fendo flato all’ «4 poliolato affunto dal fuo e noflro 
Signore già glorificato. Se quella ragione non è del tutto à uo- 
iìro gufto , e d’ alcun’ altra fofte curiofo , udite ? altra e quiui 
la digreffion mi uaglia , esfpprcfio gl’antichi quelli , che ga- 
gliardi e pronti di mano tran tenuti , armati ò difarmati alla _» 
man deflra de lor maggiori andauatio » non alla finiUra , tome 
hoggi fi collima , tatuo puote l’età uctufìa col corfo de gl’an- 
ni le mondane ufan\c in uninflabil giro riuolgere , e mutarle^ i 
quelli gagliardi e brani con latine uoci Satelliti , fiipatori , cufio- 
di , ajfecle , e lateroni tran chiamati , Gnidio nè falli «I quinto 
libro 

Cuftodem fi^i Delia fumpfit 
Illc De^Cuftos ilie Satclleserat 
e coprire , e chiudere , e cingere il lato fi diceuano di colui , che 
dell'aiuto loro fi trouaua bi/ognofo . Horatio nel fecondo de Ser- 
moni 

Vis nc tegam fpurcoDam? Iatus 
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menale ne la quinta Satira 

Diuitis hic ferui claudit Iatus 

Al. 7\(o» però pronai e , che quei tagliacantoni alla man dcttraandap 
fero. 

Seu. Ho prouato del cìngere , e del chiudere , lo retto proucra bora „ 
Colui eh' accompagmua , caprina , o cingeail lato del fuo maggiore fi 



diceua-j 

Jre exterior 

cioè di fuori, &alla. delira , t’accompagnalo 

Ire interior 

cioè dentro e alla ftnifira mano . (ofi tinte fe Horatio ; 

Qui quanuis periurus erat, fine J*gc, cruentus 
Sanguine fraterno, fugitiuus, ncc tamen illi. 

Tu comes exterior, fi poftulet, irerecufes 

Quid io ne fatti al quinto 

Et medius luuenum non indignantibus ipfis 
Ibat, & interior fi comes vnus erat. 
quefla parola I 7{jr £ l{f 0 Secondo la vera fua figni fi ca- 
tione da Ouidìo proferita , credo non fife foit limante confiderata da. 

Antonio fì/lan^a da Fano per altro facondo e dotto interprete 
che credendo per ignoranza de Stampatori il tetto fefie falfo , 
d’Jntenor in interior mutolla ; ma U foddetta è la vera intel- 
ligenza . Ve rcioche il poeta parlaua dell’honore , qual da gioua- 
vi à più maturi fi jfàcca , che se’l vecchio era da due accompagna- 
to , andana in mc^o ,. e fe da vnfolo , alla ftnifira mano , come in pii* 
degno luogo , che tutte quelle dittioni , 1 T E Tt^I 0 I{, J 2(_ T V S r 
&■ I r i\ 0\S ? S ilfinittro lato dimottrano. flnojlro patta im 
quello Senfo 

Namq;furensanimi dum proramad;faxafuburget 

Interior. . , 

e lui Seruio ottimo grammatico la parola 1 2(JT E J{J OI{ gloffando,gli. 
da tale efpo fittone , Saluflio allegando , e Cicerone, quali non riferito.- 
Horatio 

Interior gyrodicm trahit, ire necefie eft. % 
qual parola, ?jitcrwre,per la parte finittra prende fen^a dubio.pereioche 
fecondo gl' iAttrologi il mezzogiorno è alla finittra, benché liguri 

mani al mezzogiorno la man dcftra, e la finittra al Settentrione bauean lo- 
cato, come Liuto fcr tue, fiche è conforme à quanto ntl Salmo ottantanoucj 
fi legge, 

Aquilonem,.& dexteram tu creanti 
Tiitagora,Vlatone,($ «sfrittotele la man delira difiero effered Leuante,e 
k finittra alilo ccafo. lo mofccndonon bauer for^e à battana da con - 

' cordar 

f ‘ ' Digitized by Google 



secondo: ì» 

tardar tal differente feguendo de gttsfftrologi l’opinione, dico, che da Lt 
già allegate ragioni ft può concluderebbe Taulo n»n come maggiore , m 
come defenfore ,e compagno del principe de gf^ipoftoli d mano deflra uà- 
da, e la finifìra ceda al fuo maggiore ; ch'altro non peffo credere la fyadaj 
voglia inferirebbe fe gli depinge,ò fculpein mano. Et fe quefl'andar de pii* 
gagliardi nella parte deflra per chiunque fiacuflodire,edefencere,aU’arte 
di campo paragoneremo, vedremo, che tutti i più faggi bi felci alla deflra fon 
gon fempre il più gagliardo bue,e’l più debole all’altra mano : e fe alla pra 
tua dell'arme più conuenientemente la ridurremo (già che di (palleggiare 
altri,e defendere fi ragiona) ci rifolueremo à crederebbe non finga giudi - 
ciò coti gl’ antichi habbin tifato. 

Al- S'd que fi' argomento darete debito fine, credo più affai quadrar a d’ogrl' 
altro. 

Seu. Eccouìlc premejfc, e fuaneceffaria confeqnenga.S’infieme vanno due, 
colui che fìà à la delira, può molto acconcfabicntc guardarti fuo compa- 
gno,e de fenderlo contro chi uieneà farli infulto.Tcì ciochc con la fiapcrfo - 
na,e con la fpada lo ricopre, afficura;eflcndendo vn poco aitanti la gam- 

ba deflra, ft uieneà ritrouore, e conia vita , e conia fpada nel più nobilat- 
to,e uantaggiofa pofitura,chenel giocar di fpada fi a, cioè in quella guardia 
tanto buona,chc da profeffori di fehermo fi chiama alta offenfiua perfetta. 

Al. lo ben so perche alta fi chiami ;rna perche offenfiua perfetta ella fi dù- 
ca, hard caro intendere. 

Seu. Tutte le guardie, nelequali fttroua la fpada nella parte deflra, col pie- 
de dritto aitanti, offenftue fi chiamano, flado fempre per offendere; come quel 
le, ne le quali fi troua alla finifìra defenfiue. Ter fette poi ft dicono, pere he la 
.punta de la fpada più fcuopre l’inimico, e gli da tenore vedendola apparec 
chiat a d ferirlo ne gt ocelot, mcmfirò priacipfffjjfmo . Età poi quella guar- 
dia formata dallo riuerjo afeendente , che nello sfodrarla fpada di neceffità 
ft tira, e da lui vien la punta fopramano offenfiua intiera , e non intiera , e’I 
mandritto parimente, eh' è guardia atta offenfiua, ma non così perfetta, per- * 
thè partorifee il taglio, eh 1 è di minore offtfa,c più facilmente fi fibbia-, non 
così la punta,che giungendo fa qua fi fempre mortai feritale uaà ferire il 
rifa, la vifla abbaglia : fi che & à la fua , & all’altrui dififa affiatandoli 
fluidamente con la per fona in guardia nel foddettomodo in coda lunga fi 
riti oua, che cofii Mafia di fcbermola chiamano. Hor vediamo più chia- 
ramente s'è vero . Fate conto eh' un. venga ad affalirmi , e voi giù c'haue- 
tela fpada al fianco (donò (fiate il mio SateUite,Stipatore,latcrone, de- 
fenfòre, e per dir fecondo ch’oggi s'ufa, iimio brauo , il mio cagnotto . Ta- 
neteui di quà alla man dritta , c porgete lagamba dtflra , e la vita auantì ,, 
e mettete mano fu gl’ elfi de la jpada in atto di sfodrarla ,cl calcagno dei 
pie fiuiifirofiaalquanto alto da terra i» .. 



Al. Eccomi' 
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Al. itemi à "PQSÌrù modo. 



Seti. Vedete come io folto il voftro (ìniflro fianco mi ricopro &afsicuro,ne 
Tri fono d'impedimetoalcuno,come farei dall 'altro ìatOy che libero vi lafcio il 
braccio dritto , e tutta quella parte, à cu to’ io iìefii, voi nel menar colpi di 
taglio potretti facilmente offendermi, ò almeno non farcite cofi libero j 
ch’io per ifchiuar l’arme mimiche, fempre me vi cacciarci fiotto, e u’unpe- 
direi ò il braccio, ò le gambe, il che non aucrrà dall’altro lato. 

AL E' ragion viua; ma [cl’uqjiroauerfario vien dietro ad ajlalirui, tutte qut 
ile buone regole fi confondono . 

Scu. ^Cn^i nò , che con gran facilità nel medefimo atto per defendermi vi 
trouatc,che s’ io non fon del tutto [ciocco, vedendomi affalire, dietro àvoi , à 
fiotto' l vojlro fi nifi ro fianco mi ricouero,c voi con vna fola paflata de lagam 
ba dcflra riuoltandoui alquanto con la uita , e Jpingendoui aitanti mettetela 
piano per la ffada, e >’ affettai e in quella già detta guardia alta off enfi una 

perfetta , 
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perfetta^ di coda lunga alta verfoildifarmato fianco deltaffalitore t e con 
facilità grande apparecchiato à mia difefa. E quando anco quefiaragionnS 
/òffe buona , l'iflefia difficultà militarla % f'io fqjfji nel defiro lato ,c l’ofiefu 
mi ve ni fi c dietro* 

Ah Sto quafi per confidar t chc fia vero,quanto dite,ma voi Battete molto Se 
nc à memoria certi termini piùconuenientiad uno,chefolo d’arme faccia -»> 
profejfione,cbe à buomo di lettere. 

Sem Tfon è marauiglia . 'Perche ne miei giouenilianni vagando per gli Siti 
dtf,più à quelle vanità attefi,cb’ad apprenderle leggi. E forfè che mio Va» 
dre(come tutti i padri fon crcdul't,e teneri, maggiormente quiUi,cbe non fan 
no lettere) non dubitiua,cb’io impaci fei nel molto riuoltar Bartolo , e Bal- 
do Horgià cbe’l porre auanti la gamba delira in occafton di rific v'bo de- 
finto, non pofio contenermi, che non dica, come vfanga fu de gl’ Etoli belli- 
cofa gente, (di qual prouincia oggi Lepanto è Metropoliti portar nc leguer 
re il piede defiro calcato d’vn Sliuale,e’l finilìro nudo : ilebe oltre ad Euri- 
pide nella Tragedia di Jtóeleagro , lo dice anco Pergilio nel fttimo dell’ 

Eneide—’, 

Fuluofqi lupi de pelle galero? 

Tegmen habent capiti, veftigianudaflniftrì 
Inltituere pedis,crudus tegit altera peto . 
tu' quali ver fi fi conofce l’acutiffma diligente giudicio del poeta, che fa- Dilìgere» 
pendo gl’ Hernici popoli di campagna (de quali era & è oggi capo Mnagni) ai vergaio 
da gl'Stoli efier difeefi , e da Hcrnico lor capitano bauerprefo il nome r ne la 
rajfegna de quelli, che contro Enea s'armarono , fece che gl’ Hernici de loro 
antichi progenitori imita fiero il colìume . E credo certo, ebe con tal nudità 
volcan jfn-fi inabili al fuggire , come col piede defiro ben calcato al ferir 
pronti.pitorniamo à Paulofilqual non come maggior di Pietro, ma cometa 
defenfor de la Maefià di lui, alla de Lira nelle pitture , e /colture, e fpecialme- 
te ne Tlreui apostolici pollo fa, per le già allegate ragioni mi pare à la ba - 
fianca hauer prouato, ilebe molto più fi dimofira per la ffada,che fe gli po- 
ne in mano. E quefla no» òmia fentenga, ma del Casfaneo , & vlt imamente 
del yefcouo di Bitonto ne la fua bellifjìma predica de la Catedra di San'Tie 
troìches’altrimente fi volefie intendere, fi fùria confu fione, perche nel Confi 
teor, nelle Litanie ,e*» tutte l’oratiom di Santa chiefa fempre Pietro vien pri 
ma nominato e fcritto -, & è ferma regola legale,cbe chiunque nelle ferii tu- 
rè è preferito, più degno efier fi dica. 

Ai. Se la parte deflr a è in fe pi fi degna, per qual cagione nel quadrangolar 
fegnodc la Croce, che più commodamentevfamo, cominciando da la fronte 
andamo all’ ombelico, indi ne la ftniSlra parte del petto , e finiamo ne la de - 
flra,cbc per le dette ragioni’ dourebbe e fiere il contrario? 

Scu. Tutto con ragione.Vcrcbc TfjS.Cjicsù dalTaltegga de cieli defeendedo, 
ebe è la front evenne al mondo parte infcrtorc^be è l’ombilicofindi je ne va 

C'i’infirm 
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*IT inferno per la finifira figurato alfupremo trono gloriofo afcende, t Vi 
la parte deftra. 

Al M’è caro bauerlointefo ; percioch'io de le cof ? mondane più curìofo,cbt 
de le pertinenti all’ anima t nonbo fin quà per vergogna domandatone ad ai- 
tano. 

Scu* <S*W voleffi dir bora , tome ne la magion celefle fieno per ordine , e per 
gradi à quetta,ò à quella mano à fruire il fommo bene l’ anime fante affife , 
e l'vna fecodo i meriti preceda l'altra, gid eh' in Domo Patris mei man 
fioncs ni ul UÈ, farei pio ragionamento, ma faria lungo difcorfo.Ditò dun- 
que filo come la beata t'ergine apprejfo dclfuo amato figlio fia collocata , 
ilebe meritamente è fatto: eftendo chela grafia, e la gloria fien bilanciate , 
e fecondo la quantità di qudla,la mefura fia di quefia . la benedetta Vergi- 
ne ogni creatura intellettuale ne la grafia di granlunga fi lafcia à dietro, co 
fi à tutti gl' Angeli, e Santi è preferita ne la gloria, di più il merito, e’ l pre 
mio nella carità confittomi ella più (fogni Angelo hauendo amato c Dio , 
dineceffità fcgue,che‘l fuo premio fia maggiorai àprouarlo non occorre 
io m’ affatichi, cantandofanta Cbiefa, 

£xaltara es landa Dei genetrix 

Super choros Angelorum ad coeleftia regna. 

Al. Voi m bautte me^o che dipinto la feena de 'Beati . La ondefe ben l'ani- 
mo uottro ò di non pajiar più auanti, ditemi almeno in quaf ordine, coll egio, 
ò grado ttia il gran padre de le genti, non di carnai congiungimento, ò feme 
nato, ma fattura mirabile de le facrofante mani,prerogatiua tale, eh' alcun' 
altro non fine può daruanto. 

Seu. Veramente non tbo mai in alcun fcrittore di [acre lettere rìtrouato . 
pur fe iwlete andare in paradifo à chiarir ucne,vi darò buona feorta. 

Al. potrei con quitta grane J alma falir tanto alto . 

Seti. Vi ageuolerò la uia,e U feorta farà Dante poeta , che ut mottrerà, e 
breuemente dirà come. 

Quei di due, che feggon lasù piu felici 
Peieflèr propinqutffimi ad Augura, 

Son d’elta rofa quali due radici. 

Colui che dafimltra le gi’aggiufta, 

£ il padre, per lo cui ardito gu (lo 
L’humana fpecie tanto amaro gufta. 

Dal deliro uediil gran padre vernilo 
Di Tanta Chiefa, à cui Chrilto le chiatti 
Ricomandò di quello fior venulio. 

Al. Lì due primi ver fi par cb’inferifcbino , cb’vn più dell altro in Cielo fia 
beato; ilebe mi fa refiar dubiofo alquanto, effendo che per la mercede del di- 
naro diurno fatto vgualmente dareà lan or ariti de la vigna fi pref opponga 
vguaktà di premio ne la telette beatitudine . 

Seu. Hon 
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Seri, 7fon è dubio,che tra anima e anima non fin nell' eterna letta difftrengjq 
ilche s'argomenta perle parole , 

Incorno Patris mei manfiones mult* funt. 
è però (faucrtire,cbe nella noflra beatitudine due cefe ? includono . la pri- 
ma il fini , che è il fommo bene Dio, e’I godimento d’cfio la Jeconda.Quan 
to alla prima, ch’è oggetto de la beatitudine , non puote vn’anima efier 
dell'altra più beata, non Vedendo altro , ch’vn folo Dio , da la cui vifione 
e godimento nafce il nofìro efier beato. Laonde perla parte de la co fa 
veduta è l' ugualità , perche Dio ugualmente à tutti i beati fi fa vede- 
re. Quanto poi al più e meno perfettamente vederlo, e goderlo , per 
non andar con ragioni , auttorità , & cfitmpij molto allungandomi, dico 
l'iole fi a ragion militare, che de la V ergine, e fuo più nobil godimento ho 
detto , cioè de la maggior carità , per lo cui mego in Cielo perfettamente 
fi vedono , e fi vedranno diflintamente i lumi de meriti , e più à pieno fi 
gode , e goderà la diurna efienga , fecondo la determinata Jua mi- 
furtu . Adiamo tsfgofliu Santo ne la quarta homilia fopra à Gio- 
uanni , 

Non numerofitasoperum , non diuturnitas temporum, 
Scd maior charitas,meliorqj voluntas auget merirum. 
Nani quod patct,& quod latct in drninis codicibustcnet » 
Qui chariratem fcruat in moribus. 

Al. ?» fine non dee l’huomo e fiere altiero, ma fempre h umiliar fi, e chiedere 
à chi più sà: e refiando io dell' altre mie dimande fi bene appagato , mi fa 
ardito à chiederai per qualcagtonelofioprirfi à quefio e quello il capo, fia 
fegno d’konore,ecome,equatìdo ne fia venuto l’vfa. 

Se U. il come , e'I quando io non so dirai . Vero è , che per lungo corfo d’anni 
l’ha rie e auto la confuetudine,cha forga di legge , tratta forfè dall’ e fiere il 
capo vn’ eminente belluardo ne la principal fortegga di quefio pìcciol mon- 
do, d'intorno à cui pofe le fentinclle de fenfi quafi uigilanti faldati, il fommo 
artefice , & atto lo fece à contemplare , localo hauendo in efio il faggio dc_j 
la ragione, del configlio, e dell’anima, fecondai' opinion di Galeno, e di ala- 
tone; effendi > che tutta uolta cbel capo fi troua da alcun’ graue accidente^» 
effefo , la ragione , e l’anima quafi del tutto impedite non fanno bencj 
il loro officio, tsf que fi’ opinione potrebbe efiere ch'io m’aderiffi , non 
oflante quello, che controllatone , e (f aleno confiderà, e rifa! ne il dotto 'Se- 
da, e contro Statone San fjirolarno: s’dla non fofie fiata efclufa da la veri- 
tà infallibile ne le parole. 

Ab inrusenimde corde holummalae cogitationes ,pcedur, 
Adulteria, fornicationes,&c- 
Q uarc tot cogitationesafccndunt incorda vedrà? 
fhteW ,afaendunt, altro non vuol dire al mio giudicio, ch’occupare il primo 
luogo, e fioreggiare . Et che ne le noflre pafiioni , (J affetti il capo nò , 

ma il 
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ma il cuore tcngbi il principato,mottrb di credere gran tentpo auanti al gl 4 
riofo Quelito del mitro Saluatore il profeta lerem m, dicendo 
Exc^cauit oculos eorum,& indurauit cor eorum* 

Vtnon u!deantoculis,&non in telligant corde. 

Il mal dunque té" l bene in quel luogo interno e d’ogni parte chiufo fi forma, 
erifoluc.Tertanto erradel ficuro colui, che crede,i mali penfieri non da la-> 
nofìra mala volontà nafcerc,ma eficrne fuggent i dal Demonio, perche egli 
è eccittante,e fomminiffrantc,non principale <Autorc$Hor benché’ l cuore fu 
il vero ricettacolo dell’ anima, e ch'à lui tutti i penfteri ricerronc^come i fiu- 
mi al mare , e che i cinque Senfi corporei, quaft cinque mari mediterranei 
quà e là {par fi , entrino nel continente del corpo , che' l capo non è, ma il 
cuore : nonperqueflo fi può torre, che’ Icapo non fia vn principale , e no- 
Digniddri bil membro eleuato al cielo di forma sferica , che cofi fon quafi tutte le co- 
c*fo qiuii' celefii,con hauer di più per fuo fuddito,e ministro il cerucllo, il qual ben» 
che fia di fenfo priuo, tuttauia con un fenfifico fpir amento per efiattiffimec» 
prouidenga di Testura à membri vicini,& à remoti con fette neruifi canne 
( che fittole i latini chiamano)infonde il Senfo,cioòà tutto il corpo ingeneri , 
t jpecialmente à gCocchi,aU’ orecchiai nafo, al palato, à lo fiomaco, e à ha 
mcdolla de la fcbiena,da la quale quafi un’ altro ceruello,& altri trefpira - 
menti à far nobilitimi effetti nafcono,rioò à viuerefi conuenientcmcnteri- 
uere,& à perpftuarfi ne la prole. totale effetto da lei fifommmiflra virtù 
eforga al cuore, à nerui,Cf à genitali dcll'vno, e l’altro fefio, àfin eh’ ognun 
di loro l’officio fuo per fittamente adempia . Si ehctffendo ileapo ditale , e 
tanta importanza, e pregio, s’èprefo per rottame di fi coprirlo ogni nolta, che 
fi vuole, ò per eccellenza de virtù fi per magistrato, c grado, ò per l’età ma- 
turai per ciuil creanza fare altrui honorc, ci inerenza ,• nel tnoa’oà punto, 
ch’ungran maefiro s' honora,e fé gli m offra amore ,c confidenza in aprirli, e 
darli in fuo potere la principal fortezza de la prouincia,oue fia perfarpaf 
faggio; & è in fimma vtfhumiliarfi , c cedere ai fuo maggiore, ò vfarcoru 
vguali cortefia , 

Al. Chi dunque non fi rkaua berretta fi cappellone attribuir fi ,& accettar 

per debita quella maggioranza , che per cortefia, nonper obligo gli da l’huo- 
mo minor di lui fi vguale ? 

Seu. I mal creatilo altieri, ò ingrati , che non fanno alcun fegno effettore di 
hauer grato quell’ bonore, che per mera gentilezza fi fi laro , fon d’efierej 
guardati indegni, non c’Ioonorati da gl’ buoni ini gentili. Laonde douria ogn’ 
unofi con inchino di tefta, fe con perfine di fi minori, ò con cauar berretta fi 
cappello moffrar fegno di gratitudinc,e gareggiar di cortefia. E ben acro, 
chela corri fpondenza, che’ l maggiore fi al fuo minore, non è per retroceder- 
leBonoe* 6 li la maggioranza, come tra gCvguali s’vla;ma per fuggire il bia fimo didi - 

Wflfre ^ fcortefia,e d’altcrezzadDi più dico, e b'à le donne, col mottwe almeno con 
oolite, un picciolo inchino dt tetta di gradir timor c t c ite nccuono,nonaggraua pun 
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toquel pregio d’boneflate,che in effe tanto da buoni fi defta , e no'l facendo 
danno inditio di poca creante minor Senno.Verche ne gl' atti occulti, non 
nc pitbh. i la toro dishoneHà confi He, e t bonor arie no è femprc Hato in vfo, 
e nel tempo di Fetturia madre di Coriolano persi gran beneficio fatto alla 
J{cpnblica cominciarono ad eficreà quelli, che fono in alcuna dignità pofli, 
e alle perfone grani equiparate . Et fé i Immani per obligo lo fecero, boggi 
noi per quell’ cfkmpio paffuto di mano in mano, e per la bontà, cb’efiere inef 
fe pretendano, gli faremo merenda, e largo in ogni luogo. E s’in alcuna cit 
tà , ò prouincia Jon tenute in poca Hima, e Jlrapaipgate qua fi giumente , 0 
fcbiaue,gl’bnomini di quei luoghi poco fono da le beHie differenti , 

A Ì. Vi fono anco molti, eh' à le donne di mal nome fanno bonorc . 

S«U. S'elle fon di corpo immondo, e di fama non buona, e quelli che l'bonora 
no fon d’ animo uitiofo , euorrebbono con tale offeqv.io porfeli in gratin, e 
ddtffi non fa flima il Senno . 

Hor nel voHro bel quefto ho detto il mio parere, ma vditc di più, quan- 
to nc dicono due pregiati fcrittori,Varrone, e Tlutarco, che mi par fa /.o 
final dccifione di quefiodubio. Scriuon effi, ebeti trarfi berretta, ò cappello > 
per bonor are altrui fia uenuto da un’ vfo, c begl’ antichi baucuano di far fa - 
trifitij col capo coperto à tutti gli Dei, fuori ch’ali’ honore , qual per deità 
adorauano, à cui filo col capo {coperto fi fueuano; e quindi fi a tratto, e di 
tempo in tempo in gran parte dell'Europa introdotto ile oiìume d' bonor ar 
maggiori, ò vguali [coprendo il capo . 

A! . Quefta ragion non mi {piace-, ma io non fi indouinarc , à che fine nel far 

quei facrifici) il capo fi copri]fero,faccndofi ne' nofiri tutto’ l contrario. 

Scu. fo credo così vfaffero,ò per far conoficr la differenza, ch’era trà l’ bonor y 
cb’à gl'huominij: quello che ftfità Dio; onero per non uedere alcuna cofia 
di malaugurio, che in ciò erano fuperfiitiofi di fouerchio j ò per non andar 
qua e là ve celiando con gl’ occhi ; ò permeglio ftare intenti , cofi coperti à 
quel fiero minifieno ; ò per certa burnii riuerenza^b'à le cofi f acre fi dee , 
a confifion de noi Chriftiani , ebenegotiando per le ftrade, ònele Cbiefis 
ciarlando,ò dilettando infilzino paternoftri, ( parlo femore con rifirbo di 
quei, che non fon tali) ikheorar non fi può dire, più tofte cianciar con Dio y 
t queli'orationi{fi cofi poffoncbiamarfi)aU'oreccbiedi lui non giungono, e 
non l’ intende, eh' à lui fatte non fono. E lafiiando in difpartc la man iefiroyC 
lo fioprìrfi il capo, concludo, che nel fare honore à fui maggiori, e con vgua- 
li, ò minori effe) e burnite, e cortefi , fi dia fegno d'bumiltà , e di gentilezza 
di natura, che tanto infegna il Senno, con dare altri due fiftaliali ricordi.Tri 
moch’à veci hi scabbia femprc rìut Tenga, e rifpetto. Secondo, che non s’vfi 
giuntai fupcrbia,ne fi faccia fuperebieria nella fua patria à forefiieri,come 
alcuna uolta à certi mal creati, c di poco Senno ho ueduto fare , ò per lorobe 
ftialità naturale, ò per far del brauo,ecol fauor,cbefi fintano, di parenti , 
e de gl" amici a modo di cagnacci mfuhano, mordono, e uoglion farfi conofie- 

rcper 
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re per fafiidioft, e terribili : Che fe lontani faflcro dal proprio nido ,fe nt 
ftaricno come galline bagnate . Hor habbifi rifpetto à foreftieri , ò nobili , à 
ignobili che fieno, già che fono altamente fauoriti, e con quelli connumera- 
ti, che da le leggi Canoniche,e Ciudi fon particolarmente defeft. Io non par- 
lo di mia tefta,vdite Salamone; 

Aduenam,pupillum,&: viduatn nolitc contriftari , 

Ncque opprimati inique, 

L’iftefio per bocca di Dio commanda eSHosè con una tremenda giunta^ 
di più. 

Si l^fcritis eos.vociferabuntur ad me , 

Exaudiam clamorem eorum, & indignabitur furor mcus. 

Oh quanto grauemente peccano i Giudici, che non miniftran buona, & ere- 
dita giuftitia à due almeno de foidetti,cioè à pouere Pedone, e pupilli, che 
per non poter donar e, ò fpendere, negletti fe ne ftanno, e poco intefi 5 la onde 
al Tribunal tremendo del fu premo giu fio giudice ne ftaranno à [indie aio. 

Che non altro credo io l'esfpofiolo Iacopo uolfe in far ir, dicendo , 

Vox damat ad coelum , 

Vox fànguinis.te opprefsorum. 

Hor noi impariamo col Senno a proceder verfo i foreftieri con humiltà,& 
con buona creanza, ò almeno non fi firapaggino ; che coft ci renderemo a- 
mabili,e ci feofieremo da praui cofiumi di Lucifero. 

Al. Se i foreftieri tal prittilegio goder uogliono, bi fogna che s’ingegnino di 
meritarlo con ufar modefiia , e non nell'altrui patrie ber con gl' occhi quan- 
te dorme vedono, e far del Tfarcifo, e del cJMedoro ; ò por la lingua nell’ ho 
nor loro; ò di poca corte fu infamar gl’huomini,e con importune maledicen- 
ge quel luogo auilire. 

Seu. Le cortcfie,i rifpetti, e gfbonori reciprochi debbon’efiere;c fe'l fare fie- 
ro farà mal creato, ò maligno, ogni fauor perder dee, e prittilegio j che i Dia- 
manti ,e i Rubini non fi gettano alianti a i porci. 

Al. Ifcl fantuofo vefiire à me par, che molto alThumiltà fi deroghi. Onde fa- 
per uorrei,come in quefio fi debba portar l’buomo. 

Seu. Il ben uefiir più lodarci a chi ha modo di farlo, che’l filofafico difprcg- 
go . Cd i belli habiti un brutto afpetto molto s’aita;& un bene ornato tan- 
to meno mofirarà il torto , che gl’ ha fattola T^atura à dar bellegge molto 
auar a, e parerà il contrario : tanto T ambitione col guftode uefiimenti , e lo 
fplendor,cbe portan fecoi drappi, e l’ oro, ne" cuori humanis’han fatto mo- 
narchia . Vltjfe fecondo il dir tf Homero non era di molto grato afpetto, pur 
quandoi pannidale fejle fiueftiua, labruttegga occultando parca bello 
huomo,come di lui fu detto, ebe’n arriuando per fortuna d i mare al lìto de 
F oc enfi, e uedtito nudo con un ramo d’albero auanti le parti vergognofe da 
Tfaufuaa figlia del gè tsflcinooli parue bruttiffimo'findi di bei ueftimen 
ti uedendolo r ine fitto, mutò fcntcnga f c à le compagne difie , 

Ante 
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•Vi Antevidebatur fpeciefccliciffìmus elle, r :i ' * 

j' Nunc D»jsfimilis,m3gnus,quòs pafcit olympus. 

Ma a che fine vado io dietro le poefie, e le fauolc , (pendo notoquelcbe a. 
Filopemene Oàpùa n genera lede g l'effe hei , httomo di gran valore , e Rima 
attenne, per cfjer brutto di vifo,e di pcrfona,enel veflire afiai ben tr afe arato. 

Al. lo non ne bopunto notitia , e caro mi faràintcndcrlo. 

Seu. Scriuonoi (jreci,e tra gf altri Vlutarco, ch'andando Filopemene a certo 
feto viaggio, mandò a dire ad vn fuo amico in Megdra di volere andarla fé- 
ra ad alloggiar con rfio lui,rijpafe la moglie,che et fofie ilbtn venuto,ecbc 
l’hauria fatto fapere à fuo marito affcnte,che faria tornato à tcmpo.Scautxl- 
cò Filopemene con la fua brigata , e lì furo conftgnatt le flange , da le quali 
vfcendofolettoper veder la cafa, la donna tutta affannatati apparecchiar 
la cena per vn fifamofo Capitano, non loconofcendo di viltà, sy à la fua d in 
forme prefenga,t$ àveflimenti vili /limandolo vno de fchiattidi Ftlopcme 
ne, lo pregò, che volefie aiutarlo ti quel bifogno,ejlendo i fcr ultori di.cafa an 
dati con fuo marito;ilcbe ei rifjtofe faria volentieri, e dopò alcun'altriferuitij 
io mife à fiaccar legne.Jn quell’ tiflante il patron di cafa ritorna, e trouato- 
lo ti fi vile (fiere itio occupato,gridò,ebe cofa è quella Filopemene^ taci dif- 
ferii’ io pago la pena de la brutterà, e del mio mal vcHir c.C he feda tua có- 
forte ò bello, ò bene ornato almeno m’hauefìe veduto, io nonbar ei bora que- 
fta fecurein mano. Et perche molti hanno brutta prefcn^a,e bello animo, £r 
alcuni deforme l’animo e nobile prtfcnga , è da auértirc , che per acquilìar 
gradi,& honori,e per tirar Ji auati ti ogni profeffìonc vn bello afpetto d’vna 
calda lettera di rieomandation fa officio : ma noneflendoin poter nolho ba- 
tter tal dono, d duerimedq Infogna ricorrere . Il primo è t ornar fi di virtù , 
col cui mego ogni fproportion de membri , o brutterà di colore fi ricopre, e 
la maeflà del? affetto s’acqmlìa.ll fecondo è quefla poca di cura, ch’haucr 
fi dee nelecofe di fuori, cioè d’honorat amente vcliire,non tanto de pompofi, 
quanto di bene intefi,e ben fatti vefiimenti , l’età con giudicio migrando la 
condii ione , il tempo et luogo , che quello ricordo ne dà il Senno : e di più à 
velìir fempre,s'ò pofJìbil,di contanti. Che l'imbrattar le carte degl'ingordi 
fimdaehieri fi cofa fuori dimododoppiamente nocino, fi ncla robba , clic non 
correndo la moneta farà fempre ti peggiore , che fia ti bottega , come ne la 
valuta, che per fette fenuon duce, eticommodità del tempo è conditod’of- 
fentio amaro. 

Al. Se i Principi fimo obUgati flar vigilanti in proueder ali’ vtile de fu àditi, 
dourianó per fencra legge negare, che lerobbe da veflire nò fi defiero à credi 
to,e pur nelle vcfìi,($ ornamÒti de le dòne fpe fio fanno prouida pragmatica. 

Seu. Se fitta e public ut a ti legge non fi ritrouaffe ripiego e moliti» più daa- 
nofa da far le male fpefe,quali veder non fi poffono come deli donne le tranf- 
greffioni , non mancar tana i ‘Principi di proueder ui ; Hor io lodai ei , cb’à la 
crapula, à glanccnttui de la carne , e à giuochi l’buomo poneffe duro fr etiope 
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nel ben veft ire contiene utilmente e con regalai {noi proventi intpieg4ffe,il~ 
ebe dacia molto più reputa none (3 ingrtfio appi effoogn’vné ebefafiar la. 
neh, e nelle danno fe pratiche di feritene, òm carte, e dati indebolir fi j In 
parla bora congentilhuominiì e cittadini di mtga taglia nelle facilità, non 
con [ignori, ò perfine molto ricche , che pof ano. à lor Senno fcapricciarfi. 

E l’io voglio parlar coi parimel i mlgendomi prima àme mcdefnno pof- 
fi con. Omdia dire * 

Paupcribus vates ego fura» • » buvV- • ' /') 

Indi fia bene ali’vfangt aiconmcdarfi,ne ycSìir mai à modo de le {Ir anidre 
nattoni, vitto proprio & vinco de’ leggieri Italiani , ch'à gnifa di fimie vo- 
gliono gt altrui getti, non che le foggie de capelli,deUe b'arbe -, e de gli' baisi- 
ti imitare. Si dee per tanto fccàdot’vfi de Ufua patriavettire e uiuere.Che 
s’vn gentilhuomo l[omano,'h(apolitano , r Bologncfe y Milane fi, o Fiorentino 
volcfic portare in t' cnetiamamcbeà gomeocon uefle lunga ,e berretta fon - 
da, Jarta da ognun beffato quando cosi non fife de forestieri ufanga.Di più 
s uno tornando di lontano nona portar l’habito, ebe’n altri regm ha tifato* 
nel J'uopaefe non fa in ufi,non gli dirà buono , l'eficmpion’ basterna di quei 
foldatfcht tornali d’Muignone,cbe per alcuni giorni portancapcllialti più 
di me^o braccio : uedendo poi tal portamento non cjfer dal continuo’ ufi ri- 
ccuuto& imitato, la natura ftdafe,e tornano ad Jtahanarfi.QuesUautr- 
tenga non battendo poflo in pratica (faleaggoSanfeuerini nello ritornar di 
Francia à Milano nella legatimi fatta appreffo il I{e Lodouico,nc fùdaLo- 
douico Moro fuo fgnor riprcfi,per ejjerli compar fi auanti ucflito à la Frati - 
ceje,c Gioii an iacopo Triuultiofu tenuto buomo di poco Senno da tutti, eh in 
tefiro , eh’ et s’era uefito da S figgerò inuna ambafeeria fatta à quella na- 

tiotiC—i. ... . . 

Al. Gl'babiti Spagnuolinon hanno taldifgratta, chefino da noi Italiani an- 
damenti pref,c di mano in mano feguiti* 

Scu- i Spagnuoli eia Corte dt Spagna per dirueil uero in molte creange , e 
nel kefir e, e nelle barbe, fin finga, dubbio iTedanti d’Italia : perche ten- 
don più à la nottra mediocrità , e temperauga , ch’ali' ecceff a de li non mai 
imitati Frante fi, e Ttdefchi. Hot chi non vuole errare , viua al modo dalla, 
confuetudme apprettato , chegl’occbi , e igufli s’accommodanoà quel che 
s’vfa, e S babbi a fempre lamira alla profefjione, & all'età* non cb’ un fal- 
dato andar voglia da rchgiofi , ò da dottore ,c l’uno c Patirò di quetti in ba r 
hito [accinto', e da faldato conifcoprirfì auanti laveSlcad arte ,permo- • 
tirare una calgetta ben tirata , & una gamba attilata ,e fucila filSè pro- 
prio de pompofetti cortigiani*. E malfarà s’un buone maturo di foldatefca 
licenga nona ualerfi , e ueflir d’altro colore , che di nero, o berrettino . Ma 
del ucftire* di l polir fi à da c gr et lofi Scrirtoriui rimetto, daqualibaucr.fi 
fuote la maggior parte de buoni ricordici)’ n quo fio genere ,0 in altre creare 
ge fi conuengono* fino il Sulmonefe,e'l galateo,! uno nel poema dill M> tc 
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di amare, e V altro ne la fua piccio? £tìca,la qual fé non uà col coturno à ipkd 
di, tmauia è oper ina , c’ba fi del fruttuófo, e del tuono, ch’ogni fpiritofo 
giovane dateria ogni due mefi almeno leggeriavna rolla, e farfela familia- 
re. Hor come io più tolto concedo il ben vestire fbc io neghi, non però lodo, 
thè troppo efquifitamcnt e fi faccia , & à pompa, e per voltare aWhumiltd . 
ie fpaUe . enfiai conccfitoneio non vengo di mio capriccio , maper veder , 
ahe’l Mondo fi facilmente fi moue dali'eiìrinfeco , e quelli riuerifce, e come 
nobili, e virluofi ammira, che de drappi, e d'oro ornati vede . fo non sò, fe’l 
^Principe de Filofofi Tlatone,ò difilcfofìca tranfcuraggine,ò d’andar bene ... 

«ornato ft delettaffe: sò bene che la cathedra,eue ei teggeua, era ornatiffuma; 
la onde tra lui e Diogene nacque il nobile duello, oueà vn fol colpa per 
vno vxhrofammc fi ferirono - i u; .1 . . 

Al. Vorrei più à pieno la ragion di talbattaglia , le ferite fapere , e Par- 

Seu. 2{,on i luogo, oue registrate non fieno- <_• 

Ah Tfàn già né’ miei libri , * • Dodi* *» 

Seu. Vditele. Vedendo Diogene la catcdra, ne la qual Tlaton ieggea ricca - £' “ e . e 
mente abbigliata, vi fall su, (3 aiutandofi d calpestarla fi lafctò andar con 
•vn mandretto dicendo ; ' .'t, ,,i 

Fatturai tuum calcò oflaf»./ 1 - A' ì 

Et ei cacciando mino riffofecon vrrriuerfoy . «"■- Ails.c . j ir 
Fatturai faftu calcas o Diogenes . v 1 * » . l i 
Volendo dir, ch’egli con fimtdation i' burnita ricopriua Vn tumore , eS rat- Occulti fu. 
Cererà d’huomo (opra modo ambitiofo, e cf>e volta con tal difpreggio ae- spìrlini e 

guidar gloria * non metto thè facciriò alcuni borìéfi , c'hautndo qualche.* • d ' 4l,ri * 
virtìl nota J le genti, fe i la loro prefenga fé ne tierfpropofito , la mìnui- 
feono & abbonano d più potere , d fine ch’aleun de circonfianti tanto piè 
a" affatichi d’ ampliarla , enei dijfimulare di voler fuggir la gloria, ntàg- 
giormente (affittano - diche Cicrtène ìn vn filofofb riprende + che nel dar 
fuòri vna compendone foprail difpreggio dell'bonire iìfuo nome vi pontùii 
affettando di confcguircon [amano , quel che frinendo calcava co' i piedi; 

7{òn infegnò già Licurgo d fuoi Spartani di mostrarmi vestire ò in altro 
vna tacita fttperbix , come in procefio di tempo finterò . Tertiocbe effendo 
rinfili i più apimofìe forti jòhlati de la Grecia, e fapendo per tali effe* 
tenuti, vaifero con l’ecccfio dcU'humile veli ire tutti i Greci fopta far£Ji' 

Gf in tale affettata humiltd , ch’era vn’eSìremo , (latta fontina fupcr bio- 
afe o fa ; tlchc non ingannò punto l'acuto giuditio di Diogene, ilqual veden- 
do d forte alcuni Spartani vilmente Hejliti' , quefta gridò , è un’occulta. » 
f pitie di fuperbia . T^on fenga ragione date leggi ciudi d le donne le ut- 
ili di fera , e d’oro, la politela , g( odori , e gl' ornamenti fi concedono , t . , !r tx 
ne da le fiere lettere tal licenza è riprovata con Cefi empio di Ifebecca , eJ 11 ’*»' Je 
di \uth , d cui da J^eemi fu* conforte fu commandato , 1 che douefie la- «j 
. £ a uarfi. 
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tur fi , unger fi, ede k più pretiofe uefìi ,e gioie amorfi, ch'uro fi urte 
•anco per Egf chicle Vrofeta cap. detimofcilo . Tal- priuilcgio elle hanno, 
non à femplu c pompa, ma tifine di conciliar fi la beneuoUn^a. de mariti. 

Quindi due conclufumt fi cauauo;prima , che non dee la donna maritata lo 
rpolite^a , e netterà del fuo corpo trascurare , e fcar migliata , per dir 
'CO fi , e con brutterà o mai odore auanti lo fuo fpofo comparire ; acciò 
difprc^andola don fi gctlià gl' adulteri^ , ò altre disonorate lafchiic : e la 
donna , che è fi Sciocca, di tolda, c di fccmaacquiUa nome , c ne’ pafiati fe- 
cali, tome Giulio Tolluce riferifee , eran qucfle tali multate e punite. S i ciré 
adoprin Senno in tenerfi polite, & in cafa e fuori andar fecondo lafua con - 
■dittane amimi me ornale , fiondo fempre peróne’ debiti termini di piace- 
re à loro mariti foli , che non battendo quefio unico fine con gran pregiudi- 
zio de le loro anime porgano ilnclcno, el'offtrifconoà tutti y eJ)C le mirane 
facendofi à certo modo conofcer per uendibilì, che cofi le mulete giumente, 
e le merci, chefiuoglion uenderqsù i mercati, à più potere s'abbtllifiono .- 
£ benché col moflrar dcuotionc , con la frequenta de Sacramenti , e con la 
lingua predichino l' bone fià, col molto uez^pfamcntc ornarfi,ccon tutta la 
ferfona conftfiano impuduitia . La feconda concia fione è y cb’à Icucdoue ne 
odori, ne unguenti, nc ornamenti efquifiti fi richiedono, cefi andò in e/ic l’oo 
cafione di piacere à i loro fpofi . E benché uoglino ad altre nozje tranfpor - 
rar fi, non però debbono con liccntiofi modi di procurarlo } che più far an tir 
chie/le faconde ne gl’ haliti, e ne’ «fiumi un’ burnite retirata jbe collafciua- 
p ie ,)te ornar fi-, e con gl' occhi faccndofcne dtdefiderar marito,e di cercarlo, 
ttsfle Vergini poi l’andar fuori di cafa bene ornate, e con qualche pocod’ar- 
te abbellii e concede il Senno; pur che procedano con honefià , con modeflia» 

& h umiltà, eh’ una V ergine sbrigliata, e Uccntioft è unmonflro in naturar 
Etauenga chc,come ho detto le mancate l’ornar fi da le leggiadri Senno 
fi permetta ; nulladimcno più-moflreràfegnodi cofiante pudicitia quella , - 

(he più Sobrietà ne’ colori, e ne' modi ufarà del fuo iicfìire & ornamenti^ 
fròdi San Cipriano, nonmia feuerità ò dottrina . E vuò dirai à tal propo- 
sto un’ hifiorietta non punto rincrtfceuole, riferita da cJHacrobio y & è ihe. 

Giulia figlia dell’ buouliffimo esfugufio, offendo un giorno andata al /><*<• 
dre tutta pompofit (S odorifera , & de drappi , e d’ efquifiti gemme or- 
nata, fu da lui ueduta con malocchio j ilcljc da lei ben conosciuto, ch’e- 
ra purtroppo fcaltra , tornò il dì fequente con ornamenti di poco prez- 
zo , e piacque sì al padre,- che- diffe abbracciandola , oh quanto que- 
llo habito è più bonorato ne la figlia d’i^fugu fio , & ella , hie- 
**', io tn ornai *1 gl’occhi di . mio marito , e hoggi à quelli di mio 
padre , fi che ogni donna fludij con habiti modelli da buoni effer lo- 

T dataj.' 

A!.. Il vefifr di nero , per quello ch’à me ne pare , à le donne aggiungt-r 
beltà c grada le n’fo di ciò alcune mie congiunte auifato : nulladimtim 

' t ?v i a " , 
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«Rinatamente vfar vogliono i colori, che fanno contrario effetto. 

Seu. Credotal pertinacia non da altro nafca,che da fuperbia, dubitando che 
■le velli nere à tutti quelli,chele mira n di lontano,non paiano fempre l'iflef 
fe,ecofi gli fcemino l'honore,e'l nome da loro fidefiato d'hauer molti, e ua- 
rij vefiimentiVercioche co’ i colori bianchi, raffi, turchini, e pallidi giorno 
in giorno mutatala loro preminenza , an^i pur uanità molto meglio fimo- 
ftra : e pur potriano più belle parer con Senno. De la portatura poi d? co. 
pelli, che molte f opra di ciò impa\ ^ifeono, dico per uerità, che quando vedo 
alcuna lafciuamente aliarti in alto, fe foffero neri per arte, come per natu- 
ra, à furie infernali le rafiimigliarei : e quel portare il ciuffetto fu la fron- 
te, tome moki fiocchi fanno, è viliffima portatura de palafrenieri , e de 
ruffianile quelli che fi iafeian creftcrc, e portano una lunga treccia di capei 
li dietro, fe foffero miei vafialli, farei fubito fare Eunuchi,acciò non hauef- 
fero il portamento de le donne ufato in nano. ^4nertifchino i gioueni à fat 
ti fuoi, cioè quelli, che di portar pennacchi fidilcttano,chele piume, e le co- 
de di caualli ,& altri ornamenti gl' antichi faldati non per gloria, ò per 
belletta portavano ne le celate , ma per un memoriale di douere a cofe alte 
alenar Le menti ; ilche moffran di non fapere hoggi alcuni, che con molta » a- 
nità ne’ capelli , e ne le celate l’vfano: ne’ penfieri, e nell' opre poi fe ne fan- 
no à capo chino . E per concluder dico, che non dee huomo , ò donna nel ve* 
iìire, enei polir fi paffar di mode Ria i fegni , che di leggiere\^a , e di poco- 
Senno dannoinditio,e di pregiar poco l’humiltà finta , quale oltra f infini- 
te bontà, grotte, e favori, ha due virtù particolari . vna di far l’ huomo hono- 
rato-, ilche fe’l fuperbo per uero non approua , l'autorità di Iob al mio dire 
acquilii fcde$ 

Qui humiliatus fuerit,ericin gloria. 

£ altro di mantenere, e d’accrefccr le ricchezze, e ben fi dice in prouerbio, 

l/humilrà fa la robba,Iarobbala fuperbia. 

La fuperbia pouerti. 

Quefl’ ultima in ogni per fona effettuar fi ueie , né* figli maggiormente (Far- 
ti sii, ò de mercanti di buone fatuità reflati heredi , che non hauendocon 
rhcreditàla parfimonia,c farti de lor maggìori,donde i guadagni furata - 
no,hereditato, volendo praticar co’ i nobili, e far del cauah ero, in breve tem 
po la robba,la riputai ione, e la cavalleria perdendo, cfamicitic , fi riducono 
à la materia prima, & in mendicità cadendo, fi danno differati à fualigìare 
icorrieri,à romper le botteghe, à le monete falfc,& altre federatele, & 
a la fine à le fórche in feno. Certi giouanaflri ancora di nobili famiglie na 
ti, dopò la morte de padri fatti padroni de beni ne le lor cafe antiquati, con 
frugalità, bumihà mantenuti ,gl'animi loro di fumofa altererà gon- 
fiando nel pompofamentc ueRiri, nel fontuofamente banchettare , e nel ma* 
gnificamente fubricarc,ne la copia de feruitori,e de caualli, e nel nanamen- 
te tu tutte le cofe pompeggiando Jpendon uia più il doppio, che le rendite nS 

' E i compor- 



taci che e 
gnifici il 
portar pea» 
Racchi ( 



Buoni cfF.a 
ti dell' ha* 
milti.ò ma 
li de la fa' 

pcrbta. 



.v 



Digitized 



y Google 




L I ; B R o 



portano. La onde cominciano à poco à poco à caualcar Untiate, à {opra far-. 
le,à inuilupparji ne 1 debit i,à prender dinari àvfura,à pagare vfura d’vfiu- 
re,che non mancano rapaci aucltori per rodere il cuore,i chi le fue fofìange 
vuol mandare d male . Et è l’ vfura come la lepre fecondiffimo animalesche 
in un tempo mede fimo è grauida,aUatta i piccioli leprini, e ha de grandet- 
ti cura . S i che una fiata fola l' buona inuifehiandouifi , Dio fola lo puote da 
fopr atlante pouertà difenderete cofi in pochi me fi s’ impara à difpettofame * 
te vedere,e fuggir volentieri i brutti,c monfiruofi uolti degl'importuni ere - 
ditori, che i Demoni] Je corpi vifibili haueffero.più belli parcnano, e piace - 
noli, indi il patrimonio,e'l matrimonio confumando fi fentonl’afpre punture 
dell'amarao tanto,e tanto abborrità pouertà jlchc di quella, che le cofe pie- 
(iole fa andare in aumento,non auiene . Dcli'vtile, e finta humiltà dico,à 
cui non fiancano i faggi antichi Dio,à Dea ucndicatriccrittouato , come per 
la fuperbia, e fuoi figliati punire , e deprimere la Dea gannii fia contrapc- 
fìo baueanOyibe tale era il fuo officio . L' humiltà abbracciamo dunque , e 
ne labafede noflricuori uediamodi fcolpirta, già clic per lei qua giù/i jjo- 
de, lode e facoltà s’acquijla,e all’alta cielo fi mone felice e fama guerraJHa 
perche come ivitij fono injìeme conglutinati, coft tevirtudifìannol'unacon 
C altra gratiofamente implicate, non altamente che'n ricca catena d'oro fon* 
colligate lancila nel giuflo,e regolata ordine Uro: per tanto t redet potemo , 
chela patienga (che coft fi noma il fecondo grado, che da noi fi dee faine) 
fia all’ humiltà congiunta , òà certo modo da lei fi crei, non fi trottando per 
l’ordinario buomo pallente, che manfueto,(Ì burnite non fiaterò di lei fari 
il nostro ragionamento, e faliremo. 



11 fine del Secondò Libro. 
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VESTII moral virtù veramente heroica frena 
la lingua, 'governa la mente, rompe l’impelo de la 
volontà, le neceffttà,e i difagi de poveri aUcgerifcc , 
V integrità de la carne ne le vergini defende , ne le 
vedove vna faticofa eafìità mantiene, e ne* mari- 
tati una honeìià, 'e carità reciproca,/} umile rende 
l'buomo ne le profperità, nelfauerfità collante, e 
ponendo le grandini de le pagate ,e i tuoni de fu- 
rori in bando, gli fa piover [opra gratiffimo nem- 
bo di quiete, di pace, e di [alate. Et efiendo cofi pronti gl’ accidenti del mon- 
do, e ì mali à condurci nell* affUttionì, e ne* trauagli,come le diaboliche tenta 
tionine’ peccati, e ne la perdita dell' anima, fa furiofi venti dell’ira /piega- 
mo de la nofir a imbecillità le vele, in precipitofa difper ut ione, e mina condot 
ti ci vedremo . E [eia patienga,le difgratie da noi non allontana , la mala , 
fortuna vince, co’l noflro libero arbitrio ne lafcia intiero '.fi che il farci a lei . 
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familiari fora una de le più lodeùoli , & rtilì difettine , ch’a Li fcuota Jet " 
Senno potiamo apprendere . Se ben confideremo , all'or cafoni , perk_t : 
quali ci adirano, ò fi può con indufìria rimediare , ò nò. Se fi puote,è po- 
co Senno l‘adirarfi,come all’impatienti giocatori di carte, e dati auiene,che 
facilmente le betlemmie,& altri atti indegni poffono non giocando euitare. 
Effe il malati accende l'ira, è irremediabile, Ci'- a non ha for^a di mutar- ^ 
lo-, tìor come il Senno in tal cafo Vadepri, udite- Hor alio moraliffim 
poeta. Sm.. . ... V j’. V. ' l- » 

Durimi, fedleuiusfirparienria,. 

Quicquidcorrigerceft rtefàs." * 

Al. Come à dire patien^aoon rabbia,. •- •- 

Seu. tsfngt pur con rifo; non fi potendo vna febre tifanar con altra fibre r 
fuori però che in alcuni troppo vc^ofi , e delicati , quali fjicofi chiama il 1 
volgo, che patir non pofiòno vn minimo difguilo , Òdifagio, e nel vi- 
uere fi fuogliati fimo i faUiòofi / che nulla, più , biafimando fempre, 
e ributtando hor quefio, (3 hor quel cibo,. come fc tocco, e mal condi- 
to; e vogliono\da tutta la famiglia, e particolarmente da la moglie 
ejfer f erutti à cenno , qua fi l’habbin prefa per ifchiaua. fi fatti im- 

patterai bifognaria far da i dtjagi imparar la patien^a , con tenerle 
più e più vt'ejl al remo, gratificandoli' de tutti i priuileri febeH Sen- 
no del i3lCodegneto concede à chiunque vàin (falena. Così con maggior 
febre fi rifanaria febre minore. Hor fe da primi moti, che fanno in 
noile cyfe r cfie ne f piacciono , defender non ci.potemo in modo', che non 
ne refi il cuor colpito ; dòuemo all! incontro à guifa di quelli, cb’babì- 
tùar fi uogliono à prendere il veleno penala offefa,, gran tempo nuanci con 
l antidoto del Senno prepararne à fine, che la mortai beuanda dell' impo- 
nenza il calor naturale dcll’heroica virtù foddetta non ci f affochi- c per 
(pianto far paterno , fuggir tocca firme' d’ adirarne . Se noi volefftmo ri- 
guardar con l'occhio interno de la ragione , e del Senno , vederiffimo quan- 
to brutta cofa fio l’ira, di cut l'orjo difforme e fetido animale è / imbo- 
lo per l’iraconda fua natura, e la parola, vr, in lingua Hebrea altro note 
fignifica , cb’vn’ incitamento all’ ira , non meno che quel Trufcio di labro: 
da Codoni vfato , fpinge i poliedri al trotto , od’ al galoppo. Et è que - 
fla iniqua da ria genitura prodotta , e nel più ignobil luogo nafee , che.» 
nel corpo humano fia . Tercioche come ne’ lombi fi genera la libidine , nel 
cuor l’amore, ne la milita ilrifo; cofi l’ira ne la parte più di tutte 1‘ altre 
amara fi crea , che è il fiele , L’autorità n’hauemo del poeta , che de fifici 
fiegue l'opinione, 

Hic vero Alckfa; furijs exarferat atro "* 

i Felle dolor.' 

Laonde un'huomodi manfueta, e piaceuole Tiratura uolendoft deferiuerefi 
dice note haucr felce ptr quefio i Gentili à gli Dei loro la colòba facrifisaua- , 

•’»: v, j. no per 
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k§ per la purità di lei,che nell' meriterà fitte non ha fiele. t per tal cagn - 
ne è Hata in altifiime occorrente adoperata: in due particolarmente^ , 
tb’hora mi [ottengono, neU'efier mandata fuori dell’arca di Jioè, e nel Satt- 
tifiimo -Batte fimo del 7^ Sabotare. E fe mi dimandale, perche quella 
puriffima che doppo la contumacia del ceruo immondo col ramo droltucu 
tornò la fera, e per qual cagione di nero fi depinga, come al contrario di 
bianco l’altra, ne la cui forma lo Spirito fanto difcefcnel Giordano : Sta 
cofedi non picchia confiderai ione, ma non fanno à propofitodel prefentc 
ragionamento. Baila fido àdir,cbe\fta per la fua innocenza. [opra ogn al- 
tro vccello nelle cofe importanti eletta , non fentendo giamai l amantudb 
ne delira. Quale è à punto quel cbel T ofeano poeta dite ; 

„ . Ira èbreue furore; e chi no'l frena 
. E furor lungo , che't fuo poffèffore 

Spettò à vigogna, e talhor menai morte. 

•pt potrei dir come quefta mal regolata palone viene tn tre modi da pre- 
ilantifimi Teologi confiderai, & frittotele nel quarto deli Etica m tre 
ipetie la dibidc,acuta , amara , e grane, e Gioitami Damafceno, e Grega- 
rio ?Fi fieno la chiamano fiUia, Mania* furore , e [opra di lei lungamente < 
fermano . lo dirò [uc tintamente, e finga, farne diuifione,the è principio, 
nego, e fine di paggio, dietro à cui fegue ccrta,& i»f allibii penitenga , 
la qual non fa però che non fallata alquanto al profiimo damofa,& à 
colui molto pii* , che dal Senno allontanandofi fe l’è datovittofamente tu 
preda.efiendofi fatto à g£ altri odiofo, & à fe tteffo crudo, già ebe defitte* 
l’offa e la vita fa piùbreue,& è fiproterua, cbeje la volontà nottra po- 
rtento nel fuo arbitrio, contro Parbtt rio nofiro tirannicamente l' adorna . • 

AL Se t adirar fi è tanto male r come puote effettuarli il tonfigli » /w pre- 
cetto datone da ‘Damtal Salmo quarantcfiim ì 
Inaici min», Se. noUte peccare. 
che mi pare fi totttradicoa . 

Sei». Non fi contradice, concedendoci vgualmeme il Senno d adirarci, è ben 
vero, che non con altri, ebe condue forti di perfine fide , cioè contro noi 
tttfi ò contro' l profiimo- Controdimi per le cofe , che iniquamente, o 
[ciaccamente facemo, per le quali in ira, awgi m furore t non che in vns 
Santa [mderefi prorompere douemo ; che cofi un atccndmento di [angue 
fi fa nel cuore,& è quaji (tridente fiamma gettata in campojterde, o d tn- 
culto , cha de’ uarij fenfuali appetiti bruciando i foni , de le urrtu morali 
( ridà Dione fanno grati) prepara feconde glebe . Furto fi ancora non 
ritirati contro l profilino effer douemo, per conferir del Signore Iddio 

FHonor etile fi - Talfudel Santo Motèl’ liorriMe furore*» à fpegyr lo 

tonale de la legge h fpmfe , (3 a quei fanguimfi rifentimcnu*he nel libro 
de Numeri fi legge al Capaientiquattro, ch'atto fudeutrtu,peicato_ non 
commfitt maggior gtandeg^a » acqui fio , e gpatia . Dell ‘ 
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del ttoflro Saluatore fu l’ira , che lo mojfeà cacciare co» ardita e di flagri- 
lo armata mano quei ribaldi , cbe’l facro tempio hauean fatto con tnajcbe- 
va di religione, c de fantità diuentaie uri afilo de frauiolentiflimi ladroni 
Efeà quel fantoccio e fuo riferimento uolemo dar nome d’tr abbuono 
perfettoe Dio, ogni mperfettione e ueleno dell’ ira anichilando, inuirtùla 
conuerfe: angi dico di pìù,cbequeflo irato ardire fé bene fi confiderà fu 
vh lucido lampo che dalle denje nuuole delShumanità fua feoppiando fe- 
ce veder chiara la di lui celeSle origine . Incanto humana tmpat tenga , 
C 'T ira fi può dir che foffe quella, quando dell’incredulità , & oSlìnationc 
ojfcfo de federati Farifei irato difle , 

Generano praua , & adultera - 
come ira non è quella del giudice in proferir fentenga del corpo afflittiua 
contro i rei di pena mcriteuoli’Da le due dette fpecie d'ira in fuori ogr/ al- 
tra fia dannofa e praua . ‘Diucrfefono intorno all' ira d^ filofofi l’ opinioni, 
T^on vogliono i Stoici,che tira, ò altra fimite paffione cada in colui , c’ha 
Senno : ti i Taripatetici moderata e fitddaa à la ragione la concedenti. 
Que fi' ultima è molto più à la crifliana difciphna conforme , che per efla 
non fi cerca come un animo buono,e pio s’adiri,ma per qual caufa,con chi, 
c fin'à qual termine s’adiri : E chi non ha tale auer tenga poco il Senno 
adopra ò nulla . 7(on l l’ira, come alcuni dicono, vna cote per accender 
la fortegga: per cicche tbucrmogcnerofo per fare attiene iUuflre,ò per ri- 
fentirfi nell’ occorraigc, non ha bifogno d’ira ; & al pufiUanimo non è ba- 
stante dell’orferabbiofe l’ira , dell'orbo tigri, ò de leoni oflefi . Et benché 
l’animofità nel vendicare alcun’ingiuria non fia fenga ira, non però fi con- 
tiene. L’una vien dal Senno, che non fa, e non comporta cofa vile : l’al- 
tra da difor dinata paffion et animo c defio di vendetta, neosla cbe'l poeta 
dica d' Entello, 

Actiorad pugnam redit & vim fufeitat ira» 

c'I fuo emulo ^tnoflo 

£ quanto l’ira e la fuperbia crebbe , 

Tanto più crebbe, in lui forza e valore. 

e non fu tira,che la forga fufeitò à quei due braui-, ma più lofio il torna - 
tio valore che lagenerofità dell’animo desiando ne Siimela, e fpinge ad ho 
noratamente rifcuthrci,e non fuggir fatica , difagio,ò pericolo quanto fi 
fiagraue gir imminente, molandone cbe’l comportar d'ejfercon ingiù Sìa 
ingiuria dishonorati fia cofa feruile . L’ira le più volte di tal maniera cor- 
na di feSlo thuomo, ch’à modo di forfennato il contrario di quel che bra- 
ma adopra; & oltre all’ effere olii rifentimcnti inutile, fifa dimoiti fee- 
lerati figli iniqua madre , che fono t ingiuriare in parole, il beSlemmiare , 
il ferir e,l' uccidere, e quel per ogni leggier cofa algar la voce, guardar ver- 
fo'l Cielo, loflringer de denti , e morder fi le labro fon chiari fegnidi natu- 
ra odiofi e ferina . La onde firia bene nel modo , ch’à cornili calcitrofi t . 
„ . ' ’ * * mordenti 
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Mordenti t'ufa , fare à que fi' iracondi vita flalla da per fe ; acciocb'iui le 
loro befiialità sfogafferoe i furori . E feper i pazzerelli fi fzbricanle 
cafeCf i ferragli, dannano i principi per i rijfofi vii albergo fabricarei 
loro meriti conueneuole ,ben che fpejjo debito cafìigoriceueno da gt bu- 
rniti e quieti,quali de le diece volte te noue refian di fopra , quando per i 
capelli fon tirati à far riffa fi bene ogn' altra profefiion fanno , che d'arme 
e di briglie: equebonon per forze maggiori , ma per la partenza fola , 
che’l tempo e‘l modo mofira de vantaggi y e di tutto quello, che li può far 
refiar fuperiori à quei bestioni iracondi , à i quali fe di prima giunta mo- 
strate la fonte ardita togliete tre quarti dell' ardir e,e fanno à guifa d'ape , 
ò di vefpe , che perduto quel velenofo aculeo, che le fa formidabili , reéan 
languide e morte quafi . E vomirmi dieefìe, per qual perfona giudicate 
thè Vergilio ficirconfpetto fritture non vfo à far {propor tioni, & errori 
depingefle Turno. 

A I. "Per va rifiuto, ualorofo,e compito Caualiero , che pur entra filo ne 
la noua Troia, u ammazza tanti e tanti di fua mano , fi retira honorata - . 
menoe à dietro. Vallante & altri afiai mandai i regni bui, e à guifa di 
fulgore d’ alto cadendo non troua intoppo,che lo ritardi. 

Scu. Hauete fatto una belliffma fatua d'acciaio, ma ella ha i piedi di fan- 
go: e fete in grande errore,che intention fi de li’ ottimo poeta ritrae di va- 
tut ale un fu per bone impatiente, un maledico infoiente, che ò buona ò ria 
fortuna non ri comportare , nell' una alt ter o,nelt altra abbietto e mie, che 
per impatiente , e fuperbo , 

Turnus vt Aeneam cedentem ex agminc vidic» 
Turbatoti]; ducesfubita fpeferuidusira 
Pofcu equosatq; arma fimul, faltuqj fuperbus 
Emicatin currum . *- ) ’ ■ 

che per infoiente e maledico,onde in ogni propofitQ t' ingegni contro tufi di 
buon C aualiero à la buona fama detrai del fuo auerfario , 

Aut hac Dardanium dextra fub Tartara mittam 
Defertorem Afia: . 

JLonge illi Dea matcr erit,quas nube fùgacem 
Foemineaeripiat. 

JLor icamq; manu valida lacerare reuultim» 

Semiuiri phrygij . 

quanto ilauilta fua eccoui quel dianzi fi brauo,cccoui T avmazZftare, 
eccocolui, chenonubedifce il fuo buon i(e Latino, ne pregia ale uno, ecco 
uno che con la pemacchiera dell' alterezza fua la bafiezz* ricopre danna- 
mmo jproportionato& incquale cadeneU'auerfa fèrtuna,fi conofceuinto 
da Enea fma far andò fi, uedete quanta abbkttion damino dimohri , che 
fintino., i 

lUe humitis fupplexqr oculos» dextramq, precantem 
r _ — frorendens» 



Stili etti» 
u è «ita 
di Turno» 
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Protendere, equidem mcrui - ■ v ' ' v,i ' » * 



r per mouere à pietà Enea, le fi dà per vitto , . v- 

> Vicifti, & tendere palmas » • • 

Videre Aufoni), tua eft Lauiniaconiux 

Vltenus ne tende odijs. > v * 



fanti eh’ un tanto ignabil fine à la pafiatafua brauura corrifpondeatpar- 
ui eh’ un generofofoldato debba al fuo inimico chieder fi vilmente Levita 
in donai in quel dotto fcrittor dunque non cade altra cenfura , ne occorre 
cbe'l Tafio fuo affati ionato de fenderlo s’affatichi, col porre auanti , diba- 
ttendo Giouc cofi fatalmente difpoflo,bauea la furiofa diletto in forma.* 
d’vccello mandato à Jpaucnt arto: che quando nell' altre fu Arnioni non ha 
luffe delirato , la prefente viltà, come da celcfle mano procurata & inci- 
tata, potria facilmente feufarfi . E perche- Me^ent io per la fua inhumana 
tirannide oiiofo à gl’huommi , e à gli Dei per generofo difpregiatore de 
le ferite e de la morte che pinfe il buon poetai facendoli du e t’honoratif- 
fune par de 

Vtere forte tua 
Nullumin cede nefas, 

Nccmortem horremus, nec Diuum parcimus vili . ~ 

da quello parallelo puoi e ognuno la mente di Vaglilo penetrarc,che flati 
do tuttauia nel fuo decoro per compitone la modeflia e ne la fonema de- 
- ferine Enca,che non minacciando nehrauando di fare in pe^i Turno, ma 
con burnii parlare fi lafcia intendere di volere à ftngolar battaglia condur- 
fi feco, rimettendo al voler de Dtojion al fuo valore,la vittoriani che gra- 
tiojameme leuò di pefo il lodato ^trwfio nel magnanimo Sgranante, il 
primo ;> 

Sibellum finire manu, fi pellerc Teucros 
ì A pparat, his mecum debui t concurrere telis , 

Vtx & cui vitam Deus Se lua dex tra dediflèt . 

-*• temuto fuo i , m 

C h’ io perda, ò vinca, ò debba nel mio Regno 
Tornate antico, ò Tempre darne in bando;. 

In mente fua n‘ ha Dio fatto difegno. 

La qual ne tu, ne io, ne vede Orlando . 
morale econftglio e precetto poi da il Senno,di mn mai P inimico difpre- 
t c lodar fi giare, ate^i fempre lodarlo, come i due poeti foddetti ad Enea fan dire , à ' 

dccl’uwni yfttandricardo e I{odomont<Lj , • ... 

Ifticnunc mentendo iace, <. 

» E Te fra cento 

Per celarti da me ti folli niellò,' • 

11 tuo fiero fembiantc mi faria 

Chiaramente veder, che tu quelita 

/ .. " 4 ‘ Adunque 

' Digitized by Google 



T '“E Tl nz 1 O.T j s> 

Adùnqueil dcftcicr voglio r ’ > *’• ' * »’ :••• * >>.:“ a \ 

Poich’à Rugicr fi gran campion Io foglio. .t,.. Su 
e chi altrimenti fa, non ha punto di Senno . La fittela dunque e ? ardir 
< d'Achille in Enea Ve gilio figurando,? infoleuga e l’ira fola in T urna vuot 
.ritrae di naturale, t la grande^gadcll’anmoin Megentio&l cui effempin 
-ft fjtrìofto vf càrdi vita l'orgoghofo Rodomonte, e nel fuodi magna nimi- 
• ti lodato Eroe dimoftra come nell' ardue imprefe portar fi debba l’bu omo. 

Orlando in fc raccolto •> . a 

La mira akier, nc cangia cor nc volto. * 

■■fono alaini accidenti impronti , thè de lo flato fuo i viua purga con certo 
violento horror e precipitano la noflra mente, come èia caduta d'uri albero 
grande , ò va tuono, o’I tiro d’un'archibugio / parato d'apprefio,ò d'.un arti A. 
glieria, è altra materia molto ffrepitoja , per le quali vn’ buomo benché 
■ eoraggiofo, impallidifce , ò trema, non però dice parola, ò fa attiene diodi*, 
viltà dia fegno. > *• ’ 

Ai II vofìrodirem'ha apportato à la memoria certa gratiafarifpofìa d’alt 

gentil faldato, che douend» prefentarft à vna molto pericolofa fattimelo- Arguti rf- 

» linciò i tremare-, il capitano fuo amico v sdendolo, di ff e ridendo,ohtutre- 
midi & ei èi(fofe,fc commoutm le membra, fapendo à quanto graue ri- 
fchto il cuor le dehbaà maria, à mano efponere., * 

Seu- Ha serto deigentile . Et volfe con tale aggotta fcufar quello horror e, 

■eh' apportar fuole per fordinrrio vn grane pericolo imminente, che lacar 
me fa il fuo vfficio, e quietato cb’ alquanto quel primo moto fu, vn Sema- 
ta cuore in generofo ardir t'accende -, non cofi unanime mal compoflo . Et 
eterni il bilancio de due grandi, Giulio Cefrrcpatientifsimo,e nel bene enei • • > 

male proportionatoda ptrenfiori fuoi fedente e difarmaeo aftaltto aU’im- 
froMifo vedendofi la morte auantijion prega per la vita, non manda fuori 
parola di fc indegna r cl'impatientif timo Tqeronc quanta fproportione , e 
Viltà mojìraffe àia fuufine,jt ri per Vhiftorie , feoprendofi non meno nel*- 
fauerfa fortuna uile, & infame, cb" infoiente nella bitonaida qual efjempio 
femof orbati à crederete nell impancati fia certo fubito furore, che n uW 
tà- fi rifoìuc T non brattai # . Quello furor e. (fingerà uno à far prccipitoft* 
mente vnarifia, òuiihomictdto,àfà fiangue freddo non farebbe ardito uc- 
cidere un pollo ; e riho veduto alcum doppo (imiti eccefii vituperofamente 
auilirfi,c dirottamente piangere per naturai viltà J'ola,non per pentimen-, 
to , e non perche confederi , quanto? accelerare al profilino la mort esatto 
odiofo e abomimuol fia. Et fé ben V bornie idio per concefiiòn de le leggi, » 
con ogni impunità poteffe far fidarne à dir contro queUi,ch’ alla patria, fan Qom6o (fi, 
tradimento > ò che la fanta fede rinegano, ò che nel principe voleffcro por 
violenra mano -, nientedimeno l’effecutor d’efia legge, ejfcr dee d’animo 
molto f incero , e (finto fola ad bonefio fine . E t parerà a cemmodo,e tanto 
credono alcuni, che fia lecito dar morte al tiranno finto velo d’honeftà. e 
& ’■"*>. ■' V c prctefio 
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prete flo di liberar la patria , e’I gouerno de gl'Ottimati da là Signoria* 
à’ un foto ; non pcròfia honeflo mai farlo fatto jpeticd'amicitia. Ch’efiendo 
per fe fleffo C homieidio cofa inbumana,farà maggiormente federata nel - • 
l’amico, ò tiranno, ò priuato che l’ammalato fa: come già (affio,e Bruto 
i Giulio Ccfarc loro benefattore , & amico, e Lorengin de Medici il Ducei* 

U ffandro fuo fignore folto la mafehera di parentela, ò di particolar be- 
■ ncuolcnga barbaramente ammalarono , le facrofantc leggi violando di 
quella congiuntion de cuori, e communio n de fccreti, conformità de geni], e : 
conu emenda de' fi udii, cfìi detta amicitia, f angue e vita foto de virtuofi 
cosiumi . E flando fu quesìi termini volcmo dir noi, die l’utile , ch’alia 
patria con la morte dell’amico fi procurarla honeflo t 
Al. tsd' cittadini delle l{cpubliibe parerà lioneflifiimo, filmando che lo ri- 
metter f in libertària la piùhonefla,e preflantc opera,cbe fi faccia , 

Seu. Co fi in commun fi flima da le perfone , o inuidiofe,ò ambitiofe,ò che de 
la r Rcpublica i beni à /or Senno mini Arare, c rubacchiar vonebbono ; ben 
che la cofa Aia altrimente nel giudicio de chi non ha col velo de le proprie \ 
pafiioni gl' occhi dell'intelletto adombrati . La diffinition d’Mrittotelc-t 
può dare il tratto àia bilancia, dice egli, • -v.ì 

Quel che è honefto c perfettamente vtile,c buona h 
l’ ammazzar C intorno da perfona particolar , & die non fa Jòpperiore , an- 
cora che fa tiranno ,è tmpofitbtle , che fa honeflo , ogni volta che fi pofii 
batter ricorfo al foppcriore , che quando non fi potr/lebaucr ricorfo al fo- 
periorefin qualche cafo fi potrebbe concedere, ma non facilmente, ne alla 
balorda, ( che tutte le coffe quali fon lecite,non fempre Jono bonefle) e non 
efiendo honeflo effer non puote buono , & vide, più toilo dcJl'vtde e del 
benevn filfo firn ulano . Ifuefèo à me pare vii perfetto fili gtfmo , cre- 
diamo per gratta quale vtilità per la morte di Ccfarc } ò del ‘Duca tsdlcf- 
fandroà leloro Heptthhcbc figuiffe. esf la Romana non altro, che la rui- 
na de beni pubiici e pnuaii, morte de cittadini innocenti, lacrimofe proferii 
noni, fanguùwfc battaglie, danno fi incendi], infat labili rapine, e crttddtà 
inbumane’.à la fiorentina poi mutai ion de Signori, non di Stato, & à mal 
configluti percufjon paure, vifioni a' barrar ptenejagoi di granir auaglìo, 
c fililo de la patria, fai idic mutili, fine in felice, vita ftnga gloria,e del tut- 
to contrario e vento aldifegno de quei crudi Sicari] , non venendo fatto 
dall’ homieidio del benefattore, e dell'amico quella libertà, cb’à la patria* 
per fi ingiù Ai megifiprocuraua. Che non dee vn principio vitiofo pren- 
der dignità c lode dal fuo fine . Et fe quei Jhlfi amici à quelle difbonefie 
rifolutioni, non veniuauo,potea per morte naturale de lorfigmri,ò per al- 
tro incerato accidente, l’urta e l'altra rcpublica tornare in libertà: come 
nel regno di Tar quitto, e ne la monarchia di Siila attenne . Et per conclu- 
denti, otte è brutterà, come nell' homieidio, non vi può flar C honeflo, eh’ è 
fiempt c ville, pere tic infime non conu erigono , •. fj v> 

AI. Qucflc 

r 
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AL f>nefle ragioni mi piacciono,non per fefteffc , ma perche Con effe me vi 
fkteconofcerc per vero amico,dcU'amico, e dal giardino de la nu ctonia, 
che portate aU'amicitia,fi poffono giocondifiimi frutti ricogherr.ma dubi- 
to ,c he fe la voflra opinione fi rccaffcin dijf>uta,vi farta che farei mante- 
nerla . T orche in effetto chi dall’ amicUia del ben publtco (t perite, è coja 
fteura che da la pnuata ancora s'allontani: Si che per confcquenga amica 
non fi dee (limar colui,ch’U collo de la fua patria pon folto il giogo de 
tirannia . E ben fapcte , come le leggi <T amicata, boni a, e netterà de co- 
turni /appongono nell'amico, c co' 1 PififktaXÌfQi Falasco 1 Dionigi non 

fi può far buona amicitiecj. • ‘ ' 

Scu Lafciamola paffare per vita maglia rotlaSBen che dico, che li reut > e n- 
difiimi padri nel Concilio diCofianga conftderando quante mbulationi, 
e mali da la morte violenta de tiranni feguono, e quanti adulteri) Jlupri, 
facrilegii, incendi] de ciitadi,e mine de popoli di necefìità fi fanno aperta* 
melite la dannarono . Hor concludiamo, che f ammalar l’buomo 0 tiran- 
no da pcrfonc particolari fiafempre ecceffodcttfiabilc e nefando, potendo fi 
hauer ricorfoalfoperiore,e quando non fi confiderà tutu quelli particola- 
ri, che s’hanno da confidcrare , perche tal volta in vn colpo fola soccide U 
corpo c l'anima , per la cui faluatione dal Seno de Dio , difeefe in terra il 
Ucrbo,e con fuoco incflinguibilc d'amore patì feberni, tormenti, c morte . 
'Siche bifogna contro lo flitnulo dell’ ir a collantemente recalcitrare^ ; che 
s'al fuo rabbia fa vento fifa itela, le uendicatrici furie fi pianano , t‘l /an- 
gue fparfo, e l’ombra dell’anima dal fuocorpo uiolcntemente disgiunta il 
mifero hornicida con contimi cruciati di maniera a(fligono,che frejjo la fua 
uita noma poter mutar con quella morte, fi però à gentili uolcjhmo dar 
credenza, che cofi fiacchi 1 ‘ anime à quelli che L’hanno ojjfefe, mentre erano 

al corpo unite . t^ergilio , 

E t cum frigida mors anima feduxerit artus. 

Omnibus vmbra locisadcvo>dabis improbe pccnas . 
ne tal fin de poeti foli opinione, ma comm une à quelle genti, leggendo fi che 
Cornuto in tutto il tempo di fua uita ne gl’atti publici il nome di fenili 
Juogermano,da luindlagioucntìtuctifo , infermai à qual fattoli Jcnfata- 
poeta alludendo diffe _> : 

Cimi fratre Quirinus. 

luradabat. ’ ’ \ . .. ... . 

& non folo qucfio,ma di più ogn'anno nel mefe di Maggio à la di lui me- 
moria fiacca 1 Lemuri], ò- parentali,ch’eranocomuti di tre giorni , nè quali 
i congiunti s'inu italiano, e credo anco àpoucri cibi fi difiribui fiero, nel ma 
doà punto che noi /rifilarti il Senno adoperamlocondmini ojfilif, e con eie 
mofine dateà pouert Sacerdoti procurami far pio beneficio all anime de 
nofiri padri , fratelli, benefattori, & amici. 7 ^on Remolo 1 parentali a 
quello fine ; ma per placar contaldmojhaiion quell' animala la cuiom- 

biadiamo 
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Ina dicono, eh’ era dii continuo cruciato-.comc anco fi legge, che Tau finii A. 
anfiamente cercaua con faìrifieif, & cfpiationi placar iantina de la Ver- 
gine Cleome e vccifada luì , per liberar fi dall' hot ride notturne rifiorii , 
ch'ella gli daua,ma tutto in «ano. "Perche ali ultimo pofcia chetbcbbe ben 
tormentato; gli diede la malanouaerera, che pre/lo la fi uria in Lacede- 
mone la nta. Qucft' opinione al perfetto de la noSlra religione repugna , 
andandofene de lungo t anime fen^a dar noia altrui al deitniato luogo» 

Al* ’Hprt è ianima credo io,ò fua ombra qui Ua, che tal fiata ne erutta-, ma 
il noflrocattiuo Angelo. E à coftctcdcr mi finge il mal (jenio,ch‘ ap- 
piano dice effer due volte apparfo a Bruto, e T lutano à Dione S trac tifano 
con ijpauenteuoli fantafmi. 

Seu. T roucrete ancolegendo effer quelle apparii ioni poile indubio, e che 
Cajfo narrandoli Bruto quella horrenda vifione,negò , che fofic effettuai- 
niente flata,dicendoli,ò Bruto il noilro Senfo è faeilead ingannar)'!, e l'in- 
telletto è pronto à mouere il Senfo, e di niun j oggetto mutarlo in ogni for- 
ma . il corpo,chctu hai malinconico di natura , ti diuertifee l" intelletto ; 
e t'ha da credere ehc non vi fieno Gcnij , ò fe pur vi fono, e he non babbitt 
forma d'huomini,nc potenza,™ votc,la qual puffi à noi . "Plutarco ne la 
vita di ‘ Dione ( fe ben vi ricorda ) con l'autorità de ferii tori antichi dr.es 
cofe diuerfe dice, prima cb‘à ninno huomo faitio apparje mai fimulacrodi 
Genio, e che i fanciulli, le dinne, ei pa^zj trcuandofi per debolezza in 
mala difpofitionc di ce» po, tirano à fe alcune vane, e fatila Fiube opinioni, c 
te dicon poi per vere. La feconda è, eh’ alcuni maligni Dancnif,ib’inuidia 
portano à gl'buomini iUit)tri,all’iniprefe loro s'oj pongono, e gli danno ffa- 
uento, ingannandoli in tutto quel che pòffeno, c tali poti lar.oeficr tutte le 
vifìonide Dione, e Bruto . 

Al. Tyc la mia fanciullezza io fentiuo dire, thè Ganimede dannati fi fin,- 
ton la notte con voce larticnteuole , e flebili vlulati andar vagandole io non 
sò rifluirmi, fe notturni uccelli fieno, ò anime _• . 

Seu* Vccclli delficuro: perche l' anime dannate fe ne Hanno di lungo ne Ics 
tenebre cfteriori,c fanno à guifa di pietra, che jempre di fua natmatende 
al baffo, e telette come il fuoco, che ftmpre poggia ad alto à la fua sfera . 

Le dannate fecondo l'ordine di natura non ejion mai da le dtiìmatc fiam- 
me, ò ghiaccio . non cofi telette, che fiuffoà mjiro beneficio pir gratin _• , • 

gratis daia,uifibilmcte apparifcono,come a Nolani (Jtiedo che Sant'si- 
goilino rifcrifcenel libro de cura prò mortuis agenda) apparì il beato 
Felice, mentre la Città era da "Barbari afediata,e a" alcun alti e (imiti ap- 
parii ioni fi legge. Qiiclli poi i be’n q uefìomondo m l fuoco de le inbulatio- 
ni,c con intiera eontritione le loro imperfet tieni purgato non hanno à pie- 
no , per diurna difpcnfatione tal uolta con qui Ui ululati fi fan Jentirc, ne 
luoghi maggiormente, oue hanno commi fio il fallo , e fuori del purgatorio 
commune , eh’ alt inferno è congiunto. K 

j Al. Tcrche * 
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Al. Tercbe ìahpriuilegio ? 

Seu. Ter due cagioni,ò 4 noilro bemficìo,&ccìòper tal via veniamo in cagni 
tionede le graui pene ,che n’apparecchiano i peccati: mieto per V tildi 
quell' anime, acciò pofiia chiedere ,& impetrar fuffragij da congiunti, ò 
. altre pcrfane pie, per più pre/lo da grani fitplicij del purgatemliberarfi , 
e andare i fruire il. fommo bene, come à Pafcafio diacono nomano fu con- 
cedo, la cui anima veduta da un SantoVcfaouo ne le Terme tormentata-» 
atei fumo, e calore di carte acque boUcnti,ch’iui fcat urinano , per inter cef- 
fion di quel Santo ne fu tofh liberata, e dimandata da lui per qual ca- 
gione baueff e tal caligo, rtlpofe, non peraltro., che per bautr nella Scif- 
■ma dell’ anno quattrocentonouant' otto tra Loreugo {{ornano, e Simacodi 
Sardegna tenuto fin' àia morte., la parte di Lorenzo, che nel papato no u 
ibauca ragione alcuna $ legge f c bai, beato T ebaldo fu prefintato nell' au- 
tunno vn pegzp di ghiaccio trottato nel fondo d’ un. fiume da pefaatori, 
qual fi mife fattoi piedi per. rinfref Carli , e fatui vna voce vfair da quello, 
' che difie , in quefto ghiaccio, io mefebina come in luogo diparticolar pur- 
gatorio fan ptuuta,e dimando il tuo aiuto di trenta <JìCcjJc, per lequali il 
deftinato tempo de le mie pene mi fa atto remato, Leggefi ancora d' un’ am- 
ena confinata ne la fiocca di %4druQtoin Puglia , per i peccati purgare 
che’ n quel luogo hauea commefli. Koi douete haucr veduto ne la vita di 
San T^icola da T dentina Cjmbqfaiatajbc glijècefiate Vcllegrinod'Qfh 
mo uoSra patria-, •■ ,*,«‘ 4 m’ì»-- &i\v' i 

Al. T^on l'ho letta mai. 

Sta. Aditela, donando quel Santo per cornmandamento del priore far la fiat 
hebdomada , gl’ apparue fra Pellegrino vn poco aitanti l’alba e gli dif} o» 
■Frate Tificola io vengo à te dXpaKp di quell’ ammc,che ti moflrerò (e con- 
duffeloin vtftonc nel piano del Al et rodici tenhoriodi Fano, t moftroghene 
gran copia) e ti prego à voler tutta quella li tt intana dir la tJHefia de’ 
morti , per quale aiuto forano liberar fida lepcnedcl purgatorio, one fan 
" condannate ; fiche con licenza del Priore fece U buon padre, tacendo però 
la caufit, Finita la. fettimana tornò fra ViUcgrino à ringhiarlo del be- 
neficio, fatto à quell’ anime, che per tal fuffrqgia erano faine al Culo.tJHa 
tra tutte l’appar.itiom dell' anime fi. ritteda più Teologi,, non credo vi fia la 
più notabile (Cuna riferita dal padre Bartolomeo fìbula nel fio libro delle 
que filoni pellegrine, ebe per efier luttgaiiìoria tralafiio . ^ v ^ v . \ 
AL S’appreffa di vot vagltono unici preghi , vi prego adirla conia breafi 
td , ebepiù fi puotCi>- ; ■■ i .t^Onv.i i « .,«A . s. -,u« 

Seu. fn vna Città di Francia vanne à morte vnGuglielmo di Carpo.» e per 
otto dì continui fu fentttane.lt fina cafa vna flebile, e fpauentcuol voce, di 
■ebe la moglie impavidi modiche fi conduffe ouafià morte * da fuoi confi 
ghata mandi à chiamar fraGiouanni del Goìib/t priore in quel luogo de 
padri DmenichMfifiqH*[flr${o*fai4tt Sacerdoti, òr PlwmGentilbuq- 

-U,.* - F mìni iu 
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mìni in compagnia, e haucndofi prima afiofo in fino fin\a tfìere da alcun 
veduto la Sacratijfima Eucariftia,fi ri andò fi. notte à quella cafa,c fattala 
cercar tutta fi ui foffe alcuno inganno afcofo, & iute fo da la donna, che nel 
letto, oue Guglielmo era morto, quelle voci ft fintiuano, vi fipofiro tutti à 
feder fopra,& hauendo detto noue lettioni de' morti, e le letanic,fintirono 
andar verfo la camera de la dona un certo che, come s’ alcuno per cafa tra- 
fiinafie vna fcopa.La donna con voce debole, e tremante gridò,eceolo,cccolo 
ò padri: à quel grido tutti gl’aflanti impaurirono, pur fattoft il fegno de la 
Croce intrarono ne la camera, nel melode la quale s’era quello Jircpitofcr 
■matofil piare fece ch’ella à lòfpirito dimandale chi era,rifpoJ'a con mira- 
bil voce, io fon Guglielmo di Corno tuo marito, allhora ti padre interrogan- 
dolo fi cono fica lui, e i fui compagni,li nominò tutti à vno, à uno, il che il 
priore intefo cominciò. Creatura deDioio ti /congiuro per l’infinita poten 
%affapieti\a,e bontà ineffabile di fua Maeflà,per la SatiJ finta T riniti, per 
l’incarnationdel Inerbo, fua morte,refurrettionc, egloriofaafienfione,per 
la virtù di tutti ordini angeliche per tutto quello, che in utrtù di Dio ti pof 
fo commandare, C aflringere,ti commando , & afiringo, che tu non parta 
del luogo,oue fii,& babbi à rifondermi ucraccmctcà quanto fin per chic 
derti. Et prima fi tu fii fpirito buono ,efifii veracemente l'anima di Gu- 
glielmo di (oruoydifje effer l’uno, e l'altro.Di più che facca quiui,c no anda- 
na al de/linato luogo, rifpofi quella cafa ejjtre à lui un purgatorio partico- 
lare, datoli pcrbaucriui fatto mali portamenti à fua madre y dicbeauanti 
à Dio ft tien gran conto, per quale errore douea due anni patir le pene del 
purgatorio particolare, fi non fi procacciava qualche aiuto, e di quale aiuto 
interrogato de le Mcffe(diffc)e de Salmipenitetiali.E dimandato quali pe- 
ne in ql purgatorio particolar patifie, e fi farge l buono o‘[ cattino ue 1‘ ba- 
nca condottoci buono rifpofi,e del fuoco il tormentosa nottelm quella cafa, 
ouebattea commefioil fallo, e nel purgatorio commune il giorno. E eomman 
dandoli, che fi faceffe il fegno de la Croce, e fii mali fpirti compari fiono 
aitati tutti qlli,che moiono-, all'uno de sì rifpofi,& all’altro io no» ho rnanu 
Et interrogato à quanto tepo di quelle pene faria libero Jefiffe, come chie- 
dea, aiutato, co altifiima voce gridò, pregate ‘Dio p me co le mcfjc,e con Sai 
mi penitetiali fin'à Vajqua,eh‘à ql tepo p tali aiuti ne fatò libero. E volen- 
do il priore figuri le fue dimadefiopgò caldamente à nò uoìerpiù tormen- 
tarlo interrogàdolo,i:o ofiante che'l Corpo di Criflo, quale effo padre hauca 
rii fino, lo ricreafie alquito.6 dici doli uno de gl’ afidtt dottor di leggetegli 
haueffe cofa alcuna di buono indoffo, rifpofi latino fi ben prima era idiota 
Portas fubcingulo ablcondifumolficium beate Virginis- 
& era uero,e replicandoli il dottore in forma de chi par la fie, ri una colomba 
diffe e ne vedrai pre/lo l’effettO;e cofi fu, che la matina fu falba rifueglian- 
dojì fi trovò tutto coperto di bianche piume. E dicendoli il padre fi Vani- 
rne /pagliate delor corpi hanno cognition de Itjacn^e, rifpofi de fiylajnw- 

• glie in ta- 
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glie in tali ragionameli fatta ardita il dimandò, quanto tepo nel purgatori '» 
comune doueffc fìare,dif}e co dolente ,efpaueteuoluoce, prega e fa pregar f 
me Jc brami, che prefio vada al Cicloidi me più nò temere.lnqflo fuanì fa 
fidando nel vifo de gl’ acanti un picchi n?ticdtlo,c da qlThora in là nò fu mai 
fiù fentito. Di quello marauìgliofo fatto fu mudato publico inJìmmento in 
vduignone à Tapa Ciouanni uentefimo primo, & il /addetto fcrittor di que- 
fì'hijloria dice hauerlo hauto in mano e letto.Si che al uofi.a quefito ritor- 
nando dico , che i dannati fenga notare alcuno neWmfernal bolge fe ne flan s e i Ium. 
dolenti, e’ t credere altrimeti,e hcrefia,e quelli cb' alcun graue fallo ban com - jj ( ^ c6 dc '- 
meffo,comc \omolo,e ftmili Sicarif,crcdafip certo, che no fono anime, che li «è? tno ’ 
cruciano, ma la cofciega fola di larue,letnuri, & ombre facedo officio porta 
fempre all’ anime peccatrici un certo occulto horrorc,cbeletormeta,ilche be 
neintefe e dichiarò „ tufonio (fallo il verfo glofando del platonico VergiUo, 
Qulqucfuos patimur manes . 

Patiturque fuos mcns confcia manes. 

Al. T^onè più tempo,ch’ ombre, ò Lxrue faccìn paura,tanto hoggigl'buomini 
di mal fare fi fono in Italia fatti audaci, e l’ufo dell'homicidio è in tal pre- 
gio fililo, che per perfona di molta fìima, quafi caualicro de la tauola roto n 
da d’oi rtù, ò dal caualdiT rota , odala Ì{aue d’Argo vfeito fi ticn colui , ' > 

che con ogni più efquifito uantaggh,e con arme nefande habbia al fuo prof- 
fimo tolto la vita , e uien da Signorotti poco faggi afiicurato , c come huomt 
valorofo fauorito,à la caufa del delitto non riguardando, & all' altre òr con 
flange, ti nome in fomma di bandito fi tiene per titolo d’honore , e di grado. 

$Cu. Se quei Signori hxuefiero punto di Senno , caccianano da li Stati loro 
qfìi forfennati,fi pròti à dare altrui la morte, quale per ql fanto precetto, 
Nonoccides, 

è lecito con priuata giurifditione ad altri procurarla^mgi ne anco in fe 
Jleffo incrudelire, perche Dio in generai parlando, nonuaggiunfe ì 
Proximum tuum , 

come nel precetto de la teftimonianga fece , e quel Catone , che à ZJticaa , 
boggi detta, porto farina, di fua man s'uccife,di uiltà d'animo , ò d’inuidia , 
ch'à la felicità, &al udore di Cefare portaua , ò d’impaticnga fi puotC-> 
ragioneuolmente riprendere , non di grandegga,ò fortegga d’animo effer 
lodato: e tal rifolutione fatto non hauria fe la vittoria di Cefare hautfie uo- 
luto patientemeute comportare, efiendo cofa et buomo magnanimo fpreggar 
la morte , non odiar lauda . E quelle donne Criftiane , che nel facco de la 
ior patria per non tflcr uiolate, t’annegarono nel fiume , alcuni furon di pa- 
rere, che doueficro effer poHenél numero de’ JMartiri,di che Sant'-Ago- 
fiino non uolfe dar fentenga. E fe tucciderfi doucfje grandeggad animo 
chiamar fi, à quel Cleombroto z^fmbraciade fe ne daria meritamente lode, 
che legenda T > latonc,oue difeorre dell'immortalità deW anima , da un murq 
adtiflmo precipitandofi fi priuò de la preferite peonia fpcranga d’andar fu- 
- ■ ■ - F 2 bito ad 
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bitoad un'altra miglior uita, il che non fece , ne cmfigliòfVlatont, ne (afoò- 
ne morendo al fuo figlio loptrfuafe. La famofa Lucreùa merita à prima 
tutta d'efier lodata , e tale è la communi opinione : pur fe bene à. dentro fi 
confiderà, di caffigo è degna, e d’infamia già che f une doma innocente yC 
di fc medifima fi fece empia [caria, qual misfatto, iwn fido ne la per fona 
d“ un’ innocente far nw lece , ma s'anco de la morte fi conofee mcriteuclej . 

Ver che, ne Pai, ne meno anime à lui, eh' a malfattosi nello rompere , e fitg* 

. • gir da le prigiotiii che noti rettane diior colpe a fi aiuti, c lo reato, e lapcm 

fan maggiori, che Giuda fciitfio colpcuolc ammazzando, più tofìo fi fece 
de' due homieidij reo, che Incolpa del tradimento efptafie . -7^e San fonema 
de gl’ bornie ìdij di fe, e de' Filiftei, conta ruma del paiamo fi ficuJa,fenon 
col dire, e crederebbe lo fpirito diurno, quale m lui il mirai olo de la molto 
più (h’ fiumana forga iifondeua, il far ultbonucidtj gl’haurfie già ispi- 
rato. . •- 

Al. L' bornie idio con mondana ragion commcjfo , non credo al Cicìb face: 
naufc*->. • /A. 

Scu. La fa : e con ragioni euidcntiffime lo prono. tSMosè cotanto grato d 
Dio per l’homicidio fatto ne la perfona dcll’Egittio , non fu degno d’imo* 
durre il popolo Hebreo ne la bramata promefia terra di latte, t nei fecon- 
da ; e li conuenne tutto il tempo di fua uita, ne le felue babitare, cm de* 
ferii . Il giuftifiimo Dauid edificar non puotril famofo Ttmpio, per eft 
ferfi nel J angue bum a no, con la morte di Golia, e d'altri tinto le mani, Intuì 
e Falera opera àGiofue riferbandoft,e à Salamone fin quali efiemptf veder 
chiaramente potete, quanto l’abborrifca Dio . La onde, non finga alta - 
ragione le leggi ciudi, con Crittianagiufìitia, augi pietà di morte fola pii. 
nifconodel profilino l’ '[omicidio; ma molto più feueramente l'amma\gar 
fé tteffo , qual fallo appreffo gF esiteniefi era in fi mal conto, chi tronca no- 
no dal (adaucre di fi crudo bornie ida la man dritta, e perfempre ‘Sepol- 
ta la lafciauanOyCtme le nofìre leggi ne' beni lo punifeonopriuand m gl' be- 
ccài, cf ucce Jori ; Et ben che Viatòrie dica nel Fedro -, cbt'l filofefo debbaa 
dar fi la mone, non per qnctto vuol derogare d 'eleggi, che lo k tetano, ne fi 
può prendere in parole. Intuendo nell’ ifìc fio Dialogo giàdetto due /fpeck-i 
afruto-e Smerdi mort e, F una quando le dolci infidie fcbiuando-de.fenfuah piaceri 

JUmmai- £jf à quelli morendo, tu Dio folo col [pit to de le uirtù,e del Senno fi viue^t}. 

l:;H Falera quando per legge di natura Fanima iljuo corpo abbandonaci quel- 

‘•"-andi. ii prima dunque intefè,configliando tuttauia,cbe con animo collante portar. 

ft debba con paiien\a ogni calamità, cmiftna, e non connati voler diurno 
fiere i fuoidi più breut.Solea dir Vittagora il faggio, non efier lecito ad un 
foldato partir dal luogo datoli à guardare, cioè la uita ftn^a licenza del - 
l’Imperatore. cioè de 'Dio . Talfilofofia con maggior per ftttione nel faggio 
petto di Valilo i itrouandofi defiderana,non procurava, che del fuo corpo, a 
dell' anima tofìo l’umoit fi difuniffe,pcr eternamente al fmrno bene unir fi. 4 , 

' Al. Ledue. 
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it ile fpecie di morte polle da "Piatone mi rifuegliano à chiederai, di qual 
morte credete miuacciaffe Dio al padre tsfdamo^iel corpo, ò dell’anima,} 
dell’uno e l’altro infieme. j i 

In quacunq; die exeo comedcri tic , 

Morte moriemini. 

Seu. 7 (on di due, ma di quattro minacciolli. , . 

Ai. Oh fi gran numero ? 

Seu. Aditele, la prima è quando t anima per fui misfatti dalla divina gra- <^ Jnrf e 

lia volontariamente fi priua. La feconda quando il corpo dall’anima fi di- C . U4 “ •>«« 
stide. Leuterga quando fenica Dio, e fendati corpo de fui falli paga i l fio. nVbm.uo 

L'ultima quando ella fenga ‘Dio, ma col corpo infieme patifee, ò patirà le mo ini 4 L0 • 
non mai feemanti eterne pene.ì{eti primafpeclc cadono,ecaderanodipri . v 

ma giunta quelli tutti, che peccano mortalmente, & inf articolare quelli, 
xb: familiare fi fanno la beflemmiajitta & accinta d privarne (libito de dei. beiti! 
la diuina amkitia , E come amUitia fi pucte bauer con vno qual fi male - “ u • 

die e. e di farli mal fi reità per non poterei ben che tra noie Dioamicitti 
•pref riamente nonpoJTa dirfi,effendo egli a noi come la luce à ghetti : Sa 
che per la fua granerà rfpnmcre io non sò, qual lingua di ferro, òdi fuo 
<o faria badante: & ècofa fi vulgata hermai ,chefino d putti il fanno , 
più affai peccar colui , che Giesù nell’alto citlotrionfantc bejìemmia , di 
quelli , (belo crucili ffcro viuente in terra, & è veramente anione da la- 
droni di itrada,e da chi ha riuolto le fraìte al proprio borione, d la fua fa- 
iute, ed Dio. Tqon è dunque ffropofuo ,s’clla,c quel vitto, per cui fitte» 
tjKaeHà fuc Gomorra, e i fin vicini trifli, fiotto un’tilefia Rubrica 
vengon rinchiufi nel!’ Autentica ;cbc vi sii dire fon due peccatiti da disbo 
norare il Mondo, nonché vn mifero bornie duolo: ah che noi douremmo ti 
lingua, c ti fa nella per fi ingoiare inclito dono da la diuina cortefia datoci , 
oprarla del continuo d fino timore e gloria, & d no fisi bifogni particolari , 
non i le beflemmie , quali d la fine niente più la celeste chiareg^a ofeura- 
no , cbt’l fumo i lucenti raggi del gran pianeta. E benché il lodar Dio fia 
più rodo cofx debita d noi,cbe necefiaria d luì, non battendo delle nofirc lo- 
di punto bifegnoycontc b fogno nonfia,che i timi fe gl' accendino , s’arda * 
gl' incettiti immagini eie tavolette de voti fegl'appcndino , i lunghi pelle- 
grinaggi,! digiuni fi faccino, e i facrifitij, che pereffì non puntocrejccdì - , 

Maelli, e di pregio. nulla dmi cno creder pottmo, che i facrifiiq, i digiuni, i 
pelitgr maggi, i voti,gl’ odori, ilumi,e le lodi altamente gradifebi^ con ec- „ rn „ ro , a 
xeifipremij à fuo rj odi retri teneri, il contrario gli /'piacerne ptmijca. Stin d«i>ioquX 
principe ad u t fuo Gentiltitomo d’uua pretiufa vcflc di broccato faccfie p* tc * u> Di ° 
dono, acciò ne di foleimi } e’n luoghi honorati fe ne valefic , vedendo poi del 
continuo per pioggie,e per luoghi immondi trainarla, credete voi gli f of- 
fe d grado, ò che eutrofie in penficrodi fare d qneltrafcurato un’altro do- 
noi l’ buono poi trafcurato,angi pur federato e pagjo, hauendo la prettofa „ 
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bionde la lingua ferina alcun fuomeritoindomriceuto , inluogodi ri»- 
grati urne il larg • donato)' f»OyC d' oprarla in bene , à le calunnie, à le male- 
elicente J i / pergiuri , all' onte, à le beflemmie l'ha fi malamente impiegar 
tafana acquetarne vula,ò riputatone, ò minimo piacere , che pur da Lu 
fornica: ione, da lagola,dal furto, da le uendctc,e fimili ccccjjigraui, qual- 
che Jodisfatton ne catta il Stnfo ; folo labeLlcmmia infruttuofa e nutrtecr ■ . 
la tigne. Laonde fcntentiofamente,c con verità fu detlo,quattrocofct(fcrt 
nehioflro vivere di diuer fa natura, vna buona non grata, ch’èia peniten- 
za, da la quale lo rimetter /’ ingiurierò restituire, e robba, e fama, la con- 
fi filone nafcono,c’l digiuno.Vna grata,non buona, che è il fodisfur la gola, 
le lafciuie,cgl’aliri mondani gufh . La terza buona,e grata, che fon i ope- 
re fatte in grafia . L’ultima ne bitonale grata,ch‘è la bcflemmia,che dal 
furor dell'ira nafte . £ quale allegria, commodo,vtile,àbo?ità tvar fi puti- 
te dal calpcflare ilfanto nome dell’ ottimo eterno padre* quel potentifìimo- 
nome, che fa tremar gl^tbijìi,qud tremendo nome, che fa le dannate ani- 
vie come foglia al vento commouere, quel vutoriofo nome, che commanda 
à i venti e placa i mari irati , quel dolce nome , che i (pirli buoni empiee 
di gaudio incflimabile , quel gratiofo nome , che non fu giuntai à i gru» . 
patriarchi ^tbram, c lfat riuelato,nc anco à lacob, attenga cbcconcaldi 
prieghi à fita Macjlà l<y dimandaceli cui l’angelo in per fona de Dio ri- 

^ ^ Quidquarris nomen meum,quod eft mirabile. 
coll'iftcjlc parole fa risoffio d Manuè padre di Sanfone: ne fedi sfattone r 
ò ventura bebbe di J'aperloil gran Mosi , che »’ era cupido , e dimaru- 

dotut£-> . . , 

At Oh come pur dite IoftfHebreo nel fecondo libro delT-dntiquita,cbt 

(Dio glielo fc palefeì . _ .. 

Seu. ex/' me fatuo la gratin fua non pare che cofi fia,perthe femplueme» 

te dicendoli , 

Ego fum* qui fum. , .. 

con tal rifpofla la fua, natura efprejft , non pero defìtti nomcj r 
piU che fi fàccia vn colonnello , ò vn capitano , eh a nueder le 
guardie vada in ronda , e nel paffar , che vuol fare altra gli dica la Sen- 
tinella , 

Olà dà il nome. 

^ gì rifpondà fon io, e s’ altro nome non vuol dare è cbiaro,tb ella non re - 
Sìa fedii fatta à pieno , ancora che per fuo maggiore ,e per un’officiale è 
quella guardia fupcriore lo riconofca. Qucìia voce , 

Ègolum, ... . 

} voce d’ immutabilità à Dio folo couemctejhc fu e farà fempre,^e prin 
eipiodife fleffo,nt d’altro luogo ha hatito origine, il che tutto ortica Mo- 
li da lui coi auto amato : ma per qual nome particolare doucfje chiamar» 

ne’ fui Ih- 
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ne fui bifogni , non fu fatto degno di fapere . Hor qucMo eccelfo nome à 
Santi tsfpoftoli dal loro uno Mac tiro fu gratiofameatcr.iuelato , & ci lo 
dijfcj, 

Manifeftaui nomen tuum hominibus, quos dcdifti milii . 
Nomai feci cis nomen tuum . ^ > 
fé però con tai parole non volfe ihtendcrc,cb’egli d queifuoi la bontà , /<u 
perfezione , la gloria , la carità , l’infinita fapicnga e grandetta incom- 
prenfibile de ‘ Dio manifeiìaua j r fe efferefigliuoldi lui, con vgual pote- 
rà mandato ad affoluer da peccati >cfar l’altifiime tnarauiglie d‘ attratti, 
de ciechi nati , indemoniati , leprojì , morti , e muti . Et ben che fecondo 
{‘opinioni’ alcuni fettantadue , e come altri dicono quarantacinque, fieno i 
nomi fuoi impofloli da cabalifli Hebrei-, t ut tatua il fuo più frequente no- 
me è queìlo,ch’hoggi vfano le tre tqation Hebrca,Grcca,c Latitata; 
Adonai k v f io t , Dominus. 

ir fe ben gl' Hebrei col nome di fehouah Vintendeuano , che folto alcuni 
kc uhi Senfi la diuina natura , & effeuga fignifìcatia : non però era lecito 
on tal nome chiamarlo , Queflo Santo nome, con qual fi fia titolo d'hono- 
c,non fi può efprimere j enelacognitiondela *JMaefià fra quanto à 
a capacità mitra tanto è H me^o giorno,qitanto la notte . Et fc Cccclif • 
ito Sole (come è publico grido ) non direttamente, ma col rnego di lucido 
’etro, ò enfia Uo, ò dentro bacino d’acqua chiara fi vede, ch‘ altrimenti^ 
>cffo à chi lo guarda fa perderla viila: cofi fieramente, e ferrea otfefa 
elio fpecchio, e nella chiarezza deli acqua dcU’operationi fue Stupende, 
on con humano ingegno fi vede Dio, e iefier fuo da penna , o lingua 
Cplicar meglio non fi punte, che con la negatiua, cioè,che quanto noi potè - 
io, ò parlando, ò jcriuendo efprimere non è Dio: tal differenza è dal ne- 
ro infimo fiato all'altezza fua fuprema. mirinotele tanto fapca.ch’un 
wnilrodi natura fu ne le fetenze, nel voler dir ieffer de Dio, vaneggia, 
latone filodato dice nel Timeo, tanto effer difficile ritrouar Dio , quan- 
ritr aitatolo dir degnamente la fua natura ;encltei~z o de le leggi com- 
anda non douerfi cercare quel che fia Dio. credo cofi diccfic per la di fi- 
nità grande , eh’ ci cono/ceua efiere nei venirne in cognitione. Hor la- 
'.indo da parte i fihfojì, confidcria m o v» poto, che udendo mi fi gran- 
• c Uh penda mondana mole contenta ragion compatta, non è credibile, 
e funga interior pruderie « fi gouemi , e non fia Mata da potenttffimo 
te fico fabricata ; 'Di più che non fi farebbe fenza un fapientifiimo ret- 
e fi lungo tempo mi fuo buon’ efiere immutabilmente mantenuta . Sarà 
nque alcuno fi federato & audace, eh’ ardi fra difprcggiario , e calpe- 
■rio con le bestemmie , quali appreffo de Romani erano in tale abomina- 
ne , ebe per le leggi de le dodici tauole t befienrmiatori , fpergiuri 
t talmente dal Saffo Tarpeio fi' preci pila nano, & i popoli di Arcadia 
tj fetterifiime pene , Uemogorgonc loro principal Dio , nominar non 
.... E 4 poi cu atto 
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potevano, non che hejtemmiarlo , e noi che ne la nobilifiima politica ', r 
nell’Etica preclara fimo de la Cri fi una republiea inncflati, c ne la chiara 
luce del Sole di giujlitia conuerfamo,più malvagi di gran lunga di qual 
ftfta barbara gente, non hauemo timore , ò vergogna di vanamente nomi- 
narlo, falfamentc chiamarlo in.te(limcnio,e sfacciatamente con ira, e sde- 
gno oltraggiarlo, trouandoft alcuni foldatclh,an\i pur fioccar dii, che de 
Soldati non meritali nome, quali per far delbrauo,banfempre in bocca al 
corpo, alfangue, al difpctto jmmagmandoft che quanto più de le cofe f acre 
modrandifprcggio, tanto più iti conto d’huomtm big arri [un tenuti , <lj 
faccino altrui paura, t^fltri ribaldali fi trovano, che per ira tal volta,ò per 
ifchergp,ò più toslopermal vfo per le parti deretane de Dio giurano, òdd 
nofìro Salvatore, ò dell’ inclita y ergine, e de Santi, che uergognofe,e ìlisdi- 
ceuoli ne la cimi creanza fono, nominandole col nome fuo ordinano, attenga 
che’ n quelle Deità altro non fieno, che membri glorio fi, e divini, poltroneria 
& abufo dirbonc/lifiimOfCbe forje al gran Diavolo fa nanfa, àfone ride •; 
Laonde le feuerc leggi d’implacabile sdegno annate, damano [cinger fi 
avanti, c dargliene convenevole caiiigo. Ma guata quella provincia, e à l* 
Città , che n’è Metropoli, non uoglto nominarla , cròio t intendete, ove il 
mal ferve de foddetti (porcili giuramenti, augi pur criidtlifiime brftcmm ie- 
lla profondamente fot tote radici nel terre» putrido de la lingua de J vi po- 
poli. Sogliono i uccelli lodare il uiuerc de loro anni preteriti ; io più tofto, e 
con ragione laudo il prefitte, c fendo all’età mia mancati ne le cofe de la. 
religione moltiabufi e peccati, e tra gl’ altri la bedemmia, quale in ogni fot 
te di gente noia mia giouaneg^ga era frequeute, & bora parche fa corno 
indolita ber edita ricaduta ni sbirri, mulattieri, e marinari. Qutjli ultimi 
credo in ogni tempo [pergiuri, e beflemmiatori fieno flati, già che’l [enfi- 
ti fimo poeta volfenel fuo pahmiroritrarli di naturale , facendoli con hot - 
unda bestemmia, negar de Dio l’onnipotenza , 

Non lìmihi lupiter author 
SpondeaMiocfpcreni Italiani contingere coclo: 
fi che il Senno ci ricorda à non matricularft in quello numero . Debbono *• 
giovani fe per nativa irupatienga, ò per oceajion de giuochi fi conofcono à 
le brflvraie inclinati, ò con fuggire i giuochi, t tutte l‘altrccofc,ch‘d fi gre- 
tte fallo pofiono indurli ,ò con frequenti confefiioni,ò con Jcnuata delibera» 
tiene e dir pare in tutto herba fi uelcnoft dal novello giardino de loro coflu - 
miteficndo eh’ un lungoufu frutto in dominio diretto fi conuerta. E per in» 
fognarli oltre i già. detti, un rimedio aflai gioucuolc, chi per fe defio, ò per 
altrui paterna cor rett ione fi conofce fi mal creai o,& inclinato à qncfloui » 
tio,u.idauna fìat a, ò due in quei luoghi, oue fi atrocemente s’bjftnde T>io r 
ediaà fallire intento alcuno , quando rabbiofamente contro il divinilo- 
me,ò contro laTL Vergine, & altre anime elette proficrifce parole indegne, 
che fornirà al fteuro un tedio , an^i un’acuta puntaglie gli pajfcrà da. un 

lato all' al- 
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lato alfahroil errore: e cafochetal motivo in fe non fetta , fcriuttfi pur 
éi fua mano nel volò de ribaldi incorrigibili , & infami . 2\(i Ile fatte let- 
tere per efiecrata memoria fi faine , ehe’l primo qual tra Hebrei Dio he- 
Stemmvtfle, fu dal popolo co’ ifalfi trucidato: che falcata di quel fallo leu. 
pena , come nel L evinco al quarto capitolo fi legge . E dicendo quell’ accu- 
rato Scrittore particolarmente, tbc'l foddetto beHemm latore era vn ba- 
llar do figlio d’vna vedova , pare à ceno modo voglia dire , che vn’buomo 
ben nato non poffa in (ìgrauc error cadere, e cadendovi mofìra et e fiere fuv- 
tiuamente,c di mohoplebta congiunticene da fica madre generato. . 

Al. Ranci caro fapere, donde questa forte di befiemmia per la fantìffiwu 
Trinità, la Regina de' Cieli, e i gloriali Santi bcficmmwe , & cjfenderaj 
habbia boato origine , e fu con ogni honefià rifiato e riverenza detto 
TO TT esi di queflo e TOT T isf di quello, che tal parola non mi par 
già , che col volgare ò col Latino Idioma in quello particolare habbia con- 
venienza alcuna : & intender di più , quale ofiefa al viril Jeffo nafta , vn 
membro attribuendoli da lui alieno , gràie dome quale infamia d’imper- 
fittion fi dia , quella partt applicandoli da la natura ,e da cbt ed ogni m- 
/ tura è fuperiorg attribuitali , fi condo che’ n Italia quella diti ione tienfuo 
figa ‘ ficaio . i he onta o vergogna non fi fà al toro, alt' alicorno , al ceruo, al 
moncone, e limHi, le cerna rimproverandoli, aW elefante la probe fide , fa 
l/tuga e grafia coda a la volpe , à la fiimia , al Itpcn c, al c.iprio , gr altri l’ ef- 
figile f. nga: perche lor vitto unii fiato, fe vitto fi può dire, modi natura , 
e'ir.afcere forniva non mafohio,no»è vitio,ma natura. 

Seu. Veramente ch’io fon ito tra meflefjo più fiate talcofit curiofiamente di- 
I correndo, & àia fine altro non trouando, ho fatto giudkio t cbe come vno 
da gramfdegno alterato volendo alcuna ingiuriol'a à difpettofa parola con- 
tro la celefte ptmigiia proferire jwn può farlo afta Senno , c gonfi andofolt lo 
labradi certo fpirito vebcmentc , e chi adendo foli la botea (come àgi’ irati 
auiene) da quel gonfiamento e fua violente vfoita incerto tono prorompe . , 
che T 0 comincia, indi la bocca aprendo in quell’ QTTusf facilmente vie- 
ne, ne la guifit che i piccioli bambini nelle culle balbutendo per tJMa Ma 
3a Ba Va Ta le dolci pxroltncà proferì' e incornine iandoin padre , babbo, 
e mamma, le finifeom . 6 puote facilmente efiere , che gii alcuno iracondo 
ton detto Cono di TO efujfiequcnti fiilabe il fua furor sfogando, da alcun' al- 
tro impaciente fofìe udito , & imitato , ch’afiai ben facili forno ad appren- 
dere i rei collumi ;e così fi fi a tal befiemmia finga altramente foperne tl 
fino fignificato di mam pofia in ufo . E tanto maggiormente m’induco à cre- 
derlo , che fcgt’huominì iniqui IjatteJfero adulo con tali parole applicando 
à Dio, quel che à Dio non comienefi Dio, e à i Santi fuoi fare ontn jyauria* 
m ancora uf.no altre parole l’ifìefio lignificanti , che in Italia commune- 
mente t'vfanoper dìre,& efprimere il fife, e membro muliebre, e. quefl.%* 
nella ciuHcoruter fot urne poco bontfia voce l' incorporea (Deità , outro ilfe- 
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minto Ruolo nel et Ufi e Campidoglio ajjtfo non offende, ma fintention non 
buon a fi riguarda , e s’ abboni (ce. 

Al. Io reho in buonamorte fodis fatto . 

Seu. *J\Cè caro ; auifandoui di più , ch’io non pretendo, le mie rifpofle, e ri- 
J'oiutioni de vohri dubbij equefui babbino in fe la re indicata , o t autor iti 
del fcnatufconfulto, che s' alcuno à più verifimili ragioni d accofla , ftguirò 
■volentieri le parti )ue , non meno cupido dì infognarle cofe à me note , cbc-a 
d'imparar lì incognite: c pai mi nel propofito de le befiemmie , molto pik 
borrendo fta la bcflemmia ufatadaì Franceft ,e più offe ufi ua per bifore 
[dar bcflc miniando , che ben fapete quel che fia , che non è l'jt aliano. Tf on 
refi ero de diati ancora come Enomao Greco ferine , e'I Tocta Uefiodo lo 
conferma , che nel datando trenta mila Dei t’ adornllano , maggior nume» 
ro affai, che li Dei di Parrò, da quali credo fio luto, e da quel tempo babbitt 
hauto origine , e ftapafiata all'età noflra, che gt hit omini impat ievti, & i 
trihi in giuramenti , ò dì in befiemmie prorompendo dicono, di uolerquefla 
e quella cofa fare à nome, ò àdifpetto di trentamila Diauoli, per impa* 
tien^a cofi nominandoli , non forfè perche fappino e/Jcr per tali da Jacri 
Scrittori dechiarati , Danni nel Salmo nouantadnquc. 

OmncsDijgentium Dcmonia . 

Or conlafidafcorta dell’ut il paticnga le befiemmie de la fantiffnna Trini - 
tà, de la beata V ergine, e de tinti i Santi ugualmente , e di tutte le cofe da 
Dio create da noi l imoneremo, fdegnandoji fua Mathd, quando lì opere de 
le fte mani, ò alcun Cimile Afe è dijprrggiato , c tali fon tutti quelli, diba- 
ttendo la di lei bontà, & innocenza imitato, poffon dir con l’-J poholo ; 

C li ri Ili bonus odor i'umus. 

E l'inclito nome fio e de fuoi amici con ogni riuerenga e rifpetto ricordan- 
do e lodando noi faremo un uiuo fonte di lode di noi fìcfjì fcaturire, che ben 
Perche G» fi sà quanto fta con eterna lode Iob nominato per Ij prtiega fola, col cui aiu- 

Job^i.omi. jì {jcriffofc affiittioni puote foffrire ,& alipede le glorie darne gloria, 
perche egli in holocauho gratiffimo lo rtceue, l’autorità lì banano da Dauid 
. ne’ Salmi quarantanouc e cento dìciotto. 

immola Deo facrificium Iaudis. 

Et ubi facrificenr Hoftiam Iaudis. 

Da la patienga dunque riportandofi tanti lionori , e premij , e dati oppofito 
pene c vergogna , faccift buona e fennata de tt ione . Tacilo regger de /<o 
famiglia poi per emendare, eper farmegliore colui , ch’haurd commeffo 
errore , mollo Senno conuiene vf are , che non vifia foni re Ina alt erottone e 
fdegno , ma feuerità paterna , e con amore e riuercn^a i figli da le fafee al- 
leninft più toflo,che con crudeltà e timore, eh’ altamente tanti inimici al- 
leuamo, quoto figli,che l'amore e'I timore infume non conuegono,& igioue 
vili errori tanto de figli come de la moglie , fe di molta importanza nò fono, 
oò bifogna minutamente intendere, ma tal volta dijjìmularc,c fingere igno - 

‘ ronza: 
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rarrgat (quando mfia occafion di caligare i figli , con temperangasemoitìt, 
ragionatoli fi faccia , & à guifa di pruderne eff enfio padre , non t? inimica, 
ne con inUrumenti atti d ferire , ò scadere, come i beftwm fanno . Coti 
rton debbono i figli paffuto c’habbino li decedette ami, e cominciano à far 
dell’ htttmo, ' con poca ti a il creanza dileggiare , e voUr fiprafare i genito- 
ri fuQt , e con ingiurie , & impanarla mal trattarli : che fé ciò fanno, ne La 
difgratia,e nell’odio cadendo del Signore Iddio , non hanno che breue & in- 
felice vita . T^el quarto del Decalogo bonorar padre,c madre, fi comnuxn- 
- da 5 qual precetto in due capi confìtte , cioè ne la fouentìone , e ne la rute- 
terrea . La prima in tre cafi t'impiega , ne le necejjhà, nell' infirmiti ,e ne le 
difgratie : la feconda inoltri tre, nell’affetto jtell'effeuo,c ne’ Jegnt.7%ell' af- 
fetto con amarli più di tutte l’ altre co fé, da 'Dio in fuori , e temer il’ offen- 
derli efdegnarlt per amore : ndl’tffctto in ubidirli: ne'fcgni conbcnorarli 
•hi fatti ,& inparole in ogni occafione e luogo, ò s'alc uni ribaldi poi ffiegan 
le man profane à batter padre, ò madre, ò con mali portamenti sbarbare 
Uranezge gli fan mancare aitanti tempo, ò che dopò la morte li tualedicìnn 
t anima, non mi può cadere in mente, eh’ vn fi abomineud delitto lungamen- 
te impunito laf ci Dio : e faceta pure ; che quando faremo in mego debu 
tenebre , s’efìinguerà loro il lume, onde mifiri andando al buio daranno di 
petto in quelle auerfiti,cbe mai penfartmo . -,\ •v-.-, - H 

Al. Ottime e fante in queHo particolare fiutoni antiche leggi de’ Trance fi, 

perle quali quelli che i genitori battevano, ò gTvfauarw ingratitudine ,fi 
facevano fare eunuchi , come indegni d’efier padri, & acciò che da tali f et- 
terati non nafccjfe prole,cbe i paterni vitij ereditaffe . 

Scu. Con gran prudenza era per certo fatta tal legge . Di più n’infigna U 
Senno, chefei feruìton no» fon di nostro gufìo, flia bene licentkrli, pagati 
però prima, e dolcemente riprefi de’ tor vittf finga batterli giamai , & i 
non prenderli per compagni , e non cianciare , & affratcUarfi con e fio loro, 
fere he non fi n'ha poi firuitio buono : el parlar noSlra fìa fimpre fico con 
imperio, cm imperio manjaeto. £ ? ogni finnata Economica anon batte- 
rti ferukoriinfigna, e con efit urbanamente procedere, molto più fi com- 
ucrrà con la fitta donna , e guai dar fi di non porle mani in lei , quanto fi fi a 
uwficfìram . Tercioehe tanto importa quel batter U moglie /filanto con 
nani d’ adultera, di rapine pt d'homkidij profanate, toccar le eofe fiere, fiu- 
ttn^a di Catone il Cenfirino , qual bua» ricordo molto bene ci con VuuLlj 
M twìa fitta. Marco isturelio Imperatore con Tau flirta, e Socrate con San- 
lippe, oflcruarono, cbt tutte tre furono altiere , tuffetto fe , (filinate, & im- 
portune. La rifiutila di Socrate è mtiffitna , che dimandato per qual ca- 
gione non repttdiaffi Santippe laretrofaqtò nòrifpofi, ch'io continuamente 
imparo da Itila patimmo in cafa,per dovere, cfaper e oprarla fuori . 1 qo» 
l dunque marauigtia fi dal tJÙoido , c dall’Oracolo fu per fottio cele- 
brato, sM,**} * 
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AI. Ttìtt quello che vi fare, che quando io lego di fi mala bcH'ut le ffrancgì 
ge, farei certo modo rm faccia roderle mani , e venir voglia di dargliene 
vm rimefiicata buona . ... .. . 

Seu. Lo credo certo , vedendoui in villa , & in atto, che vipar d'btutcrcir* 

A fare,non così commania il Senno. v ; 

AI. El ft potria pur tal fiata pigliar fuurti di lui, e la patienga ferbare ai 
altrotempo. '1 

Seu. Si può, ma non fi dee . Che nell’efier manefeo con la moglie , fi di in- 
dillo, ò d’ ignoratila ,ò cCanimopkbeo,ò di paggta. lo lafcioiìar da par- 
te la Santità, e’I Sacramento, che nel matrimonio confi tiene metto in con- 
fiderai ione , cheti Signore Iddio per vgual l’ha data all'humo, non per 
if chiaua , come ne amo per padrona ì il che ben fi conofit dall' battei la fir- 
mata da vn membro vicino al cuore , non dal piede ò dal capo , mi che pò- 
trìa forfè la donna più nobiltà pretendere delPhuomo fatto dì terra , e ter- 
se u rfonn» ra, trofia, che tanto in Hcbraico fuona qnefio nome i'%A data; (3 dia d’vrutj 

LViVuoaio P* rte d* ini» CHclTaradifotcrreSlrcbtbbcfua forma ,c vita, tiogo più no- 

bile cbc’l campo Damafceno, otte il fuo fpofo fu creato. Suite (Utilmente 
e con ragion parlando dico , tb'à la moglie fi. deh tono i Jtffitt i . empir tare jt 
ne la gufa, che cannili calciuoli, c mordenti fi comportano , quando per ab- 
, tro fieno commodi c buoni ; bincbe Uiafempre in timore il padrone, elicla 

, morda, òdi calce lo ferifea. Scoliti che di caccia fi diletta, non comporta, 

quel lego canino, quel numero infinito de pulce, dici cani han fmprein- 
defilo , e con una picciola feofia ne gettano per capi le decime , il noiefio La- 
trare, il lordar del continuo, le camere ^ la corte, fi portanoancoin patien- 
ga le fqfUdiofc voci , & incompatte de gl' aliai i, la perpetua cura di medi- 
carli, e pafiierli . E fe non fi refia di ben arare vn campo , e d' ingraffarla, 
benché per mala qualità [uà più loglio , e auene , che buon fierne produca, fi 
refierà di non amare e buoni portamenti fikreà la fina moglie per t armarla 
difpettofa ,e di conimi non conformi d battendone ali’ incontro tanti com- 
tnodì del gouerm de la cafa , la generation de figli , ne’ quali de padri, & 
de gP atti fi propaga il nome , di fuggir le fornicai ioni, 1‘ vtile de la dote fog- 
gi maggiormente , che và all'eccefio , di fiere i parenti , e d'altre confidano - 
ni , che fon quafi tanto nella buona , quanto ncU’auerJ'a fortuna al ben viuer 
nccefifarie . Di batter la moglie più ine emanerai e nudi fiumano, primie- 
ramente l’btiomo viene à dishomrar fe mede fimo . percioche quella , thej 
fua compagna & vgitale efiìer douri a, ò almeno dopò lui feconda, la disho - 
nera, ntoflrandola degna d’tfifierc per demeriti battuta; e così viene àdisho- 
norarfi ,&à farfi minore , e men degno di queUo,cb‘ altri lo tencuano. Onde 
non ha punto ài Senno , che fi compiace d'atàlir fi , e degradar fi in proua.» : 
e con quefìo paragone fi può, da chi altramente crede, terr or ccnofcere.Cbe 
fe et batter buone pofiefiìonì , buoni caia dì, buoni vcceUi, e cani, commoda 
ebclla cafafitien bugno, efi dà vanto l’ Intorno, molto più gloriar fi do*- 
4^ " ria 
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rfa cl'hauer buon/t, vihuofa, degna di ri/petto, & bonorata moglie, che noti 
po terno come t altre coje permutare ò vendere, ne lafcìarfc non per mor- 
te, e non con foce Senno battendola farlaper vitiofa, & imperfètta cono * 

/ cere ; indi dal battala nel cuor de la donna fi genera tale odio , che grani 
mali può caufare .Ouidio infcgnando il modo diporfi in grattai queha , A 
* quella dama, quel dice efiere-il tempo conueneuolc, quando elle co’ imari- 
ti fdeguate fieno re li donne alquanto fpintofeditale ingiuria non fifeordari 
•volentieri ,■ evi fono fiat e di quelle, c hanno la morte de' mariti i menar le 
man fi pronti, ò con veleni , ò con adulterij procurata . Et è cofa chiara. 
che battute diventavo piu affai proterue, che con immanità riprefe -, file* 
gnandofi d’effer trattate da concubine, e da vigliaccio, e chi tien din afa 
opinione, proui conia fuafe Cba, & aucdrajfcne. { 

Afe Le donne di Mofcouia fon molto più patienti , e gentili delle nofb e , fel 
con do la relation del 'Buterodencndo opinione non tjìer da mariti amattLa) 
fc non fon tal fiata da lor battute . E ferme ih' un T edefeo hauettdo in quel 
paefe prefo moglie, e carcerandola molto , vn giorno fi dolfe ella, non < Jfer 
da lui amata . E dimandata de là cagione, cb' i cefi parlar h mcuca, riffa* 
Ce, per che in tanto tempo, che voi m‘haucteprefa,non fono mai fiata da voi 
battuta, à qual fufiition di poco amore uolendo lo fuofpofo rimediar, noi 1 
molti giorni doppo prefe l'oc capone, e la battè a fpr amente. 

Scu, Credo le no fir e donne d‘ Italia lafcieranno volentieri à MoJcouitc goder- 
fi fatti fegni- d'amore, & io per loro entro malleuadore . Et perche al bat- 
ter de la moglie per tre cagioni ordinariamente fi viene, ò per befiialità, ò. 
per trottar lei f 4 per ha c dìfpettofa , ò per gt lofia ; d la prima io non so infe * 
gnor rimedio, perche queicapriccioft bcfiioni,necol buon con figlio s'emen* 
dam,necon buone v vere ragioni- fi placavo, per tanto' li lafciaremo del Seti 
ito abbandonati, m la lor filila ; che tutti gl'infermi non rifiutano . ssl lei 
feconda fi dèe far opra, ch’ella doppo diuerfemonitioni conofca,che’l mari* 
tv peri fui peruerfi cofinniition l'ami, e nonla pregi punto, ch’altrimente 
l'biitrumrtuereng.i, e /lima grande, e gliene dicada fe, e gliene fàccia dire 
da madre da forcllc ,ò altra perfonai lei congiunta e cara . osf la terga, 
fi pmciecol non fi tafeiare intrare in capo la noia,? infirmiti, e l'bumoret 
)■ qual punto nonfisgraua per quel Sacrificio, che nel libro de Tgumerialfe ■* 

fi fio capitolo, fe n’tnfegna , e moltTmeno per quelle vie che vani ritrouam il 

U* ftntin’i/ozsfriofio, e lo /piegò in ver fi , \ 




Qucltaè la cruda c uelenofa piaga, , 5 

A cui non vai licor , non valeimpiaftro,. 

Ne murmurc, nc imagine di Saga, 

Ne vai lungo ofleruar di benigno aftro,.. 

Ne quanta cfpenenza d’arte maga 
Eece maii’inucntor fuoZeroaftro. 
immilarò i difcornre, fela gelofia mfee da viltà d’animo, cemt alcuni 

credono , 
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pedono ò da fouerchio amore, come gl’amanti dicono , che poco importa tal 
dibattine io intendo d’infegnareà voi,ò a chi fia d'cfftreammojo.ò di lepi- 
damente amare -.dirò bene, cbe'l prender fofpettodifua moglie, da tre ca- 
tioni può procedere . Trima per hauer voluto lo fpofo , auanti cb accom- 
pagnato ftfia,à gutja dibracco in ogni pepe poreil mufo , ondefappta per 
prona, quanto fta facile à prendere quefìe fartele , non molto per arte, è 
perfitoad efpugnar difficili, il che timido lo renda. Onero per hautr ve- 
duto ne la /uà donna vna licentiofa leggiere^a, e poco conto tener del buon 
nome, che Cbonejlà gl' apporta . L'ultima per veder far fi dintorno à cafcLs 
corteggiamento, ò patteggio da alcun galante (come i Gcnouefi dicono ) pi» 
che non era conjueto . esf la prima fi rimedia col penjare,t ncordarJi t cbe 
per vna,ò due impudiche, nhabbia ritrouato cento ne la fede coniugale, o ne 
la virginità collanti, e che molto più fi dice, che in effetto non èpoi.Da che 
epprcffi de Tofcani è frequente il prouerbio , 

Dinari , Senno, e fede , 

E vinone la botte- . — • . 

e quel chefegue.cheper la dishoucfìà fua dir non lcce,voi lo fapete. Faceta 
anco con Uiutodel Senno for^a à [e Rcjfio, tenendo opinione, che s una fola 
pudica al mondo fi ritrouaja fua moglie fia quella;ne dia temerariamente 
ricetto à gelofta , perciò ch'ella piaceuolmente ne' noflri cuori entrando , vi 
prende tal pojk/io , che non fi puote mandar più fuori , ancora chcfifacefte 
flebotomia di tutto U Sangue. ^ la feconda cagione fi prouede conia va- 
vilanza, gl’ andamenti offeruando,l'inclinattone,c le pratiche de la donna, 
e di colui , che né balli , ne le veglie , & in ogni occafme foucntcla fauon- 
fee itebe ftruir dee perizia ad vn vigilante capitano,e un’ auertirlo a por fi 
in guardia buona . a^U’ ultima fi rimedia col troncare i primi fi li ffi che la 
tela non s’inuij ; ina con delirerà tale, che di lei non fi moftri diffidenza , 
che è cofa dijpettofa, e ne le donne di ffinto, ò rio penftero, ò grautf degna 
può caufarc . La douefe iThonefià e di bontà fi loda, trouandomodo tb’ al- 
l’or cccbie li perucnga,i'ella fard bene inclinata, verrà crefcendo in bontà,? 
fede • e (c fojie in otto d’appigliarfi al mate, con queflo artificio fe ne potreb- 
be facilmente rimanere à efi empio di arco Marcello faggio captano , 

ch'hauendo nel fuo efferato Lutio 'Bantio da Tigli fortiffimo Soldato , ma 
di fobetta fede , per vincerlo con l’arte lo lodò m publico 4 la prefenza de 
principali del campo, dandoli tutti quelli bonorati titoli, eh' ad unforte,efc- 
del guerriero fi conucniuano, e confeguì contai deftrezZP > & arte, quel che 
con la Hranezz a , e con la forza non bauria mai confeguito . Vrniocbe il 
troiano cofi lodato, fanno fuo d la parte de Cartagincji già inclinato dfa- 
uorriuoltò dé Ternani, e fece poi di fuo valore honorato paragone. Tale ar- 
tificio s’ufi prima, che la doma babbia di fe fatto cofa laida -, che altnmcn- 
tc farebbe pazzia, non Senno . 'Perche fc doppo l'bauerhauuto rumore dal 

marito, e da parenti per fimili misfatti ,eft fentijfe d’imejlà lodare , cre- 

’ dendo con 
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éendo confine lufinghc, giuramenti, e lacrime baucre ì congiunti c'i marito 
ammaliato, ad ogni sfacciataggine e bruttegga fi ciana in preda . Ala Dio 
guardi ogn’vno <T abbatter fi in Ji abominatole e disbonefìo fpirte ; » antro - 
uandofi Senno per coi regger f mina , chabbia vna fol fiata gettatoft 
tbonor fuo dietro le [palle; che per timore farà paufa, non fine ,& à tale il 
parlar nofho non s’cflende . Fuggafi in fomma a pii) potere di batter la mo- 
glie, enfiarne proprio di plebeo,e di mal creato contadino, e parimente d'in- 
gelofirfene; ebe così fi ricette al tempo l’amor reciproco, il buon gouerno 
de Li cafa , il contento de figliuoli, e la quiete . £ ben vero, che gl’ b uomini 
imparenti, benché contadini e plebei non fieno, non fon buoni à quefla,ò ad. 
altra induflriofa , Ci vtile attiene . Tercioche co’ i loro arrabbiati {pirli, c 
■eoi non poter ilare à le mojfc,ogni gentile efennata economica corrompono, 
credendo vanamente , che più vaghn le mani, che l'ingegno . E in quefio 
particolare tanto i maritati, quanto quelli, che moglie voglio» prendere.?, - 
douriano fficfto leggere , e mandare à la memoria la fenfata Satira det- 
tar io fio. 

Da tutti gl'altri amici 'Annibal odo, ■ . > . • < 

Fuor che date, che Tei pct prender moglie . 
à gl'vtiliffimi documenti, che’n effa fono,ò a qual fi fia regola del Senno, non 
faria flato falda il gran Macedone fi iracondo , c’bauria con empia mano Aitrtindr*. 
per ogni picciolo dtfguflo tirato à baffo i Cieli , e fatto vii altro ttnebrofo Migro in** 
caos . E ben l’ira di lui prouarono Cleto, Callifiene,& altri per leggicr ca - P ie,tme * 

gione crudelmente ammagliati di fua mano. £ benché nell'opere valorofe 
di guerra à Filippo fuo genitore fra flato di gran lunga fuperiorc,ne la pia- 
-ccuolegga, c T n altricoflumibuonireflò feitga mifura inferiore. E tra mol- 
ti effemptf di lodeuol patienga , che di Filippo dir fi potriano , di due foli 
vuò far memoria, che facilmente fuperano, quanti io n'habbiafin qua vdi- 
to,ò letto t l’ ultimo maggiormente. 1 1 primo è, c' battendo perduto d’vnaj 
freggata l’occhio deflro nell’afledio di Motona,qual con picciola mutatione 
/roggi Modon fi chiama, città maritima del ‘ Peloponefio ( eh’ bora Morea fi Jetopon*& 

dice ) ne più adirato, ne più crudo fi moflrò à quel popolo nell' arrender fi, ^ 

che fenga quella graue offefa fatto Inuma. fri atto generofo à queflofimi- ° iV ' 

■gitante fece già il tanto lodato Caualitro Ufi andrò Duca di ‘Tarma , che Atto gene- 
nello riconofcere H fitto di Caudebech Città in Francia prefìo à Roano fu wfod'A^lef 
ferito d'vn archibugiata nel braccio dritto, che gli ruppe l’offa reftandom la C1 di p.r- 

p alla, qual con molta fatica efanguene futratta fuori : ben fallo il ‘Buccia 
‘Ranuccio fuo figlio, > che con dolore c firmo vi fu pì cfente . i^tWarrcnderfi dine. 
poi quella piagga faccettò fatua la vita, la robba, e l’hcnore: tumultuando 
ifoldati,che volevano in vendetta del loro General ferito metterla à ferro , 
e à fuoco, qunroUi il buon Duca dicendo, che mmpuòalcun defenderfi fen- 
ga offenderc,e’n quelfattione non è diflintion di perforiceli fatuo la minac- 
ciata ruina , Del fecondo atto di patienga da Filippo vfato io confeffo che. * 

- , . . , - “ jj 9n , 
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non fapr ridamene ò vecchio , ò nuouo esempio , & è ch'hauendo dato be- 
nigna vdienga à gl' ambaj datori ^teniefi : compiacciutoli di quanto lo ri- 
chiedeuano,nel Inondarli di/ie, vedete Je po/io far altroché dia fiepubli. 
ca voftra aggradii Vno de foddettichiamato Democare,cb'era dclnume- 
ro de quei fuchi , che fucchian le republicbe, {apendo quanto quel l{e di fot- 
toporji ditene banca defilo, e quanto gl ^ftemefi bruendone timore lodi*- 
nano , con molta arroganza e poco Senno rifpofi : Grata cofaJ la nofìra-, 
patria tu far ai fi t’ impicchi per la gola, d quali impertinentijfime parole 
fremendo per giufto / degno i fuoi compagni , il l{e con animo quieto dffe-i, 
non vi turbatela riferite di più d la Città voflra, che tanto infopportabile 
e dtgnid'tffere odiati fon coloro, che de fi bruttamente parlar non fi vergo- 
gnano, quanto amabili, e gentili quelli , che di tali ingiurie potendo guitta - 

mente vendicarfi, uirtuofamcnte le {apportano. * 

Al. Vi confcffo Seuero , ebe’n tal cafo il Senno nel mio petto non haur ebbej 
hauto luogo - E come comportar puote fi Jpropofita difeortefia degna de la 
forca-ii . . . t \ 

Seu. T anto più lodeuol di lui fu la partenza , quanto più liberale è uno,chc 
doni mille, dtW altroché doni cento. Era finga me fura Siila iracondo, che 
oltre al diffotterrar lofia di Mario fiuo inimico, puote cinquemila huomini 
fitto promeffa di perdono vfeiti di Veleffirinoin una fui fiata d {angue fred- 
do far morire , e quatt ro legioni de la parte Mariana tagliare à peggi , e fu 
-d la fine difetterò homiada , morendo per rabbia di non so due cofa non 
cffeqmta da Gramo fio fig'tace fecondo l'ordine e commandamento fuq~ 

E par quaftycbe lo fpirto di pietà nudo duini in Egellino da Romano fi ranni 
Mafie , e fa natura formafit i due fimili per farli recitare in Tiagedia fan- 
guinofa,t!cn tfiindo à lei punto dilficile per la moltitudine de’ {oggetti farle 
fimighangc . Quello fiero monllro ajjcdiando Mantoa, e itemi toh auifo tf- 
firfih Vadoa ribellala , ò perfua naturale impatienga, ò per imitar Siila, 
fece dodi ci Mita padoarn, ch'eranoal fino Jbldo, tagliare à peggi. Hor fiai- 
l’huomo l'cfier crudo fi difdice , molto più al molle del fimineo fiflo porta 
infamiaulche poco ò nulla preggaudo Fuluia moglie di Marcantonio triun- 
uiro con fio ina rabbia , deppo l’hauer molto uillaneggiato del padre de la 
latina doquenga il capo , poflolofi in fino,c tratta fuori la lingua, per mol- 
to f patio con un'aio tutta la punfi , udendo di quella cefi morta ucndicar- 
ft, che ima la tirannide del mai ito, e l'arroganza di lei più gi ufi amente, 
eh' a tempo apportano hauca con fiamma gratta lacerato. • 

Al. Voi dite di Fuluia, non di T ideo fi iraconda bcfliuola , ciré allafiedia 
di Tebe uenutod le mani con MenahppoTebano luca fi, rtflandone e fio 
malamente ferito, e. da fimriportato al padiglione per medicarlo, finte»- 
dofi uemr meno, fi fui portar la teli * , del fio auerfario ,e rabbiofamenU 
mordendo e rimordendolafim la uitatla onde ili Petrarca tra gl impaticn- 
iti ponendolo » i'fi .il 1 . fiata feiuu 

Via Ira 
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' Irà Tidco à tal rabbia fofpinfe, . "•?. V. a 

Che morendo fi rofe Menalippo. va 

IT. Sem'haueficdatotempo,l'harei forfidettopervmquafifìmìgllin'ga^ 
che quefìi due troppo ferini fatti hanno tra loro . E ben vero, che io non 
mi marauiglio tanto di T ideo huomo e faldato vfo al fanguc ,ei gl' homi- .. 

:idif , quanto di lei, che per lafiacclrcgga ddfuofeflodouca quel capo fichi- 
p e^4 farli e horrore. Quanto poi ha de buono dal fuo lato è , che ne la te - 
verità non fu fola, che la sfacciata Herodiade con vn fuo f criminale dell' in- 
cito prccurfore più e più fate forò la lingua , ricevuto ch’bebbe dal lafciua 
UerodelafacratcHamdono. Mario poi non fu gran fattoi T ideo diffeterh 
■e, che (landò i menfa ejfendoli portata atlanti la teflad’vn fuo inimico , la 
Maneggiò vn pegfp con fuo gufo , e poi fogni la cena . Fu Qaligola filtri 
: li modo iraeondo,e per picuola cau fa folca far de gl’buomiuit.rudel macel- 
lo, e fileggi d’vn Celio /{ornano troppoìmpatientebtfUa , fimi forfeA quel 
Fiorentino arrabbiato, che Dante pone nel fuo Inferno, 

Timi gridauano à Filippo argenti. 

Lo Fiorentino fpirito bizarro. j . < . , 

'iùr s‘ alcune impatienge dipieti degne fi fimo i enfio ricordate. refi** l7#e 

0 de diruene due degne di rifa , Inficiando Har da parte le paggje. di Cam * 4 1 '* 

<ife , e di Dominano per rabbiof ? orfe diffamati . Filagro Soffia & Ora - 

ore mentre oraua, s alcun per forte dormiva > correa fubito rabbiofamen- 
e a batterlo . 

Tfouo modo e, molto più efficace di procacciare attenuane , che ré- 
itar favola giocofa , per cacciare il forno , e muover rifa, come fi eo- 
lum.ta . t - 

t. Ordogne ^ Sptgnuolo fvldato ne la poco felice imprefa de Tripoli di 
larbaria l'anno di noflra fallite Mille cinquecento feffautafei , bauendq 
•dico eJScr feguita pace tra l'efJenito Cbnfiaauo e'I Signor de le Gcrbc,cen~ 
ro di cui tuttavia erano con l'arme to rnano , da grave dolora rabbini 
< untos’vccife col pugnale . ledete Senno di befiia ; ci douca efìer de U 
octie i’ alcuni tanto aU’/mpatienga , ònpturale c’habuuale inclinati, che 
er ogni leggrer cofa grane mente fi t urbano, ue pffono il caldo, ò il freddi 
atientemente (offrire; e par qnafìia quei petti foli di flegctont* l'acquea 
r denti facci o perpetuo adu/to fonte, cove in letamante, Oreite;e fimilt,* 
r gli vede Pira [colpita io fu U labbia tremuli <J afantte , pel fare à gu ìfx «^d». 

1 pe> coffa cinghiale fangiiinofa fiumi , ò di calcata vipera preparar fi ah 
offcfe,e ne gl' occhi infocati, nel batter de le palpebre, ne toflringer de den- 
i,neU‘ impallidir ft,ne li rottamente con parole mog^e & impo fette i loro 
oncctti proferirebbe parlar patetico chiamami Greci, qual dal Smnonon 
gouermto , ma à filmigli an \a di mari da ucnti agitato un’onda fupra P at- 
ra rompee refonde co fare afe mede fimi crollando il capo rabbivji mterro- 
atorif , e fpeffe fOHUtityi de propofiti , non potendo nel parlare continua • 

■i, * " w . _ G re il 

, 




re il fenfi , ponendo molto bene in pratica la figura apodopcfls, coinè 
in proteica egregiamente la pone nell' irata Giunone r il nobiltPoetrca» 
. Me ne inccpro defiltere vi ciani t 

Num capti potuere capi? 1 num inccnfa cremauie 
Troia virosi 

E per attrefeen il pathos dal maggiore al minore argomentando . 

' Man perdei egenrem r 

Jxnmanan fapithum valuif. 

All ego magna fouis coni nx. ' \ t ;> 

E di l^cttuno irato il parlar tronco e minacciofò. 

Quosego* . _ -A#y 

fi Comico eccellente, con Tìdefla figura gratiofamete dipinge tirato fedr'ut. 

Ego ne illamC qua; illuni i qua: me ? qua: non ? 

Saie modo, mori me maiali ,■ 

Sentietqui vir fìem. ' u iviT 

Hor chi guardale degl' impatterai il naf cimento, lì già dicaria degni di feu- 
fa, fe però fi volefic d matematici dar fede , che dicono douer quafi fempre 
riufeire iracondi , e impaticnti tutti quelli y cbe nel primo ènei vige fimo gron- 
do nafeon del Toro ; Horfien tali per natura 1 , ò per malvfo , come ferma ~ 
mente voglio credere, dibbon'efier fuggiti non imitati: che non fono ne Imo- 
mini, ne belìie , ne demonij, e fon demonij huomini e belìie , e con tflo ioro> 
conuerfando in modi due inconuenìentì di neceffitàfi cade , i che hi fognai 
vilmente comportar l ingiurie,ò rifoluerft à darli sul capo,comcà veùnofi 
ferpi fi fucile, e ruumarjibonificando il fi [co . E quefti non vengon compre fi. 
net numero diqueWi,a i quali gtssfngeU nelle parole ,, 

Pax hommibusbon? voluntatis, 

Il fommo bene de la pace annunciarono-, che tal dono- non cono/ce, e non pre- 
gia, chi delle rtfie , e delle guerre i difagi, e i mali prouato non ha pmnutj- 
‘Percìocbe non fempheementediffe Homimbus ma bon£ vcluntansr 
e buona volontà- non fai à mai di querele^ di J angue haucr defio r cbe quatti 
to aggrada all'ira è fempre iniquo , eie piti volte in pregiuditio torna, àchi 
n'i vago-, maggiormente quando co' i più potevi fi vuol tener briga ; come 
già ai vna vipera intender fece Efopo , ch'effendo in bottega fi vn madre di 
legname intrata,. e tra i ferramenti flnfciandofi vna lima gli cadde fu 
folnem-.cmde ella voltatafi cominciò rabbiofamente à morderla. Oh poueru 
v*,diffe la lima, non t’auedicbe t tuoi tnorfi non m'offendono , e’I mio dente 
ferrga mordere n fe* irà, tu sfogato eh' babbi l'ir a amaramente piangerai ,& 
io che fonda te ferita fona ejalua me ne farò ridendo nell’ v fata mia quiete f . 
fattola concbel’ingegnqfo Scrittore à la fentenga di Pitt agora conforme „ 
Igncm gladionefodias. 

usfltro infegnar non volfe^be à non adirarne contro q-ielli,cbe pofionpiù di 
voi: perche à la fine la vendetta e l'ira tutta Joputl notti o capo ritorna. j* 

t he 
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eie eoft da Diogene e 'Plutarco fu tal (entengaintefa , benché diuerfs* 
mente i dottìffimi finiamo, e {trillo vogliono inferifea , thè l’huomo ira - 

10 con ajprcgga Ai parole (che quefle fonia ffada) irritar non fi dee . Ein 

oropofito di tal fentenga non reilarò de dirvi vn baionetta affai piace- 
vole e morale , thè vi i ferirla di bel punto nel primo fuo intelletto . rie- 
ntro fatto Re di Spagna fi moflraua tutto benigno* manfueto, qualbon- 
•i di natura non ben conofciuta , angi prefa aUuntrario fu cagione , ch'al- 
ani cortegiani , e baroni cominciarono à tenerlo per vn’huomo da paco , e 
oc r tale pubicamente diffamarlo „ Effendone il auiftto , nc fece ai 
vn tratto prendere vn deci de’ pn i colpeuoli , e nc la Cuti tfOfca deca- 
tifare* dicendo in Jfpagnuolo vna fentenga arguta tratta da le fanalai 
fEfopo. - • 

Nefcit vulpecula, cum quo ludat , 

Non labe la Rapofflla,con quien rrebefa . 

Parole dette dal leone , dato cb'bcbbc vna mortai Rampata J la volpe , thè 
rotea troppo domefiicamente febergar feco . Molti off affato il Senno dal- 
'ira per vn sì, e per vnnò,per vna femplicecontradittione , e per cofa* che 
>oco gl’appertieue , hanno effefo e gettato fi dietro le fidile fuoi intimi anfi- 
bi amici , c ff>e fio venutone i ducilo, & altre beffi ialiti con penitenza 
rana- £ non jobl'impatienga ha pollo Carme in manoi quelli , che fono 

11 patria diuer fi e di J angue , ma i fratelli (turìifiefio fernet ucntre nati*, 
ome cC Egitto e Damo fi legge di Veleo padre d'Achille con foca fuo ger- 
la no , d’^ttreoe Tiefie , «T Et eoe le e Tolinice , de i due Tedefcbi Erminio , 
Flauto, e de li due regij giovani fratelli Corbis & Orfua, cb’i la pre- 
mia di Se pione vennero ifanguinofo ducilo in Cariogena* ancoraci) egli 
i configliafie i civilmente e fenga arme uedere , i chi di loro il paterno do- 
minio appertenefie . lo non intendo poi dicenfnnre i gran maestri, ebej 
cria foucrtbia morbidegga loro d’ impancati fanno principal prof effione, 
feda mi feri fer nitori non fono fenga parlare intcft , le villanie ne vanno 
l l ielo : e fei uaffalli à cenni non ubedlfcono , contro di toro nell’ouo fi tro- 
a il pelo : E non Jolo ne le cojcgiuflc à le quali fono per uaffaUaggio obli- 
ati , ma fe non lafciano andar le donne loro , quando fono alquanto uifiofe , 
certi uitiofi balli e festini fatti ad arte, vengono in tal difgratia, che torn- 
irla lorùcnc d'andarfenead babitare alerone. 

felice quelli, che fono à gl' altri fuperiari, ckefc bene in letto fanno al- 
o, puffo n dir if hauer fudato. effe li crede. 

. Felici si ,fe non uerificaffero d detto del Salmo cinquanta due. 

Deuoranrplebem meam,ficut clcam pams. 
h' altro per bocca di Dauid non uolfcdir Dio , che fempreall’honore infi- 
lare de paueri fudditi , e con importuni de dì indi ritrouati balrclli fuc- 
ilarli il f angue * ne conftd erano i ‘Principi troppo creduli d rei miniflri, 
ic chiunque con difer et (ione la fisa vacca munge, ne trae butiro e lattei 
- G a non 
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non cosi alT ingordo autentiche m cava il [angue. iS\fa la bontà diurna per- 
donile forfè fàcilmente nonptrdona , debilitile orecchie intona il modo di 
trae da f additi il dinoto ; augi ebafler puoteficuro del Senno coi Ugo, che 
iaT>{.S.<jitsk apertamente fieli minaccia. i-r y>... y 

Veh ìllf, per quelli Icandalum venir. a . r 

Tenhcbe egli è cagione di tutte l oriunde bdlemmie , e odio capitale , ebei 
miferi popoli oppi efifi da tributi ( thè tolgati molte fiate il pandi bocca at- 
ta flit tc famigliole ) danno e portano à toc Signori ; quali s' bavefiere punto 
di Senno, ardendo come la Maeftà fua diurna paticntemente le foro federate 
opre con cc affina fefferenga fofiicne.eli da tempo à farne emenda, da utttf 
fi feoftarianopià che non fanno, che i uh fi ultimamente altro non fono.cb’im- 
pai ienga,e’l grane fallo de i due primi padri, in nò voler frenare il dejìdcrio, 
che porgeva loro la uagbtgpa del negato pomo altro non ft ci/impatienga, 
e la celefìc patìcnga altro non è, cb’uri imitar i tritìi à pcuìlcnga,come i fui 
flagelli altro non fono, clf un volere ( come per bocca dcU’ U poflolo n'ofienfcef 
farci dono et una grausfat catenina di quattro anelli d’oro infume com- 
putati. : L i liti W.'i 

Afflidio patientiam generat.paticntia probationcOTr 
Probario fpem,fpes virtutis fundamentum . 

Vìracondo di tal dono poco vago al mare darabbioft venti e procelle agita- 
to, in ogni parte raffbmiglia, fuori che in vna fola , che l’vno nel turbamento 
fuo mandando fuori alga,cadaueri,e tutte brutture,cbe’n eflo fi rrt ventano fi 
purgaima (irato fe ben manda fuori bcfìcmmic,t contro Dio ei Santi fuoi, 
ingiurie contro'l proffimo.& altre jpiaceuoli immondttie , più che prima re- 
fio. immondo , & è poi Jdrucciolojò , & in alto di cadere nelle riffe e in tutti 
i mali, che thumana vita inquietano ; al contrario del patiente ch'à modtt 
**\i corpo cubo d’angoli rati mille e mille fiate qua e la ballato e ribaldati* 
fempu torna àpofarfi in sù vna bafe fei mo,drìtto,& vguaìe. 

Al» llcorpo cubo, che dite, quale è Vna de le prrne figure, tfSktoggi nell' Euclh 
de de mondani piaceri fi vokntier t’impara je fi frequenta, per fa medefimo 
bar fi pofa dritto& vguale; non così fa chi mqutl pofamento , òmaffaodo, 
à tappando pone fata fperanga, perche fi fdruceiolofojmo,& inugual d tuie * 
ne,cbc la patien^a fa perderei la moneta inficme. 

Seu. Quefloè volontario,mm necefiario turbamento, & è vn nano (per are, dai 
do opera J cofa illecita d’acconciare i fatti fuoi ; ma le più volte fa la rabbui 
tornare in "gara, e in gero, c perche fi volenticrinon s’rmpara il figlio della 
Croce confinandoli in lei netti bifogni , impariamo quefìo, (per andò hi efiofè 
pai tenga e falute defideriamo baucre , Inficiando del corpo cubo gCincerti 
a precipitofirÌMalgirnenti , fteuri che da (eroi furori, le btfiemmie,e ììm- 
pat lenita nafee, quale è de la contentifa oslination farcita, (fi in ogni pià 
od io fa autori congiunta, vitto befanie , e natura /litica di fampre à dritto b 
i tortola fua opinion difendere j e fono icontentiof^cbc caparbi anco chia^ 
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§nanoì Tofani, dì due fpecie,ò troppo retrofi per natura, o troppo altieri. 
QuefEvltimi d la loro alter e^gafodis fanno contradicendo femprcpcr ac* 
quinamonte d’intendenti e d’acuti ; e quei primi à lunatura r peria qua - 
le benché certi ften d’errare , non voglion però mutarfi d’opinione , e cedere > 

d più intendenti . E per l’ordinario l’oftinatione è vitio proprio d’ignoran- 
ti , de contadini, e di donne ancora , nelle quali forfè più che ne gl? altri 
due con poca fatica fi ritroua , e fta detto con lor pace ; di qu a l difetto quel- 
le, che fono alquanto ben nate , dourianguardarft , per non adempire di Sd- 
iamone la ftnttn\a. 

Teda iugi ter ftillantia in die frigoris litigiofa mulier . 

. Guardate , ch’io non habbia à vendicarmi’ con dir , chc’l Senno non fio, 
ton ejfo voi, mordendo così le donne in generale . 

U. Ingenerai nongid, ch'io fola intendo di certe fuperbette,che malamente 
r apendodelfaco di feorrere e del filo , vogliono in ogni propofito contradire, 

3 oflinatamenteopporfi,negiamairitrarfi da quello, ci/vna volta hanpre - 
"od dire ò fare.E ben va in volta ne la lingua delle genti,efe ne fcriuon mal 
i apologhi, come di quella, che dicea fórbhiforbici,e dell’altra, dte nel po-%- 
'o annegandola il marito,non reflòmai con parole, ò con cenni di chiamar - 
o pidoccbiofo, e paion fattole pur fon Hate forfè vere hiiìorie,come vcrìf- 
imafu di quella, che per non mangiare eue mattino e fera , come volea il 
nar ito, ammalò fintamente,e morì da vero. 

Einondouea effer punto più trattabile ò più faggio dilei, d volercon 
Rinata perfeueran^a,ch‘ella non prendefie altro cibo di quello, che non era 
’i fuo gitilo. 

I. Viù farebbe fiato fatile d farlo mutar di volontdje con bei modi, e non 
abbiofamente gl’htuejfe quel continuo cibo difiuafo ; e forfè la cofa andaux 
a beftia d befìia.Io hoconofeiuto alcune donne de fi tirano humore,che nel 
uono e regolato gouer no. de la famiglia vogliano certe ufanje nelle cafe de 
ir padri apprefe,utnir pertinacemente continuando , non oflante che cono- 
:hino,che quello che’l marito gli ha cento e più fiate infegnato, commanda- 
),più utile faria d’ufare-, cofa propria da fareunSocrate;un Tittagora im- 
a^ire.(jfhuomini ò le donne fi duri di tetta dicon gl’aflrologi-,nafcerenel 
etimo grado de lo feorpione accendendo all’ Oriente ; ma ì contadini, e gli 
inoranti fenica nafeere in quel punto fempre foncaparbi e duri , ne fi troua 
’oquen^ji per conuincerli;e tanto faria il uolcr da\le loro opinion rimetterli, 
uanto affaticarli à far bianco un Etiope. Ter tanto infogna il Senno, che fe 
el conuerfare,ò nel negotiarein alcuna per fona fiitica,ce incontramo,ne po 
•mo fchiuarla,non ifiiamo d-cacciar mano d la retorica, ma piaceuolmente 
’derc ne la guifa,che i giunchi a i ueti e all’ acque fanno,e lafciarfi umore 9it el J cl,e 

darei femore, fe ben ci andafie alcuna cofa del noflro,ch’d còuincere unofli gl'ofiUuci! 
ito oltre’ l perderei upo,e l’opra facilmente fi dà ne la betìia,come effiper- 
nati fanno, che quante ragioni più fe gl’allegano, tanto più pantano i piedi 

‘ F ì al ' 
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gl mitrojndi à le contese fi uiene,e all' onte, e Pira (panile Pali fue fitncbrr. 
Impariamo anco col Senno nc‘ mondani ncgotij,e molto più ne le cofc perti- 
nenti all' anima mutare in meglio volontà e configlio : perche mutandoci noi 
di male in bene, par e à certo modo, che Dioperfua natura immutabile di fu 9 
voler fi muti. E in tal mutazione fa à punto à noi come all’occhio infermo il 
Sole, che molefìogl’è,c nociuo , ma ritornando l’occhio nc la primiera [unità 
fua , ritorna (juel chegl’era fi contrario, ad efìerli grato, e placatole ; il Sol 
dunque fempre è l’ijie(io,c l’occhio di male in ben fi muta . S’io poi volefjì di- 
re, come Dio con ineffabil modo fi in in continuo moto , & immobile ; perpe- 
tuamente in piedi, & eternamele fedendo', vgualc & mugliale ;grande e pic- 
ciolo, mi cowcrria con Dionigi ^treopagita poggiare ad altro, ne faria à pr9 
pofito del nojlro ragionamento-, fi che fta meglio il debole cor furo del mio in» 
gegno maneggiar terra terra,& intorno l’ofìination venir diccndo,che fe be 
ne io configlio e lodo a non eflerduro ne la propria opinione, non però certa* 
vanità e IcggiereTga di ceruello approuo d'appigliarfi hoggi à quella , di- 
mani à quella t l’vna dall’altra differente profeffionc, doe di gratide infl abili- 
tà moflra fegno: benché chiunque è tale ne potr li gentilmente ne'ccleHi in- 
fluffi ributtar la colpa, già che gl’aflrologi dicono, e Tolomeo in fpctie, thej 
gVhuomini molto pronti à mutar vita, opinione, & efiercitij hanno la loro ge- 
nitura hauuto quando la Luna fi trotta in fegno mobile, fif ini è ritardata 
da Mercurio.Jo poca fede predando à le lorfauole, credo più tale instabilità 
venga ò da per fua foni, ò da pratiche, ò pur dal poco Senno. 

Al. Già che fi ben [coperto battete le piaghe mortale, che ne fà Pira, dite an- 
co s’vngucntojicrba, od’ altro rimedio per da noi dilungarla,ft ritroua j pa~ 
rendoui quafi impoffibile, ch'vm per natura iracondo pofia,.per qual fi fui* 
Senno, mutarfi di natura. 

Scu. Se con indufìria or fi, lupi, e Imi torride fere fi fanno manfueti;efe con 
arteà falconi,à tersoli , & altri feluaggi vccelU s’infegnadi ritornare at 
pugno, & à i lacciigran cofa (3 imponibile nò è, che l’huomoatto nato à vna 
cimi manfuct udine, fi poffa da la ferrea dell’ira ritrare,& addolcire. L’ar- 
te fmdu(lria , che’ n ciò debba tener ft , Galene il grande nel fuo trattato de 
cognofcendis enrandisque animi morbis moralmente infegna,vlu - 
turco fimilment e blenni rimedi] pone auanti,da quali chepofia il defiato ef- 
fetto feguire o nò,vdite del fenfatì fimo Docta Horatio lafeti tenga. 

Nemo adeo ferus eft,vt non mitefeere poflìt, 

Dummodo cultura: parienrem pr$beataurem . 

> Che flando ofìinatotal medicina non purgarà giamai alcun' humor peccan- 

te. Io te lunghegfe lafciando à dietro vi prepar arò due farmaci per in par- 
te addolcire ,fe non del tutto euacuare , quell’ humor falfo e mordente . _> • 
Mod.di i d pri ma ftràd’bauer fempre auanti gnocchi vn memorial de 1 danni, 
./ ** de’ disbonori, e de’ peccati , che l’impattenga apporta ,nela maniera , che 

falerno in vn lucido Secchio veder, quel che nel nofìro vifofta brutto, i 

non 
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terzo: 

«Mi iicsbuono. Legge fi che ifHinerua di fonare il flauto , 4 altro fimikj 
tormento perfempre t'attenne, poi ctià la ritta dvn fontefonandolofft 
viiitiff ormare il vifo , bifognando d modo di trombetta gonfiare amba.» 
le gote. Onde ehi defia dell’acuta fibre delT ira rifanarfi , la memoria lo- 
cale adopri , ponendo in luoghi molto familiari e noti i gii detti dannofi ef- 
fetti , e mali , che dall' imponenza , e tira nafiono; e penfi di più , che. » 
tome le voci querule de’ notturni ve celli , che fondi malaugurio , tvdito 
offendono, & i frettaceli de la giuftttia contro i malfattori fi fuggeno , èl 
matte oche le fà è abbonito : così tiracondofintir faccia e vedere le noiofe 
voci, t macelli, che fanno friaceudiffima vitta & armonia. Lafeconda 
medicina , che per iterata proua gioueudehotroucUa , è di por fieno dUa 
lingua , e nè ferragli fuoi ben ritenerla , quando alcun ditturbo, ò occafion 
di adirarne n affate . Terciocb'cllaè vitame principale, conche Dio , il 
puf imo , e fé fieffo offende , e dentro i fuoi ripari per non lungo fratio rite- 
nuta domai primi moti dettammo, e toglie le fir^e d quella ria , che vor- 
rebbe fringer la fuori e valer fine , e fequefia fi pronta & e fr edita arme li 
manca , tauilifcc e fi fa debole -, educò tre fiate fole, ch'ella con duro mor- 
fo fi retiri d dietro, tale imperio fopra fi li prende , che]fempre fi vince poi, 
& à farlo non l difficile , tutto fìà di cominciare à porlo in pratica . Io non 
parlo d cafo ; Hot riteniamo la lingua , fi volcmo che fogna , quanto il to- 
ccano Toeta dice. 

Virtù contro’l furore. 

Prenderà l’arme, e fia il combatter corto. 

7fe in ciò fi tenta l' impedibile , impoffibil non efiendo alcuna cofa, men- 
tre farla ci difronemo . Con i rimedij di Galeno , e 'Fiutar co, e con le duo 
mie me decine le paffioni non fi tolgono, che' faria un voler diuidere Chia- 
mo daWhuomo ; ma con effe fi fiata l’animo , ne la maniera , che con de- 
bole principio fi comincia d rimetter di tejla ro^o poliedro ,& d farlo d 
poca à poco intendente , & babile ad ogni nobile maneggio , e nel toccarlo 
di bacchetta , ò di fprone non fe gli la filando ttendere il corfo , in breuiffi - 
mogiro , ò in leggier fatto maejlreuolmente fifpinge; cosi noi imparar e- 
mo di mano in mano d mantener nelle effe profpere vna ben compotta men- 
te, e nelle difgratie d non uottarci a le bettemmie , à non perderci uilmen- 
te d’animo à difperarci , angi d modo di ben fondata rouere contro l'impe- 
to di 'Borea alpino, ò procella di furiofo Garbino ttar coflanti , già chea 
nella lacrnnofar otta di Canne il Senato Tornano ringrjtiò Marrone (offa - 
le , che da la battaglia faluandofi non Cera andito ò difperato , come Tan- 
to fiso Collega. E fi Ihuomo non è del tutto infarto, fi proporrà nell'ani- 
mo vna mafiìma , che la nottra humana uita paffar non fi puote , fen^ev» 
batter più e più noiofi intoppi : an^i che infelici potemo chiamar quelli, 
ebe*l pellegrinaggio di quello mondo felicemente fanno; perche nauìgan » 
per un mar morto, oue mojlrar mn poffmo di fapcr ben regger la naue de 
• *c <7 4 to' 
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ter cuori à colpi di nume ciò fa fantina . E fouuiemmi , ch'Efdra ft grate 
à T>to fi marauigliaua e dolenti , che i guitti la maggior parte di ler vita 
viuefiero con travagli; alche l’angelo Ariele dal Ciel mandatoli ri jpofes, 
ch'entrar giamai non puote mila Città di Dio ripiena (fogni bene , fi non 
chi per anguttiffimo calle pofio tra l’acqua , e’I fuoco ardifce , e fi rifolue^a 
entrare : e che gloriofa e fruttuofa vittoria non è fi non quella , che da dif- 
ficile e per icolofo combattimento viene . Si che contro l’auerfità douemo 
di femata patkiv^a armarci , e colui che nafee potare, ò per alcun acci- 
dente tal diviene , la fua mendicità edifagicen pat ante innocenza fappor- „ 
tando , cioccai non darfi à brutti& illeciti guadagni di donne à lui con- 
giunte , e col non precipitatfi à furti , à monete falfe , & altri atti infa- 
mi, fe patifee alcun mancamento ò difagio , e de beni mondani non fa ac- 
qui fio , può fiar ficuro , che ne fa deeeletti , e per la patien\a , qual non-i 
eterna, e foltanto dura, quanto la vita è lunga (che molto lunga alcuna* 
cofa terrena efier non puote, ilcorfo del uoflro viuer maggiormente) fel 'uifa 
fimo & eterno farà il luogo , oue per la patitala fi perviene e fi gode -, ca- 
rne dai "Profeta , per inffiraùon de Dio parlando fi ne promette al Sal- 
mo nono. 

Pat ientia pa uperum non peribit in finem. 

E bèittbc ilfenfitiuo de la carne faccia il fuo officio, quando di perfona à 
noi cara, ò di robba facemo perdita , ò grane infermità ne affiige , ò altra 
difauentura ne fourauicne ; non però quetti chiamar douemo afflut ioni ò 
fraudali , ma combattimenti honorati, e credere ch'à qualche noflro bene 
lo faci ii T)io , quale affai volte il buono e'I reo vgualmente flagella , f vno 
per la fua agghiacciata ebarttà non curando con paterni configli il proffimo 
correggere , per timore forfè di non far feto male uolo ,f apendo che la lingua 
blanda e adulatrice porta amore e mclle , e quella che riprende odio e fi le ~ 

La onde con tal tepideTtfa e rifpettoflando à vedere, controdi fi Tiracele- 
fie accende, come in perfona di Dio dicco- il Trof to. 

Jllequidcm in fuo peccato morietur , 

Sanguinerei autem eiusde manu fpiculatoris requiranf. 

Si minacciofa voce tutti temer debbono , e più d'ogn’ altro i padri di fami- 
glia, e quelli ebo d'anime tengon cura . Con pene mondane fpefio i maluag- 
gi fon tormentati , per darli occaftone di mutar vita , ma con diuerfo fi- 
ne i buoni ,& è per farli come lob più. perfetti, e perche fieno ad altri 
fruttuofa tffempio, vedendofi con quanta co fianca , pietà, e patien^n* 

• n ti*if il l° r ° crea!ore ammo T3 ofieruino . E chi di tal maniera per ricordo 1 

fifoni >i del Samo componerà fi ttvffo , vedrà che f immenfa bontà fua nel- 

(ut noi *6- le più grane affiittionì abbandonar non fato 1 e i fui fedeli : come btn mo- 

K*uii . ttrollo ne' tre giovani à la fornace , e nel fuo diletto nel ferraglh de leo- 
ni, e finnel ventre d’unmonttruofo pefre di colui prefi cura ,tb’ in uanofug- 
coT. e o 3 ’. genio contumace à Uftiaggie uomeato del mare Enfino, hoggi detto it 
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Mar maggior e, fe n'andò à Trinine, hoggì Muful chiamata ,& iuitl diurno 
comandamento fece. Si che non douemo mai per qual fi fia aucrjità de la di* 
ulna mifericordia diffidanti lui con caldi prieghi riuoltandoci,c virilmenu 
te conferuar fempre quella vgualiti, eferenitd dell'animo , che la uirtù in- 
fonderete' generofi petti fuole, moHrando del continuo la fronte ardita i 
gl’infortunij, quali più all’ imparenti, che fon d’animo abbietto, pongon la 
mira : non nitrirne ate, che ne’ luoghibaffi tacque, i fanghi,e le fporckie , pOc 
driggano il corfo loro, che ne gl’ alti, & iui come in fede amica,e proprio cen 
trofi ripofano,e nella patienga, cioè grandezza d'animo può battegarfi ,fi 
rompono,cperifcono,non altamente, che rapido torrente fi rompe, e perde in 
mare. Hor fonando à raccolta per uenire alfine di tal propofito , concludo 
non effere attione humana,à cui l’ impat tenga grauiffimo danno non apporti . 
Terciocbe l’huomo dira ac cefo per fare una picchia uendetta, per i sfogar fi 
d’ale una bigama , mette fottofopra le fi> flange, l’bomrc , e la aita; e tutti 
gl’altri uitif quà , e li m terra piana fpingon thuònto, ma l’ira da alto lo 
precipita ,e la fantifiima patienga fa 1‘ oppofito,onde e nato il proucibio , 
Per foffrir s’acqui (fa . 

&i benuero,che s’uno hi punto di flemma, e ili quietamente, il tempo, t 
f occafione afpet landò, molti fuoi difegni porta i buon fine ; ile he non fa il 
colerico, che con la frettali confonde . sigiamoci dunque per fi lodato,& 
ut il grado di quefl’alma uirtù , fe uolemo da la pouerti , e da gl’ infortuni^ 
facilmente de fender ci. E gii ch’altro non mene fouiene, e confederando 
chela patienga per fouerchio bere fptfio fi perderei grado de la fobrieti, 
che è terga in numero andremo per qualche fpatio agiatamente pafieg- 
gtando , e’I noflro ragionamelo feguiremo. 
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0 non faprci quefla fante Sobrietà, con quale ener- 
gia di parole getti conueneuoli y e degno elogio ce- 
lebrare,de te for^e corporali , dell’acutezza dcl- 
l' ingegno , de' fanti coflumi ,ede * beni di fortuna 
ottima conferuatrice , e madre, da pochi per teiera 
compiute, e molto meno pregiata. £t è tanta la 
dignità fua,che sformò il fommo afiertore de’ pia- 
ceri mondani « il filofofò Epicuro tsftemefe à pa - 
feerfi folo d' herbe, de frutti, e d’altri cibi di poco 
pregio,& a fcriuere in lor lode, dicendo di fentirpiù gufo nel fobrio,che nel 
fontuoforiuere, e psrhauercd fua commodità h erbaggi , e frutti fu il pri. 
mo,cbe in u (tene fac effe borio . Et è la fobrietà vn durijiimo freno all’ in- 
fatiabil gola, peri cui licentiofì progrefii quel poco de diurno, che è in noi, co 
me ardente face fotto rnofìaio afeofa fi fuffoca & eflingue, ò almeno quafi 
eclifiato fole la bellezza non mofira del fuolume. Tercioche fi andò l’ani- 
ma dal grane pondo oppreffa de la cr apula folUuar non fi puote d contcm - 
' piarla 
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piar la grande^a imtnenfa,l‘ineffabil cor te fia, ^infinita charità de Dio, e 
la nojlra nobili ffima conditione , il che dall’abito, che fi fa nel fobrio viuere , 
non auiene, già che da lui facilmente nafte il digiuno , me^o infallibile ad 
eccitar l’ingegno, à cacciare ivitij da noftri cuori, à farne veder qual fia la 
baffeg^a de le cofe terrene, ad eleuar la mente à le celcfli sfere , e ad impe- 
trar dal F^e fupremo fegmlatiffmi fluori, conforme à quanto con ejfo lui 
parlando canta finta Cbiefiu», 

Qui corporali ieiunio vitia comprimis,mentcm dcuas, 

Virtutem largiris, &c. 

opre fi grandi mai fi fanno à corpo pieno , ch’ogni ((fiume egregio , & ogni 
penfier nobile nella viltà fi perde deU’vbbriacbeTge, e de la crapula, ch’ai 
Ciel mandan fetore . Hauenio Elia quaranta giorni digiunato, nel carro 
del celeflc fuoco fu rapito : Daniele per gt alti mijìerij intendere col digiu- 
no fi difponeua: nelTiiìefio modo ^4 ma laprofctcfja fi preparaua-.e non col 
tbellettarfi, ne con bene empire il ventre fi bum ile regina Eflerà la mife- 
ra natione Hebrea ,& al fuo Mardocheo fatuo la vita ; ma col digiuno , à 
cui vien quafi di neceffli l’oration congiunta, che fon vittime, incenfi, e fa- 
cùfici) à ‘Dio fi granché à noi lo tirano / lo congiungono , come la pietra _» 
calamita à fé tira, e congiunge il ferro graue. ‘Digiuna S. Giesù à no Digian* di 
Sira inSlruttione,non per bifogno ch’egli n’habbia , e fapendo del D emonio 
Pintentione,digiunato c’ha nel deferto, fi lafcia venir fame per iuiefier ten- 
tato, e delle tre fpecie di tentatione,delettatione, confcnfo, e fuggeSlione , di 
quefì’ ultima fola fentì colpirle fu di fuori, non di dentro, come ejfer fuole 
in noi, quali à fi fatti combattimenti molto di raro ci offerimo,e forfè maìfir 
à che far la pugna ,fenon curamo uincere t neuolfe egli per più ragioni , 
quali per breuità trala fi io , il fuo digiuno più oltre eflendere , che fatto ba- 
tte fiero zSSfosè , & Elia. HeU’ufcrr de la firuitù di Babilonia fitto il di- 
giunante Sfdra capitano molti giorni digiunar on gPHebrei, e morto lo J{c 
Saule in battaglia, li fortifiimi huominidt Labe,e Galaad lofipettirono,e 
digiunar on fitte dì-fin ogni luogo oueimefihini,doppo lamina de laCittì 
fantahabitauano,e [penalmente in q ut fia Ctttà, il digiuno frequcntauani, 
ile he fece dire à tJfóartial poeta nel biafimare il putrido fiato di Hafia , 

Quod bis murice vellus inquinatimi , 

Quod ieiunium Sabarariorum . 

- hor il digiuno fu frequentemente vfato dall’ Hebraifmo,e da gl 1 Egitti), come 

ho detto, e da Romani ancora, il cui efiercito nel confutato di Marco Icilio *'*' r 

Glabrione, e dì ‘Tubilo Cornelio Scipione hauendoumto Antioco Bjc di Si- 
ria un digiuno de quindeci giorni inflituì , e commandò il Senato . radino 
bormai à lor piacere i moderni heretici golofi Maneggiando , e nelle mani 
d' artifii,e di fielerati [porgendo lìbrictiuoli, e diaboliche dottrine, che’l di- 
giu no fia fuper flit ioti da donniciuolc,e nouo,non antichiffimo inSlituto * tot 
tino fi utile t e fi bomal* anione vitiofamente impugnare . Et bene he più 

tofto cioè 
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toSìo chepcrfcttiontydi perfezione fia in frumento : tuttauia infiniti fimo ì 
Jruttuofi aiuti fuoi,& uditene uno dtgrandiffìma importanza. In queSla ui 
la il genere humano dolori più gì ani non patifce,ò infirmila per mi io fa, ò di 
più diffidi cura, che quando alcuno immondo fpirito la luce fuggendo, e’I 
Sole, e l'aere in un corpo infelice fi ricouera. Quefio male non per euacuatiom 
d'humori,tmconmpiafri,ò fuffumigffma con efjorcifmi dal digiuno, e da 
calde or at ioni accompagnati, eh' altr intente è uana ogni fatica, come infegnò 
il gran Medico al nono capitolo di eJMarco EuangeliHa , 

HocGcnus D^moniorum in nullo poteft exite , 
Nifiinoratione,& ieiunio. 

r ti le, e necefiario auertimentoà chi di cacciare i mali fp'urti fa prò fi filone » 
che bifogna di quelli due principali arme prouederfi, per riportarne la uit- 
toria,e fieno fpirti loquaci ,ò muti-, ne baila ch’habbia al collo, la ricca,e ri- 
verita banda del Sacerdotio,e fuo nobile carattere . C on l'ifrfii or adone , 
e digiuno tira grauifiima de ‘Dio, in cafiigo di ’ noftri errori acce fa, auenga 
ebe’n qualche parte habbino di remifiion paffuto il fcgno,fi placa , e uince; 
pcrl’oppofitoladannafa crapula, corneggia dal principio fece alt’ humana ffe 
de per golofità d’un certo pomo perder l’unione , cb’hauea con efjo lui , e la* 
fuagrada;cofi doppo cb'n tutti i Secoli al governo familiare, à la mcrcan - 
tiafà i iludij f le compofitioni, & à tutte aUtoni t e pet fieri, che pofion fit- 
blimar l' buomo,fu e farà fmprenociua,già ch’ingrvfia l’ingegnofindcboli - 
fee la memoria, e da bando di ribello à le fatiche, e al defio de gl'honori , lo 
fnerua di for^e,fonmlento,graue,e ilupido lo rende. L’ufo de la carne, e pe- 
fd, ch’ufano al mfrouiuei c deppo Udili<uiopare,cbe fta uenuto, ecauafi 
da le parole, che Dio difieà TSfioè , 

Omnes pifees maris manui vcHra traditi funt; 

Etomncquod mouctur& viuit,crit vobisin cibum. 
qual largo dono à nofr ornale, e danno pazzamente abujamo, già che da 
pefci,da carne,e latticiràj, non dall’ herbe, oda frutti fono le golofità nate, e 
la crapula, quale come la mente, e l’ingegno cffùfca,cofi anco i corpi ingraf- 
fate quelle pancie,e quei valigwni,e quella inutile grafiezz a produce , che 
à Lacedemonij cotante fu odiofa. Laonde quei, ch’eran graffi, col digiuno 
dimagrar faccuano.Dt’ graffi Epaminonda fu fi inimico, che lo rifeontrarfi 
in efii nell’mprefe importanti, che far volca,ò nell’andare à viaggio, è nel- 
l’u fcirdi ca/a fatua per fogno di mal augurio. C o’i Lacedemonij infume.* 
l'hebbero à febiuo i 'ffcmattifi cui ceriferi dell'ordine de’ cavalieri prillava- 
no i corpulenti, non le parendo fi gran pefo (fiere atto àie fattioni de la mi - 
litia grandemente laboriofo. £tje detta pr mattone ignominia portaffc,ò nò. 

Catone nell‘oration,che fa de Sacrificio emme fio , tiene ch’infamia vi con- 
corra, efiendo chela graffczz a > nonven g a ma ‘ da le vigilie, da le fatiche, 
da la fobrietà, e dal digiuno molto meno:chc’l digiunare, il Jobriamente li- 
bar fi, L’affaticar fi, e’I dormir poco, fogliano per l’ordinario fare d corpo te- 
ifr ? 1 " ’ otte, epur- 
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MMf,e purgar l’animo di quelle perturbationi, e quei ve^gj, cheicibi lar- 
gamente prefi, e l'otip muislrano à man piene. Onde molti I{e,e filofofi teo- 
logicamente vin nido da le carni, dal /angue, e dal vino fi fono virtuofamen 
te contenuti. Di lodutiffima Jobrìetà fu Ciro, e di luiferiue l’hiflorico^m- 
miano,che da un fuo alloggiatore dimandato, che uolea fegl’appareccbiafie 
à Cena, non altro che’l pan rijpofc.E ben che Tintone di Jomma fubrictà lo 
laudi, tuttavia nel tergo delle leggi lo riprende, per non bautte allevato, con 
l’iilcffa parfimonia fuofigliuol Cambije . Toro 7^ d'india per vera, e no- 
bile asì menga, noti per povertà, non per auaritia uolfe di pan folo,e d'acqua 
pura fempre vivere. Cofi menò fua vita il granfilofofo,(J astrologo Apol- 
lonio thianeottal fu fecondo Iojefò Hcbreo hiflorico il vtuer de’ religiofi Efr 
fei, quali da afiidui digiuni efienuau,con fanttfiimi penfieri à Dìocongiun- 
tije cofe future predicevano . Queflo non dee ad alcuno far marauigluj. 
Tenioche dell’intelletto noftro fpeculativo,ne più, ne meno auiene, che de 
le corna, quali nella denfità e fodegga loro nativa stando la vifla,nonam- 
mettonote fe fono da acuto ferro aflbugliaiejì fanno trafparenti ; * morbidi 
trapulatori dunque al torno de U Sobrietà, e dd digiuno, non eflenuandofi , 
opachi fene slanno,e mandando U tempo a male, m imprefe, e cure vane-» 
faran fempre da prevedere il futuro , e da la celefic vifion lontani , e molto 
bene CruClabunt.ne g iamai buono odore. E m’aggrada dire in tal propofi- 
to,che dif correndo San Gregorio [opra qucl,che figmficbi, che U tJsCaelìà 
diuina d’cfjcr lodatami cboro,e ne’ timpani fi compiace, come da molti Sai 
pii del profeta fimo amoniu : Scrive ad *4 rana fio, altro il timpano ben fo- 
nante non tfjcre, che l’buomo daU’ajlimnga,e dal digiuno cft amato, eh' al- 
l’or ec chic de Dio ben / vana, non altamente eh' all' orecchie Immane fàccia 
vna pelle arida, e fenga graffo in acqua forte, ò calce viua per molti giorni 
macerata, di cui il timpano è fahricato . 'I)i quà ccnclufion fi trae, che non 
farà gtamai buonjuono,o ribombo la voce deli" bicorno, di pefee, di carne, di 
latticini pieno, e di vino. I Sacerdoti Egittij,can l’ajhntnga , e col digiuno 
i corpi maceravano, dicendo, chct macilenti, e di carne sgravati più , che i 
graf i a la divinità s accollano . Ter tal cagione non fi vede iìatua ah una 
antica piena di carne, ma fempre magra ,edi datura grande, quafi che’a 
tal forma più nobile difpofition dimoili i, cofi i Romani, e tutte le nat ioni 
V furono . La onde alcune immagini vedendofi, che l’ordinaria alti gga~> 
pafiino (come ne la noiìra patria pur molte ve ne fono) ad ignoranga non 
s’imputi dell'artefice, ha vendale cofi fatte m prona, perche quanto era del- 
theroe maggiore il merito, tanto più grande fi facea la ilatua , à quale-» 
tnteUigtnga Ennio alludendo iìffe , *- ^ 

Quanum Statuam iacict populus Romanus,quantam ct>- 
lumnam, - -> ■■ ■, ^ 

Qug rcs tuasgcftas loquatur. 

T lauto nel Cureulione, j , 
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Ibi nnncftatuara volt dare aureara 
Solidam fàciundam ex Auro Filippeo, 

Qu£ fiet feptem pedalisfa&is monumejirumiliis. 
con tal ragione Sefoftre f{i d’Egitto uoljc te fife fatta una fiattta maggior ' 
Re'fcaiU dì q uatt 0 cubiti, ch’era de le ìtatue Por dinar jo^icciò ch'indi i riguardan- 
ti^ ficonojc(jjcro,(he tantoegh banca con opre ualorefe tutti gPhuonuni auan 

1(4 to di gloria, quanto quella fatua ri ogni h umana fatua era maggiore . 
QualiPopre fue fieno fiate , tutta Pantiquità ri è piena . Con P tfj empio for- 
Vccìopo* f e ** tui ^tcuo poeta,ch’era qua fi nano, fece i femcdcfimourialtifiimafU • 

u. tua nel tempio fabricar e i le Mufe appreffo la porta di San SebafiianbdéL» 

F ululo T^t Ultore , Et perche' l quadrato,ch' effer dee di quattro cubiti, & 
m^ur/ 1 dii cubito di ventiquattro dita, t’intende eficr la più giujla mifura del cor* 

corpo tu, po humano, e cofi nétte fìatue effer dmria ; nondimeno t fendo eh’ elle f opra 
colonna, ò alta bafe, o nicchio fi ponghino , f ogliano i buoni Scultori paffar 
fempre fattela del quadrato , acciò con debita proportene a riguardanti 
fi rnpprefentino,e’l lontano lavila non inganni. 

AL Cofi credo fut meglio, che riguardando io gii in Oruieto la famofa faccia- 
ta del bel 'Duomo , riddi in un nicchio alquanto alto da terra là Hat uà di 
Dauid di lunga barba, e di Rasura di quattro cubiti a fi ai minore, e quitta, 
picchicela la vifìa offendendomi fenica alcuna regola hauer di prof pittimi 
e fue cornJponden(c, giudicai non effer fatta con la debita proportene . 

Scu- Ognun falla tal uolta . Quefio nome di quadrato neìl’huomo, è titolo 
ttbonore , come ^rifiati le dice nel primo dell’ Etica; e per effourihuomo 
da bene s’intende ; nette donne è Poppofito , chef e di mal farei Latini qua- 
dranti ,e quadrantarie chiamano,dal quadrante picchia moneta , per lo cui 
acquifìo pofpongono Phonore, e Pamma . Tal nome ne la uolgar lingua no » 
i perduto in tutto, chc’n Sicilia fin hoggi quadrati fi chiamano. Di più lup- 
ina quadrata chiamò Solino, che' firma perfetta effer fatta rotta dire. Qua- 
drate chiamano Ve getto le Legioni intiere, che per effer tali bifignaua fiffe- 
ro di fri mila, e cento fanti, e di fettecento rentifei cauatti . Hor nel pafiar 
Patterà del quadrato, c nel far le Sìatue di più faccie moftrar voleangPan 
stima u fichi lor valore,e fiima. Ver tal fignificatione fece dal principio Jano far la 
iii°afl« di f M d* due, poi di quattro faccie ,r olendo dir che’l grido dette virtù fue era 

qo*ii . in tutti i quattro clima del mondo diuulgato;ikhe mi fa creder, c he cofi fa, 

t hauer letto, chrilttjetJWamffe battendo fatto morire Efaia profèta, rna 
grandiffimafiatua dicinque facete fi fece fare, la fama di Iano pretendendo 
con tale immagine lafciarfià dietro. Scriue Filofirato, tutti gt’Heroì efferc 
fiati di fiatata grande, fatuo che il beUicofo Tideo,che’n per firn di nano te- 
ma animo di gigante. Quindi è il gran piede d’Hcrtole , perlai ui mifura in 
cogmtion fi viene dett’altre fmifurate membra fue.Ver gradi CapantofTur - 
no,I{odomonte,& altri brami fi dipingono;t nel libro dei ({e Golia per gran 
de fi deferiue » 7fe gP Hcroi dunque, ne 1 Semidei, enri'Rc, la grandetta fi 
' r ' “ defittela; 
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defiieraùlche ttà Perft era inuiMbilmente ojferuato . Homero che tanta 
/api-afa thè J \e 'Priamo ammiri, e lodi la grandetta d'^fgamcnone, chzj 
maefià li conferma^ per bcllifiimi lodai due giouatu figli di T^ettuno, Oti, 
e F latte, per l’altera di lor perfone , Si marauigltaua Talesiril{eginu 
dell' A magone delle gran prone fatte da leffandro magno, vedendolo fi 

picciolo di fiat ur a, tenendo ella, c tutti i popoli Indiani opinione ,cbe far non 
pojfiM cofe grandi fe non quelli, à i quali dar grandeg^a de membri? è de- 
gnata la natura. 

Ai» Voi tanto lodando la grandegga, fate ingiuria à 7fa ni, e à cagnolini , 
che per delitie de le donne gentili fi procacciano . 

Seu. Con deboli perfone io prendo inimicitia, e uoi con ivo Uri cagnolini, e 
mani m'hauete à la memoria rapportato nn piaceuole difeorfo , che peroc- 
cafion d' un nano io fentvj già nella mia giouentu fare à la tauola dell’Eccel- 
ientijfimo Signor Guidobaldo de la /{onere Duca d’ Orbino fopr a Fecce fio in 
gr onderà, ò picciolegga deU’humana forma,eoneludendouift, che gl’huo- 
mini molto grandi fon per la maggior pane inetti,ò poco fuggita quale opi- 
nione dà non piatola autorità la fentenga di Pietro di 'Bella pertica chia- 
ro legifia nella legge prima ff.de iurifd.omnjud.e per f oppofito , che i breui 
di Statura oltre l’cjfcr facili all'ira per le ragioni,ibe i F ifici allegano , fon 
quafi fempre vitiofetti,falji t e di poca confidenza, e fede, quafi che la natu- 
ra habbia voluto, con l'imperfittion de" cofiumi,la fproportion de' membri 
accompagnare. Quali [cotenne di maniera mi fi fifiero ne la mente, che per 
più anni mi guardai dhauere^on gthuomini piccioli negotio,ò £ amiciria: 
a vi fi difie di più, non finga rtfo di quelgiouial S ignore, eh' alcuni uitupe- 
Tofi nomi da buomini piccioli foli babbino hauti origine , che già un Mario 
ycnetianojpcr efier molto picciolo^ol diminutiuo ir Vfóarìuolo era chia- 
mato, e perche egli era eccdlenttjfimo truffatore ne le fiere, e ne’ mercati, e 
defirtjfi mo rubai or di borfe nelle calche, dette à fi mitrala de furbi dima- 
tiuolt il nome . Coft un -JHalandro Calabrefe audaciffìmo capuano de la- 
droni, e di corpo piccioUfiimo, onde non -J^Calandro, ma tJ^Calu ndrino/ era 
detto feecb’i (ucuflori fuoi in fi abomineuolejferciiio malandrini foffero 
da indi in poi chiamati,* 

Al. Dell’etimologia dafiafimo , che è voce pii frequente, fi debbe pur di - 



feorrerej. . . . p . 

Seu. ’H? n &ià,ne fu alcuno fi cuwfb, che ne dimandale , e sio hauefii hauto 
alquanto dardire,n' bareidei certo fatto infranga. E per dirneil mio pare - 
re,non credo quello nome uenghi da nano , ò dà gigante , ma falò dall’afie- 
diar le Strade, e mi fóndo nel vctfo di 'Dante, else non affafimo , ma-afiefii- 
90 dlfftLJ a 

Io ftauo come frate , che confefla , 



li perfido allertino » § # 

t rf hanno per la malignila, tb‘à piccioli ba la natura contribuii ojton meno f 

tbeàMa- 
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che à (Scalandrone tSfario il diminutivo applicato. Colui che de * pìcckH 
lini ragionava, oltre à più fue ragioni fi valfideW autorità del Gìohìq, quale 
ferine di quel ladroni elio fagaafìimochiamatoFerticeUo,ihe tanti audaci 
. latrocini j fece neWafkdto di ìga poli à favor dell’ efferato di Carlo quinto e 

ne lafciò indietro ,che i due poeti Boiardo,e * Ariojlo mi voler fot mar un fa - 
ntofo ladro,non ne la ptrfona d’ un grandaccio, ma d'un Bruni Uo di fei pal- 
mi , ò poco più d’altera lo depinfero. Hor io nel cor fu de gl’ anni , e per 
teffcrictmi hauendo ueduto,che tra ptlledri di trillo pelo come gatteguo . 
Soriano, Melato, falbo. [auro lavato, & altri poco lodati manti Ut ne vie n tal 
volta alcuno valentifitmo cauallo.coft ereder uoglio,the de’ già detti di bre- 
ve fìatura riefehinpur de’ buoni, augi che quelli, cb’à la bontà inchinano , 
uenghitt ottimi in ecctjjìuo grado, e d’efli ft può dire il ucrfi , 

In picciol vafe vn buon licor fi cela . • ** 

hot lafciandQyche picaole firn le moglie, piccioli inani , piccioli tenni de te 
ielitie,non huomini, non donne, fe non per altro, per la bdlegga almeno dir 
tendo estri Hotelc mi quarto deli’ Etica, la\bellegga in corpo grande, nonpie- 
, dolo effer ripofìa,non cafe,non poderi, non giardini, nonatben, non cavalli, 

mnbouiyche quadrati lidefideraua Valladiofcrhtor d‘ agricoltura. Ebi tal 
propofito,ben eh’ io alquanto tfea di firada, non refìeròdi dire , thè gl’ anta» 
chiufaronodi comparir nelle feene de le tragedie col coturno à i piedi per 
meglio rapprtfentare i r Re,egl'Hcroi, e per certa grauità , che quella gran- 
Coiumo degga rendca loro: à imitation de ’ quali le mfire donne d’Italia col tragico 

f«d»e ri*. ornamento del coturno di tnego braccio d'altegga procurano la loro pigmea 
firma in hercica tranfmittare , di che tre inconvenienti nafeono , tuttoché 
nell’ andar b fera à ripafarfì Infilano, il tergo almeno di lor perfine auantfl 
letto ; l’altra che mllirc à mefiafo diporto non poffon mouercun pafio , e fi 
non hanno un buon paggio, che le fiAttnu, fanno f'ptffi ridicole cadute , e le 
vedete fi [grattatamente andare, che paiono galline impaftorate fi’ ultima i 
che moflranouna per fona di donna grande, e te braccia di putta piccoli/ut", 
non potendo con artificio alcuno farle apparir più lunghe . Io non dicocofi 
per infamarle , eh' anco gl huomini nt’ mancamenti loro $’ ingegnano di to» 
prire,e contrapor fi à i difetti c’hanno per hatura:ma filo per moflrarui,cltc 
• i Colori fi de la carne, come de’ captili, l’uno con belletti , e l’altro con acque 
“ forti,*) con fippofie chiome, e b picchierà con la giunta, che fi fa à i piedi, 
fi sformano alterare, e non mai la graffigna . Fuggafiper tanto la cràpula 
fua minijlraft per farcia Dio vicini, e fintili àgi’ huomini preclari, cornea 
per habili renderci al governo familiare, à b caccia, à b guerra, à i jìudtf , 
à b deuotione, e’ nfommaà tutte l'opere lodevoli, e per non incorrere anco 
in quelle pene e mali, che l’eccefio de’ cibi, e del bere con regai magnificewga 
fuole ne’ nofìri corpi diffeufare, gtà shed incurabili podagre dluflra i pie - 
di, e di noto fi chiragre pone àie dita odiofi diamanti, e b compie (non diflcm- 
pra,oniefihadafar mtaniaficm giramenti dicapo , con catarri, con para* 

lifie,con 
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làfie, con faHidiofe purgatimi, e col trarfi fpcfivl /angue , che la vita e’ 
la viptaàndebolifie, quando però à golofi crapulatcri eon canina fporci- 
tia non ballino i Stomaco/ vomiti , i’vfo de quelli sì diabolico, che mai 
uipenfo, chi 'io non entri in furore ,tflendo un uohrdiuertire al contrario il 
carfo de la natura , vitto proprio dell' ecce fio de la gola, non di naturate.)' 
uidifpofitione , ò debolegga di calore , . col voler porre à un debole ron- 
zino l’iflefia graue foma , che mulo portar fuole, ò carne lo : eh* à la 
fine poi ò per vna , ò per vn’ altra via pagano dei poeo Senno loro Ioj 
meritata penso. Vercioche fecondo 1‘ opinion di f{afit , ilvonrite non 
lafcialavita andarci lungo , (3 Timo, e Cornelio Ceffo dicono d gt 
« echi , e i i denti efier nocino . ‘Ter liberar fi da cojì butto vfo, non 
accorre col coniglio de medici andare à bagni ; vfi vjì il golofo de Irò ■ 
/ebrietà le tempre , che vedrà fenga altra fpefa e cura quèfh torbido 
torrente nell’antico fuo letta ritornato più non rompere argini , ò /pondi , 
la doue tacque gioueuoli, e i farmaci in vano t'affaticano di lifamtr 
colui , che nel viuere non ferua ordine , e modo . Socrate folca d colmi- 
ti andar di raro , fapendo ch'iui per la compagnia, c per la copia e di- 
ucrfità de cibi la {ebrietà fi taf eia a dietro. ‘Pur’ vna fiata {forcato an- 
darvi , mangiano, poco, ebeueameno, (f a far l’vno e l’altro foUecitar 
to, difie ridendo, che i compagni cPFlifie al coniato de Circe per mol- 
to bene empire il ventre in porci fetidiffimi animali tran futi tumr for- 
mati . Et Vlifie da (.Mercurio ammonito a vfar la temperanza , e l’a- 
Pimenta s’haueal’bumana forma cenferuato . Hor quando d noi le fin- 
tenge , e gl'ejfempij de gl’huomini faggi nonbafiino, potremo da alcu- 
ni ammali di nobile natura il fenno apprendere : e fi dal cane immon- 
do l’eccefio, e’I vomito imparamo , la parfimonia imitar donano delt 
Elefante febrio , per la cui immagine gt Egitti} la fobrietd intende- 
“ — " e non fenga ragione^ . Teriache niente più prende , ancora^ 



vano . 



che largamente fe le dia , di quello che darfeli è con/ ulto . Trarrà Mu- 
tare* , ch'vuo d'effi, dati ognidì fidava Vtfk certa mi fura d’orzo , 
vna volta , che'l padrone uolfc più dell’ordinario farti veggi , gliene 
pofe auanti due , onde’l prouido animale con la ]ùa probafcidc l’or- 
go diuife in due parti tanto vguah , come con la mifura thaueff u 
fatte, (f vna fola ne preft , firbando l'altra^ Hor io fé non temef- 
fi , che vai mi fcriuelti di lungo nello roto de la fbmp'agnia de la U fina, 
con I'efjcmpio di quefio faggio Elefante u, vi direi un mio bafjo pm- 
fiero. ;<• ' ?.. .. 

Al. Se ia fpcranga è vnafpettatbn di bene , & il timore è vn’aftcltatidn 

di male, voi del fteuro credete fiancale l’efiere aggregato in sì nobile ,c 
fiuttuofa accademia. 

Seu. Hauete ben ragione . Hor dico, eh’ olirà le fuperfluee pagze fpefe , 
che fi fanno di Carnevale t nele quali le genti dolcemente impaggìfeono, 
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non meno che nelle mafedre, la onde faria difiicilijfimo tome Wfo , Ber 
veduto tal volta alcuni padri di famiglia hauere auanti à m^giornè di 
fyla , ò in qual ft fia occorrenza un’ abondanùffima cena , quale fpen- 
furatamente, e con tcctjio forfè de la gola in vn fol punto confumano » 
e pur potriano, con molto più Senno diuiderla , e ri/erbatne parte per 
valerfene nel fequentc piango , ch’à la vira y e à ia borfa farina 
gioneuolc. ' - •' ■ .* d 1 - 

AI. ■'Uoi contro’ l diuin precttto con figliate y : • • ► .*. v. > a 

s Nolite efle folliciti in craftinum. 
e poi contro’ l bene bumano ,baucndo ogni giorno il fuo pefo à baSìanga , è 
le fue cure, fenga prenderne vndì per l’altro. - - ‘ ‘ '< • ' • 

Seu. In quel luogo parla il Signore de le fuperflue , non ■ de le mcefiarie_d 
cure , per le quali non fi (degnò d’baucr borfa ., e fpeuditorel quél ch’io 
duo è prouidenga non follccitudinc , augi che con. quella pmùfimt J 
canata di gola à la aapula , disbrigati, e fobrij< ritrouandmi ,*• moltà> 
meglio à dome dici negotij potemo la mattina attendere , ò à ncflre fol 
lite denotioni , ò fludtj , e non iSiar l’bore munitine in ogni offirc pie * 
tiofijfime folle citi , (3 impediti nel prouedere à la f miglia . Hot ne Lia 
buona crcanga del già detto elefante fpcccbiar jrdouiiati quéi- faggi}, 
che con canina voracità fi cibano, benche’n vii imo contrario find ac qiii- 
fìanoà lor difii, che molto meno mangiano de Job' ij , come., neo ira pii' 
viti non fon quelli, che più’l diletto del grillo affccondando , clfe da- fatti* 
tà, àia lunghtgga de la vita , né gtefint far dori , quando l’acrabbldtà 
filila firio ne la mafcella delCan minor pnfandofi arde il Cielo , l’ herbe, 
eie piante fi leccano, gl’buomini linguifcono , e’t bere per fé Sìlfio 
fenga altro aiuto, fi defidera , vogliono ó ne la nette , ònc poggi profon- 
i dìi faporofi vini, tacque , ei frutti rinfrefeare , per qual di fiord ine , à 
in breue tempo moiono , ò fono da dolor colici , ò da renelle , ò da fibre fio * 
prafattL 

AL. Qaesìa à mecoglie dibel punto ,. chenegran caldi quel ber frefeo mi 
pare vna jpecie di fommo bene .. 

Seu. Tutti i fenfi de le cofe nociu* fi compiacciono , di quelle mot* 
to più che pofiono l’vnion difunir de gl’elementi, ne ci lafciana orec- 
chie dare , & opra à le gioueuoli . Quindi è , che i gran maefiri per /e_>; 
commodità e modo<, ch'hanno ditrarfiàlor Senno le voglie , ò non lunga- 
mente viuono , à in certa età dal caler de lagiouentù abbandonati fi fano- 
ne gottofi , & inutili . Quello dannoso vitio de la gola ha hoggi di manie - , 
ra impiagato molti non fola ricchi,, ma poueri artisti àncora , che me* * 
giuramento fiorar non fene puote. I primi hanno per opra glorio fa il 
far gran tauola, & in queSla uanità è tutto lo fiudio toro.'Onde non fèngìc 
altra ragione il faggio ^inofio llcbiamò *A rpie, concludendo moralmenr- -* 
te,, che s • **• .4..«;VVv ■>' 

Innocenti 
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5 • Innoceniì fanciulli, c madri pie ì - * ,!A 

Cafean di fame, e veggon eh’ vna cena 
Di quclHqionftri rei tutto diuora, * 

Ciò che del viuer lor (òftegno fora. 

Cf altri poi giJ che non pofion molto (pendere , d’efier conofcitori de^> 
boni bocconi fi vantano e de vini , e quel che è peggio di farfi per gran be- 
vitori moflrarcÀ dito . *Ab thè qwjia non è la uia di fain e al morire, oue 
loreuerendo tempio delia fama fìà pofatofnepercjja quei primi Romani 
andarono fincb'iUufiri e trionfanti pofc 'o à buona parte del Mondo di fer- 
vitutcil giogo. tJìfa poi che con poco Senno i codi unii , e gl’ ordini 
buoni ne la licenza , e ne difordini mutarono , di tutte le barbare natio - 
ni furon preda e fc bei no ; onde Licurgo il faggio indarno s affaticarti* 

£ ordinar nelle file leggi , (he t Lacedemoni /' in Mfia non praiticajjero , 
acciò le golofità di quei liegni, el'vfo de fotuuofi cibi e conithi rwnap- ’ ■ a 
prendi [fero : ilcbcVaufatua non banendoojjbuato , efcvrdatofi deità 
Spartana educai ione, e temperanza, e del valore moflrato già à T la- 
te* , nel jeno di quei corrotti abufi, non coShtnii, diutnne molle , e à 
glariofi fatti inutile, rfiendo molto più facile paffaggio da la virtù al 
vitto , che dal vitto à la virtù . l^on coji fece il fobrio esfgeftlao , che fobn'eU 
fin all' ultima vecchiezza » e nel vedi ire , e nel cibar fi mofirò batter 
ferino nel cuore le leggi di quii feuero legislatore , *JMarco Catone na- 
vigando ini [pagna con l’amplijjime infegnedel Confulato, donde ripor- 
tò nabli trionfo, r non volfe mangiar d’altro pane, ò ber d'altro vino , So t, rift j dJ 
che di quel de marinari, (fhe diremo noi di eJM-arco Curio sì gran ca • c«aot,e d 
pii a no , qual B^oma de Sanniti, de Sabini, e diVirro vincitor vide e Cu “°' 
trionfantei de la cui fobrietà gl'ambafciatori de Sanniti ò fi tiferò, 6 
fi H u pirone, trouandoloà cenar fopra vn banchetto apprtffo’l fuoco itfj 
vna jcudella di legno , che cibo poi Dio il sà ; dall'apparecchio fola de 
piatti fi puote la fontuofità de la cena facilmente comprendere . Il mi- 
nore africano fuccedendo à (alfurnio Vifone ne la guerra Cartaginc- 
fe la prima cefa bandì dall’ efsercito due mila meretrici, e tutti quelli 
che cibi cotti tenevano à vendere , non volendo ch’i faldati per tali com- 
tnoiità c delitie à le fatiche de la guerra inutili diuenificro . fi’ antichi Cinie ri0 . 
2 \omani la carne de cinghiale, eh' alquanto Japea di rancio, lodavano cil aidc* 
per t ifpctto folo dell'attinenza , e de la parfmionia , non perche hauefie- ?j^ J gr*u 4 
ro perduto ilgujio: giudicando cfiereajjai meglio al parente , & ali’ a- 
mica, che tardi, òall'impronifo andana ad alloggiar con effo toro, da- 
re un pezzo di quella cofi rancia, che’l golofo padre di famiglia ò fre- 
fca,ò prima che mala qualità prende jjc , golosamente fc la mangia fie ^ 
non vfando in quei tempi riceuer forestieri con tante fontuofità , e cerò- 
manie . . . « ». .. , ì 

-•i». . < v.» H 2 AL Coti 
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AL fo« molto leggieri Jpe fa ft rè ufi mano ,.tornafie dmenoóU’etdmfìrs 
fi buon eoflumcs. t v* . . •, • . :a . • n. <ir ) 

Seu. Collii ? tutte le cofe burnite foglio» mutar fomg, e quello ch’boggi 
fi di fiderà , diviati difpiace : anzi ho ve ditto , che quando un’ abufo ita 
più nd colmo, in quel punta la fua mutatitm è piè vicina ; il che fa 
de qttcil’abufo auaujfe , molto p èjofpitalità fi crotutria , ‘Pereti qua» * 
do fi pcnja d'mtrare in fi graui ffefe, & affanni ddbanclxttar modtr * 
no, fa venir voglia di ftarfi , e p.ù tcjio dar neldifcmeft , efimdo bog- 
gì m qucflo particolare fi corrono l Mondo, che pare non poffa farfi per 
ricreai rane vn fcmphce apparecchio. Chct'un patente ò dome fUconcj 
viene àca fi, o fe voltinola fpofa a’ alcun nofiro congiunto convitare , e 
quella mesticanza non fe U fa d‘ in falate de più forti, di guazzetti , ar- 
raffi, vartj fapori , patina , t or tclh,cr oliate , e frutti varie , e non fi 
Abusili* riempie la tauola tre , ò quattro volte de tanti piatti , c di tante bago* 

•“““** glie, che paia la fiera di Lanciano, non fifucoja che piaccia , c ì mul- 

tante , fe non ferua l'ufo , acquitia titola d'auaro, ò di meccanico , e feti 
torce dietro U mufo , e s'è trovato il modo di poncre in tauola , no» 
Uuare, e di fare vm còm politila di piatti, c di carname da far per- 
der la fame d vn pefcatorc , e con lungo circuito fi cerca fonarne td : 
bifogno de la natura , che molto meglio fi faria con vm Jcmptice proui- 
fione e fpeft . Onde di necefhtà fegue , che l’intricato invitante , mn filo- 
fe fieffo e fua famiglia , mai lauoratori affamatici compar ladri , il vi- 
cinato muidiofb, gl’ antichi fcruitari {pugne da vino , le balie e li create di 
^ . (afa rapaci Jtrpie , & i parenti sfaccendati pone in faconde . Gl inulta ti 

fpofa , e fpofo poi di tal fouerchta noia , c fpeft alcun’utile ò commodo 
non cavano . Ver cuoche hauendo gl' animi involti in quell'ardore , cbc~j 
dal principio porta feco il matrimonio , e poi dura fi poto , poco* 
cura» de’ cibi , e fe per altrui importuniti vengo» provando un po- 
c hello diquciìo , vna fettuccia di quell’ altro , e di molte e varie mi- 
mtie amoreuolmenlc pizzicando , fe gli fa ne lo flomaco vn noiofo 
ripieno , e fi fintano per otto di continui vtfmdigdliorp , vna cric- 
dezz a > Vfta materia acetofa , & vm naufea , che vernano effeme 
fiati digiuni , e col cuore , e forfè con la lingua maledicono , e b*~ 
fiemmiano il parente , ò l’amico di quel font ito fi) inulto-, che’» liti- 
go di fauorirk e ricrearli, gf hanno fiomacati fi fuoldbre . (he pu- 
re ò io fon roz.o , ò giudico finamente , meglio farla far poche cofe t 
buone le quali calde e ben condite , & à tempo foffero pofk in tam- 
ia, e fuccefiiuamente kuati , fengfi fa* quella nohfacompoflclla , onda 
l’ multati poteffero- fobriamente e con guffoctbarfi', ohe (pefio in quella 
quantità, c varictàde vtuande ìiando confu fi, non fanno ouc por Umani. 
Et boggi il Mòdo e mll'ecceflo del banchettare ,e ne? nomi ancora è venula 
.{ ' * ri '- V, in reputar- 
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in reputatone, e grandezza, perche ne i tempi A dietro t invitare , palleg- 
giare, e far pafiofi dtcca : qual nome di | patio credo non tanto fia venuto 
dal fuo verbo, quanto daWvfo di Romani, che pafto chumauano vna por- 
tion di grano , eh’ A principali, cioè à Capitani maggiori de -le legioni per 
terto fpccial priuìlegio, e per fegno de meriti fi donaua , -di detto palio, e ■ - 
■donatmo fa meutione Tcodofio Imperatore ne la legge, ordinanorunu , 
nel libro duodecimo del Codice, esfll’etdnolìra poi Inficiato qucjio nome 
di palio, e pajkggiare, come molto triuiale , con nome più grauido[di re- 
putai ione, di cerimonia , di jontuoftà , e di galleria , banchettare , e far 
■banchetto s’appella , così detto per la figura antefrafi forfè , che più to- Dm,!; <i 
Ho tauolone donna chiamar fi, ouero banchetto quafi bacchetto , per - 
che tornando 'Bacco dall' Indie . Vittorio fo A fontuoji conuiti , all'v *. ucoato. 
briaibcggc. Ala crapula, & all'ut io fi diede liceniiojamente itu* 
preda, ne al palleggiar Jblo è flato Bacco del nome Juo cortcfc-> ,\ 
ma le ben ripiene fonine di vino, e di lafciuia, che cinte d'esUra^,, 
c di pampini , paleggiando fi diportavano con inonorato titolo. 

Baccanti furo» dettila. Che pagaie cameualefihc de nolìri tempi 
"Baccanali fi dicono, & i vafidi vino col nome di "Bacco pur fi dna- «li, e so 
mano con fempltce mutation d’vaa lettera, cioè per fiaccali Bit- E ' att ‘ 
cali . > 

AL Le ponete fughette dunque non hanno A far con effo tifi. 'O , \ '■ 

Se». t^fn^iajJai)limo,qu(i nel nome, c quelle ne la forma . -dì quelle dr 
terra dicOyChe’u questa Città, e'n molti luoghi d’Italia vfauano, perche' 
eran fatti A modo d'vm foglia d" Edera A Bacco J aera con quel bi eco a- 
tiantt , che fi ondi proprie d'edera parevano , e col diminutivo in luogo di 

foglie, fughette fi chiamarono. . •• 

A!. Hjnpuotc cficre altramente per la fimiglan^a di lor firme. ■ 

Seu. Hor chini potorio intiere attende , di cojt mnfiruoji banchetti, -e di - 
tanto efquifuo appo) co. bto non cura , ne di capir icciofa piegatura di tona- 
gli e , ne di tante cerimonie; tua fopravtt tavolino apprèjjo' l fioco fé dì 
verno, e’ u alcun luogo fi c fio je d‘ Estate, con Jaluiette bianche sì, 
con parfimonia, con domelìicht^a ,c ihar'uà fiati fuo pranzo, e l*j 
fu* cena. .... > 

Ai Pi ù'rò il vero . io n >« ho m ti attrfo J fontuofimente vittere , sì per - 
che non ho haute modo di farlo, sì anco per non eflermtne mai curato: 
ho ben dato opera, che la mia cena ui luogo d'efier Jontuoja fia lumi * 
vojka. > 1 

Seu. Meramente quel cerar poco meno, ch’ai buio , è cofa da carcerati ; t 
con tutti i più cfquifiti cibi , che (i trovino , non s'ha quel gii Sio , che fa 
vna femplice infilata con molto , e allegro lime . osta che i fontuoji 
banchetti (ian htminofi , jche talvolta le vclìi de gl' militati ne Hanno A 
mal partito, poiché da fettoloji, e fpefio cbn ftr notti fé gli riucr •- 
- . W j fan 
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ifopra guazzetti , minefire, & altre fimili ontuofe vivande , onde 
i banchetti , e quelle fiupcrflue (pefe , e chi le fa ft maledicono, maggior - 
mente , che'n tai ritma le miglior vefìi fi portano, per più honoratamen • 
te comparire. ' 

A!. Voi non dite anco di quelle fi molefie cerimonie nel lattarfi le mani , g 
nel porfi J tanola , che molte notte più l' multante cruciano , che Cafan- 
no del banchetta,!) la fpefa. . ' -m yjt 

Affimi dì Se». .Aggiungete di più ,cbe fpefo in luogodi fauorire, e rendnfi’t pi- 
«lìtui* bl °" reme, ò l’amico baiatolo imitandolo , per non Lauer feduto alcuno nei 
luogo, che più fiimaua li conm nife , tien più e più mefi la fiutila all’a- 
mico, à che molto fottilmentc lederne guardano, (''adì barilai l' buono 
à gettar aia il Jud, con acquistarne maledittione , & odio; e Randa le 
cofc in tal difor dine } non potrà negai mi aleuto, che non fu meglio d’e fi- 
fere multato all’ injalata , tr à frutti con c tanta, con domdUilxg-ga^ 
e con amore, che al vitti iagiiuto con pompa , odio , e nanfa . Il pa- 
rente , ò l'amico , Ò7 fio maggiore grattimene , e finga molto a fanno 
di mente imitate ericcucr fi patria , Jt l’abufi lo eemportafie , cioè dar 
prurigo, ò cena del modo, de la qualità, e quantità, che l r multato 
fiotc ordinariamente re fare in cafa fia, con quali he giunta di più non 
ecccffiua, che cofi il principe da principe, il gira lituano panato da 
fio pari, & ognuno da quei che è , venia trattato, e chi i batte fit i 
male,golofb , t finga fimo douria chiamar fi . Che pure è cimi creanza 
contentar fi diti’ bonetto . Dolendofi Santippe , che'l fio Sonate baruffe 
alcuni menato à cena ali’improuifi, finga hauir fitto prima conitene - 
noie promfione , tacidijjc egli, che fé perfine fibra faranno , di quel che 
li daremo fi chiamcran coutenti , et’ingordi fino, io non. curo punto di 
loro . 

Al. Vn dubìo mi fonane ,& è, che quelli, che lungamente uìuer bruma- 
no,e lo procurano, purché d“un fol cibo , ò poco più fi pafehitro la varietà 
fuggendo come cofi contraria à la finità , & àia de fiata luughegga de 
la vita $ e pur vedo à matura età peruemr molti, che finga tal riguardo- 
uiuono . Onde faper vorrei quel che voi tic credete, c ditelo liberamente* 
non ofiante,che nel lodarla temperanza del uuarc molte parole habbiatc 

fptfi. vv • - ; ~ i "' . : 

Seti. ’Hon è dubbìo,th’un femplice cibo più à la finiti conferifce , efcn> 
do la digpftion fina più fiale ,& affai più fiuo il nutrimento , perche. j 
da quella mefìicanga molte crudità , e mah bum ori nel colpo fi creano , 
sì per la diuerfìtà de fuubi , dire da la varietà de cibi p ottengono , come 
anco perche tutti d’vua q altià non fino , che l’uno più prefìo, Caino- 
più tardi fi digerì fce , e’I più leggìi r cibo ptrfo a appo il grane intinto 
già corner fo^cetof'o diventa, e fi corrompe, ventre l’altro il digerir ri- 
tarda , non rifemando al dine gumai nel prender più L’uno che l’altro ci- 
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ho, ma confufamente , e fecondo ne uìcn meglio à Umani. Vefiempb ne i 
vedano ntW infialate , che U più volte fon d’herbe'durc , e di difficile^ 
digestione , e pur fempre fon prime ad occupar lo filomaco , encU’tfìef- 
fa fornace tanto fuoco fi da loro quanto d ie vivande di debole refill c»- 
\a ; la onde buona , & vgual digtHione non fi fi, la natura fi confon- 
de i c'I fangite non puro , e liquido , ma graffo , e torbido ne le vene, e'n 
tutto il corpo tumultuando fi diffonde : (2 efiendo alterato , & immondo, 
finità nel corpo effer non puote, finche euacuato , e purificato nonfia : e 
purificato non fard mai , menitela gola fi fa feruile offequio. Il fim- 
pHce cibò più falubre nutrimento à Jani porta, e d gl' infermi per la.* 
quadripartita fua digeritone fatta à tempo conueneuole : annidi più chi 
d'vn Jolo cibo fi pafie, fe non è grofiobno in tutto , prefio , e f se li- 
mente conofcer puote, jel corpo neretta lefo,ò nò, e guardarjeucj>, 
ilche de la varietà non attiene, non fi potendo faper qual fia giovevole, 
e qual nocino. Et benché i cibi varij, che prendano, fefiero tfvguab 
natura » e con l'ifleffa facilità e durerà fi finali iff ero, non farei d’ap- 
prouarne tvfo ardito. La ragion è, che varij efiendo , varietà de con- 
dimenti richiedono, che deftan l’appetito , e da tal diuerfità pr onora- 
li fpeffo à pala battuta s'empie la quarta , t’I calar naturale non 
efiendo bastante d cocer fi gran mafia , fi fd v» ripieno d’bumo- 
ri indigefii , da quali e le febri, e altre molte fifimità fi cren r 
no . 

■Aj. Tfpn ostante , ch'io babbitt da contradire à due, cioè à la fobrietd , 
ed voi, non peròreflar voglio di dire à fauor del copiofo , lauto , e d 
la noftra natura grata vìvere, quel poco, che l'ignoranza ptia è per det- 
tarmene . E prima vn cibo folo vfare no» dico nc’ conubi , che fi fanno di. 
raro, ma nel vtuer privato familiare , mi par cofit molto fctocca , fi t 
ben foffe preciofocibo, e l'appetito mitro, che de la varietà fi compia * 
ce, dital Strettezza , e regola non reflaria giamo i appagato, fe peri\ 
non tornaffero gl'huomim ad tjfere à guifa de bambini a' un fido latte con- 
tenti. Et benché i medici vfin di pafiere gH infirmi di pan bollito, e. 
d'altri cibi di facile dige/l ione, non punto grattai guiìo, iocredo lo coma a 
di no, acciò il patiente faccia più f oblio, cimali bumori per i di fir di- 
tti, e,per latra pula congregati fi- fiwUif chino per la dieta, non perche 
de miglior nutrimento la tenghino , (pnfidcio di più , che fi quella, 
vmtà e femplieud bauefjerod gradai medici , non darebbono medica- 
menti compolì t de tanti varij, J ucchi, come quaft Jhnpre danno, che , 
pur far debbono confufionc, e ma leu . T^e c/cdo fimilmentc, che . 
da la diuerfità de cibi fi creino contrarij bumori ; e come controrij , 
e nociui pofion e fiere, efiendo inoflri corpi di contrarie qualità fabri- 
catit cioè dal caldo, dal freddo, dall’humido, e dal ficco, c'I fuc-, 
codi va fol cibo non è, ched’v/ta qualità filai °*d* r<tgioneuolmen', t 
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te non può i tanti centrar ij [adii far e e nutrirli: ilche de varij ftttcbt 
non amene , eh' ognuno di quel c he più fe li confa , fi pafee, e fé l’vui * 
co fucco ad vna fola de le quattro qualità fi conforma -, di che fi pajcc- 
ranno 1‘ altresì Dio ottimo artefice, l'acre, che ne circonda , e per qual 
noi tracndolo {pittiamo , non volfc che qualità fompliet bavelle , nc che 
ferri p se f-’eddo , ò fotnpre caldo, ne pirpetnaminte h umido , uè tvati- 
nuamenie- [ecco, fofje 5 ma la Tun.aueratclda fitte.' hun-ida , l’LJtate 
fetea e calda,!? Autunno freddo e Jecto, humuto e freddo il Unno, e tofi 
gl' Elementi, che fono nofhi pi iueipif , didiutrfirà tonipofo: i Ih’ I fuoco è 
caldo e fi cco, l'acre hnviido e caldo , h umida e fredda l'acqua p la ti rr/cx 
parimi ntr fredda e ficca-», l'olite dunque à unabo )olo, e a’ una fola-» 
temperatura redur Lhuomai non (finito tale ah una diqtulU t oft , cJu à 
fono in noi, od' iuta, no ànoi,ò quelle de le quali i ompvfii forno , fi chc-x 
l’ vinta, efemplintà i he lodate, io non approvo. Inviamo fc quitti, tlx—c 
d’vu folo alimento fi contentano, quali fono carne la fenice rari de le fi- 
bri, de le podagra di la pieh'.t , e d’altre infinmtad: foficrt cfienti, io cre- 
derci chela prcpoflavnitàe fompusità, dee tot f,pa giotamle : top veder» 
do i fobrij, e quelli che liccntiofaoienit viuano > quando, faai, . e quando in- 
fermi, vengo à credere, che più tirilo de' la quantità , ihe de la (finiti ifi*: 
■Vitto ; quanto à diuerfi condimenti , che faci ino noi molto traf andar l'bito-\ 
mi, prouoeando l'appetito , qucflo-baurà forfè luogo in una ,.tòt per po- 
vertà avita molto flcrilc,vfato pofeia per ah uno accidente à riecheggi, c 
à largherà de vili tre péruemto non J'appia frenateti [tufo, e àgui- A. 
fa- di lupo per molti dì famelico non lafii il morto bue, fin vi fimon-t 
era dicami: e chi non è tale che la copia de cibi fi valica ne più,, 
ne meno , che faccia il prouido marinaro , ch’ai vento troppo ga* 
gliardo con burnii trinchetto, e à mega baita l' acque fpumofe va. fi- 
i hccmente folcanio , c di tanto fi vale , quanto . à- giungere in portò i 
fila baflantZ-j ; e quei cb'habilan» ne le fatine, non per quello condifi oua 
i loro cibi con maggior quantità di- fate, che facciamo >.oì , che ne JUamo 
- ' affai lontani. 

Scu; f r oi bauetc più da diatetico , che da fi fico la mia opinione cercato ribuò 
tare, e io che fon feuero , ne pretendo col mio dire ridur gthuomiui à 
■ 1 ghhndil a f empiititi del viucre come miglior commendo , finga pigliar 
fatica di ri (fonder mi per le rime: e fi- voi, ò chi fiale ragioni da me al- 
legate non approva , fodis-fiucia l’animo fio configliandufi da fe fhffo ~ 
l-'etoò, ihe molti il ivnttnto del palato, cdelagola più che lunga uitaj: 
pregiando Jpcfio dicono ,■ ch'importa batter dieci ammfiutta meno, pur 
che quel pico , che fiviue , fiaion Jodis fattone e guflo; cnonbauen-- 
3- Ri r-ci un'Immane leggi tolto all buomo di potere e fierti tamia di fomedefimo 

io ,mnz- homi fida, ne ancor io di tal dominio uuedo di priuarlo.’Dico dunque e lodo 

l i"d (be ? cf^rtenga m’ha infognato, sì per l’vtil de la uita, come f la uirtb 
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de là fobrietà da gloriofe alme utilmente e fantamente vfata, e con eccrìfe 
lodi posìa in Cielo,per oppugnar Ugola da infami Scardanapali fauorìta, 
che non foto di carne d’animali^ d'vccelii, e de latticini] , ch'hanno tra loro 
xowt emenda, ma de’ pcfci, che pur fono di temperatura diuerfa, ha la góla* 
fttà introdotta la mefiicanga . Etfei "Rmnam haueano le murene , Forate} 
le lamprede, & altri pifci in pregio,e t l ombardi tanto esaltami loro car- 
pioni, e noi dd'Mare Adriatico hauemo in honorei fior ioni ,ì dentali di c9? 
tona, ice fati, e per irritamento de la gola Foflruhe, de quali fi tien conto in 
banchetti dt graffo, e di magro, & in priuatc cene , bene he epergolofità, * 
ad altro vitiojàfine, alcuni le frequentino, tl che giovialmente comportar fi 
potrebbe à vno dell’ età inia,che per fua infelicità bauefie tolto moglie già* 
aenedifrefeo. • : • v :c..\ 

Al Che direte voi cF Era foto, e de gF altri ribaldi herttici , che mordenioiH 
cattolico cotiume di mangiar pefci nel lempodJ digiuno, cibo, tome hauetk 
deito, per delitie vfato , par qua fi vaglino inferire , che da Santi Canoni , T 
"Pontefici ne fia concefio vfar quelle golojità , e galla u, che negar fi don- 

rebbono. ■ - f . . . - 

Se«. £' facile rifpondcrli con F autorità de’ reuercndi Teologi, hauere iVott 
tcfici per confolatione ditale aflinenga i pefet conceduto , cbep'ffou dclet- 
tare alquanto il gì fio, non ìngrafis'c, nè fare incendio di libi h e , effendi ’ 
di nullo, ò debolij fimo nutrimento , &• atti più lofio a indebolire i corpi e 
tflcnuarh, il che le carni non /annodi latticini] . Eli Giudei.checon tanta 
feuerità ofìeritano di non mangiar pefei fe nonalati, t fcaghofi, e per tanto 
fuggon F anguille, i rombt,e jimili, altro non penetran, che la fcorga , e con 
la bocca offeruando del precetto la cerimonia, Ipreggan quanto quelle ceri- 
monie v gliorr che fi faccia, che fe nell'intimo penetr afiero de’ loro precet- 
fi,noniflar tatto in motte cofe,come Hanno, pertinaci, e ribelli , 

A!. ' Ffet tempo de' loro antichi padri il vi cr fontuofo , e carne, e latticini] , 
e pefet ricapitinoti doueano t fiere in pregio , già cioè per molto plebeo , e ud, 
cibo la primogenitura fua vendè Efiù. r 

Seu. / gololi di foninole vivande ben ripieni , tal volta di cofa dì niun valor 
finuogliano, cornee» forfè fece , cb’efjendo cacciatore , e ricco di gregge, fu 
per natura (p ntoà fi buftmeuole mtreantia, quale hauendoalF ■sdpottdo 
fatto naufia, non è marauiglia,fc brutto titolo gli dàfcrmendo àgl’Hebrci- 
al caputilo duodecimo . ‘ • 

Aut profanus , vt Efair , 

Qui propterunam elcain vendidif ptimitiiiafua. 

AI 1 , limonerete voi col volito Senno da riccht,e da fignori il vtuer fontuofo? 
SdU. Ognuno dee fare il pafio fecondo la lungbcgja de la gamba, altrimciu 
te F andar non dura, o fi cade. £ auenga ch’uno fia ncco,e poffa largamen- 
te {pendere, pur più il poco lo darei, che’ l molto, difhngucndo ch’altro è lo 
fiat Commodore altro ù vtuer fontuofo. Le girile commoditd non condathr 
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tto,ma il fuperfluo,che ne Ut quantità, qualità, c va fi confife , e data bocca 
de la verità convito fida parola efiprtffc fono , 
fct acpulabatur qooridic fplcndide , 
debbono i facultofte igranmaeBrt confida areiche le ricchegge fi peffon» 
con affai maggio» lode, e con beroica magni fi tenga in fauentione , eaivtodi 
poucrtfin fabricht de’ luoghi pd, in abbdltmento de le proprie cafe , òdi la 
fatriafinaltrc fpeft Inonorate che ne le cucine, c ne la crapula dìf poffare-». 

£ come mfeer punte tnagnificcaga, e hònare da la cucinai da la quale efee 
tal utdia fitorfi borrendo, che fa mancare il fiato , e oue altro non fi vede-» 
cb'efierciti hmumerabtlt di mojcbe importune , e di Trebbia , e di carme-» 
l'mfepolto off tme . credano i ricchi , fe fondi vita cupidi , che feltra 

tante carni, e pottaggi,efenga quel tktac,e contea punto, che mattino^ fiu- 
ta fanno i cuochi ne le cucine de' grandi, e fetrgafar del libro , del pan vntd 
la notomia ( che bene era d'importartga l’inutil fuo componimento) non fi 
poffa lungamente vìutre-.tmiandofi molti; che col pan foto, è con debole-» 
giunta di ptù molto , e molto viuendo vengono à fe ftefft à meda . Che tanti 
veggi, che tante mutile da donne gravide, e da fuogliati conualef cernì ? che 
fcfijhinodi Tacco prcndeffero per ni edito, bar ebbon forfè piti fobmtà,pià l 
foniti, e più Senno. '• i , st 

A }. Credo fa detto affai de\ cibi, che direte voi del vino t ' t 

Seti. Io non tò donde quefìo inutile veleno ftavfdto,di tante riffe, homicidift 
ftìspri^ de tanti c nonni mali caufa. £gltè vi Jodire vii eccellente fìbtrmi* 
tore,ehe finge dareà i piedi fofie’n vn colpo fola il capo , et piedi (fende', 
ci goffa di lottatore a fiuto cerca fempre levare altri de ’ fui piedi, &■ cifra 
Tefitre le fùtnofìti fue cagione de la dannofa impatienga, levano anco il di - 
fiorfo de la ragione, e del Senno in quel di, che largamente fi bee , e molto 
più forfè mlfequente . £ che fu vero, per le parole di Romolo fi fachia- 
ra,infegnatoli dall’ ef per targa maeilra d'ogni cofa,& è che da unamicoin - 
uitato i cena votje bere acqua pura , dicendo bavere à fare il dì fi quente 
vn negotio d'importanza , temendo che'l vino de la fera li togliefft l’utfi Met- 
to nd dì futuro. Tutù ivitij fon brutti e vili, e’I buon nome n’ c fiutano i 
ma non è al creder mio alcun piùvitupcrofo e vile dell'ebrietà, e basche U 
Uffurmlo, l'homidda, 1‘ cuaro, l'muìdiofo, e l'ingrato faccino affai più graui 
errori, per ehc Jhmal profumo danmfnnulltdmeno l'ingorditia del bendi 
viltà , c di bruttegga tu ne il principato , & i qual.fi ffa,d‘ honcHo [angue 
nato, ò che punto dì cinti creanga habbia in fe, infinitamente difdiceuole, e 
fola comportabile à odì.i tbirri,dbartaruoh , & altre tali gentaglie in fa- 
mi, quali alcun gufi o tiri Senno e divita civile non battendo, voglien mitri, 
à lor modo . Di quefìo vitio,ch‘è pagaia volontaria , e volontaria perdita 
di fe firffoycb't la grattegga vuol cono fiere, ueda e conftderi li [conci modi\ 
eie jporche attieni de" hcentiofi bevitori. Che nonad altro finci fobrif Las- 
eedcmonij o contadino ,ò fibiautrebro nelle Jcuole del putti tal uolta con- 
duci nano , 
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ducevano., acciài ioro uituperofi gffii , e nuli effetti del un* udendo fk* 

» attennero . I Romani rimouean per fempre da Jìfagifbati colui , che 
fi lajciaua u'mcer dal uim,come non atto al goucrno de la l{epubltca,pcnbe A 
qucfto maligno, fe ben grato licore caua rinomo di /elio , e lo muta in ani - 
totale irragionevole . E ben talhora fi uedono alcuni giudici , non dar nel-, 

PeSlrcmodel nomilo, e de le palaie à 1* fiopet ta.-pure battendo dato buona 

ton ica aU'archibufo del c crucilo, entrano fenga caufa legithna in furore , e M ,* n 

tormentano i rei nelle prigioni con quelle crudeltà mhumanc , che mai tmwrf. ki 

leggi inodio de ’ delitti concederono , ò le pratiche criminali nifi ^natone -, 

onde Piatone nel fecondo de le leggi nega d Magtflrati l'ufo del unto , mcu. 

tre il loro officio dura: quale ottima legge non e fendo ne le nofire pam po 

' Sia in ufo, faria bene , eh’ ognuno al gouerno de popoli prepofioffia nel he- 
re ben circonfpetto,ad efiemptodi Remolo, non de Filippo Macedone, da 1* 
eui iagiufla (entenga , con la lingua ad nino proferita la baldaugefa, e ar- 
guta [ emina s’ appellò à Filippo Job rio .. 

Al. ^ biffai più huomini che donne fi uedon ebri-e pur ne torniti, c fuori io 
ubo ueduto alcuna ber fetida mefura.e flore in propofito-, fi cbemi Jaiia ca , 
ro faperc,qual occulto prtuilegio habbin più di noi . 

Scu. Le donne ripiene che fon di uim,non uanno fuori come gPbuominipag- 
%eggiando,ma rincbiufe ne lecafe,ò col uomito, ò con la digeSlione afeon- 
donn il loroecccfjo : (' he s’ufcifitro in publico, forfè il numero faria ugua- 
le. E quando quella ragione inaiai ut paia, udite la propofi!wnd‘ so ffio- 
tele he due le donne rare uoltc inni briarfi, e fpvfio i pecchi ; &aueng<t* 
eb’ei di ciò non dica laragiooe,nuUadimeno per l’autorità de fi grand’ buo- 
mo non è da Starne in dubto. Io ni diri ò, quel che ne credo . La rìfolutione di v* r ' «j»» 1 

quefte due ma[fme,l’una daW altra pcnde,e prouata ch'una fia, l’altra mene 
m confiquenga . Le donne per effir fredde di natura hanno il corpo molto ^ 
bumìdo.U che l'cfier fenga pelt,t la morbidezza e politela de la carnea b ‘ c * 
dimoiti ano, come anco gl’cunutbi fono .• la onde danno à utdere di quanto 
foto calor fiato, fi che nel molto bere giungendo il nino nell’ abond cinga de 
gl’hunmi (à modo uauefa face nell'acqua emmer fa) reflaegni [uo vigore 
€Slinto,e non ba forgi di [altre, e dareafiafio à tarocca del cera elio. Di pii 
efiendo il corpo de le donne difpotlo à Jpcffe purgatami de’ fuperfiui eferc- 
mentì,ba infe molte porofttà.e meati'cb’à tiapori danno l r ufcita. Per Pifiefi 
fe porofità dunque e.meati,quafibeUuhe coatrawinc i fumi del nino facil- 
ine te effalanofe non fono dall’ Immilliti già detta in tutto fpentijofi Pebrie- 
ti e delirio di facile non fanno jomc [mente neiucccbio, ch'ha il corpo ficca 
i* arido , il che da lo fquatiore e ajpregga de la pelle fi conofie , & r fende 
finga quei fimi nei Immoti , che’l mnoà ceno modo inacquavo, &i meati 
per la ficckà de la carne rifiretti , non poffimo i vapori cjfalare e nfolucrfì * 
fi ebe finga trouare diuert mento ò wtoppoelcuandofi ,ferifconola forteg- 
v * k mute « LiSieJfa ragion militane kueccbie , che mancando ePbu- 

mori,e t 
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tn bri, e ì pori reìMngcndo/ì, danno à fumigrata licenza dì poggiare ad aU 
tò,e fare àmala guerrcta. ' • - a 

AL Credo fia quel che dire,maperche ilmofto noninnebria,che pure è ri* 
no,haueudo io veduto contadini berne molto e finga offefa 4 
Seu. Ver due cagioni auemr puote . c Prima perche . Imodìo per l'ordinario è 
femprc dolce, & ogni dolcegga all’ ebrietà rcpugna,& è tra loro occulta an- 
tipathia. E che faveto, i medici èchi nel bere ha paffuto tutti i fegni,efià 
in qualche pericolo, efjendo eh' alcuno fi ne moia, fi {[organo prouoca r il no 
mito, il che fatto per quei fumi purgare à pieno , che ne le vene fon timafi 
gli danno à mangiar pane nel mele intinto, per un'ottimo rimedio. La fecon- 
da è che'l moSìohauendoinfimcdhcanga d’humore aqueo,che la terra gli 
ha già nell’ vue fubrhimHrato , non è fimplice e puro vino, e ne la debole g? 

^ afflando di tenero fanciullo,far non puote proua d‘ Intorno, fi non con qual- 
che poco di tcmpo,ch' esalando in parte quelli humori, & in parte calando 
ne le [cecie, refi a puro, cnele Jìie forge intiero, atto, & accinto à far dcli- 
rij, CS altri mali . 

Al. T^on è flato punto vano il mioqucfito. Hor repigliate il filo che'l mio 
dir vi ha tronco . 1 

Scu. Il vino con dolcegga e gufìo beuendofifi ben par che fa gioueuolc, non 
è vero cangi ch’à modo di vi lenofa vipera mordendo crudelifiime infirmiti 
ne’ nofh i corpi genera, da lui vengon catarri, vertigini, dolori di tedia , mal 
di ficaio, tremar de mani, la podagra, ala lepra, contamina i f enfi, con ompt 
il fiatofiiigrof/a il fangue, la generai ione impcdifie, fa alianti tempo la bian 
chegga de’ peli,ela calunnie finalmente U.vtia aóòreiiia. Olirà che intri- 
ca il Senno, & induce furor m li’ammo, parlo fi mpre del fiuerchio, e coti in- 
gorda ta prefo,e pur viuerfì potrebbe finga tante arborate vigne, curc,fa- 
tii he, e fpefi con la p>>uijìonc,thl- < ; ha fatto l'alma natura, dell’ acque dico 
dolere Salutifere tautoqiia/itojoiio. ». ^v. 

AL Voi oltre i gran beuitcri mi par vogliate dannare il vino per fi ftefio, 

(5 ioho pur da medici dotti intefi, ch'egli opera che’l cibo non vada à nuo- 
to nc lo flomacOfil che dcWaiquei proprio, le vcntofità rifilile , provoca-» 
tutina, e aiutando la natura a mandar fiotti fipcifiui humori rallegrali 
cuore. Si buoni effetti l’acqua non pnofkrcj. ' .• 

Seu. le non btajimo il vino per alti o, filo pt rche molti più del gìufto fi n’ in- 
vogliano: inmoffit la cauja Japcte come vada, (hes’ei non fi trouafìe,non 
fi verna à quel dannofo ecccfio, i bel corpo [ano rende infimo , l’acqua fa 
Poppofito,e fi tocca con mano, che trovandone mdif'pofti,nc con fimplice ni- 
no, ne con mo falcili , ne con malvagie birre, ò ccrbofc , nc con altra humana 
inuentionc per le d<litie,e per la crapula ritrovati ci curamo, ò rifiniamo, co- 
ti: e con l’acqua dorgo,diticorea,dt bugloffa,e d’altri [empiici, e con acqua 
de’ bagni à tante thfinr.itadi buone ,c giovevoli : nc fanti » i medici in tutti 
quanti i mah miglior remedio daterete de’ api l’aflmenga, edcU' acque le 
- „ ■-» bevande. 
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baiando. Et élla è i tata fi nobtl dono.it natura , & ali'humana vita fi nctèfi 
fona, che fo prudenza de foggi Romani nel volere alami de’ litti grani ca- 
Rigare k aegauano per pena di rei, & era uu’ammaggarli finga vfarli 
VÌÓkn\a,con forme à quanto mi udì t fi legge al capitolo fettimo. 

, J Qui aqua priuacur, (ine gladio mterfici tur. 

Xa onde il gran Monarcacon ineffabil prmtiden^a nefecealmondo fi gran 
copia,ch' oltre all' infiniti piccioli riuijìumi, e lacbt, che’n ogui parte de he» 
terra fononi ha po fio fecondo la defcrittionde’ cofmografi nouantaquattro 
fiumi grandi, e ventiquattro famofi mari, che fìtron conofciuti final tempo 
di Tolomeo, ch'boggt fé ne potrebbe U numero duplicare peri’ Indie oriett* 
tali ,edi ponente da Spaglinoli, e 'Ponugbefi cor, quiftate, e per altri regni , 
che’n quel tempo non erano , e bora conofciuti e praticati fono. Et oltre la 
già detta mmenfet, copia ha ordinato ancora, chi peritimi del Sole , e de te 
Utile un’aere mporofo dall’humidità de late) ra effalvtdoà la mega region 
dell’aere afeenda , £f ini dal calore abbandonato (che per la fua natura del 
falbe poggiapiù adalto)da la freddezza dtU’acrc condenfetoà la prbnk* 
ra fua densità riducendofifm nuuole prima, pofeia in pioggia fi rifolua . Et 
non in un dima fido, ma in tutto il globo de la terra , à cui fìà i guifa di co- 
rona l'acre fiparfo mtornoffuon c he nelle parti à la Zona torrida uicine , dal 
feruentifima calar del jbleadttfle, che fiom l’ Etiopia, l’isdrabia, l’ Indila*. 
/' Egitto e la Libi-, nelle quali il foni renio caldo di tal maniera il corpo del- 
•boere urconfufio affaiuglta fotomat a molto raro ut (tue don nuuole, onde di 
pioggia l'ufo non conoficono. isf qual mancamento, la prouida natura , 
ed'inondation de' fiumi grandi , e di continue rugiade ha toro con paterna, 
charità proni fiorame al contrario quelli, ch'àia frigida Zona fcttclrianale 
■fon via/ii^b'è la paludctJZieotica,hoggi detta Zabacca,e le prouintic ba- 
gnate dal Tanai,& Iflro fiumi, e tum t popoli de la Scithia (eh’ Hiperborei 
Juron detti ) di perpetue netti pstifconoì ingiuria , e mi tb’in regione più 
temperata habitxmo,di moderate neui^t di fruttifere ptoggie fiemtmo l'uti- 
le, ertela loro creazione à imìt ottone del circolar moto del Sole fi fa un givo 
tondo, quantoal lentpo non pe> fieno, quanto all’ordine (i , ch’uno da luogo'à 
luogofimouefi altrodefundee fole, Verciocbe come il Sole in due parti, 
ò regioni diuifo il Zodiaco,da la Ubra partendo per il Capricorno nel Mott- 
jonefi conduce, eh’ è la parte meridionale , e dal JHonton partendo fenga- 
mai fi bello, e regolato ordine preterire , per l'iikfio Capricorno ne U libòne 
fa ritorno, eh' è U parte Settentrionale ; così i ttapori doppo la caduta de le 
i pioggit poggiano ad alto, e f acqua fende alba fio doppo la fialita de* napo- 
li, fiche paterno ragitmeuolmentc dire , che i uapori, quali da la terra, die 
fonti, da fiumi , Ragni , e lochi tfiakno mediante qucll’Jt tion paffiua fieno • 
material principio de la generation dell' acque, le cui t m prc fiioni fono piog- 
gk, rugiade, brine,graodtnt,e netti e quei uapori non fono ne la foftanga daf~ 
tacque differenti jm ne gl’atcidcnit foli , cioè nc k rarità, e ne la calidità, 
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eficndo dell’acqua più caldi, e più rati . Oltre di ciò da già detti vapori tu 
acqua condenfati , e rifoluti aita una parte più groffa e terrea , qua fi fuo 
tfcremento,& vriaere torbido Cf impuro di corpo più denfo,e per conjequen 
te à gl' occhi noftri più vifibile, che di tempo f treno tal volta ne da fegno , 
facendoci à certo modo intenderebbe i vapori, quali pioggia potean fare , 
più non vi fono. Vero è, che quefla non è quell 'bumida nebbia , che tra ptog- 
gia,e pioggia s’interpone, & ofeura l'aere, che di profiima,e maggior piog- 
gia è indillo. Suole alcuna volta ancora fenga pioggia precedente venir 
certa nebbia, che caligine anco è detta , di materia pojta tra l'opaco e’I tra - 
fparente , nella quale veramente fi verifica il confneto prouetbio de’ Conta- 
dini, 

La nebbia come froua lafcia. 

pcrcioche nel paffaggio, che fa il ì ole, ale uni vapori con fi paro calere da-ia 
terra s'inalzano, <. he fa! ir non pòfior.opiù adulto, eh eU’.npìrstregion flit* 
l'aere, z ini dal freddo de la tei ra coridcnjati > jvtulifiuna pioppi., d mo- 
do di rugiada cadendo i' hc. be bagnane afa, , < la terra o nulla c pero , e da 
t ale afpergine in fuori fon per tu odo di dir jterili, c quello in (.aghi tempe- 
rati fi fa, il verno da freddo più dei/Jo riSìn iti à modo di rene gt’t^ijicij 
imbiancando, e lecamptgnc dirugiada perdendo il nome, fi chiama brina. 

Al. D iceslc poco fi, che ne la me? a regton dell’aere la condenfation deli' ac- 
que e de le pioggie la caduta fi fi: Vero faper affiderò per qual cagione-) 
più in quella , che nell' altre fi faccia , ihe dicendo la mega regione prefup- 
pongo eh' almeno altre due vene fieno . 

Scu. T re fono veramente,fupretna,mcga,& infima. La prima è calda e fioc- 
ca’, calda per la violenta del moto , col quale ella è portata i o'i Cieli infic- 
ine: fecca per la vicinanza del fuoco , L’ultima calda, & bumida ; calda 
per Urtjitjjìon de’ raggi folarfbumida perla vicinanza dell’atquc.La me- 
%a fredda, d? bumida, fredda per mancamento de le tauje,rbe affaldano; 
cioè de’ raggi folari , e del moto : bumida per la perpetua generation dt’ 
vapori, che' a < fia fajjt . tJHa per qual cagione tal volta d’ eftat e nell' infi- 
ma regione vifibdminte le pioggie fi creino ,& à molte altre Jpecu lai ioni e 
quefiti, che potrcSlc farmi, non i mio intento bora ufi ond tre-, cb' uopo fureb- 
bedi lunghe^ ?a di parole,eio fon pur troppo ito vagando . 

Al. prefuppongo, cìfhoggi voi fiate mio operar io , e pofiala uoRraj 

perfona e fatica à mio libito impiegare: però mi fia caro papere, qual gent- 
rofo padre, e bene auenturofa madre diate à la manna, ch\i guija di bianca 
brina ne le fiondi, c ne rami de’ figgi, ed’orni affai più , chi n altri alberi 
fi pofa,£j al mele, i be da fronde,e da fiori fucchia l’ape indù firn fa. 

Seu. La rugiada, la manna, e’I mele, fon di fiecic differenti, non ofiantc che-j 
tutte in un corpo slefio ftcno,c nafebino da mcdefimi vapori,quali con alcu- 
na pai te bumida terrea, e Jecca,ejfalanio hanno vna, & un altra proportio- 
ne à noi del tutto incognite, (S è così, (fheffdi tutte le tofe occulte di na- 
« v .±1 tura po- 
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tura potefiimote cagioni (apere e gl’ejfetti,fareffimovgua!id 2>io fapien » 
tijhmo y fi che di molte tome di qudìa,fentpuote più tofìo decorrere con 
ragioni congietturali , che demonjlratiue. Hat» detto alcuni da la rugiada- 
nafcere il mele , e da lui la manna, e che la-rugiada in luoghi temperati ca- 
dendo le parti fuc fattili da la cahdità del luogo fon rifolutc,e le più grofi- 
fo,f e con alquanto d'humidità restano in mele fi trasformam,da cui alcun 
Vapor più nobile esalando, e ne gH alberi, che dite,coagulandofi forma quel 
bianco farmaco al dir de’ medici Salubre. * 

Al. Se fempre l’efialation de’ vapori fa, e fcmpre cadon le rugiade, per qual 
cagione d’anno in anno fi troica più e meno di mele, e manna ? 

Scu. s‘ à mi importale il faper de la ritgiaJa,come de le fue figlie, ecompa- 
gnetrouarejfmo in effe ancora il più e’I meno . ‘Dicon gl'ajlrvlogi cffer dò 
quelle larga copia, quando Venere, e Giout benigne J Ielle predomman L’ an- 
no; c quando altre stelle di diuerfa natura , di manna , di mele, c di rugiada 
l'anno farfi Sterile j . . 

A!. Il contento ch’ho t> r efo dì quanto h viete detto me fi farà per fatto, fe mi 
direte, come auenghi.che ne le cime de monti altifjìmi nafehm ì acque in fi 
gran copia, cito fonti, e fiumi fanno , t h’rfi.ndo di corpo grane , non credo 

fi. fi: a falere J t- da a Ite ? 

Sci- Eco un : n credenza d’ingegni eri, che l’ acque più ad aho ron fi lenino r 
chc’l nife mento loro fta , fuori che ne lo fendere al baffo figlton far con 
quella Suga xltretanta falcia, qia it ila dtfccfa,oucroJe da cofx grane- noi$ 
por. pi emute . fi che mi fa irditoà dire, che i fonti, quale à piedi de’ mon- 
ti f’<rgono,Ù>i fiumi, che gl irrigano, e le ftlfe onde che impttuojamente 1% 
per totem ,non poflìno trasportar quelle acque àie ftpremc alccgge , out* 
ptrptùi (lagni , e fonti fono. Di neccfiirà fegue dunque,, che in quelhur 
firn miti fica' generate, arrgi che più ne’ fini furati , che ne’ piatoli Montò 
eUe fi creino fiporofi.fp ign iji,e de cano ne pieni fono . r Percwcbe nel loro- 
Vcntrc.c vi fiere commodamente riceuen<to, e ritenendo tacque de le piog- 
gie , in luoghi opportuni poi le mandan fuori. E perche in natura uacn » 
« non fi concedere le cauerne, donde l' acque fi partono , j accedendo i vaporò 
da quelle humidetd elcuati,e dal freddo del luogo in acqua condcnfatc fub- 
ministrano continuo humore peri fonti mantenere , che’n quelle altere 
fono,c fajfi in qitejlo come nel diiiiUar le rofe , che dall" hitmiduà loro pen 
virtù l'un temperato fuoco un fumo al fornito di la campana eleuandofi 
in molte minute gocciole fi condenfa, che raccolte nel neutre del fottopqflo 
orafo fi fa d’acqua una mafia intiera atta à nei far fi au inique fu ; opinion fk 
di Piatone , che dal Tartaro , quale è nel centro de la terra quafi in mego 
ditutte Tacque per fluffo, erefiufio d'efio Tartaro l'acque a diuerfe tiene 
afeendano , che fonti , c fiume fanno . filtri differo da le pioggie nafcere i 
fonti , che nd fino raccolte de la terra , diuertendofi poi forgono ente arif 
luoghi „ L’un* e l’altra di quefte opinioni tsfriflotele ributta, con dir , che 

non fono ■ 
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non fono ne la terra tanti uentri ò Seni, che pofjìno l' acque immenfe riceue - 
re,t he formano i gran fiumite quelle propofitioni concedendo fi, la terra per. 
la maggior parte far r ebbe piena d’acque, da che auerria (dice jiuerroc, ) 
che di tempo in tempo,e'n tanti fecoti,che il Mondo è fatto , detti Sem ere- 
feendo molte Città, eProuintie inghiottite farieno, & abbicate ,ela terra 
minuita, il che non èauenuto. ìqpn è fimilmente approvata l’opinione. 
d’zsflberto magno , che vuole tutte l’ acque efchitt dall’Oceano , & in efio 
faccia ritorno, tmmaginandofi( credo io)cbe'l mare per fuo ordinai io flufìo , 
e ri f tufo, e per certe eflalationi, che fotto di lui da la tetra à modo di bollir 
fi fanno, fi leui in alto,e riempia i pori e le vifeere de' monti altiffi mi, don- 
de poi ripiene che fieno,e fónti, e fiumi , e fi lagni à viua forga, e di neceffità - 
fcaturif chino . DcWificJfa opinion fu il Giouio , dicendo nel primo tomo de 
le fue hiflorie al libro decimo ottauo . 

Quis denique fubterraneorum an franimi m mtn fu ras cer- 
ta ratione deprehendet i quibus repletis exuberantis 
aqu» inapertum coclum per gibbo'a montium euoma- 
tur , &: ea quidemoptima natura: fide, quantum acce- 
perit irrequieta difpenlatione rependentis . 

Ma più £ una ragioneuole eccezione di due fi dotti hit omini patifeela fen- 
lem^a,chenmmai tanto fi gonfia e t'inal^a l’Oceano, ch’all’ombiliio giun- 
ga del Cfreco c Parnafo,del Scitico Caucafo, ò del (J%fanntano - Atlante , ne 
le cui cime oue flagni e fonti fono, l'acqua falnr non puote , fé coma la Jua 
natura non mette l’ali,che mal faria perla terra,fc l’Oceano, e gl’ altri ma- 
ri f alifiero à tanta altera . E quella efjalatione ò bollimento , che dicono, 
è più lofio fantaflica e propria inuentione d'Alberto, che verità . Sene cita 
fapcndo che tra la terra, c l'acqua la fredderà è [imbolo, fu di parere, che 
per effer la terra in fe,dico fa profonda, fempre fredda , che'n diutrje acque 
fi conuerta,e poffa per varie vene vfeire . Qucfia ftta credenza per buona 
non s’approua. "Perche fc bene un tUmento in un’altro può rnutarfi , la ter- 
ra maggiormente in acqua con decupla proportene nulladimcno quiui man 
ca l’agente, onde non è pojfibile taletranfmutation fi faccia ; e quando anco 
fi facefie,it /altre ad alto farebbe più clic la mutation difficile. Hot noi daL 
fi antiche, e noue fenten^e quà e là difiratti, credo bene e piamente faremo à 
dire e credere , che’l gran eJMonarca per mofirar l’incomprenjibil fua pa- 
tinila tra l’ altre fiupende marauiglie faccia fenga altro migo , (3 opera de 
le feconde caufe de' [odi, e fafio(t monti , dall’Oceano , t daogm altromar 
dei stirai lontani tal profluuio d'acque fcaturire,cbe'n mente bimana capir non pao- 
lo Atipie- te, che quanti vapori fono in unto anni da la faccia de la terra elevati pof- 

que oc «« unt0 l mngr fitbminifìrare , che ad un monte fole e fue acque per un dì 
• folo ficn 
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filo peri battenti . £ tà qitefìq immbilbafe la rijUw'im ftabitifio di co- 
fi grane, e inefpluabil dubut, e mi mone à crederlo, che la -JtCaefìd [un *• 
in iniUc,e mille altre opere , an^i miracoli da le fue fante Mani , e fapien^a 
vj'citi ( fillio che ne la flupenda fabrica deU’buomo) non ha poflo l‘t rifinite 
dmcrftà d’ effetti, ch’ogni hmnana credenza, e mar a Miglia arrancano, come 
-neE' acque ha fatto. Ciò dico, fb per che tale è la mia opinione , come unto ?• 
per impugnare alami poco fruttati filofofi^b' arditi flati fono i credere, i he 
-Dio potcnùffimo non poffa fare oper Attorte alcuna , fopra la capaciti de le 
Duriti lao,e però uaneggianio fono andati fopra quello ttafeer d'acque, le 
cui varietà e virtù immenfc ,cbid’una gran parte almeno fapcreè cimo - 
fo,potrà da Tlinio nel tratte fimo libro capitolo uentefìmo , de la fua natu- 
rale bifìorìa intenderle. Se poi Ì acque tenghino la feti una parte de la ter- 
rone le fei reftino in fccco,come Iran dettoalcuni ; e<ome nell' acque de mari 
fia la falfedine concorrendola del continuo in tanta còpia tacque d'infiniti 
fiumi-, eje'lluogooue fono fia il fu» proprio centro , fon cofe da gf. antichi 
ben difputatc , non d/ffinite.elafeìando quelli , e molti altri dub:> ntU’- fier 
loro,tornaremo à dire, eh' apprcfjo tutte lè trilioni, tali, e tate te dignità del- 
l’ acque furono, e fono,cb'ordinariamentein ftnfòinlflkofi per metafora^ 
parlandofì in buon fenfo fempre,e pcr le buone difcrpline , e per le fetente 
c'mtefero.Talfu del notlropoita t melinone, quando ìfuoi Fumcta, e Me- 
ttale a battendo nel cantare à attenda moflrato l'acute^a , & ccccllcnyn 
de’ loti ingegnagli fece impor fitcnrio toltrerfoi •: •» •>' 

Ciaudire iam riuos pucri, l»t prata biberont. 
i Magi Egitti / p le rugiade, p i fiumi, operi fontine faenze nobili, e lece- 
lesh dottrine gcrogldicamete prenderemo ,e tacque marittime abbonirono^ 
come lignificanti le procelle , che i fenfi fanno a la ragione . Etto dirò to’t 
Santi padri, eh' elle per h loro falfi(Uncfiknareg^a,e)leriluà,aU‘infriittu<>- 
fa dottrina de' Cent ili fi pojfono applicare; fi che non intendo fieno nel mio 
parlar compre fe.fl gran ^XCoi^cbe dxfl'acqnc(Jonde la diurna piouiden- 
\a,e T amura lo trafi ero) ptefe il norrtr; ò ptrbuucr in Egitto de Geregli-i 
fiti kpprcfola fetenza , ò per diuina tnfpiramut , c roti efiolui il profeta 
Ofea,& altri chiari lumi deU'anitca re It amento, per i fiumi, peri fonti, pet 
le ragia de } e per le ptoggic inoltrarono l’ huraamto nerbo à dito . Di pii) il 
rugiadofo,e poi non rugiadofo nello di Gedeone altrouon noie a , f' altamente 
fi rumina, eh’ allegorie amente in firne la fu prem a fapien^a'de ftio, fparfa 
prima ncll’eftcnor di qui Ila Lna,c poi bagnatone la terra con fruttoabon-* 
dantiffimo,nel numero de credcidi^tell’umgeniia fua proiettati dà fi lì of- 
fa quando fiumc,c quando fonte fi ehi ama, ne ho letto mai,ne credo in alcun 
luogo fi faceta figura nel vino, dell'inclita -Jltaefld fua . H dotto Origene 
fu(Copintone,cbc per l’ acque s" intendano anco le t reature ipirituah, fonda- 
to ne lc parole del ialino cento quarant otto . A 

Aqux quxliiper.codosiunt laudcnt nom^n Domini , i 
i.i.; . ] * I Benedicite 
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Benedicite aqueomnes qu? fuper caelos funt . ’ • 

AL E' più credenza, rnafe per F acque proprie, non per altro tali fcntc*- 
%c fecondo la lettera s intendono , non so comprender come elle di corpo 
fdrucctolufo,e grane Jliem / opra il firmarne monche quelle acque celefii db- 
utde da le terrene _• ? 

Seu Con F autorità di due buomini illuflri poffoà la voflra obbietthri ri- 
spondere-, di Sanf^goftmo,e d'^tritlofele . Dice qttefh,c bei corpi celefii 
tic grani fono, ne corruttibili: e quelli ebei fenfi,ele parole de la Scrittu- 
ra fura hanno più for^a d'ogm capacità, e feculattone humam . ' E'I au- 
lirò dubio mi riporta à la memoria,cbe "Platone non volea cone edere-icore, 
pi terreni ftar puf ino in cielo, come fanta C biffa tiene , e noi con effolfi, 
cbedoppoU final giuditio debba auenire. Platone (i puote humana* 
niente rifpondere, thè fé la terra ftar non puote in cielo , come potrà H fu*, 
co, corpo ccleflc ìlare in terra ? e pur vt (là, e non folo in terrai ma foty 
terra , vfeendo da alcuni monti continue fiamme . Oltreché da legni f»V 
rei, e corruttibili, an^i che da gelate felci , che ne la terra ttaftom y egli 
fi trac , e ne la calce , che. viltà chiamano , ben che fa di raffredate pie* 
tre (là occulto fuoco, il qual ft fcuopr e, quando le fi (frutta FatquiCu 
fopra, ch’à modo di voler la vita fua difendere , repugnando quanto può* 
te , moiìra aperto Tafcofo (ito calore , il che non fà con F olio , materia . .* 
ad accendere il fuoco conueneuole , eh’ è pur coja mirabile^» Tqon è 
dunque fuori di ragione , che i corpi già fatti incorruttibili ftiérìm 
in cielo, ne la guifa , ehc’l fuoco corruttibile Ira bora interra fua magio- 
ne . Hot all'acquc ritornando Jico, effer le fue grande^c , e dignità, 
tante , e tali , ch'io non pffSo credere ferrea alta intelligenza e mtfterio 
fa, che i tre gran padri fi gratti Dio , Ifitc , lacob , e Mosè apprefo i 
fonti , e con Foccaften dell' acque, Imbecca , J{at belle , e Se fora prendefero 
per loro fpofe ; e chela peccatrice Samaritana, per me^o d'acque terrene 
tirata à poco, à poco ne la cognìtione di quella d miniti , che'n burnii fpo- 
ghafìatua afcofaffofic fatta degna di fe, e d'altri d'acque celcjle bmebrnr- 
te. jtggiungodi più , ciré quando le facre lettere voghon d'ale un paefe , 
rampo la mala qualità, òFoftinationde* peccatori allegoricamente depin- 
gere, lo chiamati priuo (Tacque, il che in molti Salmi vsò dire il profetai , 
t ferialmente nel Salmo fettantafette^r, 

Exaccrbauerunt Àlriflìmum in inaquofo. 

E veramente quella città, villa, ò contrada , one fonti non nafeono , b fiu- 
mi non F irrigano , infelici pojjon dir fi , Ver che Tacque de* fiumi per la . » 
nauigationc fc fon grandi , e per gFcftercitif manuali , Ji fon pietioli , 
à le città fon vtihffimr,CS à le ville per pafeer armenti nenfiarij ; e le 
vene d'acque, che ne* poderi forgono, fatinoti terreno graffo, & berbofo » 
fi per mantenimento de gl’ animali j onte per uigtre dare à le piante, tbe.> 
.foli fecondiamo prout tuo de frutti rendono, & è grattffimo elemento à 

gFaffetaù 
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gl’affetau uiandanti,che dal camino,e dal taldo affannati alcun fante ritta* 
uando,vi caccia» dentro tutto' l vifo,efi ricreano : il che è tal fiata d me in- 
contrato, che beueado appresola f puma fa bocca delmiocaualio recinta* 
prima , ò con mano , ò còl fiato la /puma alquanto, m'è par fa quell' acqua 
una cele He ambrofia. E fé quell' acque materiali per effe reà fuibondi peU 
legrini gratc,c gioueuoli,limpide e chiare debbon’efiere,e torbide ima mai; 
cofi tacque da Santi antichi padri tratte fuori da po^gi profondi dtf fa- 
tri tibrì,ckf altri vuol bere, è da auertirc , thè non Jicauin bo ra da po^gi, 
che da moderni maluagi ValeiUni fieno Siati riempiti di fango putrido , 
ò di pietre, de le loro nefande opinioni. Lafciar dunque quefie corrotte in- 
fegna il Sema, e ber di quelle parere fuggire ognuno , eh' altra beuanda ne 
vuol porre aitasti * > • 

AI. Felice chi di quel / acro licore , può à fuo fenno irmetriarfi. 

Bea. Ognun puote fc vuole. HarqueSla acqua terrena piaeeuolìjfmohu- 
moreflenitiuo e grato in vna gran fitte beuta ricrea il corpo, e lo rinfefea. 
2(on cefi auien del vino , thdn infiamma, e grandemente il color naturale 
à digerirlo s’affatica . lomifono bene fpeffo rifa cf alcuni, che fermai di 
focato, è per tnfiammagion d’occhi, ò per indtfpofition di fiomaco,vdno è 
nuefio, & à quel bagno con difagio , efpefa ; e pur potriam feltra fpefa, 
ò difagio beuendo vino beniffimo temperato, e fobriamente menando la lor 
*ita,nonfentir quelle infirmiti, delle quali per virtù date da Dio à quelle 
étcque,c cm l’aiuto del fabrio viuer e, ch'ufo à farft ne’ bagni, molti r fona- 
rmi ma ritornando al primiero vfo di ticentiofa,e difr egolata vita , ricado» 
f ubilo in effe, e forfè anco in peggiori. 

AL / poverino» patifeon la podagra^* 

Seu. Ella è fi generofa,cbe con poveri contadini jon donneato» putti, òaltte 
deboli per fone non s’ intrica, ne ha timor de? medici , ò fui farmaci , e perle 
piè con gran <JMaefiri,e con ricchi tiene amicitia, à i quotiti Signor Di» 
tba data per lor betHLt . N * « ' - = ■ 1 . 1 < 

Al. Qual ben venir puote da un malé,cbeftroppia i piedi ^ dolori di eccejìiuù 

Scu. Sedai fouerebk mangiare de bere, le dita de ’ piedi non venifiero infiati, • 
e tinti in grana come vengono Jkricm in molto maggior numero i grandi fi 
dif or dinati, che dì e notte altro non f ariano, che empire ti ventre. tJHa chi 
tutto sl,c tutto puote ha dato loro fi mi fa contrapefofa fine, che per timor • 
di quelle doghe (gii che per amor de laviriù ) vftno la temperanza, e quel 
più che difouerebio vorrian prendere, all' affamato povero fi dia, e volendo 
abufar con poco Senno ti etiche atteri imento , comincino à patire in quello 
ondo,quafi per vn'arra di loro golofitàfie pene, fi curi che nell’altro fe- 
cololifiano fàcento,e mille volteraddoppiate.e di quel mal fi carni quefto 
bene: tutta Ha che pertabuonavia fi prenda . 

AI. i n confìrmation det uoflro dire io ho veduto, che'Dio per met(o di per - 
fase inique fa almeno daggbutcckta chartiljptffo de' pouerì fui fcdetiàle 
' . 1 2 ntcefiiti 
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ructffitò. prolude ,con ulaodafc yìfitmità granii ò affluitone importante et 
tal unoauaro,ò trudu,(be non ciana ad un mendico, quanto fi fta di buoni 
fila, me^opane, e in quel umor di morte, ò altra angufiik à ntowflen di 
fante verginelle ,ò d’altri ponti t rehgiofi manda laighifiinte elcni(>fine^- > 
(■con libi rahtà,c pula infoia a, procura vaterfi di loro fante orationi,c di 
quel oiàle fi cuna quefio bene, non meno thè da ptnofio freddo mal igno fi 
cani d fuoco, t he non battuto, guwai ne duna fuon jctndlla. £ per quan- 
to da ottima Saccrdottnilè fatta /(lattone, l/a ah* /mUomc le nmggiori ne- 
cejfuà de’ fimili, in.penfate p> ouijioni, mandar ile da la mano de Dio vifi- 
bUmenle da !e cafe, de chinano fprrauano\ •"*.-> ' ’ V.'.v * 

Seu. Le riccbeigCfC l'opre fittone dt f> itti gioufidoà buoni, fono à putocome^ 
ulte d’oua dolee,e matura, nata tra le f plot, le quali l’alt ( ut, nò i fui frutti he 
gotto infcnOùU’ufobuniana.hu^lqjiiayoial còja^fpihanra pfone contnni A 
platine, torniamo à la podagra, fiditi comodità, ( beni }òpiù t tJse nò credei?.,. ’.J 
Al- Voi pjrreflc anco lodai miflarogckt, il inalfrantefe,Xefler bandito , 4* 

pouertà ja caluitie,e fintili, par, mostrar belìo ingegno ; io non x§ ìfoifCA 
quando (late in letto dolendoti t, bau eie tale, opinione -} . ” . ^ . « 

Seu. Pfon è cofa fi acerba, cb‘ un'animo ben compatto non troui in efia aku~ 
na confala tione,c gutto, £ frutut fen^a andar da Uni pa> ado/fi, gè Ja po- 
dagra i beni.Vr intieramente ne fa meglio, d’.ogm indomito, o atlrólogpftcts e 
der Ltmutation de’ tempi# cjje/idochf molti corpi babUn Infogno , fa/ 
dotto per portar fuorvi' acque immonde# ifnpérfiiii bit morire pertanto, 
ir ottprif su fono, (ir. altri diuertiwcnti-,la natura tutta benigna à podagre fi, 
non con inuention d'arte, ch’errar puofe,rna per fe llefia, i t/e meglio a' (glu- 
me dico fa t rouar modo da mantener l’yidtuiduojsa qflo at qmdetto aperto. , \ 
Cfyrft quella focofa mattru/be cala à t piedi, cbd vfembri principali ne» £ 
fonQ,qndnfii al ceratilo, al cuor e, al fecatvfiojpiruouual facilmente s’itttn, 

gfteria,la andc credo, che la uiUhiUungbt- . Pipa* per cfiir.fi Jìà tu letto u» 

mefc,ò due to’t piedi flupidi, c deboli, onero con fatato del bàttouc,quanda 
altro appoggio non s ha pronto, fi uà dal l: ito al fuoco, nel qual tempo paf-ì \ 
fato ebefia il furor del nuU r ,cbc fh,ò otto giorni dura ut più, s’at tède mol- * 
to bene à-ijludij, emendo a tutte l’alt re attieni il podagrofo mutile,. E lo dutr 
f prona, ci/ io in) fatto p.ùjiudto in ql tÌpo,ebe l’njcir da oafa m’era negato p 
che'n tutto l’anno tnttcro.Di più qflo male nò toglie l’ufo de’ cibi e del u inopi 
tome le febri , & altre uifirmitadi fanno, quali còmodi, e beni pufjonoà me r 
e ad ogw altroché ne patifca,più confolation dare, che drfptacer le dòglie .> 

Al. Io pur mundo/be defitta la graffila, ajcìuga il l'angue, debilita le, 
for/efntcmiia la per fona, e le membra rende deboli . 

Seti. Tqon nego, che per alcun giorno- non facci tì mah effetti, fe mali effetti 
poflon dirfi quelli, chi à l>io qe fanno al'gar la mente , e facendo il corpo ab- 
l’anima continua guerra , pi quel punto paterno dir ebe Camma fha bene » \ 
quando il corpo jia male. Ver else fono a modo d’ indomito poliedro cerca 
y \ " fempre 
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femprc gettarti terra il fnocaualcatore,e le febri alquanto graui, nonla - 
fdauola mente nel fuo arbitrio fonte fa fdnprela podagra, laonde noni 
di quella mala qualità, che fi crede ; ma torniamo adir del uino. il figgi* 
fugutto per natia [ebrietà , non per timor di gotte ò fui dolori t ned la 
guerra,ned 'Poma beueapiù di tre udtcà palio , ne la fera andando d let- 
to, qual pcfjimo vfo fa bene.fpefio de le vertigini fenur l’affanno, laonde 
fi ricorre al unno aiuto dell' unghia de la granbettia. efiffa fe la fete l* 
cacciaua , ò con mollica di pane moie nei’ acqua , è con un pc^ go di coco- 
mero, à con gamba di lattuca , ò con pomo fucchiofo fi trota la fete , d<L» „ . 

4 ebe attenne, che cinquanta e più ami del pantano lmperio,con cimi crean- 

za tenuto il dominio, in età molto matura lafciò d f additi, & d gt amici di 
fe dolce nmembranga,e dcftdcrio,al contrario del liccnttofoeflefiandro, 
che dal molto bere rìfcaldato,vccifc d toltola di fua mano il uatorofo Mito, 
è n un'altra cena fece bruciar la nobtliffima Verfepoh , hoggi detta Srras , 

Città ^Cetropoli di Terfiafbc’l vino poi digeritoci' errar fuoriconofau- ‘ 

to,volfe rifarla, hoggi in fuoluogoèCatbia Città populatifiima , e final- 
mente beuendo di ftuerchio perdeo fedeliflimì amici,e tanti regnifinfieme 
con la vita, e la fua breue <Jfy€onarchia fecondo il computo dc‘ buoni In- 
fiorici, fu trecento dodici anni auanti il [abiti fero a nenie del nottro Sana- 
tore . Da fi notabili errori dal Macedone commefh d tauola,n‘ ammoni fee 
il Senno di non far doppo pranzo, ò cena riprenfione , ò br auate d moglie , 
à figli, d fer nitori, & d chi fu, perche potrebbe facilmente auenir,che‘l 
vino ne ftcefie vfeire in atti , ò parole poco conueneuoii ; e quando anco da 
la nofira iraconda natura quel riferimento fia confato , nulladimeno nel 
cuor de’ circolanti, che t un C altro fi fan d’occhio , e de tutti che notiti a 
n'hanno, indelebile opinion s’imprime,cbe da altro non fia nato, chddal fu- 
ror di uino . Fuggafi dunque tale ufo, (fi infamia . fd M Itjjandro dare- 
mo per compagno Dionigi il minore , di cui dice frittotele ne la Volàtica , 
ch’d le Molte eraebroper nomata dì continuici che non è mxrauigliafe fu 
fac ilmente dal regno diacciato, e doppo trentotto ami, di fignoria à fare 
il pedante d Corinto fe n'andò mendico. 

Al. tSffen malerbe fapea far tanto . Hor al mio tempo , ò poco più atlan- 
ti jV pofio in ufo il far brindift , e lo sformare l'uno e t altro d bere , benché 
non habbia fete, e pur unto è male, quello d forga bere, e ribere, quanto 
per forga de’ cibi mobo J alati , ò per fatua , ò per febre paure vna gran 

fete-*- 

Seu. E' vfo antico mn moderno , e ne fo argomento da quel , che nel bòro 
(TEfler fi legge, (fi è ch'hauendo I{c f fluoro datod tutte le prouintic _> 
del fuo regno ventifette Satrapi , e potto contamente afletto al gout rna 
de * fui popolfitenue molti dì à f 'uoi primati corte bandita,indtà lo reflo del 
popolo de la città di Sufa,oue habitaua, proludendo che non fi tforgaffeal- 
anno à bere tètro ftutyogliqfil che fi facce foto, credo io, con queflo brindifi, 

v ^ V* ^ $ Vinum 
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» Vinum quoque * vt magnificen tia regii dignum eraty 
abundans, & praecipuum ponebatur , nec erat, qui no- 
lentes cogeret ad bibendum Scd vt Rex ftatuerat 
pra;ponen$ menfis fingulos ex pnneipibus Jais , utfu- 
, . meiet unus quiiqvquod vcllet *\ 

liftcffo riftrtfce Tofef H ebreo : & è cofa ebbra, ch’ai tempo ctiTlatonc-s 
in Grecia ne’folenni banchetti tafanano tat diffide , e hoggi ne tu tìlipe- 
fa plebe , c*n tutte le vilifiime tautnie fi fon dilatate : in quei primi feto - 
Ir con buon’ordine , e con lodcuoti penftero tra nobili fi /accano . L’ordine 
era , che principalmente prefa in mano la taiga piena di vino, fi bruca $■ 
bonore d’uno, ò più dei loro, & era vn f applicarli per U felicità d' alcun 
fuo benefattore , ò principe , onero à honor de gl’ burnì ni famofi , aggua- 
gliandoli à certa modo à i Dei . L\ fiempio hauemo de gl’ tenie fi, tb' ba- 
ttendo in vna publicaccna, i gran fatti di Tefco lorojjcroe riferito, fecero' 
poi quel, che Gnidio dice . • ’ - 1 

Per te fortiflìme vota 

Publica fufeipimus, Bacchi tibi fumimus hauftus . 
tofiil popolo l{ ornano ne le Ine cene il nome tftsfuguflo, quafi'vn’at-’ 
tro Dio inuocando , factano il brindift e*/ vàio andare intorno , WifeL» 
Orario , • - ' 

Hitrc ad vma redit l®fus,& alterum, 

Te mentis adhibet Deum ; 

T e multa prece , re profequitur mera 
Diffidò pareris, & laribus tunm . 

Mifcct numera, vti Grecia Caftoris- 
Et magni memorHercuIis. 

Af- Q»d bere à la fanità del fuo principe, benefattore, à amico, c ben re- 
nato intiero , ma mentre all’ altrui finità largamente fi bee , la fallita 
fua fi manda à malesi. 

Seu. Tfjtlpiit dcWhumanc anioni, &inuentionii principi effondo virtuoft 
e buoni , à poco, à poco gl abufi vi s‘ introducono . Vfauano gl'antichi ne y 
tonuiti ber tante volte, quanto era il numero de le Mufe, e chi volea paffar 
più aitanti, barca inuocando’ l nome, e’I faurr d'apollo ; e chi era amante 
l’undeeimobicchier beuea à nome ,e àia falute di fua dama , e’n epici fi 
largo bere fi proponeua alcuno enigma , ò dubio giveofo per t coriuiuanté J 
rallegrare, non cofi piacque à "Platone, che nel fuo diuin ftmpofio tra bec- 
thiert e'I vino d’alt iffime materie dell’ hit ima fi loffia, fece dottamente di- 
fi, onere - Hoggi tra letterati , rare volte virtuoft tonuiti vedtmo far fi. 

Da qnefì ibrmdifi credo atterghi, cht’l vino fi compri motto caro, non oftarr- 
te^ti infinitamente fieno moltiplicate le vigne, 1 1 erborate, tffendo etmef- 
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fe laro cref cìnta la fcte , fi vitto dtbeuitorì : e voi douetebaucr da vec- 
chi inufo, che già ne le cafc de' cittadini, e prillati gentiluomini il vino fi 
bcuea foto in certi dì falconi, e pertutto’l mefe di Maggio altro non fi duna 
àia famiglia, cherafpati, & altre leggieri beuande, er hoggition è fuori 
il car nettale, che coji torbida s' è beuta la metà de la vendami . tJXCara- ' 

uiglia non è dunque, fe l’infermità fonmoltipUcate, e con efio loro l'ufo f-e- 

J mente, fi numero de’ fetidi rottorij ,ài quali con molto ardor fi tannano 
e per fané nel viner dtj regolate $ c i medici poco fludiofi , ch't mali non 
«onofeono . 

AL sfregi credo io, eh fi ber del viiìo contro tufo de' noflriaui , babbia da 

le no Lire contrade le peflilcngc dilungato, che folcuano ogni trenta anni 
almeno, con malocchio vifitarlr_> . 

Seu. Credenza vana, che non già vn fecolo ch'à T reato, à Venetia, J Ve- 
rona, e altri luoghi d’Italia il largamente bere, e fenga acqua, non ha pun- 
to giouato, ne giouerà giamai, quando elle hanno à ventre , onero che per 
tenerle di Iota ano non fi faccino tefqut/i te diligenze, che fi fanno. Et fé. 
le perfone di grande età, fi prendono hoggì net bere larga licenga , è male, 
e nella fanità dannofo, ma peggio è, che i putti teneri, fi lafciano empir di 
vino, che dannano per ben loro all’ acque afiue far fi , cofa in veroda poco ■ 
faggi padri,male intefa, non giudicando, checofi i figli Vengono d’inge- - Ric r<Ui # 
gno ottufo, e con pià difficultà de lefcictrge, dettarti ingenue, e del Stand putii. 
riefeono capaci, e quei corpi teneri à gratti infirmiti preparano. Si che 
farebbe bene, s’uno amala fila prole , che i le fcrue , e àie nutrici molto 
piu baueffero fempre l’occhio, che non cadano in errore, di far conforti * 
bambini deW ubnachegge loro . Oltre che’l latte di quelle ingorde beui- 
trici, di fano nutrimento non è mai . 'Bene infegna il Senno, è credo canti 
i fordi, che le madri di qual fi fia conditione, per un’anno almeno allattino 
i lor figli , non foto i mafehi, che par molto amino, ma le femine Vgual- 
mente $ è ben vero che vna certa fuperbia , aU$ ebarità contraria , e l<u 
noia de la fatica, ò il non voler fi priuare , con tal foggetùone dell’andar 
quà, tlàyagando, toglie à queitenerelti la citar ità materna , tde la funi- 
ti, e de cokurni buoni la dfpo fittone . Confi Aerando alatone quanto in 
ogni età di queflo buono, e rio licore limitar fi debba l’ufo , nel fecondo de 
le leggi à giouani di uenf amilo negaintutto, per non aggiunger furore , 
à furore, à quei di trenta concede , che moderatamente l’tcfino -, à huo- 
mini da li quaranta in tà , allarga la mano alquanto nf corniti f 
foli. • »**■ ' ,r 

Al. Io credo, che alatone fi Senno J vecchi non pofti in Magìfiratoconi 
ceder pofiinoil bere affai , e vin puro , che’ l latte dicotìefier df vecchi ; 
non per golofità,non per farfià lecofe veneree pronti, ma per rifcaldarfi 
in quell’età maturale la qual fono dal calor naturale in gra n parte abban- 
donati , e da denti me» fermi , che i tafh iVun gratrt^nluiló , tur 
iì» I -ì r. t pacale 
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preparare il elio à vna buona , e facile digestione malamente fer- 
viti. 

Scu- Anzi ch’à loro quel vin puro,mofto più negar fi dice, la ragione è* 
cb’efiendo il vino molto caldo in fe,fo bifogno per efier digerito , e Ju parato 
del calar del ventri, e di tutte le vificre, c non t f endo in effe tal uigore , fi 
generano ni' ucci hi humori acetone crudi, ibe’l naturai color fi fioca no^ 
e fon cagione di quel noiojo tofiire > e dt quei fiomaeofi fputi, che cotanto 
chili ucds, e ferite annoiano , e la morte gl' appnMano . La onde molto 
meglio fi a, e cofi ibuom medici approuano, che bene inacquato beano, e la- 
fetn chilcator naturale ,à poco, à poco , per fefhffo , c per rifolutum uen. » 
gbi à la fine, e non in prona far la vecchiezza affai più hreue , è almeno 
grauemente inférma . Secondo Cantiche leggi de più regni U ber vino a 
donne fi negaua, aoubm alcuna laida attione non caieffero ,. effondo facile 3 
' -, Paggio- dal vino alla luffuria . Quindi tra Romani l’ufo fu introdotto? 

e la licenza d' effer baciate da congiunti di fangue , filo per fentire fior 
v patinano di vino r qual vfamga come non- buona ■ r e che (peflo era 

7,- tagio» di Scandalo r fu kuata per feucrcv editto di Tiberio Imperar- 

\: torcer . 

‘ fi AL 2 S(on è pafiato per anco tale editto in Francia .. 

\. Scu. Quella niente gelofa nationc pereerta buona creanza,* perfegnod’du 

Ti. more, non per odio del vino ad amici, c parenti nel ritorno da pàt filanto- 
ni, e à forestieri fatmo baciar le donne loro,, ne fi paffa più auanti : non cofi 
t Italiani, ch’ai tempodi Tibcria faceano,e forfè foggi farebbe» molto’ 
più da la buona creanza, nafeere il vit io, laonde pt baldamente contro dà 
noi foli fa fattala legge .- Si che tornando alvino dko,tbe molto vttififi- 
rebbe,fe fi peteffe in ogni città, e villaggio trasportare , ò in altre acquee 
innefiare ti fama fi fonte Clitom,cb’è in Arcadia, di cuibeuto fa l'effetto,, 
cb’.Ouidiadice •«.- 

Ckforioquiamque filini' cfc fonte leuarir,. 

v ... , ..JVma fijgn: r. * ...... . ^ ' ■- > ' 

AL Se Lop+di nottola dtAeffbtre fanno come fi- ferine Fifìeffo effetto , 'notti 
ouorreandare fa Arsati iati quel f amo fa foni e, qual voi pomSle in unno 1 
in altre acque uinefìare, ò tranfportare, cbe la maggior parte delie genti,, 
più-tofiomorna di fitte? che valer fi d'effe? no più- tic meno, che fi fa con’- 
U marittima * ^ 
leU> li Senno neceffità non impenendo,da per configlio, non di far fiaflmio» 
ma con vfo moderato, la tempcranzamantenere,ed'inequare il vino, ilefo 
ff-an-cofa non i, ne qoua ,-efitndofi-in ogni tetnpoa*fato f e fidai tempo db . 
Virgilioìcome ei’dimoflrc\mqneiyerfi «• * j . ’ > 

X.ibcr &:aIma-Ceres veftrofi nomine TelJus- 
. v Chaomam pingui glandcm mutatmArifta,. 
loculaque uiucnus Aciu^ou- nulcuR vuis. 

tnd 
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E net porre it fiume '^fchcloo,hoggì detto >Afpropotamo , per qualunque 
acqua da temprare tl vino imitò alcuni dottami Greti tsfrifìofane Co- 
muo, e foro luSìonco, ‘Didimo grammatico, £? Euripide tragico ; io non 
Barò d diffondermi in molti pcofieri che vengono, ma fotodirò, che ne bt* 
da me nel bere proporla temperanza più beni fi cauano, come del ber dif- 
regolato oltre le già dette mfirmttadi e peccati tre inconuenientinafcono, 

"Primo eh: per lui infiniti fecreti fi fcuoprono, onde è nato il proueibi» \ 

• La tauola è martora. . r. 

ne fenza ragion detto ; percioebe rimefcolandofi i becchieri allegramente 
m tauola, efeon di bocca cofe, che vana penitenza , e dolore non le poffono 
tornare à dietro, e per la libertà, ch'altrui dà il vino , ' Bacco idolode bari- 
tori, libero fu chiamato . Il trudoT iranno di Sicilia ,fiipendo-, che men- 
tre il carpo s'empie di vino, la lingua di hoc sa fi caua il fono, non uolft con 
le manali faette de la rigidezz a f* a fulminar quei compagnoni , che ce- 
nando infume nel ber fen\a tnìfura ne vitij.dihtihauean notaio il [ateo,, 
font ent andò fi foto d’vrbanamente ammonirli à ber meno nell’ auenire. 

Al Bene in quel punto adoprar uotf -, il Senno , perche mentre s’offende un" 

còro , pormi s offenda vn’huomo affane , e l’ignoranza del fatto lo feufit. 

Scu. 7^>n affi "Pittato, & altri fihfofi l’intefero , ordinando fofie di doppi a 
■ pena punito , chi per fouerchia bere commette alcun’errore , dell’ una per 
j’ecceffodel bere , Ut he far non conueniua r de la feconda per caSìigo del 
-fallo, che for fermato commife , eficndofi ai fuo volere deWvfo de la ragion 
f rinato , che cofi al pazz° nm auiene , che contra uogiia fuan’è priuo : 
tfiendo l’huomo una cofadi mezp tràle fofian7e feparate r e le<belue,c corr- 
le prime hauendomediante il dono dell’ intelletto fomiglianga, e per l’ap- 
petito fenfitiuo conformità coni’ altre, può facilmente pafìare , ò con bon~ 
tà, ò con uitio daWvna all’altra fpctie. fon la guida del vinonon fi prende 
la via buona. Secondo ftuonuenientc Ì, cho materia- femplice non è il vino , } 

fé ben trajparente e lucido àguifa d’ambra,ò di rubino appare, dn quella. 
lucida traftarenz* mala copi in fe contiene e cela .quel che fia da Salano- BO * 
ne vditelo e daU’dipoSìolo v 
f Luxuriofa res cft vinumy 

eaucte à vino, in quo- cft lux uria. 
a non ècofa Iterile , generando quell’ incent iuo de la carne, quel violento* 
moto de la volontà, e quel furor libidimfo ,ehe tatui e tali adulteri? prodi* 
te. Stupri, inceffi, facrilegif,& altri eno< mi à Dioodiofi errori ,d i quali db 
raro fi trotta Senno, che refifia:& è fi rio ,che’n ogni età, profiffione, e Sla 
fo, quafi farnetico auoltore gf animi noSìrì lacerando de termini d'ogni ci • 
ni! creanra ne fa vfeire . Tffon fi macchiò Lot it giu Sio , nell’abominofo 
Vitiodc fui compatrioti 1 , ma le fumo fi ti del vino tratndoli dal capo il’ Stri- Errore & 
moiette occafionc àie difiolute fue figlie di far fallo sì graue , T^oe dop - "** 

fo Sbatter piantatola vigna durame ebro y onde mofirò in publico quelle^» 

.. „ parti, 
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farti, che per infinto di natura con molto fludio ricoprir falerno , efchcmi 
to tic fu da (dm fuo figlino! minore , che de la fua poca carità non andò im- 
punito . Si che molto bene'l Senno adopreremo, guardandoci da queflo fe- 
duttor dell’intelletto . Il terzo, & ultimo male è , che come la fohrictà ne 
fa fen^a dubio i beni di fortuna moltiplicare ; cofi l'ebrietà , e la crapula^ 
faranl’oppofito. La ragione è pronta , che l'huomo fobno tanto con la par 
fimonia, quanto coll' efiere fempre più dello da fouenhio cibo , e graffe^- 
%a non aggrauato , e’n confequen^a. più fatto & efpcdito , ò facilmente i 
fui beni conferita , ò con minor fatica ne fa acquilo . Il golofo fen^a rifpar 
mio alcuno non guardando à fpefe grandi , od.' inutili, mattino e fera vuol 
del buono per fodisfar la gola, depofitario di mala fede , e tutto quello che 
può farc,in quefla Cloaca pi jfima gttta à man piena; e f ingordo beuitor di 
nino [landò fempre fiupido non sà quel che fi faccia , e nel negotiare com- 
mette dannoft errori , fi che l’uno e l’altro fian fempre poutri . Io non dico 
di mia tcfla,vditc baiamone, 

Qui diligitepulas in egeftate erif. 

Qui diligic vinum & dulcia non ditabitur. 
per tanti buoni rifpetti dunque le golofità fuggire infegna il Senno , e del 
•vino temperatamente valer fi, che così piu facilmente le facultà s’acqui - 
ftano, c fi rintuzzano in]parte quell" armi , ch’ai quinto grado à cui già fe • 
moperuenuti, che Continenza è detto de continui afialti :però datemi //*_» 
mano , ch’io vi timo su , eiui pafjeggiarcmo alquanto per più vigoroft- 
mentcà gl’ altri folleuarci. 

Al. Salite, ch’io ai Jeguo. 

Il fine del Quarto Libro. 
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DEL SENNO* 

Libro Quinto. 




Be la Continenza . 
De la Virginità, vidui- 
tà, e matrimonio. 
Dell'Amor concedo > 
ònò. 



Del prender moglie 
per amore. 

De la Negromanti* 
De le Malie. 

De le Streghe. 



One , ò urne nobUtfJmo ornamento de gl' burni- 
rà fantdei, e de le donne heroiebe t’muocarò io 
fatui ffima Continenza ? le voci Immane midc-f 
intoppi ritrouando alle tue purijfme orecchie g am 
gon di raro. Tnàla delira de la Regina dc^r 
Cieli il feggio tuoritteni, e nel petto de te [empii- 
ci verginelle diportandoti con forte , ma però dol- 
ce catena Itringi le felici alme di quelli , che per 
l acquilìo del [acro regno fi fono Virilmente fat- 
ti Eunuchi . Tuia valtffofa retirata ila vidual cafiiti da le fallaci mine 
del Demonio , e da rmfrefcati affdti de la carne con fortezza d’anima ti 
sforzi conferuare . Tuia munita rocca del petto coniugate con fontina vi» 
planza dall afe dio de le conmoditi ladre, e dall occaftoni tnftdkfe ga- 
gliar d amente defendi . Tu dia [unità, e lunghezza de la tòta , al mante- 
nimento 
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v'mtnto de U memoria, tir de beni mondani t ani « e tanto feì gioueuolcjj 
Tu à quel piaceuol male, che pai tolto fintamente ft biafima, che virtuo- 
famente ft fugga, facendo aperta guerra, concerta fpecie di lodeuol tem- 
peranza lo moderi ,fi che non puffi la fina meta . Tu che ccleflc fei , da 
terra inalai l'huomo, à gPesfngeli vgual lo fai , di terreno celefie , di car- 
nale fpirituale, e finalmente lo congiungi à Dio . Fien dunque , e ne Uu 
mia lingua fpira parole degne, e concetti da convenientemente celebrarti , 
‘Primieramente quella gloriofa continenza in due dittido, (a fi ita , e Tudi 
citia , che ncgià detti tre flati t’adoprano . Quanto il fanto propofito ha - 
bituale con voto, ò fen^a confirmato di perpetuamente l’integrità de loj 
- carne mantenere, al buon Giesù ’Sf.S.gradifca, è fuperfltto dirlo. Perche 
ei con mirabil modo chiudenda in picctol a tuo quell’ immenfa mole, che tue 
to il mondo capir non lapuote , à la luce apparue , il virginal claufìro intie- 
ro re fìando, e fatuo, come era già fiato predetto da fantiffimi 'Profeti del - 
t antica legge . €t quanto ride la virginità fi compiaccffe, per le fiacre bi- 
ffarle è chiaro : da che conclufton può trarfi , quell' efiere del cclefle pallo- 
re il più iUuflre,e caro gregge, che de la virginal corona fi cinge, per fem- 
pi e bene oprar, le tempie, ilchede le perfonefaggte s‘ intende , ch’à la / anta 
Virginità confacratc non lafcianoà le lor lampade mancar /' olio de la per- 
Jeucranzq , e de cafli penfteri . ‘Di quefla ft parlaua credo io nella facrtu 
vdpocalipfi, 

Qiii non inquinauerunt veftimentafua, 

Ambulabunt mecuni in albis. 

à quefio diurno fiato, che l’animo à contemplar difpone,ha Dio l'anrcùla,e’l 
frutto erme fimo ordinato. Sì è veramente la virginità un fiore tanto odo- 
rifero-, che nc in quello b a fio centrò, neanconelttneflre Vaiadijo trova 
fuo vgualc.E non bautndofap'tto i buoni ferii ioti, e tra gl’ altri ^r.acr con- 
te Lirico,Catullo,e l’^iriofio piu nobilmente et lebrarlap afiomigliata l’han 
uod la I{ofa vaghiffimo e odora tifi, mo tra tutti i fiori, fregio e pompa de 
giardini, non oflante che nafta tra ffinofi virgulti, che germoglian ficco. 

E tanto l'unctycomet altra mentre ne la fua pianta fi fìà ridente, e da mali- 
gna mano, oda fiero animale non è sfogliata e guafi a, ha in fe vaghezza, 
odore, e pregio, e l'vna con l'aurora vagheggia, t col gran pianeta dal 
cui calore la virtù informatala prende ; e l’altra affiliata la mente nel fole 
digiufiitia apre fuo gratiofio inuoglio dipurifijme Orationi , e candidarne 
opre, che fiour aliar la fanno qua fi all’ bumana conditionc. £ ben fi uede nel- 
le vergini modelle effer certa maestà afeofia, t h’ogiiunc le henora, le am- 
mira, e come cofia fiuta l’ama conafftttorìuercnte. Che cofia facraè nera- 
mente nella noflra fragiìiffma fpclia uiutr con carnee minte Jana: e l'ac- 
qutftarfi in torà una qualità angelica , è di piu Urna, ah’ hauti la per nata 
ra, come gl’ Angeli Hauea il faggio Pr Tquma in tal ueneratione lo flato 
uirgiuale,cbcU uergim Fellah infili ui de le quali non ad alai nM agi - 
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tirato, non al popolo, ;nà fs Sìlfio , & à Rjcgi fui fucctffori ne rtferbò fo- 
lca ione- & erari tutte de le più nobili famiglie , c del publico hauean vii - 
t°, e veftito , e douean l'otto pena d’cfier fepolte viue , in catìità mante- 
ner fi , ne pajjare al matrimonio per ijpatio di trentanni, de quali ipri- 
tni diete impiegauano ad imparare i riti , e le cerimonie de facrificij , al- 
tri diece à operare, gl' ultimi ad an\mae$irar lenourzz^-» . da indi in 
poi non fe U ncgauail maritar fi , de poti e prima le corone , l'infegne , e 
gl’babiti del i; acerdotio . alcune con infelice vita e fine fecero tal paf- 
fxggio; & erano in tanta flima , che i tegumenti chi ufi , le fcrittttre im 
portanti, e dinari bimano fe gli depofiitauano , e ne ffet tacoli hauean^ 
luogo /epurato, fi che rare fi trouarono , che di matrimonio, e de figli ba- 
ite fiero defio. 0 dunque tre e quattro volte felice , chi puote in sì ritri- 
to flato perpetuamente mantenerli; Ch'io maggiore, e di piùualorlo ili- 
mo, che i grafi Capitani , ^intubale , Scipione , Ccfare , & ^ Ufi andrò 
Efiendo che l’bauer continua guerra , e vincer Jempi c fia più difficile, tini 
guerreggiare à tempo , e poi pofarfi . (antro quefia gradita virginità , < 
contro il celibato i moderni ber etici con aperta sfacciataginc , e vane fannie 
cani nummi e latrando, la toro infime continenza feufano, col porre aitanti v 
il ipolciplicar de glindmidui ngU'bumana fpecic , ildiuin precetto cauiUo - 
fame nte allegando àlor fauore, ' . V , . 

- : Crc/cifc&mulriplicamini. 

quando il monda era per modo di dir bambino , e nella legge dittatura fi 
vinta, il moltiplicare era cofa buona ,&àtal fine Dio fapicntifitmo , acr 
ciò quei primi padri meglio il fuo commandamento adempierò , no » 
diede loro .come bora à noi , fettunta, ò ottanta , ma otto, e none cento ami di 
vita; e già tbc fatto è decrepito, e de popoli waumcrabtli ripieno , e ne la 
legge evangelica fi milita , molto maggior meritoè l’accrefccrc il numero >. 
df fedeli per la generation Ipirituale , che riempie il Cielo.Hor chi à sì glo 
rio/ camino s’imtia , Munifica, ebe tanto èia filila , quanto la difccfa.per r 
fioche fe bene la virginità è altamente premiata, ha però quefia mancane 
Za, che Dio non la piote ritornar nel luogo , donde vna volta s’è partita, c 
renderla perduta Aureola, anzi dirò m.glio,nonche Dio non può , nache 
lacofii non è fattib.le, cioè che la virginità per onta fi riacquifii. 

Ali Oh com i colui che l 'orecchia tronca al fuo capo ncongiunge , colui 
che ? animale la uita à i fui corpi putridi richiama, sì picciola cofa non può 
farej i . ' j 

Seti. Ogni fuprema potenza quiui perde fuo vigore . perche farebbe un fa- 
re contro la diurna giufittia, che non colimene à Dio; & efiendo la pudicina 
formalmente nell' anima, e materialmente ne la carne , in quefìe diffidi Ità 
non caduchi brama il già detto premio , e grandezza manttnerfi. Et 
benché paia^bt la ejtfaeiià fua colf punffimi occhi d una bontà immu- 
mutabilc dal balcon fonrano dell’alto Cielo de fili diletti la, verginità, 

•Vi vagheggi 

I 
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>*gheggi, e che per me\o dell'inclito prrcurfore, del facro bìfìorìco <jÌ6- 
uami,per mezp dell' Or fole, Caterine, Chiare, Margherite, Lucie, & altre 
habbia con altiffime marauiglie moflrato il conto, che nc tiene , non è però 
che lo fiatoviduale non vada per Torme de la virginità ponendo i piedi, 
quado fia co purità di corpo, e d’animo còferuata.Tcrciochc la virtù, tato è 
virtù, u fecondo il filofofo, quanto intorno al bene, & à le cofe difficili fi tran s- 
glia j ne alcuno è sì di ragion priuo, che non conofca, quanto pericolofa pu- 
gna fia quella, che ’l fenj'o de la memoria de pafiati gufli armato tanto nè 
la7rimauera,e nell’ E fiate, quanto nel verno de gl' anni decrepiti moucj 
d’ogn’hora contralo fpirito : Onde non voglia all’incontro di boi rcfijìen- 
: \a,ò fiacchezza, ma vn'oflinata diftfa di corpo e d’animo collante . La 
onde femi fofie lecito trà cofe dinari fare vn paraliUo, direi , ch’vna don- 
na, qual ne la gicuentù refli de lo fuo fpofo priua, legittimamente combat- 
tendo, inuitta lUcfa fin’ altimo manlienft, io di più valor la fiimo d’vno , 

che quattro uolte, ò fei, I labbia vittoriofamente combàttuto in J leccato . 
Ben dunque aucnturoft è quell' alma, che’ l priuilegio perder non vuoici 
del vero fiato viduale. 

Al ‘Perche hoggi non ficomporta, chei fratelli s’accafino con le forellr , 
come al tempo di Set,d'Enos,d‘ £noc,d’^ibram,di Lame cb, e de gT altri an- 
tichi padri i v 

Seu. Quella licenza per neceffità de la moltiplicai ione conceffa era, e lodeuo- 
le. Hoggi che’l mondo è sì ripieno, farebbe male, non approuandolo la (bri 
fliana Religione , quale ha bauuio in ciò riguardo all’ bone fìa,alla c bar uà, 
e alla concordia de le genti. 

Al Tiù concordia , e più carità vi faria ,fe di congiuntion sì flretta ligati 
f off ero, ne fi fentirebbono tutto’l giorno trà maritati tante querele. 

Seu • La concordia fan bbe folo trà fratello, c forclla, e nclTiflcJJa cafa , non 
trà la moltitudine de le famiglie di diuerfo fangue e patria , quali col vin- 
colo de la parentela s’vnifcono, e di neceffità advna vita focial fi viene , 
le più uolte di ebarità piena, e d’amore . Oltre che tffendo i giouenift pron 
ti à lelafciuie,fetal cofa fofie lecita, i fratelli, e le fonile ne la prima la- 
nugine, fenza affettar del matrimonio le cerimonie , c’I tempo , fi congiun- 
ger iano ne più nc meno else le beflie, eie verginelle fotto quel velo de le 
future nozze non contradir iano , e fi verria facilmente da vna forclla à ’* 
più, '& incefli fenga numero fi fanbbono. Si che prouidamenteSenUU 
Chiefal’ba negato. Hor s' il matrimonio con patienza fi prefrrua, e con 
quella pudicitia, e riguardi, che conuienfi doppo la fantavirginal profef-. 
Jione al noflro gran Capitano n’auicina , ionie C incontinenza infame da la 
fua vittoriofa infegna nc dilunga : perche facendoft nell’ animo vn’ idolo 
de carnali uoglie e difegni , baldanzofamcnte fuori dell’ordine fi camina,e 
T infogna uilmcnte abbandonando fi nell' imbofeata fi da dell’auerfità , 
danni, de disbonori, e nellaragionetiòlira fi cade del fuo Duce, come alle- 
goricamente 
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Sericamente ne la per fona d’Enea credo figurtfigran poetò, eh’in quella 
iacrhnofa notte tra Carme inbnicbe errando, finche la madi e venere hch- 
M à lato, andò ficuro, ma lafiiatoche fu dakUrqvò . . tuttofi incontrò \ ' 
Apparcnt dira: facies, inimicaquc Troif, . 

Numina magna Dcuq% . ; , ’ ; v , 

pel che dimoflrar volfe, (he mentile nel fango ci riuoltìamo de lelafciuie, 
tutto il Mondo inofiro, e in quei fallaci guhi dilìratti non confideremo, 
ch’elle da la duina vifione n’cUontananp,e rfinoffe che da noi l'hanemo,ft 
•ve de Dio, mairato, beni he benignamente fi placa, quando fe ne fa debiti 
emenda, lille fio d’altri peccati auiene. Tqonvidde stiamo doppolateme 
rariafaatratfgatffionela faccia del Signore, fentì la firn voce , gli parità ' 
irato, gli fe paura , onde t’afcofe. l^e doppp l’empio parricidio la uidde 
,(aim , pcrciochc la confatala rimordendolo , c prefo da fpauento, J'e rt an- 
dò in fuga, fi che V ergdìo beologjcammc parlò ,ò almeno da bum « di 
molto Sennx , ' t 

A I. Vuote efiere, ch'egli hauefie tal penfiero, quando fi rodeva funghii, 

yòfigattaua il capo per fargldtffimifuivtrfi, mandi predo, f e Benvo- 
lete il creda, però faruicofa grata. 

Sai. me poco importa ;ue la riuendo per quello , che me colla , e ben ve- 

ro, che fe non m’ hauefie dato fu la voce , ubarci detto di piu quel che li- 
gnifichi la fatapon d’Achille ht tutto’ l corpo, fatuo che ne’ calcagni. 

Ai. D itilo per volìra fede,ne guardate al mio poco Stano. 

Seu. Lo farò, con patto clic lo crediate ,fen^a. ch’io uen’habhia a tener ob- 
Kgp. 

AI. (ofifia. , 4 ^ . i s 

Seu. Efeglt die credere tffenio inuentìon de Greci,e de poeti che non fan- 
no dir bugie; guarda fi quefio nome elùde ne la greca lingua tanto vuol 

dire, quanto finga cibo . perche leccellcntp M Urologo Chino e fao maefiro 
t bailo lonudirì da putto di midolle di fiere prefe in caccia,non de cibi dal 
genere bimano vfati ,e per efier fitto ne la pueritia pròna , poi nelCadote- 
faenza ht continue fatiche, afpreg^a di vita,edtfagt aUeuato,riujit vngio 
itene tanto animofo, e de si robufìa complcffione , che fii allegoricamente^ ; 
detto,ch’era flato da ta madre Teli ne la palude fligia humerfa. e perche 
tanto vuol dir Bigia, quanto meflitia eftenti, fi urne ad inferiore, chtr ‘ 
f huomo nell’otto, e negfaginudrito non è atto i patir difagi e fatiche, ne 
fa il corpocallofo, eie membra dure , come affinile fatto haue , ma molli, 
effeminate, ptenercycbe d’ogni poco di vento, ò di nebbia, odala puntu- 
ra (Cuna (pina, ed ogni pittiola petfofia piò refia, che f altro d’vna coltel- 
lata offifo. Circa Ceffcr bagnato in tutto il corpo da » calcagni in fuori, è 
alto mificrio afcofo . perciotbe il calcagno , fecondo gCEgittif è geroglifico 
de te paffioni,& cupiditatihumane, che non ributtate hanforga d’vUer a- 
re,c ih dar morte dCanimci Etèopmkndefifici, che fieno ne' calcagni 
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alcune vertè à i genitali, e à le rene appert incuti , e pei ■ quelle vene ne \<l» 
palude non bagnate , t’ inventori di quella fauola volfero intendere l’muk- 
ta, e non mai fatiata libidine d’osfc bilie, per la quale ptrdeo finalmente 
la vita,prefo di mira ,e {nettato ne' calcagni da "Paride con velenati tirali 
nel tempio d’^tpollo Timbreo, mentre per isfbgar 1‘ ingorde veglici' affi at- 
tratta d'ire d porfiton poco Senno nelle forze mimiche, effetto proprio de 
la lalciuia,cbe per adempirla taltifiime mura, i dirupati precipiti! , la fe- 
uerità de la giuflitia ,fc l'arme vendicatrici non fanrib punto paura-) 

Al. Il di/corfo di quéfìa fatagione più affai mi piàtC\che l’ allegoria gii dèt 
ta f oprati verfo di Pergllios ' •; 1 fi 1 ' • 1 u * 

Scu. Homero,ei (■ jreèi dvptvgcndì) jtchitie fi volonterose cieco, voleano un 
giouene sfrenato defriuere, e lafciuo,cbe pen/dndo folo al godimento , che 
di prefentc f pera , nauiga à occhi chiuf col vi nto in poppa d’un fugitiilo 
piacere, nemirafe fa per giunger fàtuo in porto , ò romperfi in dirupato 
fcoglio, e furbamente infiammandoft , non poti la btjglia al fuO appetito , _ 
xofi nel mal precipita , e ne gl'uffanni , non tnenoi he faccia un'inférmo di • 
febre acuta, ó di puntiiTjych'iìnuendd.miUe, e mille volte vàio , e Japcndo 
di certo il vino eficre à la fua finità contrario, in quell’ ar fura. pur thè pof ^ 
fa, vuol J'odisfarei propiij [tufi: ondeil'più de le volti fe ne muore. Che - 
freon Senno fi confiderafjero i mali, che ne pofort f ut cedere , molti adulte- 
rij,fìupri, & inaili nonfi' farebbònù,che sfienht mente fi fanno: * s’ al , 
peccato, c à la diuina offe fa riguardo norìs'haucfie'', i“ bautta almeno à i * 
danni, ■cidi più de le volte ne vengono,* al dHhbnorefiht con perpetuo c ha- ■ 
rxttere s’imprime , e da commetter fallo fi guardartene maggior mentale t 
donne , già che per loro disgrafia , e per tirannia de la confu elùdine , dtt* 
gl' buoni mi introdotta, dall’acuto fìralc dela feruata henefìà fon mortai - J 
mente trafitte . E ben vedemo , che s" alcuna \ punto tfee di ficaia , da le 
pudiche, e da buoni è fuggita, come putridocadauei c_j . 

Al. Da quefìa confuctudine fi forfè jfpinto ^tccurfio à dire glofando Lt-i 
legge palarti, ff de ri fu nuptiarurti,cJ!?f maggiore bonetti ne le donne fi 
richieda, che ne’ mafiht. 

Scu. hi tutte le c«f e mondane fi di il più , almeno. E fe ben continenza 
maggior* ne le donne quel Clofator commanda j non però da licenza à 
gfhu omini di far fi lecita ogni dishoiiefìa attionc . 'E credo ch’egli, c gl' al- 
tri Ciureconjulti, in conttnngcr le donne a honeflamente viver più di noi, 
per due ragioni fi moueffero . Vna militar q per dir cefi , l’altra politica. . 

La prima è, che come vn principe prudente, più cura prende, e maggior 
ftrefidio pone in una fortezza pofla à confini de gl’inimici, che per tal vi- 
cinanza tentata , c infdiata pofia rfficre d’ogn’bora, che nell" altre, quali da 
forze mimiche fan lontane. Et effondo l’ìm portanti firn a rocca de la don- 
nefca boneflà , del continuo con diuerfi bellici infirumenti, c fìratagemmi 
combattuta ,de qui è,cbc quei faggi han cercato à più potere monti tona< la, 
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; prtfidwla , e renderla fi cura ., .1 L’altra è, thè dal biondo ancor fanciul- 
lo , e quando gl'liuomini le ghiande e le caucrne abbandonate caminciaro- 
aio A edificar ( iti A e (ajìelli , e ridurft infume , in quel punto per difef'a de 
ie proprie [acuità e cafe, fu introdotta la portegna , che pertafte honore 
all' intorno, e la viltà infamia . _• . tsfU’im ontro fìt l’honefìà per -virtù glo- 
nofa A le donne attribuita , e per gtandishonor /’ 'inco» itivnga , lìpcr fug 
gir le rif e, come perche la filiation (per dircofi ) fofìc più certa , e non Ji 
dubitdffe de la proltLa. E come A quefìofìefiu la imitila non porta infa- 
mia ; coti ne all’huomo t incontinenza . La onde ne' mancamenti , e m' pi i- 
nilegtj fon del pari. L’ifìefto fìtte s’è fin qua tenuto , e terr affi in eterno. 
E benché A me paia vera d’-Arifìotele 1‘ opinione, dicendo, che molto più ne 
le dòne fimpudicitia fia degna di biafin.o, cheta viltà dell’ animo nt gl’ Imo 
mini: per che quefla da violenza, e da cofedurc nafee, e quella da (pontamo 
volere, e da piaceuoli atti denua:nulladimeno,per dirne il ve?o,i He ni t pi o 
■pria vitio loro fon di molta feufa degne . Ver che de le dicci uolte le notici 
• con le nofìre importunità e ma Ut ie le leuiamòde lor piedi, onero col catti- 
vo domefìico efjcmpio, effempio femo e guida di mal fare A quelle, che [no 
per matrimonio ,ò per [angue A noi congiunte, che vogliono imitare, ù ven- 
dicar fi. Se dunque r padri, & i fratelli han c*ro,cbe te loro figlie, ò Jorellcj 
' la pudicitia fer bino ili è fa, tentar non dour abbono l’altrui famiglie , fpec- 
■chiandofì in quel morale, anzi diurno sì male ofleruato precetto, 

Qiiod tibi non vis , alteri nc feceris. * 

In quejto pa titolare gran cecità è ne gl'huomini , chenon penfano le donne 
loro efferdi carne e d’offa , & ò per bi fogno, ò permorbideZZ a atte A cade- 
re, come le da lor tentate, Che Jet al palperò fi riuclgefiero nell’ animo, [offe 
fatebbono più urcdnfpctti,e aflai meno licentwfi;e la continenza non baucn 
do tante infidie molte carni buone nonandarebbono A guagfetto,come fptf 
fa uolte vanno. ' '• A' ' 

Al. £1 fi fa A mala guerra , e chi fi può fdluar fi fatui. 

Seti. Così auienc^s . Nor s'A mariti f offe caro d’hauer te loro conforti buo- 
ne e pudiche, ede figliuole la certezza > tali t-ffi principalmente eflcr dou- 
. rebbono , ne andar si volentieri Accularne gl’altrm nidi , per non vrta- 
re in quei fi cogli , nc’ quali dice Ouidto batter <JWendao fatto nau- 
fragio . 

Dumfuit Arrides vnacontenrns. Sd illa ' 

Calta ftnr,vino dt improba fadta viri. 

E'I voler che la moglie fi guardi da quel, che’ l marito vfaà fino piacere, at 
tro non è, eh’ un uolcr farla eombattereton quell'inimico , A cui egli s’è già 
refa per vinto, leuarli dunque tale occafioneinfegna il Senno, lo cre- 

do veramente, eh' alcune donne di buona matte ne per premio, neper 
lunga feruitù , ne per propria libidine da la primiera bontà fi par- 
tono, ma falò per qualchetorto da maritiriceuto,inqncfìo genere : altre 
e . ‘ : • & fapendo 



/ 



ftr (flirt rio 
li le miriti 
te adtl.<.ic 

diUCIUUIO. 



Digitized by Google 



L I B R O 

fapendo certo, ch'cffi fuogliati Inficiando il pan di cafafrefco e bianco , vg*- 
dm cercando cibar fi fuoridi pan nero e mucido, l’amor mutando in odi ? 
r-abbiofe intentano, vdite Ouidio, 

Sed ncque fuluusaper mediatam faruusin iraefty 
Fulmineo rapidos dum rotat ore cancs» 

In fèrrum,flammalq; ruit,pofiroque timore 
Eertur, vtAomj concita Baccha Dei. 

Onde à-maritijJ figliò àfe flcfie non perdonano ,. come diVregm, e di’ 

Medea ft ferine. Laodice moglie del Re Antioco fece Berenice concubi - 
na del marito,evn‘ innocente fanciullo di tal congiungimento nato y ecidi* 
re, mài appiè ò fc fhjja per martello’ -Aleffandro Fereo fu per tal cagio- 
ne da là moglie vccifo in letto . Vna donna (CF. fa Città di T rada tagliò al : 
marito, che dormiua, i genitali, credendo che giallamente in qui Ila parte 
del corpo douife effer punito , conia qual-gl’ banca la fede coniugai via* 
latcìj. 

Al. tardità beffici tflerdouea.. 

Seu. Tale la facea lo J degno. Francefca BentiuogUa amappò difilla ma*- 
no Manfredi fuo marito, e non} gran tempo, eh’ vna contadina bruciò per 
gelofia tutte lerobbedicafa , e un picciolo fUobatkbino gettò dentro un- 
polpo, indi appiccò fe lìcjfa . Et è folle pen fiero di poter le lafciuie te- 
ner afcofe,che fempre v'èchi fa rapporti , & è quanto il credere di pote- 
re il fuoco tenere afeofo in feno . La onde auiene , che quanto piò ptnfcj 
L’adultero, che ifuoi falli filano occulti, allhora con maggior impeto, agni 
Ja di ritenuto torrente fi diffonde . Si che i mar iti moralmente imparino ad 
tfjer fugaci , e uantaggiofi mercanti, & attendendo à loro ptoprij fondachi! 
e merce, non unifichino vn pretiofo capitale per vn debole, e fpefio viliffe* 
mo guadagno^ 

Ali Dite comegùHernar fi doreria la donna Je dall’incontinente marito me ► 
ue torto. 

Seu. ‘Primicr amento tfeer non dee dola disboneflà di lui imitatrice , ne uo*- 
emigro glia maiconl'iflvffe arme vendicar fi- non eflenio giufto, ne buona fcufaL- r 
v. .tei litio- ihc l’altrui fallo faccia àlei manomettere il fuo honore . Perche de la pie 

diana s>è fatta à Dio, non allo fpofo per legge debitrice; onde jua MaeHcb 
non vuole , ne dee per le praue anioni di chi fi- fia , del fuo credito effe r 
fi andato. Et auertifea, fe conSenno fi vuol reggere, che non con ira , ne’ 
con ifdegm, ne coll’ effer peiuerfa in cafa, e fuori , da le lafciuie, e da gl’ a* 
mori riuocarà il nutrito; ve lo confermar à più lofio, e la mala vita , che te- 
ne a per fuo guiio, continuarci maggiormente, e con più frequenta per dF- 
fipctto. ffbe non col dimenar de’’ manta ù ne Auspicandolo il prouido fa- 
bro nella fua fucina fmoi %a il fuoco ; ma con la] ciarlo quietare, un tira- 
re i carboni à dietro , e con gettarli l'acqua f opra . Tfie anco con pianti, ne 
ton andar qua e là i Jitoi affannici torto che riccue , publicando lo nmouo- 

k rà giuntai 
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rii giuntai dilfuoproponimento, e molto mena col ritrarft e fuggir le ca- 
tregge di lui: e le mal configliate,che cofifanno, fi goucrnano al contrari», 
f he Randa implacabilmente rctrofe, e dure, procura la contimmionc dt? 
dormali, non giudicando, c/re’n [muli difrordie ilpacicro dee introdurli , n9 
diacciarlo ; e che Codio guittamente prefo pcrcagwn del letto coniugai 
violato non puote meglio leuarfr, chenelT iSlejfo luogo c fue anioni . Con 
da mode Ria in fomma, e col finger di non faper tutto quello , che sà,ò di 
non curar fene per fodisfattiondilui, e quando fe glie ne dia opportuna oc • 
caftone , con piaceuolegga , e con ogni manfuet Udine non il fuo proprio in- 
■tereffe ponendo auanti,ma t affefa,chc fifa à Dio. Con tot riguardi, & qf- 
fequij procedendo, fruga altramente entrare nel T empio de la Dea v tripla, 
ca da Matrone Romane giisì frequentalo , iotqfficnro, che configli irà il 
fuo intente,;’ ella perfiiamala forte no» s’c abbattuta ad eficr moghedi bc- 
ilia oftinata irragioneuole. 

Ji L Se donna fi trotta intuito’ Iglobo de la terra, che con tal patienga > diffi 
mulatiom,gentilegga,e Senno fappia in fimil’occafton procederemo ut giudi 
cé, e chiamo Signora, e ' Donna di tutte l’altre Sennatc donne . E faria giu 
ditiofrle gentil dono, quando vna vi à marito, le fofie quella ricetta data 
ini fermo. 

Seuu Dipiù vtìlità le farebbe alla giornata,mettendòla in praticale rice- 
uere in dono ima pretiofa gioia, efiendoi giouanisì facili àlaftarft portar 
dal frnfo ycàguìfa di frmplicctta farfalla di tal eofa inuogliarfi., thè gli 
brucia l’ali, e fi confuma . L’atto venereo dico, quale i la fanitd è talmen- 
te nociuQfCÌ/indufie il principe dé’ Medici idk,ch’è vnaparte di quella ab- 
bonita infirmiti, che’l volgo chiama mal caduco . La onde Vittagora di- 
mandato, quando fqfi e da v far lo, quando vorrai effer fatto più infermo , di 
quel che frì,tifpofr,ilxkela Tintura dimoSlra neldifpiacer , che lafia lep- 
po il fatto, che fe fi frntiffe prima,mtrfarebhe sì pieno il Mondo. Mi ‘Di* 
fapientiffxmo per la fpccie perpetuare haqueflo de fiderio con S ermo altipi- 
ano ordinato. La giouentù falfamente crede, chi? I frequentarlo non fuu 
damofo ,e àia foniti noe ino, come è certo. Vcrche fe bene in quell’ htSlan 
te il nocumento fuo non fi conofce,ftfàfrntir e i tempo eluogo, eper tanto 
difie Cicerone, che la lajciua giouentù prepara alla vecchiezza vn corpo 
fruga vigore,e male affetto - La ragione è, che per offa le virtù sì vita - 
ii,cme le frminali deboli fi rendono, generando^ il feme del [angue fpi- 
rituofo de la terga digefiione , etraendoft datane Carter ite vene, fin d,i-> 
quelle del camello. Et che l'inconùncngn altra le forge del corpo kulan 
co l intelletto, è cof* chiara^- Ejlendo chef tafano benché conofia quel 
che vtile, e quel che fuo honorfta ,nuUadmeno l’uno e filtro difrregian- 
do tira aitanti i quel, che’ Diranno appetito lo frona^’n Dauid lo vedano, 
che per tal conto le falle mollando, i chi d’ burnii pafìore al regio tront 
Shauea affunto fatta fiato giu fornente punito del doppio fallo per Ttcrfa- 
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hi commcfio fe con pio pentimento Honhaucftv fatto di lacrime vn ttu- 
fi elio , qual paterno ifii mpìo non fguendo il fino gran figlio , e lafiian- 
do fi con poco Senno ifuiar la ragione ditti o i /enfi , pofpofe il dinin cul- 
to e i> reietto , e ne perdi la gratia del Signore f che poi in t^oboam lo 
p ini, e ndl'àlfia.fya fiuijjtonc . ~>tfa ftami lecito dall' fonnil peniten- 
za di quel fama Trafila per maggior nafiro documento volgermi ancora 
à eP al li. Iter otti de' gentili , c? g peoni (finito Ct fare , il qual vittoriofo in 
F.r.iniijyin -Alt magna, in’ Bn lagna, fit Italia , in I filagna., in Te faglila 
in Egitto, tnesfi menta, iiuTomo, cn^dfiicapn mt \0 tUcrfi di tante vit? 
torie, egloriofi trionfi da. C Impetra foia fiato in^ilcffandrta vinto, e di fa 
vaofo c ìnu t'.o Capitano fitto ài le* vtLJfìmv mancipio ,fi non hauefie opra 
to il Senno d prtfiofuilupparfens. Lo nuerfu vedi mo in f-JATarcisfntonio 
fuo feguace,che la moglie , i figli , c Jfin;a con ogni altra miti piufuno abr 
bandonati , vincitor d’ Egitto, da te lufinghè dtll'iflefU C Impana mifira . 
mente ligato fece dishunorato &• infelice fine , eficndo flato aujntuque- \ 
fi’ amore sì faggio paf ritto, Cj eccellente capitano . Et chi creduto h^urta, 
che l'indomito fi irto dlydnat halle, eh 4 Tania, alloco di Tcìufi+y à Cam 
ne, & altri Luoghi fi: parer si vili l'arme fontane , fi fificjpptmo^on 
pratica d’vna contadimUa di Salapia ignobil Cafìetlo in Taglia effemina* 
re , e l’-chuato fuogi'ido dì gloriane la libidine fipito iti infirma cpnuer-y A 
tirfi ? e chi creduto bauna , chc’l gran T ebano doppo trenta fignalatcj 
potte fatte in va*ij regni, e doppo tanti trionfili , c ladroni vccift , da lito- 
fita lafiiuia vmto fife fiato veduto con la rocca al fianco filar tri le ferite 
d’Onfale regina fua qmorofa , cefi per ifiherno commandandogli clla-> 4.' 
Chi non sita mina UT loia efier nata dall’impudica (ffreca, e da TariJ<±j 
tufi tir iofo l Toirci dirai dell’ lmptrator Tilurio da joucrchia lafiiuia fin’ 
nell’ vlt ima vecchiezza dominato, de la cui difoluta vita oltre i finitori ». 
ra don chiaro tefiimonio le treta fue dishvnfiqjimc medaglie,ch’hoggi puf- 
fi trottano inmano di molti, che fot 0 dill' ant.c bhà,c di Medaglie v agl». Co- 
ir ano all' humorc di qfia meont mete btfha fu Ciufliniano Imp. ebe gfu- 
pjremo titolo d’bonorcda fe medcfw.oamator di eafìità fi chiamancU’^tute 
tjca,collat. vndeema. Qjefli è ql Giuli tniano,cbi fme^o di Hdltfario, poi 
dìfiarfite Eunuco bclbc in Vcrfia, muffila, c'n Italia fignalatifi.vittorie,e.’ 
fece riformar (e romane Uggì cò breuttà mira bile. Totrei definiti Eliogaba - 
li e Sardanapali far memoria, fi nòfofse il meglio i loro nomi fipclirc in se - 
piurno oblio. però pofiod'a cum pochi- la cÓtinega e‘l Senno la filar e 1 

dictro^e prima-diro dclgfà Macedone, ilquale tal bòli e Seno vsòco legione 
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do p sfiata buona parte de la notte gli fu urodotta, c cbiedcdoegltla cagione 
de latardàza,riffòfi la dona, bauerc affettato, ibc‘l marito audafsc à letto- 
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alche vitto gridò irato , menatila via, che poco ha mancato non nfbabbità 

■ite fatto intentare .adultero , à la barba di noi Chrifliani , eh' battendo da* ’ 

altro maeftro,cb'^inftotde,ta filofofìa morale apprefo,ce n’andiamo di lun 

go, fetida bauertantiriguardi, à bufiaread ogni porta , purché ne venga 

4’occajione . Et perche potrebbe cjjere,cb’alcttm molto jpirvofo con l'cfclu 

fton d’uno argutft e Vinciti fton d'vnaltrovitio, dico a fua difefa,ch'haum 

■doli fcritto Etlofieno fuo prefidente nella region marittima , bauer trottato i.Vidrò*? 

J n Ionia vngiouinetto di marauigltoja bellezza, e che volendolo ghel man iv>.;<«nu 
daria,ri(pofe oh fcclereto,cb'baitu conofctuto in.me,cbevoglibora farmi ,otDti * 
ofiequio con sì infame ruffiani <a£ 

Al Lodato ‘Dio , poi ch’ale (jandro vieni in qualche parte da noi per b no 
no commendata. 

Scu. Tfon fi dee fraudare alcuno del fuo credito,c fe del gran ‘Pompeo la* 
continenza ne la vittoria bauta di Mitridate fi loda , la di Siipionc in fopa 
gna non meno merita tfefiei e con degno elogio -celebrata , ch’vna bdliffi- 
rna giouene fua prigioniera d Luccio fuo manto relìituì, ferina alcuna le- 
fione farli nell' honore,da quel virtuofo Otto mafia ancora che feroce la no- tCc)ti!>)TI 
a ione de (eltibert {cb'hoggigC t^fragonefi fono* e quelli di tyauarra) al po - 
polo 'Romano diuentò amica . 

Al. Hauete detto Jcn^a lejione farli néWhonore , e come potata ? honor de 
la giouene nànuire , fi confenfo di lei non ui foffie concorfo ? ch’io non cre- 
do all’ animo violenta fi pofia fare, ancora che't corpo fila forzato, e vinto . 

Scu. Tign fipuote apprefio Dio, che i no Uri affetti meglio uede, che noi il 
chiariamo Sole mertdiano,e tutti i nottri capelli numera ad vno ad vno , „ 
cioè i penfteri,che cofial creder mio s’intendon le parole , 

Omnes captili capitis veftri numerati flint. 
perche come copia di capelli fi crea nel capo : co fi nell’ ani mo vn numero in • 
numerabile di penfieri , quali tutti conti fono appreffo la Maettà fua , nel 
cui tribunale Ù merito perla corona, de la virginità riceucre, fi duplica, fe 
bene il corpo è vìnto : t uno per la custodita pudicitia , l'altro per l’ingiu- 
ria, chepatifce, come già con fanto Senno la beata Lucia diffe à Tafi afio 
pre fide, per qual fentenga da t'ergine sì [anta proferitalo gìudico,ch’erri 
cedui ,che erettela cattiti perderfi in quella donna , ne la cui carne da uìua 
for^a opp eJTa l’altrui s’adempia , e non U fua libidine; Q)t fe per vio- 
lenza fi perdcfie,ella non farebbe de' beni dell' anima. E che fia vero,? un’ 
ofietrice, ò mammana, che la chiamino, per alcun accidente bifogna, che di 
donna la verginità ricerchi, e con mani , ò malevola , ò poco cauta il vir- 
ginal clauttro corrompa, non fi potrà dir mai con verità, che la vergine fio. 
del nobile stato fuo diminuita, benché di quel membro ? integrità retti of- 
fefa , che fenz* il confenfo dell’anima la fantita del corpo non fi perdei* 

Ho detto,cbe quanto all'alto diitin giuda io, la donna sforzata non if capita 
punto di reputatane, e di gratta , 2 foncofi nel tribunale deU’humaue vpi* 
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•tinnì attiene credendo di ftcilmente il mondo, ciré fi poffa tinto fieramente 
eo ntraflare\he’irquell’atto itfenfo qualche confenfo djenon tiri. La onde 
con Senno i Sacri Canoni hanno ordinato, ch'uria tergine eow 
fi confacri , Quella poi che uiolcntcmente ò con mano, o con a Ino 
memo ò in qual fi voglia modoba fua virginità perduto , fé ben ne fofie 
fuori qualche poco di foretto, Santa Chiefa giudicando ne le cofe dubita 
tempre à fi,Se,l* confina .è ben vero creila «magni 
mihì,cr:uercnia potendo farlo fer^a dare Jcandalo, no donna conjacar. 
fi . HonL perdere à forca la pnduitia è fi mala cofa^he la donna , quale 
ha bantu tal diJgraUa, fi tr rJ da jefhffa di molto minore filma 
mai più quella fronte ardita , ib'bamaauanti r ,Uhc ,1 uolgato cfjcmpw di 
pud teina L neretta la Romana confidando, c de la Jua innocenza a pe- 
no non appagandofi,uolfe con tcHimomo d'ogni ecectuon maggiore de U* 
fufpitm di tacito confenfo, edt colpa purgarf, in tuì ito, * 

mondo dell' animo fuo incorrotto mofirar la candide^ . Di che , 
l’altro bene appagato refe, c di- fatto tanto infoino, e fingularenc le pittu- 
re, e neferitti fi tien memoria, e già occafion diedi , non Jo fi a luuto , « 
al gran Vocia, di celebra, lo in quaUrobcUi ver fi, quali tacer non poflo per 

la leggiadria lóro. . _ 

Dum foderet ferro caftum Lucretia pcdtus r 
Sanguini» & torrens egrederetur > ait. 

Tedetur cun&is menonviolafle pudorem 

Ante virino languì», fpintusante L)eos. 

AL Boucle forfè quefti verfi haucr veduto doluffimamente tradotti dal » 
flro fignore ifidoro Mattaci in un uago madrigaietto v 
-Seu. non già. Vi grafia ditelo, fe l'bauetc à memoria. 

Al. Diflfe mentre col ferro il cado petto- 

Lucretia aperfe , e con l’alma innocente 
Versò del proprio l'angue ampio torrente^ 

Jdor faecin fede alrrur , 

Quale al mio fpofo fui , 

I)i pudore e di zelo _ • 

lo terra il làngue, e’n un lo fpirro in Cielcii; 

Seu; Veramente ch’egli ni II’ età fua giouemlc ha ne la poefia fibuontalM 
to, ch’àia giornata riufeirà miracolofo, e nella profiffion de le leggiti gu* 
ditiofo, ch’apportar àà la patria non picciolo honore , e facile gli farai vn 
e l’altro conferire per l’eccellenza del fuo eleuato ingegno . JMa quanto’ 
À Lucretia non ci uoleameno ; perche la pudidtia , qnalnt le donne, e 
fedeltà, qual ne gl’huomim tanto fi lodano , han quella conformità tra lo< 
ro che l'ima e l’altra una fola uolta fatta defórme, non fi puote con qualjc 
fia aufìerità di vita, ò lacrime riabb tllirc , lafciando tal carattere d infa- 
mia imprefio ne la fronte, che non fi lena con corrottone ancora deljuojub-; 
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. Vailo fempre appretto teRmatione , cbonor del mondo. quel 
ili antichi ScipwnefPompeo,^ ^4 lefiandro, aggiungere voleuo v n' altro mè 
derno Capìtano,ma voi con le vtiìr.e interroga: ioni me ne leuafie . 

Al. Rimetteteci le mani 

Scu. Quefli è Francefco Sforma primo Duca di Sfilano , detti dal ficco 
■ d'vn cali elio dal J no efferato prefoàn Tqfcana efiendo vna bellifflma gio- 
itene condotta, e nell'atto proffimo di farla porre à ghia cernei fito letto, à 
•calde lacrime,# /congiuri di lei la rimandò intatta à cafa delfuo fpofo,e 
più riportò gloria nel vincer fe fletto nudo, che gl‘ inimiciarmato .. I dmu 
Romani per non arder nel fuoco, dal fuoco fi jcoflarono ; ma lo Sforma fa - 
.no, e /alito vj eì del fuocoardente, e gioitene, e faldato con bella e delicata 
gioitene nelle fue braccia polla alfenfo fragile di fe mtdefmo duriffm.u 
legge tmpofe. T accia hormai chi di Semerate la continenza ardifie pane 
Muantià quella ; perche non fu gran cofa,cl)‘ 'attempato forfè, e di profffion 
<filofofo,da vna publica meretrice fi defendeffe, e forfè non.fen empio» le 
• carte . Porrei del Patriarca Cio/p, e d’altri beati fpirti commendar Uu» 
,pudìcitia,fe non ttmtffi con la mia balbutente lingua più lofio aitilirli . 

ÀI. Cefi non fante memoria dell’atto heroito del dotto Origene, che per 
fuggire in tutto il pcccatodela carne, da cui forfè patina continua guer- 
ra, adempì nel jkocorpo qudebe lf.S.<jusù dvftderaua nello ff ir ito fi do- 
vette fare. 

Scu. fu gì uenilpenftero,auengachenon perfetto, pur diede fegno tf vn.ia 
mente pura, ed’ un fermo p-opofìtodt mantener fi callo in tutta la fua ui- 
ta.L'ifleffovirtuofo defio hebbt il giouent Tojcano Spana chiamato , dal 
Tetrarca nel trionfo ci tallita lodalo, qual per fuggir le tentauoni,che per 
la beltà del fuo vifo da le come rie enea, in più A' un luogo sfilandoli fi fe 
le belle piaghe : ciò lo prefrifco ad infilati di ini incuba nLbratula ra- 
gion è, che lo jpi gere à j àngue f cèdo la mano ardita a di formare il òdio , 
che ne primi anm tanto fi de/ìa, fa bontà degna d’ elogio. 

Ai. D' Elogio non furon già degli i Romani, che per ber editi lafciatahd* 
vna publica meretrice s'obhgai orni farcii di quarto di <J\l aggio annue 
memorie, e giuo hi dilafciui atti pieni. 

Scu. ffoncertoiel' ber edita, eia memoria di lei , non ch’i giuochi domano 
effere abbonii i y effendo Hate quelle (acuità con sì (porca vita congregate * 
e' l nome inficme con perpetua macchia denigrato . Se ben fi conjiderajji 
qutltbe le meretrici fieno, fi fuggirla daloro , tome da coti otti cadauni , 
chetali fono, e pur fi fannoconer dietro : E benché le parole lo> o à guifa 
di mele fliUante por t in dolcezza ,l' opere poi fon piu ib'jfjentio amare ; e 
chi in sì tenace vifchio intrica tali, le fue iof lattee, la Janità, e l'honor con 
fuma, e uedeàla fine sì preciofe gioie effer gettate dietro à perjona inde- 
gna e uile,da cui, mancata chela moneta fin, e ingratamente difcacciato, e 
folle avanti vn altro paf^p > perche ha la borfa piena . Onde non puffo tre - 
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ic*è, che fia alcuno ,ch'habbia punto di Senno, che di merce sì putrii* ci- 
uchi U nane del fio cuore ; efe cade in tale errore , fi puore fenxa altro 1 
mandare à i pa^arellt . Et perche à me pare, che quel ch'ho mtt fo r e let- 
to,e per quanto ne la mia gioueniù ho pi ovato Ja maggior dohegga, che" n 
amar donna Ci ritriti , non à Ì battere in pio dominio il corpo de la donna 
aniata,ne dieci corpi, fetonti cRa n'havrffe , ma filo-net fapere , e credere 
d’i fiere reamato, c tran sformar Jì tutto' n lcr,c creder ch’ella mini voltat- 
ine ite fitransfirmi,e d! bavere in fomma il poffejfo di quell'animo, eh' a fio 
dialo tiene, che per efier parte più nobile, il Joner vuole, che fia più perfet 
tamcntc gvfìabilc.e chiamerai fatto felice, non ch’appagato de la grafia, 
tn citelli p rifolua di tenerlo- E fe pur taluolta [“amante del corpo defide- 
ra il poffefio, lo fa foto per certa ajficutanga , e pegno d'haucre efpugnato’ 
la rocca di quell’ animo, & batter m afioluta maggioranza, non perche cre- 
da, in tal poffefio la fine, e la dolcezza fua confi fiere ne la maniera, che i 
Trincipi non fi flratiano in combattere, e prendere una fortezz*<P er 
ficij thè dentro iti fono vilifftmi alberghi fpeffo di cornacchie, e emette; ma 
acciò mediante quelle mura, e i prcjidij- c he ui pongono pojfino ributtarci 
ognuno, che in quella parte venifie à fare infulto, e per torre à gl’ Inabitato- - 
ri ogni fperanzpdi far ribellione - Si cilene le publichc femine, che fon 
fortezze fman teliate, già vjateà più T e più volte ribellar fi, e darji à qua- 
lunque glie ne fa infìan\a T pcr quanto fienoleggiadre ,c belle , altra doU 
cezz a non fi gusla, che di sfogare un certo gioucml furore, e fisa quafi db 
fermo di godereil corpo, c non l' animo , che la donna d'ognuno , è donna di 
ninno . 

A], Oh come vi fon pur di quéi,che fon tenuti fpirinfi e gentili, tfit ueioiù 
effeme ardentemente innamorati ? 

Seu. Qitejio per due cagioni può auenire, ò per non e fi er con effetto talr,qu» 
li fon tenuti, che bene fpt fio lo rame indorato paffa per oro, fe non fi proua 
al par agone, fermandoli la vifìa, e la credenza in quel, ch’appai di fuori - 
onero effondo per altro ben coturnati, fin di natura molto fimphei e corrò- - 
ui, e da dolci infingile, f alfe lacrime , e vaniffimi giuramenti ammaliati te 
feguono, quafi femplici bour condotti al fienfiew, perfiadendofi d’t ffire hr 
gratia fopra tutti gl altri creduli amanti, ch'm ogni flato la fipcrioriti 
gradi fi e, quando poi per mancarli il modo di [pendere , è per leggicrezz* 
de la donna, ò per altro accidente , ebe’n amor fin molti , nedon ritorfi di 
man te chiavi di quelli rocca, di cui credeano efjere eternamente padroni , 
non che lungamente cafìcltanifin quel punto arrabbiali dimartello, e di do- 
lore- Et benché quefle infami femine per isfogamento de la gioventù ,r 
per ifchifwr più grauierrori nc leCittà fi comportino r e ini fieno più dell" 
honeflo vffitate ; tuttavia molto ben fìa(accioche‘l Senno per tutto s’adopri) 
Infilarle nella loro fporca uita,e fe pur fitroua alcuno, che non voglia conte 
werfi(ch’ ognuno potrà, volendo) fe ben centra Dio* malamente r fòt eia ufi 

jHCJUt 

— * 



Q V I N T o; 77 

mena come ne cantoni de cortili de gran palagli s'vfa, otte ordinariamen- 
te i cortigiani r C$ altri vanno à [caricar la vrffìca , cb’iui accollando/} per 
far l'agio fico fi uoltailvifo in difparte, e [eriga furai dimora [e ne par to- 
myper non fentire il mal'udore , che dall'immondo luogo fi follcua , Tale 
atrertenga dunque habbino i lafciui,non effendola donna pnbluaaltro,chc 
didiuerfe fporcitk una (entina,& un cantone fetido, e corrotto. 

AI. 7{jn bauctc Jetto,cbc fuggir fi debbono fimil pratiche per non fare ac 

quislo di quelle contagiofe doglie, e piaglrc, che sì borribilmente tormentan 
tbuomo.ivcrgognofi maggiormente fhe catarro, ò altro male bat legando ■ 
te,vogt ion più toflo effer bugiardi ne i dolori , che veraci ne i rimedi/. , 

Seu. 7fon Tho polle in confiierattone,sì perche è cofa molto mta,come anco 
per par ermi, ciré fieno buone, e gioueuoli . 

Ai. Come puote il male efier buone? » 

Seu. Egli è per certo in quello cafo per due ragioni, prima perche il mal 
dvn foto fuol eficre vtile efj empio à molti ; l'altra else fe'l timore di quel 
duro intoppo non fofie, i lafciuià guifa (Tape volonterofe fi po fari ano in 
tutti i fiori ò buoni ò rei, e queich'alcuna temperanga hanno in [editando 
•fofjerodt quefìodubio afficurati,fi [ariano con lor dishonor, peccate, ò dan- 
no facilmente licentiati . Cofi c quelli e qtiejli à fetengon le mani fi else fe 
del baie non fon caufa efficiente, fono almeno , per dir così caufa finatea . 
Hor t’io volcffi bimanamente, e dia libera parlare, direi efiere una fpccie 
à’tn felicità quella dvn huomo, qualnonfifiad la vita celibe, balla cari- 
tà per voto conf aerato, di nonhauere per neceffitd delanxtura un ricouc- 
re fico proprio,oue fengadiDioojfefit,e del profilino poff a fupplirei fui 
bifogni. 

AI. quefi’ agio, eh' altro credo non fia, che’t matrimonio,motti difagi fono 

ameffi, la priuation maggiormente di quella libertà jh’d pefo di diamanti 
non fi compra . E fe bene i falconi , gl afiori , & altri genérofi uccelli all' 
^imperio dell huomo {landò [oggetti hanno continuo e lauto cibo , t ut t aititi 
meglio uiuono ne la nottua libertà loro, benché tal uolta manchino de' iebi 
ti alimenti. 

Seu. jtngi à me pare , eh' addome Sìicati con effe noi fene f liano volentieri, 
ed'ognimillcnonèuno,cbe curi ò faccia proua di ridui- fi in libertà, e chi 
negarla loro la fuga, quando fi lafciano andare all’aria aperta } & à liberi 
amene ,chc fpefio non potendo di Sìarne, d'anitre, di colombi , e d'altra cac- 
tiagion ctbar fi ,fi gettan famelici à velenofi ferpi, e à corrotti cadaueri, à 
digiuni fanno fi lunghi, che vonebbono pii toflo ( chi poteffe i loro fecrcti . 
penetrare) far fi perpetui fchiaui. E itela dami pregiata libertà non può 
te effer contcntegga e quiete , per e he mancando quel che tanto per natura, 
fi defia, fi Sia femprE contali, e col penfiero intenti à furti , & i rapine. 

Hor feparatedall'buomoliberoquefìapaffione,e io la uoSìra opinione appro 
no ■ an^i cbcs'io uolcjft dmdod’liomao doriti vn dogi naie efiempeo, cbe’l 
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mtbìlè guerriero *Aìace Telamonio, mentre de’ mifieri Troiani fa flrage , 
ad un' afino rafilimigl'ta^h’à pafeere intento non cura te battiture de' villa- 
ni, che dal prato Jcacciar lo ucrriano,direi cbetbuomo de la libertà , che fi 
lodate, quanto fi fiatatile , io rafiomiglioà un ro^o contadino , tlqual di 
quelli agiamomi mancando, che gl' babitatori de le città fiogliono proui- 
damente u far e, fa più di mfcofio,ihe puoi e , fiopra le tremule bafie de le gi- 
nocchia ifuoi necefiattj purgarne mi, hoggi qua, e diman là,c fpefioin luo- 
ghi immondi, fiandofempre in timore dì effer veduto, nemaifiticn di fine 
fa fona netto, c delicato, cornei cittadini fanno , *4 fi noiofo mancamen- 
to fi può in due modi dar rimedio , òcol pregar Diodi tutto cuore ne dia 
virtù, e uigore disabituarci , nella f anta commenda , e quando ciò per no- 
fìro proprio difetto non impetriamo, procurar douemo al fu fi duo legitimo 
da le diuine con flitut ioni ordinato fuggir con Senno adulteri], fiupri , mu- 
ftì , facriltgij, e con e fio loro quei nefandi amori, e congiungimenti infami , 
co’i quali à la natura fi fa contrarietà, c confufione . Et l’io volefii buttar- 
vT i'aYu mt h° ra bandito, e fare vn fatto audace potrei canna due Ht roi, che gran- 

g«iw. demente honoro . "fiatone, e Virgilio dir , che mal fece il primo in lodare 
delgiouenetto esfgatone la beltà, e i baci in ah uni fu oi re ; fi di fi gran filo 
[oh mdf gnLch'apprefio ^4 ulo Gelho fi legontt in latino tranfpor tati, 

' ■ Dum femiulcofuauio 

.Meumpuellum fuauior, - . . 

Dulccmquefìorem fpiritus 

Duco ex aperto tramite, » 

Anima tunc egra , & lauda 
Cucurrit ad labias trulli. 

l'altro non adoprò il Senno imitandolo , quando nell'Egloga feconda ne Ita, 
perfona di Condone fe fìefìo ajìondendo ,la beltà celebra d’^tUffì da lui 
ardentemente amatc,donde ambeduo tuttofo, faggio di loro c otte tfii , e torti 
amori, nonmenortiyihe li di Stmiramis,' ’Bibh, e tJPH marie. T taccone^.- 1 
che "Piatone ,e fiuoi difcepolifcufando qutlli amori , e baci Maneggiando di- 
chino , che quell’ unir bocca , à bocca è un congiungimento d'anime non di 
corpi , aprendofi per quei baci l’udito, e la conginni ioti di due in urtammo.» 
fola, e la parte jenfitiua in tuttorcfUefclufa . Vedete mafehera , che fi 
pongono ai nifi , per non efier cor.oficiuti . Hot non ji corre , quando anco 
tale fofie il lor fine , un pn (fimo pericolo di far , che l’anima Jempredru 
fie im binata ài fi tifi , in quel lufingheuole atto al J enfio ceda i 
Al. fo credo, che da detta Platonica poefta un amorofo fipirto, che non fio 
chi facon più ir tarila , t minor Jcanualokuò quafi di prfòquel gentU 
fionetto. 

Chiedendo vn bacio àia mia cara Aminta 



Per negarmeiouegran tempo inforiè. ,, 

Seu. lo doppo il mal far mi pento , ,e m ritratto , confiefiando bauer fatto 
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male m andar penfando,e dicendo male di ‘Piatone, e due ragioni mi mo- 
vono . Prima per effere flato dal giuditiofifsìmo, e liberifiimo <AriJìotdc 
infinitamente amato, é con tantoardore contro i maledici difefo , clx con - 
clufeeffer cofa profana, eh? un huom fi finto da i trifii fia lodato . La fe- 
conda perche fu da fantifiimi, Girolamo, e Sgottino in ogni propofito per 
buono commendato . 

Al. Crediamo dunque ilbene , eh' altre due ragioni addur fi potrebbono 

fua difefit, ò cioè quei uerfi di Platon non fieno,ma da fuoi maleuoli per iiC 
fumarlo applicatili-, ouero che quei fecolt de la chrifìiana politica privi per 
cofa di peccato, e d'infamia con l’tfftmpio del rapito Ganimede, non hauea- 
no tali amori. 

Sdì. le uoftre buone ragioni io di più aggiungo, ch’ei forfè, e t innamo- 

ramento, e i uerfi polca haucr fatto ncU’adolofcenga , c avanti ch’udijfe So- 
a at e, qual dell'immortalità dell’ anima; de la uita morale incatcdra tratta- 
ua teff uditolo tutte Jue poefte bruciando a la filofofia fintamente fi diede. 

Al. Irfoigl’hauemo a poco,d poco fraga andare à T urpia rimeffo il nafo in 
faccia . Hor già che de le non concefje affettiom , e d’ogni pratica J enfiale 
ml>auctepriuo,ditemi.s’io poteffi almeno di donna di buona fama per paf- 
fa tempo innamorarmi , e da chi altro fperar non fi poffa,cbc'l premio 
d’ alcuno eflrinfeco bone fio fauore,già ch'è commun credenza, che di tutte 
le cofe liete, e gnfleuolifolo l'amor ,cb’à belle donne fi porta, fia fiato già 
inventore, come del far uerfi, fonar e infìr amenti , ballar con tempo, e leg- 
giadria , giofh c, c liurce, & imprcfe,con le quali, e fuot motti,breut, i fdo- 
gm,le gelofie , & altre amorofe pafiioni , £2 accidenti ingegnojamente fi 
spiegano, & altre grate inuentiom fi dice battere hauto origine . Di più i 
poeti, e tutti 1 buoni ingegni per l'or dinar io d'alt rottoti trattano , cioè d’ar- 
me, e d'amore , quale è fi deliro, eh? ogni rufticità ,e trafeuragine dal fuo 
bel regno manda indtfpartcji, 

Scu . Io non fon fi feuero di fatti, come di cognome , il che uè lo dimoflri hj 
fretta co»uerJa;me,che tengo con igioucni,da quali credo £ effere non co* 
me di più tempo,ma come coetaneo amato, fi che cò giouiale,e giouenìl pen 
feerol ’amor, che di te facilmente approuarei,moffo dal fentne , che da lui 
frutti fi foaui nafeono , fé nonm tewffe in freno l’ offe fa che fifa à Dio , m 
«mar e, e de federar la donna altrui,cbe quiuial finefirifolue ogni amore. 

Al- d'animi nobili giuntiche fono all’ tutolo fccnga,mn tfianno fenga amo* 
re, e fuori d’ogni fenfialità libidinofa amano la beUegga deli’ animo nell* 
beltà del uifo,quafi in un lue ido fpecchio,rapprefcntata , e retrocambiaù in 
amore godon di quel folo, fS altro no» defiano* 

Seu. Quefìe apprcjfo di me fon ciancia , tenendo io una mìa propofitidne per 
verifsima , eh’ offendo l’huomo di fua natura in tutte le cofe infatiabilcj , 
non fi chiamerà gìamai contento de gl’efirìnfecbi da voi detti beneuo- 
knga , e fluori, e per fi leggicr premio non haurà filmalo di far opre cor 
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uallerefche, bpoefic* E rifoluiamoci à dire, che fel principio fu da gen- 
tilezza moffo, il fine farà femprc vitiofo . Vero è che s’ alcun votefie dtf- 
fuadcrgl' amori, e leuar da cuori Immani quell' inccnfiuo, qual nafee, e fi 
nutrica con cjfonoi , farebbe vn volere à certo modo diflruggcr la noflra., 
da la preuaricatian del primo padre uitiata natura . Si che lafuando 7e_> 
cofe,comc Hanno, il tcmpo,elc perfine diftinguendo vedemo, comequcjlo 
male pofia far fi più leggiero, e con minor diuinaojfefit j . Ti imieramen- 
tcd'huomoligato à matrimonio amar non dee altra danna , che la fina, d'a- 
mar poi puro, e perfetto, che per e fi ertale non vuol, ne puote in altri fog- 
getticjjcr dtuifo , non fi potendo tagliare à mego vnacofa indiuijìbilc, e 
diuifione alcuna l’amor uero non comporta, e facendo altrimente nello f de- 
gno fi cade di fua moglie , che ò nell'amore, ò ni II’ atto venereo non vuol 
compagnia, e la difeordia di cafanc proutene , ch'è dt nini inferno , olirete 
che fpefio fili rifponde per le rime. Ife anco amar fi dee la moglie al- 
trui, J'e ben l'amante del nodo coniugale è fciolto,non fi potendo con qual 
fi fia arte oratoria dare à credere , cC amar per gentilezza » ,wn p ‘ tl ° , 

efiendo le genti più il male che’ l bene à creder pronte, e fi terrà per uero e 
diraffi di ueduta quel, (he non fu mai,e l'odio de’ congiunti di lei nafee, e_> 
l'infamia ferita immedicabile . Et certo io non ho mai veduto una donna 
brutta , per nobile e di gentili qualità adorna, efiere amata, edifeambie- 
uole amor follecitata: perche del corpo , e non dell'animo la bellezz a fi de- 
fidera . Quindi è che le vecchie fon per lo più odiate;e mal fece il Tetrar- 
ca, & altri huomini grandi di metter garbuglio ne ' matrimoni) con t andar 
di donne maritate lunamorandofi , e ne’ componimenti publuando i lor» 
odiofi amori . Lafciate pur che ‘Dante dica-, , 

Che non /occorri quei, che t’amò tanto, 

Ch’ufcì per te de la volgare Icluera . 
tfl Vetraria ò poeticamente fc/ìcr^ando, ò vantandofi , che J" amor di ma- 
donna Laura l’ banca aliato à quelle veramente leggiadre i ime , e in tutta 
' la Canzone de la lite d’ogni fiw /morato prognjjoà lei fola da 1 honore , 
Salito in qualche fama 
Solo per me,che’l luo intelletto alzai > 

Oue alzato per fc non fora mai . 

Et fi alto Ialite 

Il feci, che tra caldi ingegni ferite 
11 fuonome. 
e nel Trionfo di storte , 

Riconofci colei, che prima torfe 
1 palsi tuoi dal publtco viaggio . 
fi 'Bembo imitandolo. 

Chele notc,ondetu ricco mi fai , 

Da quella, che dal volgo mi diparte. 



Q V I N T O.’ 79 

1 f Arlotto nón fà lento adire , 

Se da colei, che tal quali m’ha fatto , 

Che’l poco ingegno adhor adhor mi lima . 
crediamo per certo, ciré fe foffero de le ccletti cofe,come di femmelle, inna- 
morati, baunbbono più altamente cantato, e fcritto, e forfè ebe i compa- 
gnoni, Dante, e Tetrarca non fc l’ acconciano à lor modo dicendo l’uno , e_a 
l'altro ,v. 



Amor th’à cor gentil ratto s'apprende. 

Amor che lòlo i cor leggiadri inuefca , 

Ne cura di prouar die fòrze altroue. 
non fi ricordandoti pocomtmorìofo Tetrarca a’ batter già detto, 

Ei nacque d’otio, e di lafciuia humana . 
e vna cofa mal nata può difficilmente far virtuofa rinfi ita . Totean pur 
ambi dir con verità , ch’amor s’annida folo in animi Life mi, e>" otiofi , dxf 
grofiolani,e da vili,nonifegliendoi [pirite)}, e gentili. E per fare vna 
mega fatira à ftc urta d’amoreuolc , vedete di gratta in qual luogo rio- 

fio il fuo Senno banca ripottn, nello fcrigno forfè del fuo petto , ónci ton- 
tcmplrr faltcgga de le co f dittine , ò nell' impiegarlo à opere religiofcyCj 
fante, maone udite lui . 

Nc' bci voftri cechi, nel fereno vrfo , 

Nel fen d’auorio, e alabaltrim poggi . 

Se ne vi errando. Se io con quelle labbia 
Lo corrò, fc vi par che lo rihabbia . 
ionon fin poi fi perniato in Logica, e Sillogi fini, che far fappia nafeer con- 
ftquenga , ch’uno di bella donna innamorandoli pofia di grado , in grado 
come per rapto folleuarfi alla <ontemptationc,e amor di Dio. E forfè il Te- 
trarca di q netto metallo al fuo amor non fece fiudo,dicendo nel fonato; 
Qual donna attende 
Miri filóne gl’occhi à quella mia 
Nemica, che mia donna il Mondo chiama. 

Come s’acquilta honor,come Dio s’ama , 

Come è giunta houellà con leggiadria 
lui s’impara , 
ertela Cannone de la htcj . 

Di volar fopea il Cicl gihauea dato ali 

Per le cole mortali . ‘ . ^ ,r*» 

Che fc&fcalaalfiw tocchi beale Ili ma.- . ’ 

Clie mirandoci ben filò, quante, e quaK . : 

Era» virtutiin quella fua Iperanza, • . ' . 

Dima :n altra Icinbianza 
Porca Icuarfi all’alta- cagion prima .• 

Jti auenga . che 'fiatone nel 1 mco> e nel Fedro Camor lodando dica, qtto- 

~ + ... w~ - „ fj . 
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ila efier la ria di falire alla contemplatone^ amore de la diurna bellezza, 
nulladimeno quella ragione a me non quadra punto , parendomi ch’à ciò 
fare altro bifogni , eh' un bel corpo di donna , che fami , e fruir fi brami „ 
£ quel dir,che ne la bellezza del vi/o t’ami la bellezza dell’animo, mi par 
fomma fciocchezZP , vedendofi le più volte fottovnbel vi/o ajcondcrfi, 
un'animo, ò preterito, ò fciocco , ediniunvalore . "Ben credo, che per tale 
amore nell’ opre cauaUerefche,nc le /cienze, ne le poefie ,& altri virtuofi 
atti alcun far pofia nobile progreffo: non però vadaà r ipofi in grembo à 
Dio , £ perdonimi il Tetrarca , non entrò egli in un fanciullefco p enfierò 
quando difie. 

Sappia»! Mondo, che do Ice è la miamorte . 

& eraben d’ importanza, che spazzinole fue fapeffe, epondera/fe infon- 
do, e non mofirò fogno di poco Senno, quando le cofe gramffime , con le leg- 
gieri, e i fatti importanti/fìmi con i fckcr^i puerili r urne/ colando difie. 
Era il giorno ch'ai Sol fi (coloraro 
Per la pietà del ilio fattore i rai , 

Quando fui prefo, e non me ne guardai , 

Che i bei voltriocchi, donna, rm legaro. 

Al. Sono alcuni *Afirologi,& altri belli ingegni flati fi curiofi, e tragFal- 
Ciouìoi tu tri un donarmi Lucida , e Fabritio Stomi , cb'hantrouatoil dì feflo d’*A- 

ti'o°s (orini prileneliiZj . non e/fcr venuto il vener Santo, come U Tetrarca accenna , 

AfcoJogu perchein quell' annoia Tafqua non fu àgi 1 ottima à li dodici. Chefcbcne 

il poeta l’era in quel dì innamorato,cioì il venerdì, che dì dipaffione ordi- 
nariamente fichtama, non fu però quel particolar giorno, che fanta Chicfk 
Celebra la nottra redentione, e l’altrui morte. 

£eu. fio Sò bene, quei ciré nel libro dell" emendai ion de" tempi ferine il Luci- 
doma più mefoluto retto, che prima,bauendoalcun‘altri detto, che" l di fit- 
Jlo d’aprile nvu fu il venerdì, ma il lunedì, e bauendo di quel poeta un af- 
filiata con fifiione, non sò veder come la foddetta opinione, e'I fonetto po/fino 
Tettar d’accordo . *JA€a tal di/puta come poco necefiaria la/cio- ben dico, 
che i fcrutori di qttette amorofe ciancie, poco utili fono al tJKondo , e poco 
grati à Chriflo , i loro buoni ingegni in opre vane confumando . Homero , 
Vergilio fi ^£r lofio, e aggiungo il TaJ/o gloriofi fpirtiper /altre alla fom- 
mità difarna/o, non $’ attaccarono à fi Jdrucciolo/e bal-ze , come Tibullo , 
Catullo, il Tetrarca nelle canzone, cne‘ fonetti, & altri afiai , che fatto it 
baldacbino ctunavette di donna all’immortalità portarono l’inclite poefie 
toro : ma i foddetti nobilmente procedendo cantàrongtalri ge/li degl’Hc- 
roi . Hot torniamo , una fpecie di menoingiutti amore, il Senno può conce- 
' dere , cioè che giouene /ciotto di matrimonio pc/fa amar dorma al giogo 
maritale non ligata,per di/egno di congiungerfi con efebei, che cofi l’amore 
tende à buon fi ne, e’I matrimonio fegueudonc par venghi fattocon clcuione 
mouida,e matura,ad ambidue gioconda, e grata, già ebe net tempo , cbc-r 

fama, efi 
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fama, e fi corteggia, fi può molto bene de le quaUtà,e colimi,? un dell'ut* 
trobauer mtitia, e no» perniatone de bugiardi metani lagatta comprar 
nel lacco: con tale honetta occafione mottrar fi puote ingegno , e valore i» 
tutte quelle fidente, & opre, eh detto bauemo nafcer da amore . 

At. Ognuno non tatto, ò benefiantcà prender moglie, come atti, e pronti 
fono infiniti ad aiienturarfi nelTamore,e quando anco fiffer , dall’ amorofta 
eongiunt ione, qual voi contro il mio parer lodate, due mali poffon nafcere . 

• primo cb’effendo amore vna de le paffioni , ch'offufcan ^intelletto fonder 
amare , e bauer Senno nell'amore difficilmente fi concede ) oprarà che di 
raro fi faccia buona , e fennata elettone , cjfindofi veduti gentiluomini 
fpofar per amore artigiane, contadine , ferue,& altre alla loro conditone 
di gran lunga inferiori . Il fecondoè pervederfi con iterata prona , cbc’l 
matrimonio fatto per amore ha le più uolte dotorofi fine . La caghnè, 
tir ogni veniale erroru^gp fatto per auanti da la donna con coinè, che per 
amor la tol fi, peccato più che mortai diuenta , non potendo la gioitene efie - 
re Hata fi rimeffa, e fauia,cbe tal uolta dal buon fenderò non fta alquanto 
vfcitOyfiper la poca età, come perla continua, efpeffo importuna [enti- 
tà, che li vien fatta, e per quello honeflo velo del matrimonio , che fi pre- 
tende, e fpera, tenendofi fèmpre per fatto, òper poffibileà far fi quel che 
fi defila . Onde di quel picciolo , ò grande errore il marito fa argomento , 
thè iebbacon altri far ti He fio, è datai ricordanza le fufpitionifirancori, 
fi pentimento nafeendofa concordia c’I benebbe fenefperana, in efsilio 
irremiftbil fe ne nonno. 

Se 17. Sivtdeanco ilcontrario ne le perfine gentili, e fi fatte pazzie efeon da 
alcuni bufili irragioneuoli,che fino incorrigibili. T'erciocbc come furioft , 
& importuni furon nell’amore, cofibcfiiali fino nel progrejfi di lor viue - 
re: (fio tali innamoramenti concedo, qua fi degni tfefier ifiufatifi tollera- 
ti in par re, come diretti à honeflo fine, non per quello Ito voluto dar per re- 
gola del Senne l'accufarft prr amore, auer tendo che tal licenza fitto qual 
fi fu prefetto non puffi in huomo,cbe fio del nono luttro giunto à confinile 
pur non brama far fi ridicolo figgetto di comedie T oue figliono tali canuti 
amanti giocondamente introdurfi , 

Ai. Quella difgratia fuolc fpejfo correr dietro à fiuebofi, non à buomini di 
firada, che non battendo ne ’ libri lambiccatofi il ceruello , figlion più oltre 
del nono, e del decimo luttro mantenere il vigore , e fare intoppo à gl an- 
ni, fi che per la vottra legge da le leggi d'amore non fino efilufi 

Scu. T^gn occorre far dittintion di perfine . ^ imor non vuol' peli bianchi, 
e fe mi date vno, che' n quell'età non gfhabbùt, la tkenga tifa conce fia , 
dottor e, ò caualkr che fta . Quella legge da la mia fiuerttà non viene, ma 
dal Senno di 'Platone nel fecondo de k Pepublica , chfn buomini attem- 
prati leggieregze gioueniti non fi comporta per debito dell'età, che graur- 
tàrkbiede: e primaucra, 9 e fiata non può dir fi, quando l’autunno al vcr- 

f no inchina. 
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ito inchina, e nelle cime de gf alberi poco prima verdeggianti vien la caU 
urne . E quando ne gl? ahi tu otiti i adendo la pioggia, in neuc fi congela ^ , 
da fegno,che’l verno de la vi cchiaia è già vicino inimica d’amore , e tutte 
fue anioni . ' ' ) 

Al. chi di Tlatone punge la legge fa meflieri lo rifentirfi . Hor gl? amo* 
ri lafciandoà dietro, che fono ne la j petti e fondati del futuro maturflonio , 
e ditemi alcuna cofa dell’arte magica, de le malie, e d’altre fi fatte ribalda- 
rle-, per la cui for^a par che Chuomo à juo malgrado s’ innamori , e fiadi 
modo prefo , ch'oprar non pefia il voflro, ò di Tlatone il Senno. 

Scu. Ve ne dirò quel che ne sò,i he non è molto . Qutjì’arte pormi, che’n tre 
fpetie fi diuida tJWagia, Coctia, e Farmacia, e cominciando da la prima , 
chedal più de le genti negromantinvien detta , dico ch’ella da la medici- 
na btbbe lafua origine, entrando perquefta portai profejloi i fuor con ri- 
fiutare infirmitc di molto grani, e difpt rate . Contale allettamento comin- 
ciarono ipopoliad muagl»rfent(vedete ajlutia del Demonio)tdi detta arte 
à Zeroaftro battriauojc re da l’muentione,e fu al tempo del Jge f^ino quat - 
trocent’anni auantila guerra di T iota, e morì d’un fuoco, che miracolefa - 
mente caddè dal Ciclo jn vendetta forfè dell’arte maluagta ih’infegnaueu. 

1 Doppo lui vn’O itane Terftano , che con Serfe fi trono aU'imprefa di pre- 
date con l’aiuto dì mar auiglie grandi fare in mediana grande auidità po- 
fe di apprenderla ne i popoli di Cjrecia. Vn’altro Citane parimente al 
tempo d’^dle fi andrò magno diede a la magia reputatione, e fama, moiìran 
do il modo di predire il futuro, con inuocation d’ombre infernali , e di par- 
lar con (fio loro, infegnò ancora(conicmì vien detto) quel ch’hoggi molto 
afeofamente fivà vfando, le coje occulte nudare, i furti maggiormente , 
con torre i prefaggi da le celejli sfere, dal fimo, da le lucerne, da bacini, t 
caraffe piene d'acqua, oue dicono per demoniaca tllufione del ladro vederft 
l’imagine, da fpecchi,da forbici, da fetacci,e da molte altre cofe . Di que-c 
fi’ ùltimo Oflane reità ancor memoria ne le dodici Tate le, per le quali i Sa 
crificij de’ corpi humanifi negarono, che molti popoli da lui , e da altri ne- 
gromanti di quei tempi ammaeflrati pofero in vfo . $1 firiue d’nn Tafcte 
tJ^Cago cofa, ch'ha più etera di fauola r che d’hiftoria, cioè che con incan- 
ti folca far vedere vn jontuofifeimo banchetto, c quandi» gl' aggradata-* 
[ubilo Juan ir e , e comprando alcuna cofa fare il dinaro ritornar ne la fiua 
borfa : l’iilcjfo per far ridere, e per giuoco batter fitto Ttttagora,di cui di - 
con di più," che col [angue alcuna cofa fa tura nv’ /pecchi, poi contrapofto- 
liàla luna quando era nel plenilunio, ficea à chi gìiftaua dietro uedere in. 
cjfa quei caratteri , ebe'n quejlo od’ in quel [pecchia hauea già fcritto . 
Si dice anco, che con parole d'incantefimo domejltcò un'or fa fpaucuteuo- 
Ir, t un'aquila , con la qual domefticamente partaua . Qutfi'artc da al- 
cuni fautori gentili fi pane in dubio,fe fia vcra,ò nò, e tra gl’ altri Tlihicr 
inuchigator diligcntijfim de le cofe occtthejnpn ne ftà fituro , cdiceibcs 
** ’ ' \ ’Kcrone 
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Aleróne per de fiderio di commandare à Demoni come f opra infiniti pepo# 
banca imperio,nefu avidi fsimo,e per chiarir fané ricchegge non gli man- 
carono, non potenza , non ingegno , & all'ultimo conte cefa vana la Inficiò **. 
andare. Soggiunge ancoraci/ a IJiiO tempo un’ tsfppion grammatico fi Hait- 
iana con un herbapotentiffma hauer tirato fuori ifptrti dall’inferno, per fa 
per da loro di qual patria fcffeHomcro , edicfualfangue nato , ne volc<» * 
poi la rifpofin riferire: il che mi par che più pcr ijchermr quell’ tsfppionc, 
che percredtrche fin vero . v 

A].- Egli hauea pochi penfieri volendo per cofityche poco gC importuna, fian- 
care i poueri Demoni], quali molto deboli farebbono , fe fUufcufiero dal - 
t herbe far violengaj. ‘ » • 

Seo. F’oi vedete il dottiamo ^trioflo non volendo à modo di Tlmio ,ò di chi I 
fia, negar la, da facci Teologie Canonifti, non gran fatto dilmigandofi Affìe 
la fm,ch’è f ingoiare opinione , 

v QueU arte^con che i noftri antichi ferino »■ ' ■> 

Mirande proue, à noftracudeècftmta? 

* ■ * Et fi l'arte via ai noiiro tempo ignote, 

, Che bella, cgiouenctta parer puotc. >■ . t 

ne è gran cofa,che’n ogni luogo,oue U nome di Gieiù s’adora , per lafeue- 
riti de le leggi fe ne fia perduto l’ufo, che tra rJft€acomettani , & altri 
idolatri infelici poiria facilmente trouar fi, come de la vecchia di Giulie* Giulia *>. 

(efarca , hoggi detta tsflgicri , conta n gl' Infiorici , che predetto ha- £ ,c * co,r * 
uea alcun tempo auanti la rotta, che’n quei mari hauer doueano Don Die- ° g 
go di Gueua , e Don Ugo di rJHoncada , e difie ultima mente ch’andar 
douea ijmperator de? Cbrifliani con infelice fucceffo aU’affedie di quel 
luogo , il tempo affegnando di tale andata ; ne il fio prono fitto fu nano per 
l’afpro temporale che formata di Carlo Quinto tanto offefe. 2^oi vederne 
in tal maiitia effer venuto il cJHondo , che s’ hoggi quefìa mal arte fi tro- 
staffe tra noi, e poteffe ufarfi , infiniti farebbono i negromanti , tanto pià 
puoi e il disregolato moto delacarne,e’t defiderio dell’oro, cbe’l gelo de Ire» 
religione , ò la falute dell'anima . Qvel che deU’incantator •JHerhno, det 
cJfóago fidante, e del negromante ■^Calagigi fi lege,e toro incantamene, 
ti, fon f.iuolofe inueutioni de’ poeti per pii deiettare con la varietà di quei 
miracoli i lettori fpenfierati. Et ch’ella hoggi fi troui ne le nofirc parti , ò 
nò, non folo nel diumconfpetto è fetida, & e fioccata, ma appriffo tutte 
nat ioni per feuera legge negata. Che gii da Ver fmu era all in amatori 
crudchjfima pena contìitutta , e per le leggi de le dodici Tauole graue- 
mente puniti quelli , che i fervi nati incantavano ; & arte dar - 
dama era chiamata da 'Bardano i quei tempi famofo cJHago, qual 
Tertulliano pone tra Tifone , Damigerone , T^rttabo , e Bennice in- 
cantatori , e per tale da * dpulcgio fu diffamato . ^tll’eti nofira poi 
pò» fi fa punto veg^j à quelli , cb’ alcun corner tiobabbia col Demo» 

•n. Y - L m,cben 
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nìo,che’n ultimo dite i non fonolite filliti,dìfperati,od' ignoranti, ò faune 
lafiiue- v. . . . : . .... 

Al- «*/ tempo di Faraone^ fioi Magi, cb’à concorrenza di Mori faccua* 
noi finti miracoli, non doucano in Egitto cfier contro venefici introdottele 
pene-r- ' . ' . ; 

Seu. Come introdotte , fi quei fi compiaccrtano hauer d’intorno fai ri- 
baldi ? . :» 

AI- Se dunque in quello, & altri “Regni era lecito 4e mal’arti eficr citarci , 
e fattoi noSir't Tontefiti0 tuttii prtncipiCbr tòtani è negato, come ficcm A 
portauangii di Dalrnao Spagini olo,e de lo Scottinole l/biggt ritte, fi per- 
mettono le Slupendiffìme marauiglte f ..••'vi 

Seti, fo non sòrtfolucrmifi di quelle maraviglie fieno, che igiocohtri dima- 
no, e di gor^a foglion fare ,'o pure magiche farne , Bene be' fi di qntfiaj 
fpccie fi/iero, pur crederei , ciré la fanta I nquifitnme neghttlofa non farei Iv 
he à dargliene conuencuote caSlrgo . Et è da outrter poi , tire tq/vocc-a 
tJHago, e tJWagi, benché in Italia altro non fignificbi , ch’incanta- 
tori , non però i Uà'C.igi venuti d'Oriciitc ai adorare il cthfie 'Bam- 
bino frontali, cbe’tt lingua Ter ficaia quello importa qncSio m me, 
che ne la noSìra f apiente , tra Greci filosofo , & m India MatSbv, 

V eloquenti firmo Tanigarda ferme , che quei tre tJHagi , non da Sa- 
pienza cefi finn detti, ma dal Regno di eJMagodta patria loro - Ila* 
fin corde fi voglia „ adopriamo notti Sermo i fuggir le gii dette abbor. 
tite fetenze , quali oltre all’bumano , e diuin cafhgo portano art- 
eo infamia à le perfine d' honorem , Onde il poeta fintando il \ 
fio decoro fi all’ innamorata bidone per fio fiorito dire , nel uo- 
ler per qttejìa via il figittuo amante ritenne-* * 

Tcftér chara Dcos, Se re germana , nrumqae ■. . * 

Dukre capar, magicas immani àcangierartcs t .. . 
volendo dir , cb’a una Regina come ella era, non conueniua ; ribut- 
tandone in amor la colpa , th’occafwne ti purea degna di fiufitj^ 
Et non filo per amor ofa pafi tane gl’incanti fuggir douento , ma tu II’ infir- 
mila vgualmente di non ricorrere à remedq Juperfiitioft , ò ad incan - 
tefmi, come molti fimo ; che gioueuolmon fino , e l' anime fenfeo- 
no,e la fama . Teofi aftone la fua moral ft loffia non loda punto il fa- 
ntofo Veriete , thè Stando infirmo motivò aduno fio amico, che lo vifitct- 
na, certi incarni, ciré gl’erano flati appefi al collo da le dorme fie di cape > 
tbclmale,e la morte non gli leuarono . Et penbe ordinariamente i put- 
ti fi mettmheui al collo, e fprfio J gl’infermi carte fritte tea- 
tro la fibre, SS altri mah , n’ammonifie H Senno i veder ,ch’in qttefi 
tr,ad'in queSte altri non fìa^h’dmtioni^ fi triplici Euangclq fenzq alcuna 
mesticanza di nomi Sìrani,ò di parole incognite , nettala croce in fiori 
altrocar attere, cb'altnmerae fuperSUtiofe fimo , illecite . Et au tuga, 

. ; * * tbe’nque- 
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tbéaqueHì défilé donne fieno più de gl'buom ini creduli , e carnue ; puf 
fon già uent'anni in cir ca, che l'efiate ammalandomi di febre pafsò conti- 
nuando fin' all’ autunno e’I verno, e alcun rimedio medianale non gtouan- 
d orni, la mia moglie defiderofa , ch’io rif arraffi , mi menò à letto vn giorno 
Vna vecchia , qual fufurrandonon fofeorationiod'incaruefimi , mimifej 
al collo vnbreue fatto di panno fratefeo , dicendo che per nulla ìol’aprif- 
fi,che del fiicuro preHo ribauerei la foniti . E battendolo molti dì tenti' 
dò, e più afpramente cbt prima la febre tormentandomi, contro la vec- 
chia , e più contro me fiefio irato dhauerlt dato fede guai! ai detto breue, 
t dentro vi trottai vn verme auoltoin vna carta , oue erano alcuni ilraua- ' 

ganti caratteri impreffi , e tutto fubito gettai nel fioco . ledete vaniti , 
e peccati, ne' quali tirar fi Inficiano le pouere amate . Torniamo i la Ma- 
gia . Si ferine ctf iDemcmj hanno infiegnato ali' buonio il modo tfitfier fe- 
gati i comparire , i rifpoadere , & vbedire in molte cofe. 

Al. Si compiacchn dunque feficr corretti t 

Seu. 7{jn fon fi {ciocchi , che ne le prigioni, e ne' ceppi uolontariamcn* 
ft fi mettano . 

AL Ob come pur fi tien per fermo , eh" alcuni habbino flirti costrettine 
anellifin cani fin pietre, in imagini, & altro} . . " ' J 

Scu. Erra chi cofi crede ; e ve lo prono . Se l’huomo animai ragioneuole , é 
fecondo la fua natìua condii ione, e compofitione i corpi celeSìi,à gl’elemen- l - 
ti, e fue alter attorni influfii foggetto coììnnger non fi puote, ch’entri in al- 
cun luogo.c ini ferie fìia, fin che venghi licentiato ; molto meno ligare , e co- 
ftringeré fi può il Demonio, che fecondo la fiia compofitione à àorpi meteo- 
rici,e fuoi accidenti noni fuddito,eà noi molto meno, che fologli femo fu- 
periori quandobene,e fintamente uiuemo. Di più non è credibile che quei 
fuperbiffimi,che non uolfero à Dio effere inferióri , dog lino bora tffer domi- 
nari doli’ intorno mi nardi loro; ultra che non pofiono efier ligati eflendo in* 
corporei . £ ben vero , che colfupremo imperio di Dio cofi incorporei co* 
me fono , con vincalo inoperabile in luogo particolare à te volte fon liga- 
ti, ma non mai con incanti, e forge fiumane . Et effendo a fiuti, eie' di* 
aini bonori cupidijfimi , s’alcuno gli fa imagmi con figure , fuf- 
fumìgij , e preghi e glie le confacri , finitala confecratione in quei* 
leimagini , animali, anelli, ò pietre, oue chiamati fono,fingon d’entrare 
$£ itti vbedifeono qua fi ligati fieno. Igc ofla quel ch’Eufebio (e*, 
farienfe ferine j che Simon mago hauea vno flirto corretto , coi 
cui aiuto facea prodigi , che ben tbauea non cofiretto , ma per dirlo à la 
Creau, 

* • • ‘ erdfitfir. • • i _ i 

thè affiliente , e bene affi fi ente fu, non ligato finche ridde la di lui rub* 
na, e morte. r Pcrciocbcbauendo promeffo à perone d'andar per tari* 
i volo, fece vnfaho mortale , nequeiio fuo-paredro in or mio ritenne, a* 

-v 'V * i a i’ amoK ì 
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Samùm ì non por fi à quel pericolo .. La onde Sue tonto Tranquillo m bota- 
ta di T^crone de la temerità di lui ridendofidut a , 
lcarus primo ftaniti conatu decidit, 

Jpfumque cruore refperfit . 

e fu ben gittMo, ch’ai primo bere fiacca no la fede furiente disierà Situato 
T tetro principe a'tfia con fuc fante orai ione à fi- monMruofo Telato s’opr 
potute. Ioboletto,ne credo fu favolaceli uno già credendo bavere vn p4r 
redroalfuo dominio, col cui aiuto molte Tolta campato bauea la,vita, vf- 
timamente Mando viario ad cjfere per fuotousfatti giuftitiato,e ticomarv- 
dando fi, c comandando à lo fpirto,cbe da morte, lo jcampaf}c,rifpofe,io tba> 
come fai bene fpiffo da morte lU>erato r ma per quella volta fola babbi pa- 
ticn^a,ne più legato volfe efier, ne paredrofyfffifiendo dunque dannar ifpor 
{le vere in alcune cofe leggieri , atetò nell’ importanti ingannino àvtan fai- 
ua,c fingono con quei J congiuri effer legati, accio con U funide' peccati li - 
girino i fcguaci,e li prccipitino,e quei juffu mig q, caratici i, nomi, e verfi ben 
cb’à le cofe naturali aggiunti fieno, non Jen però principio d’ale una attion 
naturale, ne virtù hauendo od’ efficacia, per diabolico inganno paloni raucr- 
la,cofi fi verifica quanto Sant" Sgottino dice nel libro vige fimo de Iq fìtti * 
di ‘Dio . Tic le malie poi (footie dette fe ne contano bombii cofe ,.e fono-loc 
feconda fpecie •• ■ ■ . t 

AI- lo difficilmente m'induco à crederebbe poffq il defiato effetto fare tCtr- 

dio, od’ amore vna ligaccia piena de' capellini Jcmi,di piume, e d'altre ciau- 
cie,cbc’n vcfie,ò letto s àfeonda de la perfona,clj ammaliar fi vuole: che ere, 
do in quefle confifla la- Conia. E per tanto vi ho tolto di bocca la parola , e' 
reilo de la mia incredulità confiifo per queUo,cbe i moderni T eologi nc ferp 
nor.o,cbc l’ Iranno burnito in fatto bon tutto ciò lnimanamenteparlando,e di' 
mio capo nò tò imagmar minaci tir babbino à fare inficme le già dette coffe 
ci’urigbie,cgl’occbi,e le funi de gl'impiccati, & altra tali abbonite Jporci. 
tic con amore coffa-amabile, e gcntile.èparmi ditro à crederesti irnagini, *' 
cuori die era, ò di piombo con acuti ferri, ò pungenti fpille trafittilo hnpre 
cationi ,c murmuri,col pie fint(lto,t col deilrobraceio nudi , con f operili . 
tioft offeruatieni de’ giorni,de’ punti, d’aufpicijb de la lunafubricati , come- 
coffa di fuori via, e remote Irabbin Jor^a dùformcntarei cuori # ch'acqua dee 
tre fontane prefa, e gettata, oue I. rabbia à paffarla perfona ,, 'cbe leuar dei 
fuoi piedi fi dtfegtii, o herbe t agliate allumicela luna-, con falce di rame,, 
che p r iù del ferro, òaltremeiallo appropriato à venefici duoncfferc, potar* 
’qababbin di farlo.-, . 

Seu Tipn fon quell' acque, imagini, denti, capelli, ò fu ne,ch'i cuori ad amare,, 
ò odiar difpongono,ma gS Angeli rubcllt,t ognun di loro per minimo che far 
effe ndo de Iti proprie tù, eviri ù de’ metalli, -de le pietre , dell’liet be, di tutti: 
animali, veci-ili, c pefei, e de le confUUatiotii,e loro afpetti,mfltffibmprcfii^ 
ni^ltaationi^ranJffiutattqtù,e di tettole (ojecreqtp fy, eia ‘ffitni,- donavi; 
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facile r&aldarìe efficacia con fupporui altre cofe à tali effetti «muniienux, 

.x neceffarìe, e imifieri loro credenti con [alfe ittufioni ingannando fanno 
.deli'imaghuetionefeguireil capo, portando efii le malie, da luogi, à luogo, 
ouc quei che vOgkon farle penetrar non pctr abbono , e à loro non è diffid- 
ile, perche fono inuifibili, c da tutti corpi inferma vbe diti à cenno, c pofiott 
■moner tutte le cofe faina, che lecelcfli, dale quali del tuttofon lontani , 

■thè fe ciò far poteffero fartene anco elfi del del partecipi, effendi» che quel 
- che mouefta jfempre congiunto ài mobile, il che de' Ùemonq fam ignoran- 
za i i dire . T\(e anco far p affini le cofe, che t ordine turbìn de la natura^* 
eh’ una torre, ò unmontc fe Dio lo per me tt effe potrebbou moner di luogo* 
non tutta la gran mole de la terra , ò altro elemento . St legge d'ttn 0 ! inc- 
ito di Vettio Marcello Romano da v» luogo all’altro tranfp mato . To fo- 
no eceitar le piaggici in grandine condcnfarle, tirar già da! cielo te fer- 
ite, il che per forga d’incanti ficea 7rf Tornio dice Vlinio , e che volendo 
X ulto H ohi ilio imitarlo, nejapindoconu T{nma gl’incanti fer tiare , c i riti 
per l’ tifate- fallacie, di quei maledetti à fe , efua famiglia procurò violenta 
morte, efjendo loro proprio gufia,cfi ne trafdnarft dietro molti fognaci, crai- 
ilegrarfi poi di farli miferamentc perire . Douetc forfè battere intejc , clic 
.già molti andauano ad un laco , ò grotta chiamati de la Sibilla nel di firn to 
Ài Torcia patria del grande amico di Dio San Benedetto , per ini confit- 
eor libri da [congiurare, e coflringer c DcmorJj t c’n tal attione prouoc iva- 
no d’intorno de’ venti furia fi, ò di grandine dannofe graniiffime tempcfle. 

- Al. 'Perche cofiydoucndo ejferli grato d'efjer vijìtati,e de' rifinitori far ric- 
.cu predaci • 

(redo per mottrar d’cfìer t irati à forga , e-per meglio dare A crcderiLj, 

.che fi poffin vincer e,ben che rrpugnho., e de le [paglie di più , e più ani- 
me ornar loro Trofei , efiendo fempre le genti più cupide de le cofe ne- 
gateli . I T^orcmiper rimediar ù quei danni lo quel laco , e grotta prfero 
guardie, perche notivi t’andafie, concorrendovi F rance fi,Tedef chi , Tran- 
.Jìluanfe d’altre più longinque regioni, poi bianchi da lo [pendere, hr die- 
dero la ctt 'a à pittori , ch’hoggi li gaardanocon dihgenga , (2 effendo t.il 
cofa, come in effetto è ., vera n:i fa creder non fu fauola quclcbfl Unterò 
/crine tic le fucrclationt, che i Lapponi, c i Barite fi popoli fettent- imalh , 
th'adoranoil fuoco attendendo àia -Jdlfagis ofinfcanTaerc, tirati dalctelo 
:le nuuole,cÌe pioggie, eccitano i tuoni, i venti,e le tempcfle ilor piacere. a, 

[inno gl’huotnim, e gl' animali immobili, e quel che del tutto pare incredi- 
bile vendono il venta à marinari, e nell- agricoltura fi vagì tono de'’ Dcmo- 
mj àpreggoxome facente noi di contadini . ì maledetti dunque per pcr- 
miffton diurna han potenga di fare, <■ le foddettc,c cofc affai maggio infitt- 
ito, e iufegnan di ftre,e portano à a luoghi, c guardia lemahe.elsi ■■ptrji;. 
do, e quelle perdute anime confentcndo, e pregandoli -con facrifii ti, & altre 
dimqftratMui di itero bomaggij^e alcuni loro jffguai i fanao opre!, gr-mA , 
i\,ia i ^ 1 i e beffi 
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che pare miracolo pojjondirft , ciò anime per putto implìcito , ò cfrlicittr 
(percoft dire) tra lor feguito^chc prillato contratto chiamò Sant' Sgofl ino- 
Due Michel pfcllo Tlatonicodi quctt'cmpn dal ciel banditi cjfcr [ti Jpetie - 
La prima iT^egromanti con barbara noce Uhureoh,e noi ignea chiatuamo r 
e ne la maggiore allegra dili'ocrcbà locata fua magione d. a feconda aerea 
per irtarene la regie ri dell' atre propinqua à noi . La terga tirrena , per- 
che intorno ila terra vàuagando. Qttefie tre più afai de le fcqnenti han- 
no panico! ar vfficiodi fitbmnittfrar (tipvrbia T dolicgga, e pi njteri di con- 
giungimenti illeciti , metter faàgutnofe pao t ialiti ne' luoghi, far le mani 
premei fpanderc del pro[[nno, angi di fratelli* di padri il fargne, nutrir 
tra marito, e moglie odio implacabile , far de la ttirginiti rompere il uotO' r 
nel cuor de’ Monaci nelle folitudtni rem ati di gola , e di Infanta attendi r 
fiamma , far per ogni ingiallo modo le digniti procurare , e le commoditS 
mondane, e quei che da le male compagnie Iran deliberato ritrarft , ccn 
pvrfiaftoni in apparenza buone farli ritornare alle primiere pratiche^ P 
eco/lumi, figger endo in tutti i uitij ragioni ch’hanno mafebera di bene per 
contraporli alla parte ragioneuolc*be contrario motiuo fi ne! enare . La* 
quartajpecie aquatile' fi noma, perche nell'acqua fìà i corner ft,dcfcumis lo- 
chi, e mari, c molti in quelle, ocTin quelle acque fa sgranatamene perire - 
La quinta fotterr anca per habitat f.tterra* fa male à cattatoti de'poggi, 
e nelle minore con improuifa ruma à poueri operar if da meu te, e fcpultvr* r 
à cercatori dt’tcfori tal volta fa poco amoreuole accoglienza , con datiti* 
fuga con afpri temporali,, e battiture, ir uccellandoli trottato ch’babbino I * 
de futa moneta, conjuppvrui offi r cenere , carboni , (3 altro . L 'ultima Iti- 
ciftgafi noni m r di quell' ordine fon quelli r chc'n luoghi freddiffmì lor 
mal grado habìtando,e figgendo il Sole, e l'aere none be’ I fuoco che li brtt - 
eia, e de ficca, de fiamme cercano alcun luogo caldo con humtdo ttmptrato , c 
; perciò mrltntieri entrano nel corpo de le donne,oue è calore moderatoli on- 
de ut fi lanciamo quaft ad unbagno d’acqua calda* grata, e*r indi non par- 
tono, fc non forcati da feueti commandamenti de’ jacn mnnflri, con l'im- 
pronto de Li Croce, e con la cera dcll‘innocen^a,e boutade la u ita fu gettati. 
Quattro poi fono te qualità loro . Trini* che fon di genere animali, d‘ , mi- 
mo atto à fientir le pn(fioni,di mente ragione noli * di ti mpo eterni ,à quefìo Ji 
potrebbe la quinta aggiungere,fecondo però l’opinione de gl antichi filoffr- 
JÌ,iioèibo fien corporei come U dettifimo Sgottinone] libro uigejSma 
pi imo de la Città di Dio r iferì f ce - 

Sunt etiam lua quidam darmombus corporj , 
Vtdo&ilTLmis homuubus vdum eft,exiuo acre craffo, 5c 
humido . 

La onde le mtnaccie temino , le battiture pati felino t’I fuoco , e che pofiincp 
da ferro , ò altra materia cfstr colpiti , e ditti fi , itche quando avenific^ „ 
bene he f abito à modo d’acqua dutifa cotyxUritd mirabile riunir li poffi- 

{ nOitutta- 
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mo,tuttauu in tal duaftonc ecceffiuo dolor fentono . Quejl’ opinion feguen- 
idoli Platonico V.ergdio fa che la sibilla dica à Entità, 

T-uque inuaide viam , vaginaqueeripcfcmim . 
in queiìo proposto, non reiterò à dire quelehe Celio Rodigino nelle f*C-> 
varie Unioni / opra Vergilio ferme , cioè che Ser.iùo commentatore dicchi , 
eh' Enea defccndendo all'inferno banca contro l’ombrc infermili, vna fpada Scruto com 
incantata, ne giudi caua il pouero Seruio, chea Demoni i effondo incorporei Bu8t,u " c * 
.non po/sono eJierc\con alcuno mJìrumento tormentati ., che quejl o fendati 
.tatto corporeo non comporta la natura e’I tatto è folo del corpo . ^ingi 
che ne con cofe putride, e di male odore pofforì effer difcac ciati , come del 
fumo di corno, di capra , ò diflerco humano ,ò di ruta , ò di menta , ò di l~ 
i’herba ipericon, eh’ alcuni cfiorgtganti in vano adoprano , che fuga Dai- 
jnonum chiamano , ne con buoni odori allettati : e s’alcrimente mostrano 
burlano gl’ efiar giganti, e fe ne ridono , che qucflc paffwni fenga il f ufo 
.naturalmente patir non pojfono, e'I fenfo Slar nonpuote fenga gl’ organi, 
ne gl organi fingati corpo. Diffi naturalmente, effondo che per fupcrior 
potenga fieno nell’ infernal fuoco tormentati . Quella Seruiana inut mio - 
ne (per tornare àtei) badato materia al Boiardo di por l’incantata fpada 
£alifarda,c l’ardente Jp#da all’ autor di Splandiano . iJMa tempo è di la - 
feiare, e l’ardente fpada, e Xalifarda à dietro col tornar cÀ Demom, quali 
creder douemo con la fcuola de" T eologi,ch’ incorporei fieno, e benché à cor- 
pi fodt,e compo ili appartengaci fenfo,ecbe i Demom j corpo alcun non hab- 
.bim,nulladimeno per diuin giuditio pqflon’ejferc , non meno eh’ bora l ani- 
me de’ mortali , dal fuoco tormentati, come per bocca de la verità vien 
detta. 

Ite maledici in ignem f tccnirm , 

Qui paratus eft Diabolo, &c. Angclis^ius- 
Uor gl’empijà huomini federati, e à donne inique molto,più chef iù fa- 
cili accedere , e À cadere fono , cà vecchie lafciue inifpeoie di giouenih 
dolcegge ricor dettoli , e bora dolendoft , che munte tenti , hanno il mo- 
do moflrato de le malie , e fubito eh’ una perfona in quel numero, 
è arrotata , gli pongono aitanti tutte l’ingiurie di paroU , ò di 
fatti riceute , e la canjigliano à ncndicqrfene con malie , infognandola!, 
modo dì farle, e disfarle, e questo è il primo ncordo,che da jt buoni mac- 
eri ricettano . 

Al. 7{nn Jì pofìon disfar dunque, fc non da chi Uba fatte , ò dì infognato à 
foresi 

Seu. -4ngi fii ma da perfone di fpirti più potenti amiche . 

Al. Ohcoft lo regno loro farria diuifo . 

.Seu. ^ ingipiù unito, poiché nell’ intercedere, e nel guafìarle più genti, ò 
negane, ò putenti mteruenendo, prepone refia alcuno, come pefee alThama, 
efi viene» (refsere il numero de’ vaffalli l’altra mira nonhanno , non por 
i \ X 4 -l'un l’altro 
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turi f altro opporft,e nimicar/, e fon di potenza, e digrado di ferenti, e colui 
cl/ò fu per ior e ba iy;p. rio d'anicbtUre , q itele be' l jup minorò' ha fatto, fi 
pof ’■ disfar ea^co con /congiuri ectlcfia/ltci,ma a puoi del buono,cb'ogHU~- 
no non è alto à farlo. 

Al. Ter ordinario ad altri maghi ftricoi re, non a orai ioni, ò /congiuri.- 
- .. ! Scu. Co/ fan lutti quei, che Dio non temono . , ... 

Ah io crederei, che per rihausr la panila /offe licito ricor rere ad ognuno r 
pur i he intention non babbitt ftrfi di qntUe fu ole . . ; 

Seti. Fede! va fi alio non è, ibi per Icftienccifinà và per aiuto aU'immicodek 
- r* fi 9 principi- & i fallo gran ijj'nno, già th‘ àliti à peccate induce, perebdi Da 

monto mai non gioua all' b uomo , Jcnon quando per mego dii peccato vuoi 
da Dio ritrai I o,cIk quefto b J'uo proprio fine. E fe tal fata rtjana i corpi, lo 
fa foto per dar morte all' anime: fi i he la fua pratica non è bella tre buona * 
v» • Et fc pure alcuno con Foratimi à Dio ricorrer gratin non impetra, amen fa 
lo, che non ha ferma fpcran^a,e fide d’ottener, quanto orando il, tede, mai 
»< Uà con due cuocio lepidamente, c dubiofamente cimò nido la fua voce non 
t giunge al deflinato fcgno.Et auicn d’ e/a ne più , ne meno, che di ben rtnfor-~ 

•%ato c annone ,ò colubrina, à cui non dando/ la gin Ha ,■ -e pi operi tonata fiat 
monitione,non fa Cor dinar io,e f olito Juo tini, ne uà à t ampi r la dui e^ga dP 
quel bdluardo,àcui fiigitiilamciite pref ila mira. Hor poiché ni, ho detto 
lefcifpecic,e le quattro potente di’ dannati Jjp ini , vi v no dir di più altra 
quattro potente mirandi e f etti loro.Vrirna di ricordare, à riferire, ò per 
fe Ucffi,ò per tnc^o de’ loro denoti le cofe pafiatc,ò le prefenti, che in partei 
remotiffma ji fanno, e de' feerett furti /coprir gl' autori, ò predir futuri cu ttV 
Quinti nm-. ti. Seconda pàr fc mcdefitni,ò per melode' loro familiari portare altrui in~a 

-mtt J «Sbì fjrmitadi,ò pifiiunc eccefuta d'odio, e d' amore, ò de' genitali tenace ligame- 

n»* . «o- to.Terga dirifanareammaliati. L’ultima di farefi in fe,ò in altri /alfe ap' 
pari timi. Quanto àia- prima non è dubio, ch'ogni ‘Demonio per ferma fi,* 
tenacità di memoria, e bencficiode la lunghetta de latita, fa tutte le cofe% 
pt fate, e le fi antiche, che non hanno ritordanga,ò testimonio humano,&‘\ 
effendird udito acutiffimo,* di velotifiimo moto,.ch'inun momento è per tut\ 
to,c'lMoniov pcrejjòun luogo folo,le vede come in un fpetebio , & hafet *, 
ma notitta de le prefenti, eh' in tutte le parti de la terra ft fanno ■ Quanto à ie 
fiiturcb da auertirc, ch’elle in tre J pcctc fi dindono. Hanno alcune leeofe- 
determinate, & infallibili, ne le quali impedimento non può nafeere, coni *■ 
l'cchpfi, le congiuntimi de' lumi , £? altre fimilt, che molto miglio d'ogmec- 
cellcn'e aflrologo le fa qHalfi ftapicciolo,e uil Demonio ,<A Ure hanno/ coti’ 
fi determinate, ma tal fiata fatimi, come c la fh rililà, ò f abbondanza del- 
I annon i ,che per difetto de le ca:<fc in fenoli pojjonot fiere impedite. L’ulti , 

pie batto Idcaufe indeterminate, e fallaci, comi tifine de le guerre, e da qual ; 



lato fu per cfierla vittoria/a morte dt' principiò altre à qsie litmghatu 
le prime con cortese può predire, lejaodc per congetture come gl'afbro^ 

logiyle 




w q vinto: tf 

fogl, le in nhtn modo,e foto Dìo, ò colui à chi da la Maefiàfuà uien ri- 
»Ì c lato 'Vero è che fc dell’ kit ime è dimandai o/on parlar fi doppi<r r c ofittro 
vifpòde,chc no fi mai' fo nò doppo t cheto intefofootedofiqUe rìjpafle all’uno, 
e l’ alerò fc ufo pr edere, a fine che d' ignoratati/ di bugiano pafia efier nota- 
to, il che fece dentro gl’idoli de * Gentili, come in quella mahtiofa rijpoHa » 
Ibis, redibis, non, moricris m beilo. • 

'& in tf nell’altra, noumeno dubiofit* , l * * 

Dicoro FiAcida llomanos vincere poffe, 
da tale ambiguità di parole ingannato refiò Cambife , che dicendoli Fora- 
tola nel t empio di Lama ne la' Città di 'Bruto iv Egitto , che guardar ft 
douefi-e da popoli Ecatani, fc blandi àlafciar la vita in JVCedta , a eden - > 
do che’n Sona fola di talnome foficro genti. Da finii pa lare Meffi vtn 
dro fa? fit -Albania (l’Oggi detta Zuma) refiò ddufacb’ ammonito d fuggir 
fa Città di Vandofia, c la palude Atforufia,pcrfuadatdofi che fotone fc 
f proti popoli del fio l\egm pofii tra la Vtfona tl Golfo d : Latta (già det- 
to fo fermo u {mbracio)foffdo tal Città, e palude, fe riandò (filtro àforgucr 
ra in Vaglia à fauor da’ T (trentini, etofine la palude -Achsrufia , e nella.» 
Città dt Vamlofiahoggi disfatta, th'òin (ala brut con am foratoi Urage di 
fe,e ddfoocffercko la fede dell'oracolo adempio . 7{e più fedele, o chiaro 
fu à g F ditene fi Foratoi Dodoneo « la guetra,chc far difognamno in Siti 
Ha .tire dimandato fiera ben di farli, mfidaof amento rfipofe. Ejfor bene- 
mandate una Colonia in S taira, del cut nome fi chiamam un monte nel dt- 
petto jtteavefo, il che non finamente intifop mo fiala guerra , l’efjcrcito-- 
disfatto, e le forge di quella potcntìffima Ifepubhca inmodo attraete fu 
poi focile à perder fo Hor veniamo à cofo più moderne , non mcn vendico, 
ma v guaimi: e fotolito, & ofonio fu à Manfredi l{e di Vuglia, c he nido f 
far gìo nata co Cariote di Sicilia dimadò allo fpim,ch’in un’anello tener 
tredea ligato, feeder dotte* ,ò uittccre: da buon grammatico in latino rifpofe, 
Noivnon fupcrabii Gallus Apulum. ^ 

@ei di quelle due negationi la finga non confiderando,e l’ufo, e forfè cre- 
dendo fofiero iHtenf 'tuament e dette combattè' fn tónto, refiò prigione, c mor 
I». e opinione in fommapre le cofe future mmjappia,e le difpofit ioni dell’ a-* 
mo molto meno, che tanto à dentro penetrar nonpHOte, cfo pure in cogiti 
m ne viene,wtfce foto da le nofìre par ole, ò altri fogni esteriori, quali co» 
Molta fugacità ofieruando , per ogni picciolo tnd filo che pqfia trarne ,fe da 
•pio non gl’ è negatole nofiri cuori fi concentra , efaàguifo di buon rm- 
dico, che non fopcndo , barn potendo l’ infamo dire Uf nomale , per Fori- 
ne , polfo , & accidenti s’ingogm di japer , quel c he patifea . C treò l a- 
ì lato [aperta ccrtcggadt la verginità didfoCtnà yil che da Dio gli fio 
Ktm, come nel tergode Tri/iitatc forme ^fgOìimo,el dottor 
no U conferma . Et quando gl' EttangeUfi* diamo , tht Satana em- 
iri mi cuor di Giuda , non fi dee intendere , che nell’ intimo dell' anima* 
r tffetiudma- 
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effettualmente penetrale, che ciò Dio folo per effettua, per potenza, <> per 
grada puote fare,e fà,md di Ciesù la vendita Suggerendoli alla di lui ne- 
quitia trono luogo, che' l malitiofo per le paffiom, che’n noi vede più vthe- 
menti , e più facilmente eccitabili m- mone guerra -, e hauendo pcrauanti 
conosciuto nel petto di quel ribaldo l’ aitar ina tener maggior dominio , in 
quel vitto folo lefor^c impiegò de la fua tentatione. Circa l’infirmitadi, 
e la fanità poi non è gran cofa,che dcU'vno,e dell' aln o fia artefice ttcdlen 
te, le viitù fapcndodelc cofc medicinali , e de legioucuoh , e nociue , por- 
tando da lontamffìmi paeft bora i rcmcdij ,hora i veleni. Quanto all' appari • 
re in varie forme ei fttolc cond tifando e colorando l’acre m qual fi fia Spe- 
cie e indiuiduo moflrarft à gl' occhi no/lri, ejjendofi più fiate informa dime 
dico,di confefiore,di pellegrino, di dotile Ila, di più animali, efinomunpie 
de di lattuca fatto vedere, come il Suino , & altri fi r mono . E ben vero. 



Se fu Samu 
<le,o demo* 
•io, che ri. 

<pote tUft 

-tornila. 



cbeaffunto.e colorato ch’ha il corpo,cheft elcgc mll’ifir/do infante à vno 
più fi moftraffecondn che li t,.rna più à propojito,& à gl’altri ajj, Siculi nò. 
L’ejj empio in più d’un luogo fe nc legge. 

AI. Io deftdero fapere,fe fù veramente Samuele , ch'à f congiuri ,& com- 
mandamenù de la Fitonifla compatì à predir la mone à Saule, ò più to * 
fio alcun Demonio eoi corpo vero, e con 1‘ aereo affamo del Trof tagli dtffe 
la mala noua . Et fe fù Samulcpar cofa fcomicncuolc, thè poteffe la ribai 
da con fue male an i inquietare e uiolcru are vno pe-fona da 'Dio contanto 
amata, e/e fù il Demonio, come permife 'Dio, che egli prendi fico corpo ò 
immagine d'vnhuomosì finto, che pur fe gli ficca ingiuria, non meno ihe 
s’vn audace volefic di carneuale formare, e portar ma/thera rappreftntan 
te al vino l'effigie del fuo T^e, ò del Vontcfice , e compar i/ie inpubtico col 
Scettro, c la corona, ò con velie Sacerdotale, che’ l Vapa ne' facrificij adoprar 
fuole ■-> i 

Scu. Varie fonode T eologi f opinioni . -Alcuni dicono t/fere flato veramen 
Se per divina pcrmiffioneil corpo e lo fpirtodcl Trofeta, altri lo Jpirto fola 
con la fua affittita immagine;altri che fù un Demonio, ma la più vera & 
accettata rifolutionc parche fia,che non Demonio alcuno , ne che Sanila le 
rcfufcitaffe,ma l’anima fua apparifte in corpo acreo,come fpejso fogliun g? 

ngelt,e che per diuin uolcre , non per forra d’incanti preditecela morte 
al fe de commandamcnti di fua Maeflà infoiente tranfgreffore , che non 
à lacrimcyorationi, ò digiuni per faperc il fuo fine, ò placar l’ira cclcfie ,fi 
riuoltatia , madia Fitonefia ,ca! Demonio. tutto qucfto fi trae dall'Ec- 
cle/iaflito al capitolo quadragcfimofe fio di Samuel parlando, c lodandola 
fua vita, 

Etpofl hoc dotmiuif, & notum fecitJRcgi, & oflendit illi 
» finem vit^fue, & exai rauit voce m cms de terra in pro- 
phetia delcre'impietarem gentis . 

Che non fcmplicemcnte predice d Saule la fua morte, ilebe ogni 'Demoni*. 

Y * ?" 
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& per congetture, ò perriuelationd’ alcun' Angelo buono poeta fare, ma*» 
checontrol’ Idolatria predicò , ilcbe fatto non haurebbc maialcun Demo- 
nio, quale attenga che non fu di qutlU’borribil forma, eoo la qual fi depìn - 
ge,cioè con bocca largo, che fiamma c fumogena fuori, con due, o tre lun- 
ghi,e rugfimft denti, con coma futa fronte , con piedi grifagni, & vntimte 
mani, di pelle macchiata a guifa di pantera, di lunga e [conina coda, e d'ai ' 

tre ffiaucnteuoli brutte^gc, tuffarne e quelle deformità, e quei membri à 
fuo piacere afsume,econ ejjifouente fi fà uedere, nel punto de la mortela 
maigmmentc, che l’infermo atterrile, e lo contrita . Scriuono atemi pkt 
tosto piamente, che con probabile ragione , che la beata Regine di falena 
horrtnda apfiurition temendo pregaua ramato figlio, che nel pattar di que- 
lla all'altra ulta ne fitfse efiente ; benché qtiefio per dirlo à la <-/ reca fìoLr 
et* Upvw, ilcbe rifoluer tafeiaudoà più intindtnti noi metto a doprer pinoti 
Senno di tutto cuor e pregando la, ch’àia noflra fine ne uer.ga incontro, e da 
sìfnneRa viftone ne difenda . Dico poi di più còti Di i nonio non fio de 
tot pi humani prende forma,ma con (fi altri coi pi Immani onera. 

Af, Ben thè quando fi uede uno efiremamente federatoli foglia dire. Egli 
è figlio del Dianolo , nultadimeno à me par coja molto [frana , elite ft*L* 

■vero. 

Sai - Tqonvi farà marauiglìa fentendo it modo . Ei si c punte à le cofe de- tn q»ai m* 
terminate paffiue applicar le determinate affine,! da quale applicatone al- 
eun naturale effetto fegue, come vedano ne la pioggia tal uolta nafeer Ica - 
ratiere quando cià far gl aggrada il tempo opportuno affienando, cioè 
quando la Reità di Saturno nel Capi icornoft rircoua , fole con corpo affun 
to far fi Succubo di donna prendendo l'habito , e forma , ne la quale all’atto 
venereo d'aleuti lafciuo fot cupone ndofi lo fparfo fané prende, & in formai 
virile di lungo transformato fi fa me ubo, c ne la matrice di colei , chcs’htu, 
eletto e / ottopofìa gettandolo, tal fiata genera, fiiflefso tenta di fare col fi- 
medi cotoro,cbe’n fogno fi corrompono, n on cìfeifia mafthio , o fcmfiuc,ò- 
eh'habbìa genitale, e finte. 

AI- "Hpn mi dtfpiaceima io non pofio credere , che ne gl' Amori di firn ine, . 
t'n quelle fpor ciliegi’ A rigeli buoni brattilo la loro purifftmafaiura , la 
mie hareicaro fa per e con quale fitte Uigenga M osé dicefsc , 

Fili Dei vidtentes filias ftomrnum , quodeflent pukhrr* 
aoccpertrnr eas vxores (ibi - 

thè per te parole, Filtj Da filtri non fi pofsona al mio giudicai intendere^?* 
thè gl' Angeli, quali dtuentafsero (poft.e indi m fee fiero i giganti. 

Seti- 'bel dubto è il voftro. ridondo ,cb'alcuni decano quella cf ter frafe de te 
fiacre teff ere, e per queRifiglidi Dio intender fi i ’Dtmoij, fondati ne la fin- 
tarla xli robot' capitola primo, k \ < v*\ . i 

Qxiadamdic cun> vetnuéntfilij: Dci,vtaffi(krenccorà Dna* 
aftrnt ii>ter eosetui» £athari- 

t 8a e ll* 
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quelli ribelli 'Piatane chiamò Dei minori, ò Demmtj,& cefi induce nel Ti- 
meo parlare Dio, t 

.. Dii Deorum, quorum opifcic & pater ego fum. 

Vedete ch’egli fi chiama padre loto . ma lafciamo quella filian^a indietro; 
mn pofiono i Ùemonij per effere incorporei batter come gtbuomini compier 
tioegufio di donne, e jetal fiata fingon d’amare , le più volte à vecchie de- 
formi s’appigliano,comeper cffericn^a tutto il dì Ji vede. Gl’esfngeli bua 
ni vgualmente non bruendo corpo i piaceri venerei gulìar non poteuano,ef 
.fendo che tal piacere al tot loft conuenga,e fenga il corpo e fuoi organi Ha)' 
non puote il tatto, qual Vintone, lenitotele, e Galeno attribuifeono à la ter 
ra,cometvdito all’aere. Ugnilo aW acquarla villa al fuoco. Si può dunq; 
ragtoncuolmente dtre,cbe gl’ buomini ciò fecero non u tngeli,ò Demoni], cioè 
i più potenti con le fanciulle di minor conditionc^he la parola ELù IMin 
liebraico è di doppio fignìficato,non meno che ne la nojlra lingua , DOMI - 
T^F'S, & ella fi fuole à ‘Dio,e à gl’huornini di quale he lima applicarci; 
cofi i figli d’E LO I M per i figli de più potenti voleffe *J\losè intendere . 
£fe vcdemo altra efpofition.darli, diremo, che quelli figli di Dio per i figlia 
di Set buono & amato fi prendono , che con le donne del fangite di Camt» 
empio e bandito fi m : [chiaro, & indi nafccficro buoniini grandi per ardire 
i e per potenza, ma qual fu il più vero fenfo di cardo i più faggi . tornando > 
all’ incubi dico, che le ribalde f emine , c’hanno fetentemente diabolico corner 
tioconfefiannt’ tormenti , che nell' atto venereo tal fieddegga ferJon dì 
quel feme, che tutte le membra li fa comm onere. Di tal congihntionc è opi- 
nione, che lamio quattrocento trenta di gratili nafctffc Merlino IngUfe , il 
qualjjcnche di fi feelerato coìto nato più al feme, ch’ai feminator raffimi- 
migliando rìufcì buono ^ pio Cbtiflìano , e fu cagione che Fortigno l{e di 
Scotia la mitra fede in quel fiegno grandemente amplìa/kù imitai ioti del 
na [cimento. di iSW urlino il 'Boiardo c l’t^friollo hanno grjtufamente fina 
loggiato di quello Orrilo, qual diano, 

Cile d’vn Folletto nacque ed*v.na Fata. 

Al. Oh gran benignità di' Dio , ebe’n quelle diaboliche congiuntioui,e’n al- 
tri adnlicrjfioue Jpcfio nafcunqucllfiche ingiuflamente entrano in parte de 
gl’ altrui paterni beni, li degna infonder (anime . 

Seu. 11011' att toni lafciuc quel che è de la Tfat uranio! il moltiplicare ,è fm 
prc buono, e inquelle coopera l’immenfa bontà fu a , non perche /’ illecite la- 
Jciuie approui,come ne anca fi f degnò fare noia genitU>-a di Seruio Tullia 
Hje per quelcbe fe ne fcriue . . , •• , 

AL 'Ditelo per cor tefia. 

Seu. Stando Tanaquel moglie del I{e T àr quinto prifeo al fuoco con Ocrifut^ 
fua damigella viddeall'improuifo un membro un de formarfi nc la cenere , 
pfubito la gbutne fi fentì grauida } eal tempo à quejla vifion corrifponden • 
te nacque T ullio,efu creduto chpdel lar$fiome(ìico foffe aprale ' « quel lem 
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po cominciarono i Romani à introdur C vfio de le fefie, e giuochi Compitali , 
che quali non m'i noto. - *■ x - > ‘ 1 v 

1. Denteano quei Romani efier più graffi ck’Ortolam, e beccafichi, gii che 
fi buono Stomaco haueano,ch’à quei lari, che Demonq credo fofiero, perche 
le ferue gl’ ingrauidauano, fiaccano tali honori . Hor con l occaftone di que- 
■ Sio ingrati iJameruo d’Ocrifta miricordo efiermi gii trottatoi femir difeor 
ter e, fé il feme de la donna al generar concorrer debba ò nò ; e par e chela-» 
maggior parte rijolua, che fta necefiario , e quando cofi fofie , non so corbe 
dar po/Ja talgrauidegga. fi ’.•• •• ■' ■< ■ 

Scu. J>u.e cefo rifpondo. primo chetai grauidegga non fu neTìnfìante , cif 
,ia cenere fu fognata, battendo prima qualche demonio con h umana formai 
.affittita d' incubo fatto opra ,indi per non por la gioitene in odio de padroni v 
'tnoflrò in quella cenere fegnosì marauighofo e infoUto,cbc fece credere èf- 
fe r cofa diurna. Quanto al concorrere il muliebre fané , dico , cbr'lftmt i 
Jfatf ch’ai generar jiabaono efier dee btanco,mftofo, e caldo, & tfiendo Icjì L i 
\dottne fredde di tyatura,e di mala digefiione , tlche i menitrui dimoHrana, 

.il feme loroè acquofo,lubrico,non caldo, & indigrfto, onde èunpoffih(k, che 
membro alcuno da lui fi generi, ^fngi concludono Cjalcno^ -duiccnnrtj 
qitd de le donne non effer feme , più toìlo vn’cfcrcmentoal generare umi- 
le. 'Sfe tfiìa ch'elle habbino come gi'bitomtni itcflicolfiperche ne i loro non è 
la virtù immutatiua c informattua,come ne’noflri t e fanno in ifie quell’ e f 
fittogliele mammelle in noi. E noto l’e fiempio ferino da ^duerroe nel fitto 
-kbro de Iuuamen Tefliculormn r Urla vergine fna vicinaci cui la matrice 
in vn bagno d’acqua calda attraendo il feme poco , prima gtttatoui da vtu 
lai anodi fitte mano (i fece grauidaj la grauidegga al tempo congruo feoe 
prendo fi fù per ordine de fu<n congiunti fatta veder da perki r c ntrouat.u 
•Vergine . Et attenga che .Àntftagwa, Empedocle, Parmenide , & Epicuro 
babbitt detto effer nttcfiarto^H alcuna cofa de la Madre al generar concor- 
da. tumula Inficierò in dubiodital que fintola rifolutionc, parendomi tmpof- 
ffbtkjCbe pofla alcun vedere e di certegga il fi, ò il nò di quello fitto afi 
ferire. Et ritornando oue Inficiai. dico, cbe’l ùemomo altra le già dette fue 
pttnge può far parere alcuna forma tbtli’vfser fio ducer fix. Oche fi leggera 
mia ma del beato Macario, eh' vita giouenetta per diabolica opra ad ogni* 
unir parta attutila, nonfcrò ingannò punto l'acuta vifla di quel Santo ,e 
4vn Trefiant io ferme ildelecofe fiacre e profane feriti ffimo -sf goditi fan 
losche per opra (fi vnamalefica con formaggio à tale effetto preparato, e io- 
idi in cèo àfe mcdefìwo,* ad altr impana anaUo^ecome tale fi per molti 
ir adoperato con altri giumenti à porta* vìttuaglta m’l{cti hoggi detti Gri K"i teme 
foni, ch'indi la federata tutta 1 vtik deh vetture aiutando i Piali ffiirfi hoggl * 
i lei fanfighartà portar k grata fomenti cflo Vrefiantio,ò altro buemopor 
tanonbaui ia potuto mai. circa il far vomitar àcoluf , che di Malia tal 
fai fi nffiuajtcfi pungCnttffim, graffi cocftii chiodi, peggi dicanape di 
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, Itaue^leii, nottole, e fimilifìrauugSge dko y ch'ei lo fa in due modi £ facto 
dote parere quel cbe in effetto non fono,ò pur s’eìle fon vere, in piccioli pèg^- 
gi dividendole l’intiatdloréfende agemfie^cb’ altrimenti per entrare in pk\ 
£tol buco cofe fi grandi, b fiognarebbe bavere t ampia bocca dima Balena, 
indi gli dà fapor fi buono, cbe'l mifero ammaliato ne prende gitilo , e nel 
vifibilmentc moLìrarle fuori gli fa l'v fata facile col di/umrle , enell’vfcir 
di bocca le riunifee i fuo piacere , e quitti la terga j pitie s’ejiercita cbe èia 
far mac tatuale in cele malefiche preparate confile, come ove, bifcottini , 
ciambelle J'ormaggio,pomi,beuande, t fimih, quali da con effetto, oueropre- 
fiigialmente l'affetto mutando (teff e, fa una eofa per i altra apparire , t prm ! 
dere . La onde colui ch'ammaliar fi vuole, credendo baucre in matto vino , 
pomi, confetture, ò altra cofa grata,di materia sì diuerfa e mortifera fi ciba, 
che ò di libertà ,òdi fanitd,ò d’allegria, ò di una deppo lunghi cruciati lo 
frittila- : » p" » ■ v> ù? ■ «.'/>•) i\ 

Al. Che fieno veri pomi,confetti,ò vini già maleficamente preparati, ò al- 
tre cofie più potenti inlorvece fuppoflipoco importa, non però so vedere ‘co 
me paffuto d‘ un in altro affetto mutare tl cuor dell' huomo , e trarlo à vìuol» 
farga adamare vrn, odiar l’altro ferrea hautre ingiurialo beneficio riceun- 
to . perche digerite che fono danno à t utto' l corpo nutrimento, ò buona ,à 
rio, fecondo la diuerfa qualità lorofinfirniitatit fanno, e dolm i,ma numntat 
do come hautr pofjìno efficacia d’alterare, e violentarci ‘animo, che de cibi bu 
mani non fi pafet. rVi^ÀLBn» ; ’ v.«« 

SCu. Io ben ere do, cbe'l Demonio potenza non habbia con qual fi fia fitrvta- 
co,ò •veneficio al libero arbitrio far violenta à qua però cbe fermi Jìanm, 
e cofianti ne la bontà de la fede di (ftesù.lyoncofi à vacillanti, ò lonfentien 
ti auiene, che violenta non fi fà loro , come strinotele difeorre nel quarto 
dell 'Etica con l'effempio di Glauco, che non volendo combattere con ‘Diome 
depaternoamuo,glt diede volontariamente l’armi fue,ch‘eran d’oro,epre~ 
fe quelle di ferro di Diomede, concfiiudeudoch’à chiunque vuote e confiate 
non fi fa forila , benché non occorra invada congl'effempfi de gentili argo- 
mentati do, ha uendone à Umani due,cbe fanno in termine, l’uno è polio nel 
Capit.cii caufa, extra de Raptor.& lncctidia.rms.dcl foldato,che rapì 
vrn vergine col confenfo di lei.etrà loro fu fatto, e confumato il matrimo- 
nio, e volendo ella del fuo fallo pentita difioluer to e far fi reUgioft, allegar 
vacche trà lo ruttore e la donna rapita non patena di ragione contrae) fi ma- 
trimonio^ icbiarò Inwcentio "Papa Tergo di tal nome,ch'oue è confenfo ra 
pina non può dirfi,e per tanto finga confenfo detto ffofo ella non poteva Idi * 
ffenerdi fefleffa. L’altro è l'iUnfirceffempto ie la,Santiffima y ergine^ 
luftjna l'antiochena, qual conia bontà, e cofiangafua refe vane l’mfidit 
e le diaboliche artivfate da fiirti familiari del mago prima, poi gran con- 
ftffore,e martire San Cipriano . Dico di piu, ch‘à male inclinati, ò confin 
uenthbcntbel farmato fi di^ifitcìlcofa non fatti' effetto, che fi crede , ma, 
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pii to/to qud fufuno,cbe gli ft in mczo il cuore, e ve /’ imprime il irritata* . 
redi farmaco prenda offiuo c nome . E altra rifpolìa non so darnene, fu 
non quella fi vulgata, che plenari è ogni lingua; che tutto fmper permif 
fton diumaà qualche frutturfo fine d noi del tutto ignoto. E ben vero, che - 
vanità mani fella e ridicola ft può dir che fra, quel che dell’ Hippomane, ò cmiht m 
herbe fta,che’n Arcadia nafee, ò quello humore de le caualle nella Trinar n *. r, v'« * * 
nera da libidine concitate Hillan fuori per Limatura, che farmaco potere- W* eo * 
tefia da fare amare . Quei che tale f cioccherà credono , tirano in argo- 
mento vn'biftoria de due tanalli di brongo , ctivn Formio Menalio dedicò 
m Olimfria,dcntro de quali ( dicono ) che Dionigi -Argino artefice mife llu- 
diofamente di quell' Hippomane , ò nel Itquefaitomcttallon infufe, ondej 
quei finti caualh tirauano àfe dimanicra i cauaUi viui , che di lapafiaua- 
*o,cbe fenga molte battiture non fe ne pannano: c pur potrà l’ecceìkn^a 
di quell’opra fenga altro farmaco fare annitrire i cauaUi , £$ atleti orli 
non meno, che l’vue daZcuft depintetraefferoà fc gl’ ve celli per beccarle , vuedi Zfufi 

tl lenzuolo fi ben fatto di ’Parrafto la viàa ingannale d’effo Zcuft . ècofx 
anco fxuolofa e puerife,che quelpeggttto di carne , che ponan focone Lti 
fronte i piccioli nafeenti pjUedn in beuanda,ò cibo dato babbia firga di fri ' 

re amare, come fife da la madre è fubito dcuorato, es’iafidcojhmcntcò per 
difgratia li vien tolto fai’ oppofito. ledete inetta confiqucnga,ectihano 
ifargl'huomini con i cauaUi f e fe quelli carne, e qirli humore haueffero 
tal virtù ne le befìie,fitU’buomo difterie, e di natura diuerfo non thauri.u 
certo. E ciré fimbolo hanno in/ieme il far determinatamente amare più 
< fluita, che Cam\lLx,e f incitare indifferentemente à libidine} quale ftc/hu 
fiate fenga amar s’adempieeà cafo ,ech'ha da far l’affetto de la madre^j 
vtrfo la fua prole, con l’inuaghirfi di per fona di confanguinità difgiunttij ? ’ » 

alcuni faggi dicono, che i già detti & altri farmacisti ancor filtra chiama- 
no i Cfreer,babbin più tolto forgadi caufar furore, e dar la morte . L’uno 
el’ altro al poeta Liuretio attenne , che per vn firmi farmaco non amante^ 
ma furiofo diucnne,e pof< ra ne morìo.A lo ftlcndido Lue allo fu da vn Cai - 
tifiate fuo liberto dato un farmaco per farft f opra tutti gl’ alti amar e, che lo 
cauo di cerai Uo, e lo fe venir mancando d poco à poco. L ’ifleffa opinione mo 
ftrò d battere il (juicciardino hifiorico, dicendo 

- Cam inaua in tanto àia morte Profpero Colonna flato già 

* amalato otto Mert,non fenza lòfpetto di veleno , ò di 
medicamento amatorio. 

Si danno ancor a ad alar im ih effetti le betta nde e farmaci, ftetialmete per 
far perder la memoria, ilche d Bamba T(c di Spagna di tal difgratia inde - 
gnojzuuenne,cbe per un farmaco d’ Eringio J'uo fratti minore fattoli dare • 
di tutte lecofe preterite,e del fuo proprio nome dimeni icofsi,e perciò al go 
tremo de popoli fatto mbabile , otto anni doppoche prudéremete banca re- 
piato ft fece Monaco, la fetido la pgnoria in potere del ribaldo fuo gei mano. 

Ai. Io 
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Ali" Io ièlettftmarauigliofc, che dite ,c<T altre da me lette refio fluphlì, 
«r perciò otti nato ejjer vorrei ,ne troppo credulo , bene harrei caro vederne 
Rietina prona. 

Scu. tsfuertitc non accadere à voi , come à quel Lui io curiofo di certificare 
, fi dell’arte magica,cbe’u Teff agita ne la €ittd a’Hipnta in afino mutò fu* 

; forma, & hebbt poi che fare à ritornar buono , e non è gran tempo , eh' ad 

vn certohuomo,e ad un fuo compagno vna finii curiofitd cofìò gran fone- 
ma, perche dicendo vna f frega dell' andar che fanno le fue pari à notturni 
viaggi, (che andare in corfo chiamano) per ritrouarft à diabolici fe (lini, vna 
notte per me^o di lei d et rto luogo fi conduffero,e iui fatti fi i balli con le fo- 
llie Jcclei alette d'ine ubi, e fuccubi,& altre abomineuohlafciuic , e licen- 
tiatala brigata, finfe il patron deb fella nonhauer prima veduto qua due , 
che fe ne fìauano in difparte ritirati, la onde richiamata à fe la gente gli fu 
ron datc,ptr permiffion di D io. tante c tante baronate, che con fatica à ta- 
- fa fi condufiero.e tri quindici giorni morirono ambiduc. 

Al. Podio dunque alla mai boxa le fireghe, eloro lralli,efifiini, ch’io delcer 
to voglio farmi prudente all’altrui J'ptJe, ne più anodi coja diabolica far 
proua.haucte detto, ch’i quei fe fimi fi vi realmente & in per fona, e pale 
cioè la tommune opinion fia,chc con lo fpn to foto, e per immaginai ton fi va 
da,e'l Boterò nelle fue Ifelatwni dice , che l’anno mille e cinquecento ot lon- 
tane vifitando il Cardinal Boi romeo la valle Me foni ma luogo de Crtgioni , 
do la giunfdition deli Creine [conato di jvWiLno, -tifi trovò gran quanti- 
tà di fireghe, e a'aUuni,cbc non fola Je fleffi hamandato al'Lhrnomo,ma 
che tal vafialiaggio ne le famiglie loro pafaua, come per herrduà, c per co 
t innata de molti annifucceffionc,e ne’ pi oc tjjì ili i fui osi uditori vi fecero, 
trouorono quell’andare in corfo, e quei balli, e conviti (fiere immaginai ij , e 
in fogno, non perfonali. 

Seu. lo non sò,ne voglio à fi buono, c diligente fcrittcre conti adire; però fa- 
per douctc,cbe dell’ una c dell'altra jpecit ha il n fho stuoia» io introdotto 
l’esfcadcniie,per più copiofamentt mandai cà male l anime infclui,e quei 
chc'n fogno hanno l’ iflefio godimento in un fvnno sì graue fi pt o fondano , 
che mentre la bevanda à qui fi’ effetto prefa digerita non fia,ò l'unguento di 
che s’ungono dal calor naturale non fi defubi,etifolua,nc per battiture, ne 
per fuoco fi dcflano,flmdo quafi cadaueri. E non è gran co fa, ne incredi - 
btUyche’l Demonio venga qnefia e quella firada lafiruando,e ageuolaiido, 
per meglio inaiar più miferi ad un’ eterno prec lpt1 io , e fe quelli de la val- 
le *JWc fonema crandc U fchiera,che‘l Butcroaice , none però che i’ altra 
non vi fu. 

Al Così efitr dce.epoiche quella mala ra^ga di fireghe bauemo ricor da- 
to, piacci aui di mene quanto fapcte. 

Scu. Qvefio nome da Strixderiua, voce latina di tre lignificati , principal- 
mente l' intervallo lignifica, che fi vede tri j quadrone c f quadrone di ca- 
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Piatti in Vit efferato poflo in oriinanga per far battaglia, ouero quelli '$*• 
4if,che fiJafciano trà Quartiere e Qvartienro nell' accampar ft,co fi detti qua - 
fi ch’iui ristretti e Rrcngati i faldati fliena,ne poffino à loro arbitrio v far- 
ne . 2fel tergo lignificato dico, che le Rreghe , e ìlregoni conuenticola da» 
vota de ribaldi da quel notturno vcceUo^he la notte con lugubre canto Fin- 
ale, hanprefo infaufio nome,enon irnpropriamente,gìà che’ldì ò fitto fpecie 
di bontà, ì di cure domeniche fe ne (latino in cafa retirate, la notte poi de* 
malfattori amica efeon de la tana,non ahrimentecbc faccia qucflo fgratia 
to uccello, di cui Lucano nel tergo libro fa mentione, 

Quo«i ; trepidus bubo ,quodftrix no&urna quasruntur, 
qucBi miferi rinegata la ChriBiana fede col porfi la Croce fatto i piedi, 
ebe è uno de primi ordini, che da sì maluagio prelato riccueno , e la beata* 
r ergine rinunciata, chdn lor lingua e gergo chiaminola tiQ}{h(A STE- 
SA per legittimi uafialli fi danno al Demonio, che Lunghcgga di uitaep'ut 
ceri corporali promette tora,e fe di riochegge fa promijfionc non le da mai, 
ch’io credo per benefitio de la noftra fragile natura le fta da Dio negato, che 
fe potefie darle fi faria e dell' anime, e de corpi paco meno, che tJMo~ 
turca*. . i 

Al Con qual ragione aia benedetta Vergine quel nome danno? ' j 

Séti. 7 yon sò diruelojc però non voleffero à modo di Caifii con profetico, ma 
non buono (pino dir e, eh' ella per tuttò'l Mondo hi difìefo il fuo dolce, ama- 
to, e ritento nome,t?i manto ugualmente delc fue pie mter ceffoni, per chi 
di cuore à lei ricorre . Et bebbe quefl' abomineuol fetta fuo principio Fan- - 
no mille quattrocento quattro, come per una 'Bolla dichiarò l nuocendo ot- 
tatto, cb’auanti detto tempo non fe ne trotta fcritto in alcun luogo,& ella non . 
è di quella fede cirenei Capitolo Epifcopi ló.quf ft.S fi contiene, ma 
nell’ opinioni e ne’ riti molto dtuerfa. E facilmente , già che me ne fouienc , 
da quel tempo in quà fi debbe efjcr tralafctato ne le prouintie , che’n fjiesù 
credono, di fio ngìurare,ecoSìnngcre per uia de libri, e d'incanti, basendo 
i malitiofi fiirti qnefla nou4,larga,e piaceuol uia aperta, per più largarne » 
te crefcer lor dominio', poiché con quella prima à pochi tendean la rete, e - 
•conia feconda t'inuif chiana per quattro ò fei mille e due mila . Quel che 
quella federata fetta faccia nell’ mirare à porte chiufe, e ben guardate per 
fucchiare il fangue à piccioli bambini , io non fa dire , fenon cofi alla grof- », 
fa, che fia foto per opra del Demoniaci)’ ogni porta e fcneflra chiude, Cf a- 
preà fuo piacere, & À le fue deuote dar fuole corpi prcftigiofi de gatti , ca- 
ni, & altri bruti . il far poi lunghi fimi uiaggi ,ò coni fuai proprij piedi « 

« con effer fopra vari j animali velocemente portate, che i Demontf jfleffi fo 
no, non è grande ne incredibdcofa, potendo efftin un batter d’occhio por- ' 
-tare una ò più perfine dal nafeimento del Sole all’Occafo , fe t anelito e la* 
debolegga dell’ hutmo lo comportale, e non è loro punto difficile innari c* 
forme con corpi affanti prcRigiof ameni c farfi vedere. Et portitele più 
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W« , è per incentri de la carne , ò per gelofia , ò ter amorofi [degù, 
è per far qualche vendetta i fuccbiamenti di /angue à bambini , le malie , 
e altri mali fi fanno , vediamo quel che ne dica il Sulmonefc , che effcn* ' 
do fiatone le cofe amorofe vn r *^ut urne dante , vn Tifi , non ègra n lofiij 
tifa la fua [cuoia impariamo circa gl'amori alcun giomuoU farmaco , è 
M alias. 

FaJIitur Aconias fi quisdccurmad artes, 

Datquequod à teneri fronte rcuellit Equi. 

Non facientvtviuatamor medeides Hetbr* 

MUiaque cum magicis moria vencna iònis. 

Necdata profucrint pallcnria filtra pueiiis; 

Filtra nocent animis, Vimque fureria habent . 
e già che dice non gituare filtra, herbe, od' incaute fimo, vediamo qual fé- 
areto eglin’infegni, 

bit procul omne nefas:vt ameris amabili! erta 
«ir è la vera malia certo : per tire come la donna, ò con la bellegga , b con la 
gratta, ò con gentili creante, e dolci maniere accefe f bftomo ad amarlaicofi 
è necefiarh eh'ei per gioventù, per beitela, ò per tfifere in alcuna virtù cc 
celiente, ò per eoflum nobili, ò per motto ben cono fiuuto valore di fina per fo- 
na, ò per [aperti bene andare al verfo te [renda amabile, e ad amor recipe » 

« olaprouedi . 

A 1. Ouidtt e voi poteuate con una parola, ò due quefla amabilità infiegnare. 

Seti, Quatti 

AL Col largamente fi>enderc,s’ha modo di farlo. 

Seti. Ognun no » l'ha, e poi quello fi fi con don ne di poco honore,t un genero- 
foamante, ciarde driluilri fiamme di vero amore non di lajciuo , e Uh idi- 
uofio furore (come i vili/fimi amanti fanno) per tal uia non cantina, rallegra* 
daficonle fue buone qualità emeriti, non pernia di corruttele farfi nana- 
rei fi «he di qualche virtù prefilante vagitati fin neri e nobili amanti fuggem 
do di tutti i magici incantefimi i ditbonor ati attonimenti. 

Al. Toffonft far mah e, e dar farmaci à bruti per farfi amare ? 

Scu. Se Tufi fé bautfie baino tal fecreto, ne la vacca di legno non farebbe ab 
trota, ma voi chiedete cofe frane. 

Al- 'Dicolo, perche ho veduto quel tbe’lViem ferme, che dandofi entro un 
fico fecato di [orice à mangiata à porci, fiubito quafì incantati fen-ga tarda» 

•ga , ò grugnito fi mettono à fieguir colui , e beghe ne diede i c fe tal cefi» 
è vera^ome per nera e di provato quell’ autor la pone, qual ragione me nc~> 
rendete, non efiendoquefia diabolica inuextionc, ò malta. 

Scu. felice me, sHa poteffi nel grembo de lavatura penetrare, e dir le 
ragioni de le fiùpendiffimc operatmm fine . tutta ma per fidis fatui mn ri- 
buttando quelcbt’l Tittio du e, che ciò attenga per la gran concordia , e 
«mfot muà di [angue , epe tra quelli fet idtffimi ammali fi rttT 9 u*;aggiu»- 

go del 

% l r Digitized by Google 



Q VINTO,' 90 

gè del mio , e vaglia quanto puote , che quefto potrebbe nafieredal gran 
piacere, che i porci prenion di quel cibo , laonde ingordi di piò e più ba- 
tterne, fcgutno colui che glie ne diede , non che punto Camino , non meno, 
che le vacche roffe,che treni ine, ò bergamino , o dal butiro le chiamano, gran 
gufto fentino del Sale , cb' ingordamente corron dietro à chi per farne prò - ■ 
ua glie ne diede qualche poco , e betulle ad vna fola vacca di nafcofo fi 
diai qua fi ch’ella à con voce, ò con cenni n'auifi le compagne , tutte cor- 
rono per batterne : quitti non è già concordia di 'bfatura , ne conformità di 
fangue , ne inm moramento . Dico poi, ò verità, ò bugia ch'ella jia , non per 
forza di farmaco , ò di filtra i cani incantar fi di maniera , eh' a ladri,& 

À gl' adulteri non latrino $ & à ferpenti nondarfi farmaco, ma d< mo- 
do alcuni in ciò dotti C incartano , cbedafiepe, oda macerie efeon l'a- 
ffidi velenofe , . e le rabbiofe vipere , e fe li danno manfuete e ubidienti 
tn mano : il che oltre l'tfjtirnn^a, che del continuo fe ne vede, per t au- 
torità di David al Salmo quinquagefimo fetlimo fi può creder , cbc_j 
fu vero , ? 

Sicut afpidis Curda: obturantis aures fuas , 

Qua: nó audiet voce incàcàtis, &: venefìci incatatis fapiétw. 

Urea 1‘ incantar de ferpi fi conta e fcriuecofa,cbe più di fauoU,chedi veri- 
tà ha fembian^a,& è che tali incantatori nelle contrade, oue de ferpi è co- 
pia, fanno tn terra vn circolo,e va icone un dentro vn ceppo, e un ferro da 
tagliare, indi con potcntiffime parole sformano quanti ne fono intorno à ve* 
nir dentro al circolo,efarfi fopra quel ceppo decapitare . L'vltimo di tutù 
à venire è quel monSlruofo ferpe non più lungo <T un palmo, qual fi credei 
fia il TSaftlifco.'Regulo chiamato ,ò per l’impcrio,che fopra tutti gt altri tio- 
ne,efiendo ch'ai fuofifebio tutti i ferpi velocemente figgono ,ò fotterra s’a - 
Jcondono,quando ei và ad alcun cadautre à cibar fi, 9 trarfi la feteà qualche 
f onte, ouero per vn diadema, ò cornctto,ch'ba nel capo, qual fola è bianco , e 
tutto' l refio del corpo di colore ofeuro . Quefli fe nel luogo fi troua, oue rin- 
carto f affi (bene b‘ alt roue non habiti,c bene' gran bofibi,ò defitti) viene al 
circolo portato da due ferpi li maggior i,ehe vi fieno; e [e l’incantatore non 
è prefio a prenderlo, e troncarli il capo, e gli lafiia pxfiar dall’ uno ali’ altro 
lato il circolo, a l mortifero fiato filo l’vccide , che tal forza non ha prima , 
ne morde come gl’ affidi, le vi per e, le diffe, le farce , tanfefibene & altre, il 
ebefitrae da le parole di ehi tanto fapea, SaUmone dico ne Trouerbq , 

Vimini mordebit vt coluber. 

Et ficut regulus venena diftundet. 
i cqft molto notaci 'Bugatto & altri bifiorui la fcrìuono,ch' andando àcac 
eia in un bofeo d'intorno à Sor fina in \Rotnagm patria di Vlauto (fornico il 
Signor Traiano Tio fratello del Cardinal di Carpi, i funi braci beiti comin- «oc™*» «< 
cioiono ad abbaiar fieramente contro una Maffadi pietre fin^q punto acci 
8aru>fi,e quanto più quel giouane non tutti* con voce gl’ a ttizzane Ja n? 

, ' hi z tu 
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topiù indietro abbaiando fi ritiravano, di che maravigliato andò £ la uolht- 
di quella macerie, oue uidde un ferpe alato non più grande d’uà pollo flauti- 
ajfifo ; e volendo batterlo con unaperticbctta , che portava , aperto Cali li 
foffià contro ft pestilente fiate,cbefubito cadde interra, e cominciò i gon- 
fiarji,& bebbeft poco {patio di vita, che con fatica raccontò à cópagni,che 
four aggi /infero, quanto gl? tra accaduto, e la cagion de la fua morte, e fi* giu 
dicalo altro ferpe non efjcr futo,cbe unTìaftlifco la cui foddetta incantati » - 
ne alcuni non tengon per vera, fondati ne lafentcn^a di Uremia al Capito* 
lo ottano, 

Ecce ego mirtamvobis ferpcnees regulos , quibus nondfc 
incantano. 

quaft conceda, che gl' altri ferpi s > incantino . tJtfa per tornare à gt incanì 
ti,ch’aWhumana fpetie fi fanno,non vuò già dir, che non fi faccino, e non fi, 
poffin farejcofi de facitori fi pende il feme; ben credo che tal fiata un molto- 
sfrenato amore per malia ft batteri, c non è vero. Et benché Suetcmio Tran 
quillo ferina , che Caligola per vna bcuanda datali da la fua Ccfonia con effo 
lei perdefle la fua folita ficre^t, trouandòfi di modo prrfo , che mirracelo 
più uolte di volérla porrei tormenti, per farft dire con qual arte haiéeflcj 
fatto eh' ci tanto àf no maSgradol , amafie,ne banca poi for^a d’rjfcqinrlor 
nulladimeno iocredopiù toflo,che da la beltà dilei , oda urta dulix\\a do 
ìoSìumi,ò da luftnghe foffe ammaliato, nonda formato, bincanttfmo t Che. 
fe ciò foffe fiatoni non haurebbe l’amor foo fouerchio conofciuto,ne hauut»' 
ardir di minacciarla . Coti créder voglio , che Solimano Ottomannopcr lo-v 
beltà ò dolci luftnghe de la loffia fua Conforte del ferraglia ledelitie, e ogrr? 
altra donna pregiò poco,non per gl’incanti de la maga Trufilla Hebécà,có+ 
me era publico griitXiilche trar fipuoteda le parole del (fiottio nél feconda* 
volume de le foie tliftorieal libro quar ante fimo. v v \ 

lnduftu$enim,vtplanè vxorius , Roxolans Manditijs, auP 
ficuti plerique dicebanrper Trufillam iudaicas feftxno^ 
b.Iem magamamarorijs vcneficiisdeprauatus. 

Ta prima fua opinione pone di fermoje l'altra in dubio. Circa C eflerper bel’ 
ìe^^a ammaliato dico, che fitrouam alcuni vift non belli, ma per certa afeo * 
fa gratta grati.queSìa gratta Sìa negl'occhi rtpoSìa,ò in altra parte, ond&j 
s’ama, e s’ammira, e qualche fio nò fnfodire.lohogià cono fiuto magione* 
netta di non gran belli ca, ch’vn'ajcofa gratta hauedo ne lo ridere mi pare a 
vedere in quell'atto vna de\le più vaghe, e dolci cofe,cheper ornare un corpo * 
humano potei le far 7fjtura,eflauo fuori di me fornitore aftratto itgratio* 
fo confetto-, ch’in quello ridere faeton gl" òcchi, le labbra, e i denti- Vdite à tal 
proposto vna- ptaceuole, e conforme hiSiorittta. Filippo Macedone una fiato 
d’unagiouene dvTeffaglia sì fieramente d‘ amor s accefe, che poco Sugi fo dal 
t’impaigirne&era-publica credila, ch’ella l'bauejjc co meati fi mal còcia\, 
(di quel delitto la rjndca maggior mente fojpctta- il, mai nome delau 
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fua patria , effcndoinquel tempo la prouìatia di Tenaglia d'ogm marito j*;a ot ; t ac 
artificio per tutto l mondo infame* Laonde Olimpia fua tonfane tutta ge- » mQre éi f* 
lofa^C# anco mafia à pietà di lui s'iugegno d' batterla ne le mani per coltri a JSu, Ulc * 
gerla ò con lufinghc, ò con la forgia rimettere il nel piedi fuoi: e fatta- 

lofi venire auanti e la beltà, le dolci maniere, c la gratin dilei considerate, 
gridò adatta vocc,tauia chi vuol direbbe tu al mio conforte efignorc bab 
bi fatto malia alcuna, perche nelvifo,e ne‘ coHumituoi porti le bcuandc da 
■conciliar l'amore. Tutto qitefio à fuo fropofito trahendo l'innamorato Ti - 
bullo dicea dolendo fi. 

Quid querof ehu miferum, carmen nacuifie, quid herbas? 

Forma nihil magicis vnturauxiltjs. 
il Tetrarca di tale hiliorta e di Tibullo valendofi nel fuo bel Sonetto, che 
comincia _> 

Gratie eh a poche il Ciel largo deftina» . 

motte buone qualità con larga mano da benigno Cieloàlafua Laura date, 
cioè de la beitela del vifo,del color de’ capcUi,dcU’ andare, e parlar gratto- 
foyde'penjieri bonorati e faggi, dclTactortc e lufingheuoli di lei dolci mante 
rc,dc’Jofl>iri fatti à tempo e con gratia,e del Senno perfetto, conclude àbu> 
fine alT opinion d'OlituptJ, e di quel poeta conforme, . à 

Da quelli magi trasformato fui. 
e quei Jojpiri Joauemente rotti, che di lei dieta, & altri artifictf, de quali per 
inuef chiare i fc triplici alcune ajlute fi vaghono ,fonpotentifjime filtrc , & 
int ante fimi da violentare i noflri cuori.Cbe per certo vna donna luftngbie- 
ra, e che ci fappia ben fare, è da più affai, che le famofe Circe e Calipfo , 
tuttauolta eh' vn pochetto dibeltà e di gratia l’accompagni. Et ancora che 
le lufmghenon fiano dabelle^a accompagnate, nientedimeno fanno lìu- 
pendijjime opre. T utto quello ho detto, sì per vfeir dell’arte magica, e fuoi 
anneffi, come per inferire , che vedendofi alcuno dietro vna donna efier per- 
duto, non fi dee fubito correre à dir e, cl/ opra fia Hata di farmaco, od’ incan 
toj mà che più Colio per dolci lufinghc,c fiottoni grate ei refii di sì fattoi 
maniera prefo,che più oltre far norrpofia , di quel che la fua amata vuote . 

Di fi fatte malie battendo forfè per proua di fe,ecCaltri ne la giouial Cuti 
di ferrar a cognilionc J intiera il molto in amorofe pugne prattiso tinnita 
ad Jut gentil poema. 

O quanti fono incantatrici, O quanti 
incantaror tra noi, che non lì fanno; 

Che con loro arti huomini e donne amanti 
Di fe, cangiando! vili lor fati’ hanno. 

Non con fpiiti colìrctii (ali incanti. 

Ne eon oflcruation di lidie fanno. 

Ma con fimulation, menzogne, e frodi 
Liganoi cuo* d'tnditfolubdnoii. 

i v M ì es’alcuno 
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e s alcuno (come pur tal uolt, t incontra )ba la m aglie impudica , e thè di rii 
i par intingi amici l'aucrtijcono,e cb'einon pcfia,ò non uoglia darci rime- 
dio^ che per altro fta intorno d'honorc,non fi dica,cl/cllaì'habbia con fue 
J porche purgai ioni in ben a miao cibo dai e, 6 con altra venefica arte fatto fa- 
lò fabiano, tome ha più fiate in tale oc cafone iute fo dire , ma creda fi , che-» 
con tintinni , e lunfighe gi'hdbbia, l'occhio dell' iati licito coperto di manie- 
r-i, che veder non pqff'a, auriche tutto’ l •JMondo vede. Eti vc^i fat- 
ti a tempo da donna faaltra fimo aride.ef che , ne le quali facilmente il fato 
eo d'amor s' accender . tìor fa la libertà nc è cara r guardiamoci da fimi- 
li tJVtorg ine ti n*ì/kitft incantatrici quel qual numero non peniamo quel- 
le » cheijuoi confarti arnan danu.ro, e fon placatoli , c gioconde per na- 
tura, che ben l’vnt dall" altra conofaeremo , facon Senno staremo- à mira- 
re intenti loro ordinari] non forcati codiami. (he s' uno più del (olito 
n’accare^a , non ha buona inteniione^.aln tal propofito (ì patria à donne 
maritate per ai.tr timnitcd ire r che debbono i lor manti finctranentnj 
amare, Ci amorofamente trattenere , non pero paliate deerti fagni rfiremi 
d'affettate lufinghe, che pongono fofpittionc di qualche rio dijcguo noi cuor 
di quelli, che riamo alquanto colcapo à bottega. .v i "H- .>,v< 

AI. Io non fo penfarc-come quelle carene dtbbarì tffcfe : e mi par qua fi,. 

- che à vn tempo ftc fio diate de fanoni, e tirate dvoi la i» iglia : ondali canai- 
io òr tflaattonito fa- con molto fdtgnds' inalbera. .j i x 

Scu. Lecitamente fi Infinga, e fi (a bene inttfa malia , fa la dònna farà nei . 
parlare, nell'andare, nel vefiirc,d in ogni attiene tutta burnite , e gentile r 
e femprc vbidicnte, nc ir cofe ptrò,c he fono finga riprc itjìone , e pa tato 
che più oltre non è tenuta, c fia di poche parole, c d'ingenua vergogna ami- 
ca, luta Jempre à la preferita de lo ffcfa, quando ei non labbia tributati o- 
ne, ò penfitio aromatico àlemani , che'» quel punto rum farebbe Lene mo- 
ri rarfi gioca) ella c lieta , c molto bene quando fia di buona unglia riardi- 
farcitola, e fi n?a otcafion turbata , che cefi portandofi , fard fallii otta- 
> /erre nel cète di lui vn rio fofpetto , ò ch'ilio, non l'ami , ò fi fiale fati r jb- 
falatiom d’altro luogo procurata , onero fi finàconofi ere per bi Sita copie 
' a fa , ejaira ingegno , fncafa e fuori mori ri a’cficr e diqucUa cotginn- 
tion contento ,e non uhmaiedue ilgiorvo ei’hora, che fané mafie parola ,. 
ira fir orfane dolente , theque/ial la faconda fonie di coltrino la cuiac- 
qua usa fai fiata cou la. bocca diti’ anima gufata, l’amcr cacciandone—- 
va’ imprime odio fi grane, che à cancellarlo c i vuol del buono. Si conte nti 
d’effet fuddìta ò compagna, norufuptrior giamai, benché fia più altamen- 
te nata , e quel mettete in ogni ragionarne rito i fai nobili parenti, è qua fi un 
rinfacciare al marito l'ignobiltà diluì: cefi urne difpcttofu , e fa pubica 
vana , oue non è punto malia da far nafetu amore , come anco non l’ inten- 
de colui , e non adepto il Senno , che cerca la fua condì tiene per uia di mo- 
glie aliare, per l’orgoglio che la donna di più nobilnaf cimento , in luogo 

a di 
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<éii dote le più notte porta d cafa de lo jfiofa. DelCafiemfit dii marito Ire» 
donna filando in cafa, più che puote, retirata mofirift , c con effetto, ve fia 
doglio fa, e del ritorno defiderofa , ne s'orni, od’ abbellita facendo di beh , 
punto toppofno di colei, che da lo fflendor fraterno fi fd lucente e bella , 
che quanto piada lui fi fcoSla , molto più rifplende , e quando fi gli fa 
vicina s'afcondc e ofeura . Et s’una fiondo fuo marito afìtnte d’tr vagan- 
do fi diletta , e ii'c/quifi tornente ornarft , mala cofa ci coua . De la rob- 
ba dica fa più tolto jia all’ diremo tenace, che trafeurata, ò prodiga , e 
nel governo familiare, diligente sì nel commandare d la famiglia, come 
nel far molte cofe di fua mano , che non coU’hauer tutto il dì il Tarar * 
chino in mano, aie con l'andar per fate, e per loggie trafilando latodiui 
ne col far fouente à fpenfierati di fe mofira ne’ balconi , ma col prone* 
dere à le biancarie , e col tener cura de le cofe grandi , r picciolc là gVatia 
de lo fpofo fi guadagna , e nobiltà , e valor jimohra , e chi ha con- 
traria opinione , non ha puntò di Senno, 7 fe le difgratie , c neWinfirmi- 
tà di lui tutta pietofa fia follecita confalatrice , er amorevole. In firn- 
ma tutti i Juoi fecreti , ifiùoi ftudij , le fine curia il rifa, il pianto co* 
affo lui habbia coi» mime , che cofi mogni cuore drogo} ò crudo , ò m altri 
amori alienato fi fi potentiffima malia d’bonoratc , e gtntili reliquie. 

fienai. ' ' • 1 •' - 

Ai. Io voglio qucfla fera sì buoni ricordi porre in ì ferino , à fine che , fcj 
mai mi cadvffc penficr nell’animo di prender moglie , pofja con ia lor gui- 
da governarmi , & dia Ipofa farne vn dono , in tanto bramo mi fi feto - ! 
glia un d uh io, fe ben fi iuolo , c leggiero , e forfè indegno drfitreoni 
paffuti ragionamenti rimefodato, benché in infoiate a’ herbe buone e fa - 
ponte ale ne poche infipid* od' amare fi comportino : & è onde auenghi , 
t di qual luogo habbia haute origine, che colui ch'ha la moglie più dell bo- 
ni fio r.wtefc e compagnona, regolarmente col titolo di bec co, ode le curtvL* 

venga diffamato* • • ir 

ScU. Se à voi quefla dimanda par picciola e leggiera , Ui rifai m un » à 
ime ptr foia e giattt, battendo altre notte per mia curiofud più fiumi 
ehchipffcatoe ripe fiato, per. prender queflo peficet ne per multo tem- 
po e {Indio ho potuto farne preda , fatuo c he da alcuni pochi giorni in qud 
hi ritmato in Ebano fcritfrr grecati molta Stima, chc'l foro ,tl Cin- 
ghiale, il Leone, f Elefante, t molti altri animali piccioli e glandi fa* 
10 de te compagne amate fontine grandemente gcloft , e perefieven- 
f>onuluolta à faoguinofe battaglie, dal becco ut fuori, che fango.» 

paffi bbcj» e gelefta lafcìa le capre à la fua cura date fri 
gl occhi fuoi montare à chi riha voglia, fcn?a far mai per quello ri- 
fmmento nicunoK' Onde à quelli , che de le donne loro gl’adulttrq pa- 
munente comportano^ credo quef lo nome di becco fojje.dal prin- 
cipio posto per fomighanza di qutUo ée- la fua -gregge poco aceu- 
X U)d » 4 »■•»« 
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rato marito, e guardiano , indi fi fia, benché impropriamente , tifo 
He fio ancora contro quefii , che de la fu a famiglia non [armo i mane rf 
menù, che r Rapendoli rifentimenti leonini , & homkidfi berrettài ne^a 
fa tano. E quejìo moda di portare non è moderno, ma molto antico* 
perche quando d‘ alcuno furio fi dimandano il padre, con geroglifico! 
intelletto fi nfpondeuttj * Egli è figlio d’vna capra, qua fi di mol- 
to incerto padrt-j . Se la ma nfpofla vi aggrada , mene rallegro , 
che non ue la do per reffonjo fibillmo , ne intendo in qual fia va- 
Uro dolio vtdtmeui per vn H ere ole domator de’ montiti, e Jcj 
vi parerà , che fia tirata à forga d'argani , prouedeteni d' alcu- 
no, che più di me l intenda j, ch’io fallirò piarne d’hauerne al? 
tra certegga* > iwfc* 

Al. Kefio bene appagato, e miparehabbia del veri fomite* 

Sen- L'allegato t itano dite , che tutte le regole alcuna eccettion patifeonor 
perche bendi' habbia detto quella infenfuta befiia non fintir pafooncj 
d' batter rinate , tuttauia ch’ai fuo tempo vn becco andò à tutto corfo fi 
colmar Cjratis pafiore Calabre fé mentre domina, e l’vccifo , per batter 
veduto, ch’egl i hauea che fare emum capretta dak'ijìcfio animale fopm 
tutte falere amata * /. < -,n . 

AL Fu Slimolo di gelo fia e d'amore , non opra di fina genero fa natura c’te 
bauer fatto fi bel colpo, fi può dir, che fia degno d’Elogw- y mad> hanno à far . 
gl' a du Iter fi con le corna, chc'ntalpropofito t’ infornano? 

Seti. Da la ienomìnation di becco di gran corna armato, quali in vendetta! 
de meati oltragginonadopra, è come per vna certa eonfoqnenga uemtto it 
nome di cornuto, e de le corna, & è fi frequente, non cftantc tbe’akri a fari 
è^fu'onfn- fmtpre in buona parte fi prendano, e legni fi atto di nobiltà , di magi fu ter, 
grufici ti de d‘autorirà,d'attcgga, e di regno, e da gl’augmi & interpreti de’ fogni per 
u lieti auenimeuti prcfe,cbc fognando a leu no efierhnate le cornavi fronte,, 

di crefoiraeneodi grado e di futura potcngagli darà fogno, non dishonor 
per uiadi donne .esfl nafsimento di Clodia albino per le terra rafie nate fi 
vnvitel bianco ncii'armcnto dì fuo padre, le fu l' imperio da gt auguri prò- ’• 
i »&ieatc^e fucile cerne già fatto intorno , e cominciando à (diir per gradi 
Hi f t »m dE *trfa d principato attaccò nel tempio d’Jt polla Cu mano . *4 Marco Gtnn- 
tjtnico turC ippo pretore ritornando à Iberna vittortofo con infioiito prodigionaique- 

C ‘PP W> ro due corna incapo, e da indonnile fot predetto, eh’ entrando se la Città fio- 

ria jktte fotyonde ti più vago de la grandetta de Ut patria, che de la fina, c» 
perpetuo adontano t folio foce quel lieto augurio nano* . i. < -t 

AL Se mai fac effe un hbr»,o dijcorfi» de la paggia, tome più nolteuifottix 
vantato di fiere, ponete in capo di h/la de’ pa'Zgi quello Gemitio più infierì 
fato affai de la materm,di che è formato il fuo cognome , già che con f cioc- 
ia bontà s’oppofo , & aburò la fiuabona fortuna che’l regni foettro con 
manforuofo nascimento di coma gl’ offa iucca . . - -t ti 
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Scu. lodar douemo vn’atto tanto heroico , poiché vedendo la patria* 
eolgouerno di' Vatrtiifogrihora fitrft più fbridàjl voler ridurla fot fo la 
pgnoria £ un fola, era un druertire ilcorfo de le vti forte, e de ’ conquiHtie’ì 
vofiro è più tofio un fiumano deftdtrio di gronderà , che gratitudine* , 
b carità vcrfo la patria j . 

AL creduto harei, che tanto fmifurato, & eccejjìuo il crefcimento, 

e la gloria di leifmo’l mio imperio douefie efler e, quanto infoltioj Stupra 
de era it nafcerdi quelle corna ; fi che non farci Sfate falde a quella carità, 
de la patria, ò Senno, ònò ch'io hauefii adoperato; c per uri affai femphee 
■ lode non harei voluto tirarmi adofio il nome di Tarullo . 

Seu. D’ogni pattpv’è che dire, perù rimettiamolo à la fentenga , di cbici 
più di noi. \ • *, i 

Al Io non pofìo credere, che quello nafeer dèh cor nafta fiato vero , è che 
paffa far fi : e facilmente i noltri fertitori latini hanno à modo de' Greci ut 
quello fatto fauoleggiato . 

Scu. Se dà fintili , àfìmiti al Mondo marauigliofi auenimenti , ancora cljf 
d’altra fpecie,e dal maggiore al minore io v'argomcntaffi , e ne faccfsi tuf T 
feer Lt confequen%a;terrclìevoi per falfo,» d'impojftbtle quell» nafeer de 
le comari , v . 

AL 1 o non fono ollinato., .. 

Scu. Che fia poffibile , e contingente intendo bora prouarui. Lcggefi ne lg 
greche hilforie, eh' una belliffima fanciulla di Teffagtia chiamata Cenejp 
nèll’età fua nubile per improtrifo na fermento de’ genitali, fi fece Cenci 
buomo, e faldato . Liuto fcriuendo i prodigi , che furono nel confutato di 
tafano Marcello, e Fabio Mafl'mo dice, ch'à Spole ti vna donna diuentb 
mafchto. 'Plinio riferifee diveduta ch’uria Lutici Cofiutia il giorno, ch'ani 
dar dottea i marito, fi fece mafehio . E’I Volat errano fatue, ché’n 
nel pontificato d’Mlefiandro Se fio il dì f che fpofar fi douea , vna Vergine 
rotti de la verginità i legami in virti [efiotratformoffi j e vditt tranftntt- 
fattone di motiomaggior marmaglia . Dice il Toatano,cb'al fua tempo 14 
moglie d'ttn Mntonio Spenfa Cittadino <C Ebeti, doppol’effcre fiata dodici 
anni maritata diuenne buomo ; e fece citare il marito per difgnmgerfi,e rj^ 
baucr la dote . Quefla lite , Ù accidente , come cofe molto infoine , e Shc- 
pende, furori fatte da Giudici fapere al Jge^iìfonfo d'oyfragona , fi quale 
la canfit commi fe à vn MafoMquofa fu » Cortigiano, che ben veduterii 
fattoci matrimonio fece difioluere,e restituir la dote . Di più che due* 
figlie d'uà Lodmieo Goarno Salernitano , vna detta Francefca , l’altra 
Carlotta, giunte che furono vna doppo l’altra ali quindici ama, per la fib 
prattenienga de' genitali mutaron fefio , habito,fiudvf,e nomi: ch'uno Fraih 
cefcboj altro Carlo furondettl. Hor l'uno fefio naturale,e per lofpatio di 
molt’ami jìabìtito. puote da un'altro fuperuenunte, e accidentale cacciato 
eficr <ft titogp > & eltinto ^ molto più pofiibtie>c contingente nqf chino altrtfi 
V \ « lecornn 
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le coma in caponi che pur attiene ferrea infiltrila ad alcun altro membro i 
fare. Di più chi non tenia ptr imponìbile, che’n vna gran profondità 
d’acque di marepofia all'improuifi, nafiere, e far fi fipra acqua vedere va 
duro fcoglro t e pur già ut nt’ anni incirca nel marnerò poco lungi da 
"Pera vn giorno con grand /{fimo rumore , e bollir d’acque fi ne vidde fir- 
gere vno , qual tuttauia vanno à vedere' i fortfìioi, ihc’n Coftantinopoli 
capitano. Oltre di ciò hauemo auantigfocibi vna mirabil cofa,efi tien per 
tr liliale, & è ch'i Caualierida la fifa (quali Bombici chiamano i latini,) 
tejiuto ch’habbino qitelmiflcriofo lauoro,e cbiufifi pir alcuni giorni in vna 
volontaria carcere, indi efion poi (fi da caldi raggi del Sole,ò da altro ca- 
lar non fi li tutta) da la loro primiera firma molto diuerffuiòè alati, e co- \ 
porti d’una lanugine dicandor marauigliofo , e con due piumette nere fu la 
fronte, che due torna rafiomigliano . Horcontifi tale hifioria à genti, che 
non n’babbino come mi nonna, e la terranno per cofa più f tuolofa,e r idi- 
cola , cl/à voi di ^enutio non paiono le corna , à le quali ritornando dico , 
ch’elle daU’occaJione in fuori d’illecita libidine de le donne, fen.pre fino m 
buona parte prefi , e dice il corno deliro, e finiflro deli'altarefile la luna, de 
gl’ efierciti,dell’antenne,dt’ fiumi, e de’ libi i ancora, el/a certo frano modo 
piegauano gl? antichi, non ridotti,ò ligati in quaderni, e fuoi figli difitnti , 
come vfimo noi . E fi legge in famofi firìttori, che le prime genti ro\e , 
aitanti che trouafiero l’ufo de’ uafific corna di bue, e per bere, e per altri bi- 
*\ i < fogni feruironloro,e da le cornali far letale apprefero . E fin fimpre 
fiate in ifiima fi grande, che ne lorit ornare i (fruì da le gnerte d’afta àie 

* lor cafe eran da Juoi congiunti lietamente ricenti , ne fi li daua per molti 

* ' J '■ giorni à bere in altro che’n corta di toro.difignando l’ardir militare, e Pa- 

iamo taurino,che da quelle corna, e dal vino fi fibmtnifb aua loro . Scrtue 
Seno finte coft , e dice ancora , cbt’n certa ejpcditionr qual fecero i (freci 
doppo la morte di Ciro il minore , eficndoli mandati da Taf agoni ^fmba- 
feiatoriper tratta > con efh lrga,& amici ia,fi n no [.onorate mi ntc nettiti, 
e fittoli giuochi, e fpettacoli,e per maggiormente fattor irli dateli à bere 
ite le corna . E forfi tufo di be c in c/iefu ptr imitar Bacco^hetuUo » i 
tornar dal conquido dt U’ Indie ne le fue tene militari hauea tale inSlru- 
mento vfato: La onde i Greci per incito honorar lo lo pingeuano di ca rta di 
toro ornalo in fronte. Óipiù i Traci, e gPEgittj nel concluder pace , è tre- 
gu a t vfiu ondarfi bercnon inaltro,cbc’ncoinadi bue, corre fegno di amor 
reciproco,c pegno di fede durabile, e (ineira. T rotta fi vita medaglia di ra- 
M me ( orintbio , & anco d’ai genio di Ltfìmacó lancia ficcata , C vno di’ 

fu l cefi or d\4lc/ìandro, che per haner con gran forga , & ardire à la pie- 
nm jd Re fetida dtl Jùo Signore ritenuto perle corna vn toro , che dal facrìfìuo fi 
Litìmacc. figgiua,ft poi haurndo prefo ilregnoda fiddin battuto copia di tnedaghe 

con la fia effigie, ch'hauea le corna in front e,?ìOn ad altro fine, che per ho ■ 
norarto . (jiou e <Atflmoeno per maggioi\ Ventmjone , e gratificata ioil, 
i» .Atì • torna 
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torna di Montano in capo formauano, ornamento conueneuoleà fue làfci- 
uie:e‘l r Dio Van d'afre aita con corna di capra in tetta formato adoraua- 
no,fignificar volendo con tale infegna la pottttà,chc ne le cofe terrene , e xe 
le celejìi haucuanogh Dei laro, an^t Dcmonif. \on ittarrò àdij correre del 
corno de la copia ne le Medaglie Romane frequentato, e la ragion , perche 
più in efie,cbe‘n altro infirumento l’abondanga fi dimottri,ò perche fi chia 
mafie il corno £*4 maltea, che credo tutto vi fia noto . 1 faldati {{ontani 
per dar più terrore à gl' inimici ne le celate le portauan» , f'crgilio , < 
Circundat loricam humeris/nnul aptat habendos 
Enfemque, &:clipeum, &: rubra: cornua enfia:. 
fi che gran tono hanno le genti à nominarle in mala parte , (5 infamar te . 
Al. Se tal conto fe ite tiene, perche fi depingono à ‘Dcmonif. in fronte _> P 
Seti, ^ddamantio ferùtor.fycro dtce,che'lbeccoè fimbolo del Demonio f di 
quii, ch’à gnifa di quel fetido animale d’arme mutiti armando fi , chela 
fupirbia,l’innidia,l’ojlinatione, cr altri vitij fono, con le corna pcrvihpya- 

- dio, non per aggrandirli fi dcpingc-j . 

Al. Per qual caufa l’ infelici Jiregbe,e ttregoni, come è piètica gitilo, ncl- 
i. mi are à notturni federati diporti taualcano f opra J monta» di profef- 
» fione,à di corna non molto al becco difiimtli,ptù chefopra altro animale < 
Seu. "Hoii moitoao per l'ordinario i Demoinf le cofe /tohih^nalc vdi,cbepiù 
ali’ abbonita qualità loro fi con fanno. Cht ogni coja ama :lfuofimHp,c pren- 
dono, e per moto locale adoprano la forma di quell’ ignob il bcjlta,molto ben 
conforme àie bruttiifirneattioni, ch'indi figutr debbono. O fior filo fanno 
À fine , che le paurofe femine fopra quello, non fiero animale più ardua- 
mente canaUnno . • 

Al. Voi che fono intrato àf.xrui de’ quefiti £ forga ve ne fàccia un’altro . 
Seu. Chiedete à, piacer notti o. 

Al. Toi farete, che l’anima del corpo più nobile, e più potente commandar 

- puoteài fcnftyiSb faperiorcà tutti i membri, . ... > 

Scu. Come il ‘Rfà vafialli . •' 

Al. ? vafialli non itbcdifcono al fitoT^! . n r. 

Seu. le parole,^ à i cenni hrreinifiibilmentcj. 

Al. Quale kd inique la caufa, ch’à volontà, e cenni dell’anima le gambe , le 

braccia, gl’occhi, ctutte l’ altre partivbedifcono fcnxjt replica ,JoloqueUa 
de la genitura tal volta oflinatamcnte è contumace-?! W A 

Seu. Tre rifp'otle pofion daruift da? filofofirfattralogi, e de’ nottri fieri au- 
tori . Dicon'i arimi che l’anima al corpo ,& àie p.irti appetitine fenfita- 
li, cioè concupficibili,& irafcibiliyper la vicinanga,chc tengono conia par 
te ragionatole, commanda con dominio politico,ercgalc,& à le parti fen- 
fitiue ette riori, e J'uoi organi con dominio difpotico,e J'eruile . Laonde que- 
ll’ ultimi come fchiaui^he lui mris non fono , non pofiono all'imperio di 
teirefifiere, e quelle à cui politicamente commanda per effer libere, e che 

timor di 
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timor di lei non hanno fpeffo ricalcitrano, e la fenfualità al d&mbtiode Io 
ragion repugna il che l’tsfpojlolo nel Jet timo a Romani con l’esempio 4i 
fe ttefio chiaramente dimoJireu > . 

Video aliam legem in membris meis 
Kepugnantem Jegi mentis me*. 

Tjl'^ipafloh diuerfamente dicono, che t anima intieramente , e con dominio 
difpotico al corpo, e tutte le parti fue commandar non puote,e hautre uhe- 
dien^a . "Perche ne la prefentc uita il corpo e quafi ne la propria, e nelr 
l’aLcna ca fa l’ anima , e per tanto ei fi ribella , come à Calati al fello capo 

fignificarvolfcl'*Apottolo , ..i - - . 4 • • - • • l 

Caro concupifcit aduerfus fpiritum,&c > 
noi all’ opinion de 1 Teologi accottandofi diremo , che cane l'anima fm- 
Z a alcun’ordine à la concupifcen^a fi mone , ne cura i fitoi moti irragia • 
ncuoli frenar col fenno , ma più tetto con infoienti , À lui , & al 
fuo Creator repugna : cofi quel membro all’anima fuo fupaiwt non 
vbidifee . Il che C induttriofa natura ha fi caldamente ordinato , ac- 
cio le parti vitiofe del corpo non 1 sitano folto un’afioluto imperio dd 
moti vittoft , dell’anima . Et è tnquefto yna reciproca dijuhidieu^a^ . 
‘Ter cieche fe quella parte da libidine concitata à volontà dell'anima . j 
non fi quieta , è ben giujlo ancora , ch’à cenni di lei non s’al- 
teri , mentre irragioneuolmente mouer la venia à fuo arili - 
trio . ‘ 

AL Ottima confiderai ione , e rifpofia mi par quefia de" Tcolo- 

Scu. lo aggiungo di più del mio , che la ptincipal pena , quale i due 
frìrfti padri per la loro temeraria tranfgtcjfione patirono fu , ibc-i 
de la nudità del ventre , del petto , de le cofcie, e de le gambe no s 
artoffìrono , tenne de’ genitali fcctro , e cercaron con foglie rico- 
prirli, reputando brutte quelle membra , che prima brutte non na- 
ne, ne degne difftre afeofe . La caufa è , che fallirono quel u iolen- 
to motoincjfi, che nel petto, nel ventre , ne le gambe, erte le cofcie non 
fentiuano , (3 in quel punto cominciò la carne ad ammutinar fi contro 
lo fpìnto, e lo fpirito contro la carne, con perpetua hordannofa,& 
bor vtile coment ione , & è quanto pofio dirucne . 

AI. Ho ajfai di quefio. 

Scu. Già che tacer ui uedo, ne più farmi quefiti, tornerò doppo lungodi- 
gre fio à dirai de la continenza quel poco, che mi retta , Secondo i filqfo- 
fi naturali due fon le parti vitiofe dell' animo , che torbidamente » e 
filtra ordine fi mouono . La lafciuia, e Tira, tra quali non è picchia dif- 
ferenza , che gl’ effetti dell’ira la uergogna non afeonde , come quellide 
la compagna , (he meglio comporta taf petto d’uria moltitudine di gente 

eoluii 
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eolui,ch'ingiuRamente s’adira, che non farà chi con fm moglie, non chi con 
altra donna , sfogar fue voglie fi prepari. Et ben eh’ i fponfalitij inpu - 
bheo fi faccino, & indi fi giudichi quel che tra li fpofi feguir dee, t ben- . 
che net veder le donne grauide fi confideri, quel che di tal grauidezja 
fia Rata la cagione , non per quefio comportar fi punte d't/iere in quel- 
li atto da alcuno, quanto fi fia } umiliar , veduto . £t è di maniera la ver- 
gogna ne cuori humarù radicata , che fe ‘Diogene Cinico facefie hóggi in 
publico, quel che et fece , ò di/Je , chlera ben di fare , faria da putti , non-* 
che da gl‘huomini,nen falò co’i fafsi, ma co’i fputi vccifo, e la firauagan- 
te opinione, & inhitution di lui, e de’ fuoi pazzi Accademici fu lofi» 
come, non buona ributtata, è più valfe U nottua honefìà ch’un buono del- 
P altro fi vergogni, che la lor follia, qual gPbkomtnifacea /imiti ài ca- 
ni, fiche batto vtrgognofo, ancora che neceffario, e come nel lecitamente 
vfarlo fi dee hauer riguardo al tempo , e al luogo , & efiendo al manteni i» 
mentade la vita fi contrario >• farà bene con St/toofptoderarlo ,fc fiiggir 
non fi può in tutto . La continenza all'incontro in ogni tempo , e profcjjion 
gioutuole , &è all’ acquilio de ' beni mondani viile e necefiaria ,chet ulto 
dì fi vede, quanti con la loro dishonefia maniera di v 'iuere ampli , & anti- 
chi patrimoni/ habbin mandato à male. Terciocbele femme voglton’ al- 
tro, che Sonetti, e’I tenerle à loro commendo, non di breue fpofiuT# tan- 
to l’arguto feruo Terentiano chiamò tòt’ cofit/ 

Noftri fondi càlami tàs; 

non fi potendo hauer Jetapr e di quelle dame, che fegumoaltrui r lc boiler 
gratis^, e quel c h’ è peggio , chi fpende più , fpefiogode meno , ch'i fuchi 
mutiti più mele confumano', che l'api fatkoje. Oh quanto largamente fi 
getta via à voler giungere in alto , e fcaprìcciarfi , etnutnendo tenere i 
feto voto intelaili, e le ruffiane, che per efier gente Utilità , & infame ci 
vuol del buono à raffirenarlt,e mantenerle * Siche fe peccando fi trionfa, 
la robba prende ricapito, e l'e/lremo del rifo «fiale il pianto , abbraccia- 
mo dunque la fanta , Cf vt il continenza , facendo cólfuo me^o un habito 
virtuofo, che fia poi difficile à mutarlo, cb’à la fine tanto molefia la libidi- 
ne, quanto viene efier citar U,e fifa in quello come in vnavena d’acqua , 
che fe non fi lafcia /urgere dal luogo, oue la naturai" ha inaiata, prende-» 
altro corfo, e fi dilegua . 7fe mi venite contro con l argumcnto» 

Sperma rctentum generar venenum. 
perche al propofito, che dal volgo s’allega , nò l difit Galeno, e gàches’i 
con autentiche autorità prouato dal bere, e da la crapula nafeer la libidi- 
ne, aggiungiamo anco che daWotio ella ficrea , e da lui prenda, forzerà 
e crefcimento .. 

Al. Guardate, eh’ ella non venga più tofio da la giouentù, e da pochi pen • 
fieri- 

Seu. Cefi prcfuppongQ ebe fia, pure ba per gionta qucfti due fperomà’ » 
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fanchi il ben cibar fi , e t otto, che firiofamente la {fingono atlanti , fune 
d'tffià rintwgar conia fobrietd com manda il Senno, l'altro con continue 
fatiche, & efiercitij virtuofi del corpo e de la mente aggiungendoli di piè 
quella, eh" à guifa di muro tra il corfo de‘ Viti ) , e la kabd bafe de la borni 
snterpone,e fa mirandi effetti, che i foratione , e tutti due queflirimedij 
oltre il Senno tf infogna quel breuiffimo fenfato motto , | 

Ora , e lauora . 

AL Quella è ben maglia di tutta botta , buona ad afficurar quel petto, che 
netta armato. 

Scu. La fatica dunque e tefferchio lodando verremo per confequente ad 
auilir folio fio contrarie, che m prona accidia ft conuerte, ber f alleni** 
mori dqutfonebil grado, e udite. 



II fine del Quinto Libro. 
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De la Fatica.. Dell’Alchimia . 

Del Giuoco. • De le vite attiua , e 

De'Numerifèttena- contemplatiua,. 
rio , binario , e ter- Del Dormire ; 
nario. De la Diligenza. 

DcU’AgricoItara. . u Dell’Accidia. 

Jfie già Dante_j . 

Sedendo in piume 
In ftma non fi vicn, nc lòtto coltre. 
& è ben vero , perche co» la vigilanza , e coti* 
la fatica nafeono , & à perfettion fi conétt* 
cono tutte topre d’ingegno, di mano , ò di lin- 
gua, ch'ai mondo fon tenute degne di lode. Oue 
è dunque gran virtù,e gran fama fi può conra- 
gion direbbe gran fatica vifia flata y effendo tan 
to amiche, che funa dall’altra non fi fempagna, & è un'ottima cote, oue^> 
t introno amtandofi poht omento, e tagliente di* iene . Lfomal centrar» 

» ' de gl’at- 
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de gl’atti rirtuofi padrigno è unmartel grave, ch’ottufe,& inutile U reiù 
de. Le lettere,e l’arme, che ne fanno per famadoppo morte viuere, il cor- 
po non amano al ftnnonodrko,all’otio,à gl’ agi, ma al freddo vfato, alcali 
do,à la vigilanga,à la polvere olimpica, à i fudori,ne quali la virtù , come 
in proprio feggio, trionfante rifiede. La onde Hermioneo filofofo diman- 
dato da qual macflro bauefle la filofofia imparato, da la fatica rifpofe, ef- 
fondo che l’otiofo e pigro non pofla mai con fatti memorabili, ò con nobil 
ftienga far fi famofo . E in uano gt A Urologi voglion darci à credere , T * 
eh’ una, qual nafte nclquintodecimo grado de’ gemimi ouc hanno vna figu- 
ra d’huomocon fette te fi e collocato ) faperà molte ftienge e lingue, il che 
giamai fiavero, & habbia pure i fuoi a fendenti , che fi guardia] con 
afpetto trino, fe’l nafter fuo con le fatiche non accompagna, e co’i difagi. 

E quefte fono le benigne flelle da fare ognuno à fublime allegra aften- 
dere . Le grandi e ftgnalate prone ch’Hercolein Lcrna fece , intternea , 
infrimanto, nell’Etolia, ne la T^umidia; Spagna, e forno, con l’Hidra , 
col Leone, con Diomede, e fuoi cavalli di membra Immane divoratori, con 
Achcloo, (jeriont, e Cacco, non furon chiamati otij, non r ipofi, male fati- 
che d’Hercole, che celebre lo faranno finche s’adoprino inchiofìro c penne , 
il cui nome oltra le penne e gl’inchioflri ne' marmi, ne’ metalli ,c ne /c_> 
medaglie di molti Imperatori vive inmortale, comedi Hadriano, d’An- 
tonino Tio , di fommodo , che per fomma adula t ione H creole Romano fu 
chiamato, di Car acalla, e d’altri, intendendoli per la figura e clava di lui, 

■ l’idea e’I fimulacro de la virtù e del valore . Aggiungo eh’ alcuni atti di 
forga , e di fatica grande à confolation de" popoli rapprcftntati le forge 
d’Hercole per cccellcnga fi chiamano . T cjeo per rotto non hauria dato 
materia à fcriucre tanto honoratamente di ft à T lutar co, ne farebbe fiato 
ylifle per faggio nell' otto nominato , ne per l’otto famofii Decij, i Fabif,i 
*JMarcelli,i Mettili, i S cipioni, noti Mario, Stila, Ccfare, Tompco, Tir- 
ro, citta fi mi fìa, Mitridate , Filippo , e‘l fuo gran figlio, e pervenirci 
moderni Lodovico da Balbiano, Braccio da montone , Francefilo S forgiti, 

Tifcolò ’Piccinino, r Profpcro Colonna , Antonio da Leua , Ferrante Con- 
gaga, il Marcheft del Fa fio , quel di Marignano, Andrea d’Oria, e li due 
famuli, quali per megode le fatiche , e del valore il regai manto acqui- 
siamo, e le corone, ciò nonauuerri mai à ftioperati, ed’otioitaghi,chc non 
battendo fatto Fbabito nc le faticofe attioni vivono incontinenti, e fi bt- 

- Jctano traftinar dal ftnfo ne' piaceri , e ne le commodità dchtiofe , i li- 
mando grandiffima ogni picciola fatica , e qvellcvarft avanti giorno, lo 
fcriuer due , ò tre bore , Jiudiar cinque ò fei,lo riftaldarfi ò raffreddarli 
alquanto per vna dura Jeruitù tengono , Ci à chi glie ne dimandaceli , 

■ rilponderebbono , effere vna fpecie di paggio. tJVCa à gtnerofi fpirti 
de le lettere, ò de le guerre i difagi paion lieiti, e grati, ogni erta e dirupa- 

' ta -Alpe vna fiorita amena valle , e ne le eoft difficili non atnliftonO.An- 
V» » gi in quel 
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■%ì in quel punto facendo impeto con maggior lena i p.iffi affrettano , per 
giungertelo al monte de la gloria ;& è tra loro la differenza , che fu tra 
Sardanapalo, & Htrcole , tra pitia, e (aio Mario , e come al paragone 
fitonofee Toro da tutti gt altri mctaUiuofi Patio da la fatica, e da pigri i 
faticoji . Quanto t affaticar fi al buon Giesù gradific, la parabola del pa- 
dre di famiglia à certo modo lo moRra , che gl’opcrarij di mano, in mano 
ntandauad la fua vigna dicendoli , che Hate voi à fartutto’l dì otwft i 
andate à lauorar con gl’ altri miei, eh’ io vi darò la mercede , ne a lavo- 
ranti diffe mai , che fiate à lauorar tutto il dì , e Rancami 1 & auen- 
ga che tal parabola fta in quel fenfo polla , eh' ognun sà , tut tanta Lu 
fatica , c’I non perdere otiofamtnte il tempo fe ne pone auanti .> 

Bifogna per tanto in ogni flato , in che fi troua l'huomo , iffere 
Operofo , non otiofo ; che Unto meno fi fianca , quanto più ne le 
cofe honorate fi jlratia . Et quando fi dice ne le fiacre lettere , che’l 
freator del grande , e picaoi Mondo de le fue fante mani mirabil 
opre , ii , t 

* Quienit ab opere 5 « < 

non dee grofiamente intenderfi , ch'operando fi flancafie , onde bi- 
fogno hauèfic di quiete , bauendo con affai meno d'un ptcciol cenno fat- 
to ogni cofa , e ia parola Quieuit non bene intefa ha dato per auentu- 
ra occafione à molti filofofi , e tra gl’ altri al gran 'Platone, à Manichei, 

€ de’ nofirì à Origene folo fondato forfè ne la fentenzadi Salomone al ca- Brr«r t <f. 

po decimo ottano deli’ Ecclefiaflico, . >’ 0i ‘ scae * 

Qui viuitin sternum creauit omnia fimul . » 
di dire e porre in carta , ch’à quel punto Ido nei Cielo empireo creò tutte 
fanime , e quelle di mano in mano ne' corpi infonde , e gl' An- 
geli finii meni e , aggiungendo di più, che gl’ Angeli, e (anime ne le 
virtù , e ne le perfettiom creò vguali, che poi da fe medefìmi differenti 
fi fecero , fecondo che più, ò meno col libero arbitrio conccfio loro s ac- 
collarono , ò difeofiaronoda lui. opinion (addetta de la concreat io- 
ne Aucrroe contratticeli noRri T eologi col tefiimonio di (jiouanni Lttan- 
getifta ( impugnano . 

Patec meus vique modo opcratur. 
cefsò dunque dall’ opere , che’n quel punto hauea deliberato fare . Si 
ibt douemu cattolicamente credere, chef anime non prima , ne tutte in 
un' iHdntc , ma con i corpi organati infieme , (3 à tempi differenti al 
mafehio, & à la femina conuencuoli fi creimi * offendo necefiario , 
ch’elle nell’effcr create habbino per habitarui fino- determinato luo- 
go , eh’ altrimeute fe n’andarieno vagabonde . E ben fi vede ( or- 
dita da fua tJWaefìà tenuto , che prima formò il corpo tf fidano , 
poi gl’mfpirò quella , che’l corpo vinifica , qual bifogna credere , che di 
mentt creafie j e grande error farebbe anco i dire., che pervia del feme 
*' - J ' 7^ bimano. 
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humano e fua traduttione , come i luciferiani ducano , nafcbin Fant- 
ine], non potendo alcuna virtù corporea generare un'anima intelletti- 
va , & inmortale , ad ogni corpo bumano fuptriore : Hor lafciando 
le buoni ragioni de’ Teologi / opra il detto ripofo del Signore , c_? 
grammaticalmente decorrendo , e glofando dico , che *JWosè potea 
forfè quelle parole proferire , £3 intendere per la figura bipallage 
il continente per la cofa contenuta prendendo , nel modo che fi 
dicevi , • 

Plaudunt theatra, .* 

Peata mugiunt. 

e fi fuol dire . Quella è vita allegra cafa , fignificar volendo , che 
con l’artificio fio perfetto , col fitto aritfio , con gì’ornamenti , & 
altre fiue vaghezze chi la vede , ò chi tfabita rallegri : cb' effon- 
do cofa inanimata , e ferrea fenfo , tale allegria in lei non cadcj • 
Et non filo la cofa , che contiene per la contenuta , ma la cagio- 
In quinti nc per l’effetto , c’I dar fenjo à le cofc infenfate hanno con la forgiti 

gu°rihi* ii* dclTiHefia bipallage due giuditiofi , e dolcijfmi poeti vcsgpfamcntc 

Jigfrfinoi vfato cJWarone, e'I Tetrarca^ . 
nuoci. il continente per la cofa contenuta 

Qumque.adeo magna pofiris incudibus vrbes 
, .Teianouant. t . , 

Fà tremar Babilonia, e ftar penfofa . • ’ » - 

la cagione per l'effetto , 

Licer arma mihi, mortemque minetnr . 

• • * E gl’ocehi» onde dì e notte fi rinuerlà , 
li mio dolor. 
il Senfo à le tofe infenfate , 

t Miraturq; nouas frondes, & non fua poma . 

, Canzone io Tento già fiancarla penna, 

Del lungo, e dolceragionar con lei ; 

Ma non di parlar feco i penfiermici. 

Al. Di fiimil figura dunque fi debbe feruir Virgilio nell'aggiunto di 
cieco , • 

Et coeco carpitur igni, 

Seu. 'Hpn puote efier di meno , come anco il Tetrarca fuo imita • 

torcia . 

Con ftil canuto Jharei fatto parlando, 

Romper le pietre . ' ; 

quanto à Eergilio dico , che nel verfo da voi allegato di quella 
figura non impropriamente fi valfe per vno di due rifpetti , ò per - 
che quella appetenza ( perdircofit ) che dal fenfo de gl’ occhi fi traevi, 
al fenfo vnitafi ffinge di modo l’intelletto al defideno di coftj> 9 

' che flb 
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* éhe ' filma buona , che diuiene in tutto cieco , ne per altro Cupi- 

-do don gnocchi bendati fi depinge . Ouero ch’egli con quello aggiun- 
to di Cieco habbia voluto intendere più ardente , eflendo che Dido- 
ne , quanto più potea , l’amor fuo tenea celato , il che fi caua da 
le parole-), 

Premitaltum corde dolorem , 

alto, cioè ch’àniun figno manifestandolo , augi afcondendolo più d’ bo- 
ra , in bora s'tnfiammaua, che cofi è coRumc dell'amore , il che ba- 
ttendo per proua forfè conofciuto Ouidio , (3 il Tetrarca difiero 
già. 

Quoque magis tegitur, tanto magis a;ftuat ignis . 

Fiamma chiufa è più ardente . 

' Hor il diuin ripofo per ritornare à lui , di quelli fi dee intendere , 

~ ebe'n Dio bene operando finripofano , efiendo nel Senno di lui folo.il no- 
Uro per fettiffimo ripofo. 

Al. Già che più nel fettina , ebe’n altro dì cefsò dall’ operare , e che 
di queflo numero fet tenario le tre nationi, Hebrea, Greca, e Latina ha tu 
fatto in ogni tempo conto fi grande , ditemene per cortefia alcuna^ 
cofiij. 

Seu. 'Benché il ragionarne dal trattato del Senno alquanto ne dilunghi; 
tuttauia d’un gran cumulo de le fue prerogatiue per fodisfarui alcune 
poche verrò fcegliendo , e dirò prima come nell’ ingegnofa fabrica del • . 

tbuomo è principal difpenfatore , augi affoluto padrone. Tercioche . _> numero li! 
fe ne lo fpatio di fette bore il feme genitale non efee de la matrice , s’in . * c “ no • 
tende douer condurfi à vita , e ne la prima fettimana la diligente artefi- 
ce natura di una fottìi pellicina come quella ch’ètra l’allume dell’otto, e la 
coccia lo circonda, ne la feconda alcune goccicdi fangue fopra detta pel- 
licini apparirono , ne la terga con l’humore de la concettione fi concen- 
trano , ne la quarta coagukndoft fi fa una materia tra carne , e fan- 4 
gue, ne la quinta tnbumana figura fi forma, de la grandeggi d’un’ape, 

- ne la [cRa de le femine cominciano d diuiderfi le membra , e de’ mafehi 
ne la fettima , e nato che fidii parto doppo fette giorni getta l’ombilico, 
ne quattordici comincia à girar gl’ occhi al lume, doppo fette volte fet- 
te gl occhi, e tutta la vita r tuo Ita marauigliofo , qua fi per vedere quel che 
fi gli fa d’intorno, ne’ primi fittemeli 1 denti apparifiono ne le gcn- 
giue , e doppo due volte fette à feder comincia finga timor di caduta , 
doppo le treà proferir parole , doppo le quattro Jìà / aldo in piedi , C 3 à 
cminare s’ affi cura , pafiato le cinqui volte fette me fi il latte abborrifee , 

' tie ’ cibi prende guRo , nel primo fettenarioi denti cadono, e rinafeono, 
doppo il fecondo oltre aW ufeir di tutela cominciane mafehi à infonder fi 
la virtù del generare, il che fi conofce dal mutar la voce, farfi grojfa, 

(i mugnaie, e à le donne vengon l’ utili maodiofi fsime purgationi,ncltcr- 

y 2 gola pri- 
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gota prima lanugine fi fa vedere, nel quarto finìfee l'algarfi di fìatura , 
e s'entra ne la robufìegga de le forge , nel quinto fi troua l’huomo nel 
maggior vigore,cbe‘n tutta la vita fi pofiahaucre , nel fello eflendoln* 
viril fartela al fommo afeefa comincia fi occultamente à dar volta , che 
è difficile à conofccrlo, nel fettimo l'età fi fa perfetta atta al ccnfiglio, & 
à la mano , non ejsendo per anco priuo de le forge corporali , nell’ et tauo it 
vigore e i fenfi cominciano àia feopertaà fatfi deboli, nel nono fi correi 
rifebio dell'anno à vecchi tremendo climaterico , e quando il numero reci- 
procamente in fe He fio fi moltiplica , diete via fette » e fette uia dicccj 
l’huomo rejìa libero di tutti i pefi pcrfonali , & angario. In fette modi an- 
cora ì bimana vita può diuiderfi,e varif nomi in tal diuifione acquila . 
L’età prima cioè l’ infamia fnddita eficndo à la poteflà de la luna , uiuen- 
dofi in quello [patio fecondo le [acuità nutritine, e vegetali, lunare fi può 
dire. La feconda eh' è l’adolofccnga merctiriale,che’n efia. lettere s’ impa- 
rano, fonare infirumcnti,Mufica, lottare, giocar d'arme, canale a re e firn ili. 
Venerea la terga, eh’ è la giouentù t oue fimo àia libidine furiofamentcj 
[pinti . La quarta folare,che è la virilità,che’l fiore de la nojlra vita può 
chiamar fi . La quinta Mania , che è da li trcntacinque à li quarantafii 
ne la quale la potenga , le vittorie s’affettano, e gl’honori . La festa (j io- 
nia, che è dal detto Jegnoàli fifianta , ne quali la prudenga venendo la 
vita attiua, e ciuilc fi defidera . L’ultima Saturnia, quiui da generar cefi 
fandofi , e da le terrene cure con Senno allontanandoci amiamo penfando 
fe non fimo ir. tutto paggi, d’hauerci prefio à trans ferire ad altra mc- 
glior vita, & età decrepita fi dice, à la fapienga fola, càia contcmpla- 
tione idonea ; oltre di queflo hauendo l’alma iqatura nel capo , come in* 
membro principale locato i [enfi, ucU’ificJJò luogo ha patto fitte bu chi, ò‘ 
fòri , che d’efii / enfi fieno ejfecut ori , e mini Uri. in fitte modi ancora fi 
mone la machina del corpo fiumano , che finga cibo più di fitte di durar 
P non puote. Hor vedete quanta gran parte queflo numero babbia nc In* 
nojlra vita . Di più vuò dirui, e tenetene memoria, che vi firn irà, e farà i 
honore à la giornata nel legare i marmi amie hi , ne quali trottarne alcu- 
na volta la nota , e carattere del fitte , fecondo che i computati di tutta* 
Italia l’ufano à firiucr ne’ lor conti , che per fi filo finga altro aiutali 
Centu- ion fignifica , come vno fine vede nel conile del palaggo de’ Si- 
gnori di Cafa Cefis in borgo à fauor di Vompeo ^ 4 [prò , & altri due ne la 
nofira patria, vno à memoria e lode di Caio Oppio ’Bafio, e L’altro di 'Baia- 
no riatto, ne’ quali i t apitaniati , e gl’ altri vffiu da loro hauti fi fir ino- 
lio, e bora potete legcrli in queflo mio libretto , ouc foglio alcune cofe^r 
fignalate per mio gusto depingere, e di quefU tre marmi la forma , e l’un- 
firitti oncho di naturai ritratto» 
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lene è vero che- l’eccdlcntiffmo Fol fango lagio in tal particolare ha del 
marmo'Romano foto fatto mentitine , aucnga che de’ noflri ne’ fuoi dotti 
commentarvi in diucrfi proporti habbinpm volte poflo le figure. La ca- 
gione è fla'a, che chi nel mondo copia in Cjerrnania non Capendo quel che 
ci fera ò fogno importi non ve lo po/e altr intente , e io ve l’ho mofirato vo- <4 
lenticri in parole,^ in carta, & infegnatoui la pia dichiarationc , (fiondo 
fiato anco à me caro d’ batter in tal fetenza molte cofc imparato dal noftro 
tSiionfignor Cjiouan Francefco Callo huomo fatto al torno . 

Al. torno veramente, per la rotondità picncgga,e buona difpofition de’ 
membri nell’ et a fu a granerei che dimefira efier tagliato à buona lumia , 
i tome i legni debbon (fiere ch’ai torno s’hanno à porrei . 

Seu. Io non parlo del corpo,ma dell’ ingegno e del giuditio, pitali ha fi ben ri • 
puliti al torno dill’honorate fine fatiche , ih’ idoneo s’è fatto à dottamente 
dife onere de la fu a legai Jcienga, d’hifioric, di Ccfmografia , c deli’ in ter- 
pretaticn dell’abbnuiature de" marmi, ne la qual vai tanto, che credo ne lo 
■ Plato cceleftaftico habbia pochi pari. 7/e le facre lettere poi puefio numero 

fcttemirio per numero infinito fi prende. r Dauid nel Salmo cento veni’ otto . 

Sepries in die laudabo te 
Salomone ne’ prouerbijd ventiquattro, 

Septies in die cadet iultus , & refurget . 

Al. Da qui [la vii ima fent eriga vndubiomi viene ne la mente, & è, chefe 
l’bnomo cadc,ericadc,(ome ù gii fio, e fé è giitflo,come cadt,e ricade, cf- 
findo ehc le ricadute Jogliono l’inftrmovccidcrcì 

Seu. 7)[on de’ peccati s intende quefio luogo, ma de le tribulationi , ch’alia 
fautifiima burnii tà conduconl’ huomo giuflo,c à guifa di granolo eruttila - j 

v o, come al paticntifsimo Job auenne, qual Dio diede al Demonio à prona , 
come fi dà Indiano , ò arabico diamante à p>oua del fuoco , ò à colpi di 
mai! elio: al contrariodi quelli che nell’ infirmitadi , ne la perdita de le fit- 
cu!tà,ò de’ figli a [premente turbandofi à le befìtmmie fi gettano,e à la di - 
fpcrattoneìn Senno, perche giufli non fono, e peccar, do, qua fi fieno daaltif- 
frao foglio prci ipitati , con gran fatica tal fiata fi rtleuano . 7/c n co fi i ! 
giufli, cb’àgnifa de chi in terra piami cadcjuciln:ciiteri/orgono,altri han- i 
no opinione thè queflo cadere, e ricadere de’rjxccati veniali s’ intendaci che 1 

fi. da ^fci lo fio glofat ore ne la diffinit tonde la giuihtia con fid ci ato . 

Al. 7^et deferiutrfi uri huomo molto a fiuto io ho tal volta vdito dire , egli 

è di fettecotte , c non volendo cflerc / quadrato per grofiolano ho mofirato 
di fapcre quel che qncfte fette cotte peno. 

Sai. L’ metafora tolta dalgjuchero , qual volendo bene affinarlo fi fà fon- 
dere quattro, cinque, e fino à fette volte, ne la fettima cottura fi fa come 
enfi allo durone più fi puotecon qual fi fia fuoco, ò /Indio liquefare : cofi 
tenone’ mondani aci ideati, e negotij bene affinato e fattofi fagace ,di fette 
cotte efier fi dice. 

r « Al. M’iSl*- 
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Al. *SfCè flato caro di / aperto . 

Scu. lobo detto a fini più, che non credeuo, del numero fet tenario , che è nu- 
mero difpariyC da lui altro numero non fi gener adorne dal quattro,dall’ot - 
to,eda tuttinumcri pari, chefempreò in mala, à in nonbuona confi dera- 
tion fi fono hauti, il due molto più, qual fé non è del tutto infelice, è alme- 
nodi poco buon' augurio,angi odiofo,e credo tale opinione fu fondata nel- 
l’autorità de la frittura facra , già che Mosè dotti fiimo , e ddigentijjìmo 
Cronica in tutti gl' altri giorni de la creation del Mondo e j'mi aunefiì fc rif- 
fe le parole . . 

Et vuiit Dcu«, quod eflct bonura . 
fatuo che nel fecondo , il che dir non fi puote fia fritto à cafo : di più la 
feconda uolta, che nel tempio Samuele giouanetto fu dall’ Angelo, ò da Dio 
chiamato , Eli Sacerdote non gli commi fi e che rijpondefie , come la tcr^ii 
fece, certificandoli con quello numero, ch’era diuina voce, quafichc i don- 
■ nati fpirti più di due fiate non chiamino , ne gfHebrei foli hebbero il due 

in mal conto,ma i Cfentili ancora,dolendofi il Sulmomf,cb( due fue lettere 
non gf erano fiate gioueuoh,fi rifolue à darne al due la colpii . 

Aufpicij numerus noncrat illc boni . 

Al. Qual misfatto ba commeffo il poucro due, che lo faccia efier fi inflitti 

Scu. tutte le cofe mondane qualche parte di male, e di bene ba dato Dio, 
il che ne le vipere, ne’ {carpioni, ne lupi,& in altri natiui a limali chiaro fi 
vede, che da loro ò farmaco, ò olio, ò rimedtj fitramioà noi gioueuoli . 

Al. Se’l male hauete detto,non vi {piaccia dire il bene . 

Scu. Dirò quanto ne sò, che non è molto, principalmente i due gran lumi per 
dar luce à laterra,e per altri buoni effetti creò fua maestà. ‘Due fono nd- 
l'huomo vita, e morte, principio e fine; bene e male -, moto c quiete, fenfo era- 
gioite, due fpecie de’ beni cfj'entiate,& apparente, due occhi, due orecchie, 
due buchi nel nafo, due mani,due piedi, dormire , e vegliare, fete, e fame, 
freddo, e caldo,verità, e bugia, due vite attiua,c contemplatiua , quel poi 
che’ Inumerò pofìo da "Platone impo ti. 

Mcns , & neccflìtjs . 

non è tempo bora ir commentando, & altro non sò diruene , ma fcà votlra 
instanti a dèi fette, c del due le lodi ho detto, non debbo per ragion d’huma- 
nità de te fue fraudare il numero ternario,di cui i r eologi del fecol prifeo , 
e i Vitagorici molte cofe han detto, & è Jèmpre flato in buon conto Liuto , 
cofi ogn altro numero difpari, di cui diccano, che fi rallegra Dio, del tre 
maggiormente, profetando forfè de la fiat filma Trinità il Mifierìo,che do- 
uea à qualche tempo efier dal Mondo conofciuta,e adorata; molte fon dun- 
que di quefio numero le qualità lodeuoli , e tra le più importanti le doti 
dell’ anima, con le quali tutte le nofirc anioni fi gouemano intelletto, me- 
moriate volontà: tr ci prrncipij naturali materia, far ma,c priuationc:trc le 
virtù date da Dio à le cofe create vegetatiua, fenfitiua, intelletttua; tre le 
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perfine per natura ragionatoli Dio, gl’ cingili, e Thuomo ; tre cefi nel Ch» 
lo, moto, luce, e calore; per le quali potano intendere del fu premo Monarca 
e Tadre , le tre parti potenza, fapienga,& amorc:tre Mondi, angelico oue- 
ro intellettuale, telette, c fublunarc,e neU’huemo di tutti tre fi [copre il fi- 
mulacro,e per tanto fi dice efiere vn piccia ! mondoicontre cofi fi pecca , e 
tre perfine col peccar s’ojfendono,col cuore, con la bocca, e con l'opert fDio, 
il projfmo,e fi fìcffo;tre Jono de Dioi Tribunali, dirigore,d’equità,e dimi 
fericordia dalnoftro Signor Cjicsù montatici qua fi à dito del primo , 

Ite maledici inignem icternum, 

Qui paratus efl Diabolo, & Angeliscius . 

del fecondo , 

Matite euni in carcerari , .• v 

Donec reddat vfquead nouifsimum quadrantem , . , 

dell’ ultimo , 

Venite benedici pattis mei, 

Poflidete paratimi vobis Regnum . 
tre fino le fpecie de 1 peccati originale, veniale, e mortale, & altrettante 
de la morte, efierna,interna,& eterna, tre finoi nofìri inimici il Mondo, tT 
Demonio, e la carne: tre i gradi de la penitenza, contritione , confinone, e 
fat'ts fai t me, e di que il’ ultima tre le parti digiuno, clemefma,oratitnc, tre 
le virtù teologiche fede, fperanga, carità, per le ijuali tire Difcepohal Mon 
te dalnoftro Signor Giesù condotti fin fìguratiitre luoghi à tioidippo la 
s torte deputati Taradifo,'I x urgator io, Inferno. Et per alcun ternario dir 
inondano i nofìri traffichi, enegottjcon tre cofi fi gouérnano pefi, numero y 
e mifura di tre metalli fi fanno quelle cofi, che tante commodità danno e 
fplendoreje monete frenà bili dico, di rame, d'argento, e d’oro, come ben fi 
vede in quelle, ch’à perpetua memoria ò di fi itefjo , ò à lode del Trittcipe 
viuente batteuano i Romani Triumuin nmutali^eccbieri hoggt chiama- 
ti, che dalTunode’ lati il nome, e cognome loro poneuano,ò l'effigie con le tre 
lettere -AMA e con due F. F. e tre I.l.I. col vir.cioè t/£rit, .Argenti* 

Muri, flati fcrundi,Triumuir.e per > lucrfo l’effigie dell’Imperatore, ó pri- 
ma che la I{epnblica f offe tiranneggiata alani.’ cofi dimoflr 'att del inclite 
ro h onorata jhttione, dell’ una e l’altra fpecie infinite fi ne trouano,ma alcu- 
ne poche vuo diruenc.Ter lode di fi flejfo Quint ilio Paro Triuntuii omo- 
net ale, e prima che falifieal Confilato fece ne le fue monete una corona cò- 
nica con due rami di lauro # col Miotto , 

Ob Ckiis feruatosQuintibus Triumuiiv 
l’ifìejfa corona rami di lauro , e motto, e fio nome, & officio hauea la mo- 
neta d’argento di (fuco Cornelio Lentido,vna moneta in rame conia medt- 
Jhna co' oiu, t lauro fece battere Tito Stai ilio Tauro col motto , 

A A A FF T. Statilus T. F. TauruslII. vir* 

■Salpino Quirino volfecen le fie monete di tutti tre i metalli mofirart JL 
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tifando d* efferia Romolo difcefo, onde fece / colpire in efiei due fanciul- 
li lattanti à le poppe d’una lupa con l'infcrittione. 

Quirinus Triumuir. * 

d lode dell' imperatori fi troua vna Moneta in oro col tempio rotondo de la 
Dea velia da yn lato , dall’altro le tefìe di Giulio Cefare * e d’Oitauiano col 
tSPCotto, 

Mar.Lollius M.F.Triumuir. 

vn’ altra in tifarne à lode di (jiulio Cefare, doppo che vinfe Fornace, con un a 
bella figura in piedi da un lato con corona di lauro, e co' i Jafet, e le fecure , e 
dall’altro un Carro trionfale,e d’intorno la tJHoneta,L.Emilms Bucca, 
e fotto la figura, 

Caefar Imper. IIII. . «• ' 

vna in oro con l'immagine di Giulio Cefare con la /itila crinita fopra il ca- 
po^ in argento molte battute da tJMeiio tSHacro T numuiro . lafciam » 
ftar le monete, trecofeal tempo debito fonmegliori olio incima,vinoinme 
• 3 ^ 0 , mele in fondo . tre fpetie di perfone d Dioodiofe ,pouero fuperbo , ricco 
auaro,e vecchio libidinofo. tre pronti pericoli à la nofira vita ,xorrere à ca- 
uaÙo,andarpermare,e ftar fotto Tiranni, tte cofeftamo à mal termine, ve 
celli in mano à putti, fia fichi in mano à hebri,e dótte giouam in mano à wt- 
chi. e fe voi à nome de le donne mi de fi e buona licenza, quello numero ter- 
nario chiuderei con un fententiofoverfod'Homero. 

Al Chiudetelo. \ ' .. >. > 

Seu. 6tiK<taaaiuù‘uCf,i(fflyvrÙK4tiLÌipi*. 

cioè il Mare, il Fuoco, e la Donna tre malecofe . ma perche più chi molto 
io fono ito uagando,à la fatica ritorno, e i dire , che fe’l fiacco cader de let-> 
mente è all’anima dannofo,il federe anco attion qua fi fempreotiofadconfer 
uar la fanità,& d viuer lungamente non è punto gioueuole . Laonde Vaulo 
ter\o di fcmpitcrna memoria,ch’à gran fomma d’anni produffe la fuauita, 
in propofito del lungo uiuere folea dire , 

Più in piedi , ch'à federe, 

che cofì eftercitio fi fà fen\a fu dar e , ed la fanitd conferifce , e per paftar 
d’uno in altro ragionamento,benche tutti corrano ad un fine d’ e fallar la fa rvi; modi 
. fica, fi legge in più d’un buono tutore diuerfi effere fiati in Italia i modi di ***“ 
far orattonc,ordinò Tfumajhe nell’ adorare fi douefie prima r inoliare intar 
nOfCominciandodala fi ni tira, e ritornando ne la delira mano, indi federe, d 
qual ufo alludendo nel Cjurgalione , (S dfuo folito dolcemente feber^ando 
T lauto fa dire all'innamorato Fedronio anfio di trouar dinari , 

Quo me vortam nefeio, ■ * • . . 

rifonde Palinuro fcruo fugace. 

Si Deos faiu raSjdexrrouorfum cenfeo. / 

qual vfo lafciato Intuendo tutte le mondane vfan\e perpetua mutàtionzj, 

( che‘1 tempo le da/l tempo anco le muta) vfauano i Ternani dì fìare in pie 

, *hf*' 
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dì, facendo or attorti à tuffigli Dei loro Jaluo che àOpis DeadelaTemr,i 
cut fola fedendo fi ficea. Quefio fecondo modo in tonchi fe Maron dimofìra, 
che veduto una fiamma uenir dal (f ielo, e al nepote ^tffqnio/en^a offender- 
lo circondar le chiome ,e vdito dal Cielo il tuono, eh' era fegno di buon’augu - 
rio, volendo gli'Dci ringratiarneffileuo da federe , e fece à queli'vfole fuc 
preghiere , , 

Genitor fe tollic in altum 
Afaturque De os, Scfan&umnumcn aaorar. 
ne altroché la tuffa con] detudme mojirar volfe Marciai ne' ver fi , 
Multisdum precibus louem falutat 
Stans iumnios relupinus ulque in vngues . 

& chi non crede,che tale fia slato l'vfo, potrà con le Medaglie de più Impe 
rotori af)ìtueatfenc,e maffime di Traiano, ed’ Adriano, le cui immagini fi 
vcdono,che‘n atto d'orare fiatino m piedi con le mani giunte, e col vijoalga 
to alC telo. Et benché lo ftar dritto nel contemplare , enei piamente orai 
pare à certo modo,chc Ctsfpoftoloin più a' un luogo accenni. 

State ad Dominum conuerfi, 

Quoniam tunc viuimuSjfi ftatisad Pommum conuerfi. 
nulla dimeno Santa C'bieft, ch'errar non puote,ba conjomma prudenza or- 
d inalo, che per fegno di maggior humiltà e deuotìone genufleffi iliamono- 
tire oratiom facendo à Dio, e non è fatto , che con ottima ragione . perclxu 
come de la memoria è infirumento t orecchia, del dijpregio il nafo, dell' alte 
recala fronte , difetto uà il ciglio hirfuto , di fupetba oitinatione il collo ' 
dritto, e wniuna parte pieghevole; cofidi ticonofcerc altri per fio fupcr to- 
te il ginocchio inclinato mofira fegno, de qui è, che difie Horatio , 
ius itr.periumque Phraates 
C.asfaris acccpitgembus minor. 

L'iflefio chiaramente baut rno nel Lenitico , 

KeJiqua mihi iùnt teptem milia virorum. 

Qui ante Baal gcnua non curuauerunL 
fi Tetrarca , 

Perche inchinare à Dio molto conuiene 
Le ginocchia eia mente. 

Il celebie tilofofo P magar a di fua propria dottrina ordinò,che feder fi deb 
ba orando, ma non èia fentea\a,come fuonan le parole, volendo con recon- 
dito JenJo dire, che l’orationi hanno adejfer ferme, e la mente di chi ora / tabi 
Orjtiont U,e foloà quella pia attme intenta, noncon penfiert aifirattt,e vagabondi 
biT.rfif* orar con U bocca, e’I cuore hauer lontano, che cofioiatiom non fono, e quan- 
ta fui». do foffeio, fon torte , e fiacche ,à tal che giunger non ponnoà la /ubarne al* 

te^a,oue fono fpcnjicratamcnte inuiatc, ma quando con debiti modi e Jen 
no al Ciel i' inalbano, tal potenza acquiflano , che’l juo libero arbitrio tolgo- 
no 4 Dio ,eà certo modo tiratamente lo ligano ? come ci confeff* ne le pa- 
. “• ' r ryU, 

/ 
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T (He y che Alpe à iSPfosè di cuore orante. 

Dimitte me,vtirafcatur furor meus. 
e fe l’orare inpifdinon v forno not Chnfiiani,fe nonàcerto tempo , cioè da 
la fantiffima T^efurrettione fi no alla glariofa tsffcenfa, nulla dimeno in tut- 
te C altre noflrc attioni faae,ò mondane per le già dette ragioni loflar drit 
to,e l'efler citar ft farà fempre vtile, lodeuole , e virile, e cofi far debbon tutti 
quelli, ch'ali’ immortalità del nome adirano, ò che da fuleuato defiointut 
to fcìolti hanno la vita cara, effondo l’cffercitio de la fanità,de la lunghezza 
de gl? anni ottimo conferuatore c padre . & ècofa chiara,che la maggiorar 
te dell’ infermità, che dall’ otio pr ottengono, conia fatica fi curano, e per epa 
ne facemo habili à patir con picchia offìefa ogni difagio , e gl'otioft d’ogni 
poco di nebbia di folefo di vento grauemente fono afflitti , ne lungamente . _> 
uiuono,efìendo la mflra vita dall’ otio, come il ferro da la rugme, confumata. 
E bene Ire fi dica inprouerbio , 

E gran fanità la poca fatica. 

Ter ironia cofi fi dice, ò per ifchergo à fer nitori pigri, quali (come Faceto à 
i denti, e’ l fumo à gl' occhi) fon noiofi à quei che ti commandano di tal ma • 
nicra,che fpefio fi pongono à far di lor mano quelle fatiche, & opre, che da 
feruitori afpettauano. Et auenga ch’ali’ età matura l’ affaticar fi condoni 
il Senno, nulla dimeno Sofocle nonaccettò tal priuilegio, ne la fatica gli fu 
nociua,che di cento c fet Panni compofe la famofa T ragedia E dipo Colorito . 
Tqe già l’età decrepita tolfe à Galeria topiola comica le forge ò la memoria , 
che ne’ giuochi votim cCesf ugnilo di cento e quattro anni recitò in Come- 
dia . v C he diranno i fonnaccbioft, intendendo che fleante La notte cauaua^ 
l'acqua per dinari da foflentarft ildì,& intender (riftppoecentovndician 
nifi mantenne in vita f’ C r ‘fipP° d'ottanta, I fonate di nouantaquattro com 
pofero belliffime opere. Vlatone d’ottant’vm mi di fuo natale morì fcriuen 
do . Marco Varrone di cento e più {Indiando, e fcriuendo refiò prìuo di q ue 
Sìa fragil ) foglia perpetuandoli ne la fama . Gorgia Lcontino di cento efet 
te non tralafciòi fuoi iludtj. il fanti/limo Gregorio K(agiangeno di noma- 
ta hauendo il Fcfcouato di Tfagiango rinuntiato fi diede à la poefia , e i 
compor verfi in lode de la Madia diuina . Socrate già vecchio uolfe impa - 
rar Mufica,edi fonare infìrumenti,e fece cofa, che forfè potria far rider di 
fe alcuno, che più fta d’olio, che di fatiche e di feienge amico . Et è, cbc-> 
Stando in prigione, e già à la morte coniennato , e fentendo uno , che nelbu 
fteffa carcere dolcemente fonando un inflrumento cantaua i verfi di Stefico- 
ro poeta , lo pregò t he gfinfegnafie la fonata , e dicendo il cantore , à che li 
gioueriail faperla,douendo preflomorire, e forfè il dì feguente,rifpofe, io lo 
deftdero, pache fapendo alcuna cofa dì più, più contento io moia.Sarebbcj 
' in tutto bandita la pigntia,*’ ognuno^ modo di lui uiueffe, è di S olone, <C in- 
torno al cui letto alcuni letterati deputando, egli algò il capo, e da loro di - 
mandato fe volata alcuna cofa, iifle.lo mi fono algato alquanto per megli» 
v ’ fentir 

1 ’ 
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fentir quello di che difputate,e fentitolo me ne ut da all’altra una, tome fe- 
ce, non uolcndo per quanto potea, che la morte nel punto e [tremolo tiouafie 
con le mani à cintola . Catone d'ottanta imparò la lingua greca, pir quale 
effempio ne ricorda il Senno ejfer più conucniente ad un vecchio tnjegnarc 
altrui , ch'impararle fetente, pur molto più ficonuienein qual fi Jiaetà 
dall'ignoranza allontanar fi, che’l non fapermai. Machevadoioricordan 
do le cofe de’ molti paffuti fecoli, baia ndo de’ moderni buona copia i che la 
continua gran fatica l'honorato corfo de la uita non impedì al Sant /fimo 
Clemente Ottauo, che con tutto il pondo del vigilami ffimo gouerno de fuddi 
ti, egl’arduinegotif di tutta la ChriSìiana l{epubltca con grandiffìmofiupo- 
re de’fuoi familiari del continuo fiudiando l'affaticaua fecondo l’inuecchia • 
to fuo coli urne, ne già la vita fece più brtuc al CardinalT allotto di lodata 
memoria, che nel laboriofo [indio de le leggi hauendone la gioitemi! fatto 
nobile progreffo,e mandato alle [lampe fue dotte\compofitiom , nell'età de- 
crepita d’ottanta c più anni ha uoluto fcnucte i beni , e he da la vecchiezza 
prouengono, imitando tu tal opera, che paradofio potria chiamar fi , il dolce 
e non mailcttoà bafiaiiga Pattato De Senctìute di cicerone , eliduc-t 
Santifjimi e^fmbrogto,e Bcnauentura, che‘1 primo de Bono Mortis, l'al- 
tro de Eonopaupertatis ingegnofimente feriffero. tutto il tSUondo 

è noto, come il Cardinal 'Rejluueei per molti e molti anni finga intrala- 
feiar giamai in congregationt & altri faticofi vffuij con Jotuma prudenza 



Hunmini gouernati i fuoi Jludij impiegale, c di molta età , e di pocafamtà,fino all'vl 

e”." di f *" timo fpirto non rcltajje et affaticar fi ni la fruttuofa vigna del Signor <Lj . Il 



Car dittai TSar omo poi fà vedere à gl'otiofi,cotne le continue vntuofcfuc fa- 
tiche non gli feemano il corfo de la vita,ne gli tolgono il vigore da poter bo- 
ra ottogenario faticofamente ricercar gl’ ^tutori antichi, per dar fine c: m 
pimento alle fue [acre hiilorie,che terranno ne futuri fecoli occupati , e ral- 
legrati i flirti faticofie buoni . Et fedal circolo di quelli tlluln ifiimi c fan 
tifimi Vadri io uoglio ufcirc,non domò porre in oblio l'Ei ceUentJJi». o Sig. 
f rance feo Maria dela ffouere Duca d' Orbino, già thel bore e tutti i mo- 
menti di fuavita in continui fiudq de lefacrc lettere di filofofia,d'hi[ìorie , 
di caualcare, e d’ alcuni manuali cjferiitii,de’ quali à certe bore per fuo gu- 
fo fi compiace, fi af ignatamente aifpinja, ch’io non ( aprii in Jtalia, ò fuori 
vn'altro porle aitanti. Cofi faticandoli moltomegho uigorofo e fano,chc*j 
s’otiofo fofic,fi mai. tiene . E ft più a bafio uoglio (tijeendere , ma però ve- 
nire ad un dottffimohuomo non indegno d’efier trà quelli grandi, per /e_» 
molte uirtù fue eonnumerato, dirò, che' l Signor C ino Campani voflro Confo • 
brino, fe non baia fje tutti i giorni e le notti impiegato in continui f'tudij, e vir 
tudt, che di celtftc ambrofia pafeon l’anima, ei non farebbe à la fi ima perue- 
nuto , che fi ficea di lui, ne all’età grande, qua t hauria forfè più d’unfeco 
lo allungatale le parche iituidiojc non gl’hauefiero con quella mortai cadu- 
ta tronco il filo. E fe la fila poco benigna forte non l’ha portato aitanti à le 



r 
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prelature, à f ubimi gradi, e à / acuità grandi, come meritaua, tuttauia co le 
continue fatiche l'ha dibattuta e vinta, e tra C altre opere illustri vfeite da 
lui non è picciola queflajh’ egli fofie giudicato, Coeletto dal T{e di Vo Ionia 
per degno •sfuocato ne la Canomgatione del gloriofo San Iacinto, & è fia- 
to finalmente tale, che gloriar Je ne puote la fua fucceffione ,e di più com- 
modamente uiuere. 

Al. Ei cenò il combattimento,cbe dite /are al Mondo noto con la fua argu- 
ta imprefa. 

Se u. Io non l’ho mai veduta. 

Al- Ella è vna Galea, che per fortuna, e per venti contrari? abboffate le vele 
tonde orgogliofeco iremi ammofamtnte rompendo fene và felicemente 4 
fuo camino, col Motto Remigium fuperet. , 

Scu. Ella è bella di corpo, e da buori anima aujiiuata . 




(on la ricordanza delToBinatc fatiche del Signor Cirio farei gran torto al 
gentiliffimo fauahero flaudio Tace da Hjrntni , f io non vi diceffi , come 
le di lui virtuofe fatiche non fatte per acquifio di robba , ma per fuo orna- 
mento l’han di modo nelk buone lettere tirato aitanti, che Bar puote al pa- 
• ti d’agni letterato , e compito genti Ibuomo. lodiffi dianzi, che fe nonetti* 

* la crudel 
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1 la crudel caduta . Il Signor Cino haurebbe battuto vita più d’vn fecolo , 
offendo mia opinione, che pajeendofi l’anima del [ano, e lauto cibo de lc-> 
lettere, la morte non v'babbia quello afioluto dominio, ch'ha [oprai pigri, 
e l’ ignoranti. Si che chiunque brama alla morte in qualche parte limitar 
rivnperio,innamori[t de le feienge di quella maggiormente,à cui l’ inclina-» 
la natura , e [acciaft la [atica [amiliare , percioch' ella la digcjiionc aita , il 
cibo [a [*per più JaporoJo, e molto meglio rtpofar nel forino, qual [e da mol- 
to agiati & otioft alcuna fiata [t perde, non è maraniglia, perche la foura- 
bondanga de gl' /rumori oppila e chiude quei meati, per i quali come per ac- 
quidosi fi portano à gl’ occhi i vapori , che [onno inducono ; fi che buon ri- 
medio [ari caualcare alcune poche miglia, e à giuoco di palla,ò altra [ati- 
co fa attione trauagliarfi final [udore, anco inclufttto, che fi vedrà per pro- 
na [ubito il [onno ritornato, e le membra affaticate alquanto in dolcifJimtL» 
quiete riflorarfi . Et [e ne' giouani una maturità cgrauità di coflumi ap * 
porta hoHore,vgualmcnte lodamo, augi inuidiamoi vecchi, che’ n certa ro- 
ba Regga turile fi mantengono j Hchc da altro nonnafee, che dal continuar 
la fatica , il cui orrido nome [a naufea à molti , ad alcuni grandi maggior- f 
mentc,chcpiù d’arfnbugute ne tcmono,e l’abborrifcono . E vdite di gra- 
fia vn’biRorictta puceuolc è al mio dir conforme, llaucndo vn' Hci adito i 
Lieto comporlo vna bèlla opera,& intitolatola nel greco idioma. 

Tarai/ iyntt(4i?r, 

che’n lingua noflra f nona , • 

De la fatica le laudi. 

c donatola al ge Tolomeo, come de pouerivirtuofì è vfanga,che le lorovi- 
gilie\e flenti fpejfo gettan ditiro, à chi poco le gradifee, e molto meno le me 
r ita, il 7^ veduto il titolo prefo un coltello rafe la prima lettera -x, inde re- * 
fio * v?m, che vuol dire affino, talché il titolo dell'opera alterandoli confo 
ca fatica de la parola tìvk. il buon lignificato venca à dire , 

Dell; Afino [claudi. £ >, wf 

con quella dijcortefl Cf iridi l>i:a mntationc il fedite co fc inrefe fare.L'vnx 
moflrar che la fat ica di lui Ò null i ò poco amica , in quel cmpomrtiento con 
elegante flile celebrata , era cofa da * 4 fino . L’altra d'vccellareil potut o 
[crittore,che da la riccbegga e liberalità del l{e premio, non ifchernopre- 
tendea . Tife marauiglia è di costui , perche quei gran tvacflri , che foni 
ignoranti del faticar fi inimici. &'lolum frugesconlumcre nati.ro/- 
quamentc inai diano, e con mal’ occhio vedono i littcrati,ch’à la lafci.ua fot- 
tratift delTotio,di nrruginir fuole f ter fi ingegnici loro geni] fraudando , cer- 
cano pcrmego de le fatiche far fi fcaU alla gloria. 

Al. Tlpn so comprender donde l’odio,chc dite, nafta. 

Se U. / Grandi come ne’ loro principati e gradi ad infiniti fouraflanno , cefi 
vorrebbono ne lefcicnge,e'n tutte i arti, che danno honore , effere ad ognuno 
[upcriori , non giudicandole le faenze non per bcredità, non per fortumi j 

• s’acqmflano > 
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s' acquistano, ma per la fatica fola, ne volendo faticar fi in apprenderteli 
hanno à malerbe i virtuofi fieno in honore e filma , e per affronto riceueno, •’ -- 

quando alla loro prefen^a di lettere fi parli. Tfgn coifi fanno i principi vir 
tuojìychc i letterati amano, & bonorano. 

Al. Con tal paragon dunque è facile à conofeere i fignori ignoranti da quel 
li che non fono. 

Seu. isfnxi ion faciliti madore, col parfi a mente da chi, e di che fi parla* 
alla lor menfa^e trattandoci cofe uane, e plebee, plebei, e nani fen\a du - 
bio fono, e de loro gradi indegni . £t i alcuno d'ejfi tornando in fe bramaf- 
fe intendere, quanto far fieli conuengafi’ammonifce il Senno,ibc veda quel 
che'l Sulmonefe dice nel decimo de le fue transformationi, quando ferme » 
ch’hauendo isfcbille fatto banchettai 7felìore,& altri gran di de befferei 
to,non ui fi dife orrea di cofe friuole e uih, ma de quali v diamo luì, 

Sed no&em lèrmone trahunt,virtuique loquendi 
Materia eft, quidenim magnusloqueretur Achillcs* 

Velquidapud magnani potius loquerenrur Achillem? 

• volendo dir, eh’ à tamia de Grandi ragionar fi debba di cofe grandi , ilche^j 

farnon fi puotc,fe nelaCortenon fi tengóno huomini di uatore , controdi v 

quelli iniqui, ebe gl adulatori, i buffoni , e i grofiolani pregiando odiano i - - ' 

' virtuofi . Polendo vendicar fi Luciano filofofo morale, dice nel fuo «-5Wf 
nippo,che Vanirne de Signori ignoranti di nono rimandate al Mondo non piti 
d'buomini,ma cVafini fon anime, e d’uno in altro a fino trapalando fon cru- 
ciati de fcherniyche à poco letterati fecero mentre de potenti furono anime , 
ne per breue tempo in tal miferia ftanno ,’ma per anni trentafei mila , nel 
cui [patio, fecondo V opinion de gl’Egittij J'eguita da Viatorie in quello poco 
faggioytutte le cofe Immane fan ritorno. 

AL Oh buon Luciano, per mia fede glie l’appiccò bene. •* 

Seu. Tfonè che peggio non mcritafiero. madia è opinion fantafiica,evà af- jfcifloKif* 
fai lungi dal veronal filofofo nel primo dell' esanima ributtata . Torfirio di sch ,.' : ^ < t 
Vlaton difcepolo à fuo modo volendo credere con tutti i fuoi acuti fiUogif- * ru» 
mi non ferì à drittura il punto, che n quello ritornar d’anime, e rientrare in nt * 
altri corpi, de gf animali 1 corpi cfclufr. non de gl’ huomini , potendo aticnir 
(dice egli ) che fantina d'una donna per qualche fuo u ilio in una mula rien- 
trale, t‘l proprio figlio portafje in dofio, e fdffe da lui battuta . L’opinione 
di quella eJMetempfìchofi , ò T ranfmigrationc di corpo in corpo, fcriuono 
alcuni battere bauta Vittagora: ma, credo à torto nefia calunmato.Venio • 
che egli [otto quel recondito figfnento uolea dir e, eh’ alcuni per loro peruerfi 
cofiumi,& beo ito uitiofo fatto in effi/juando una, e quando un’altra beftia* 
rajfornigliano . Hor molto più fenfat amente e con verità credono i Cattali- 
tifi’ anime una unita fola ne' loro corpi nel final giuditio far ritorno , e per 
ordine di 7 'futura fiioltechc da le bro membra fieno , vadano à loro depu- 
lanluQgbi,& indi nutr par two per entrare m altri corpi. Et s’aUunoma- 
: v ' * ' , Ugno 
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tigno Jpirto dentro <Tvn corpo infelice parlando dice effcr l'anima dì queflo , 
• quel dannato, oltra che ciò non poffa per legge di Telatura farft , con uiua-> 
ragione di falfiti fuonuince . Et è, eh' offendo proprio dell’ anime ragione- 
noli informare, econ certa naturai delettationc i corpi far perfetti, non tor- 
mentarli, come fempre qua maledetti fanno, dincccfjìtà fegue , che quanto 
dicono non fia vero . E tornando alla faticaci prole fio non efìer mente del 
Senno,con feuerit iodio fa infignare altrui di £i£ certa forte di fatiche gra- 
nite ch’à modo del difperato vecchio T erentiano l’huomo acerbamete fi jlra 
tif,ma con debita mifura e modo, cioè fecondo l’ctà,c le forge, che cofi il cor- 
po non s'aggraua , e l’ingegno s’allegerifc c erifueglia, come per l'olio furio 
vien molle e debole, C altro ottufo & inutile . Et fef ingegno e la memoria 
volemo nello fiato fuo buono mantenere, bijogna i Vittagorici imitare, cioè 
ogni fera far commemoratane dt quanto il dì s’è letto, vdito, od’ imparato , 
& in qtteflee’n altre arti faticandoci non fent iremo fouraggiunger la vec- 
chicgga , ch’à poco à poco fi viene ne’ membri inftnuando . Et aucrttfce il 
Senno igiouani di non impiegarle loro fatiche, c fluiti in ftnadigi,Lifuar • 
te,Splandiano, Talmtnno,& altri tali lomponimcnti , quali la giouemù c’ l 
Senno intricano, effondo che da lorohifloric non s'imparino, ò altre fticnge 
per valerfene nel commertio de letterati, ne dolcegga,ò dottrina ve s’appre 
de di poefia , come nell' Iliada,ndl’Odifiea, ncll'Eneida,ncla Tebaide, nel 
Furiofo,ne la Gcrufalcmme , e’naltri,ene' già detti fi con fuma il tempo in 
incanti per la maggior parte, e in affettati combattimenti, e vittorie , £2 iui 
vanno i lettori pococauti,come m un labcrinto à perderfi , ne ve s’impara il 
ben dire foto da Spagnuolì, effondo fciitti ne la lingua Cafligliana , che è à 
quella natione, come à noi la T ofeana , nc i faldati uì fan profitto , come ne’ 
commentar^ di Ce fare , in Tohbio , in ,4mmìano iJl far celi ino, in Quinto 
Ctirtio,& in tutte l’h; fiorir pofion fare, che’ n effe CafluticJ’a nimofitdja ve 
lociià ineffequire le militari imprefe con facilità pofiono apprendere , eà 
le fatiche aucnderft, leggendo che tJMitridate di fettoni' anni canali atta 
al paro de giouani, giocaiu d’ai me, e’ n quarantanni , tb’à Tremarti fcccs 
guerra, mangiò fempre in piedi, e che Mafjìniffa ottogetuv io andana col ca • 
Jo feoperto à foli ardentiffìmi de la Libia, & era per la continuati < de le fa 
tiche si robuflo,che m quella grande età generò figli, ikbe fatto i i bautta 
fc fofe italo di ripofo,c d’otto uago,come molti vecchi del nofìrotimpofo- 
no, ch’à fatica giunti à li fefianta fi languidi [eriga ahunc mfimiità fc »o 
vanno,che pare di propria volontà fchcrgin con la Morte, ih he auicn folto 
dall’ hauct fatto l’habito in certa vitaccia otiofa, non fatta uahdae robufìa _j 
col continuo esercitar fi, penando molto la mattina à vjii' di camera, in pet- 
tinare i bianchi velli. 

Al. Voi dunque vorirfle , che Chiamo per effe r molto attento à le fatiche , 
bau effe fempre il fato imbrattato di quelli fraglia , che giù dal capo 
e < 4.1 la boba cade , à quelli , che fi bfofi carri e nte viuendo fon, di 
v . ' politegra 
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politezza trascurati i 

Seu. fo non amo la Sordidezza, ma del tempo la per dita, e la pigritia hosìm 
odio, che più tofie ogni trafcuragine comportarci, e che contro la pragmati- 
t <a del galateo s’andajfero allacciando le calze per la grada,e bottonandofi 

' il giubbone. 

AI. *A poco,d poco introdurrete in Comedia vnfrettolpfo Serbale fui intrica 
to magro dicafa,vn fer facendo . 

Seu. lo intendo cacciar de la / cena del Senno ogni agiato, e profumato par a- 
ninfò t & otiofo Cortigiano,qual getta il tempo die tro al tempo, & ogni vec- 
chio parimente per fua naturai pigritia dt ogni picchia fatica, e dijàgio im- 
fatient e, credendo i Sciocchi per t ai riguardi e ripofi far fi più viuaci , ilche 
fecondo la Sentenza £ un filofofonon è uero, che dimandato del modo, che te 
ner fi dee per lungamente uiuere, con breHitdrifpofe, 

Intus mcUc/oris oleo. _ 

Qual Sentenza ha in fe belliflìmifenfiafcofì, non come nclTdìrinfeco fuonan 
le parole.Vercioche il mele e tutte lecofe dolci facilmente ne loflomaco m 
bile fi trasmutano, onde non farebbe bene di mele fpeffo cibarfi , e l’vngerfi 
d' olio, qual giou amento potrebbe farei 

AI. (juardar Chuomo da la rugine . 

Seu. r j Da la rugine si,ma non però delmodo , ché nelfarme fi coftuma, come 
udirete.yolje C arguto filofofb con quel dubio parlare infcgnar, che l’animo , 

? uanta far fi puote ; fi mantenghi con allegria,e‘l corpo fano, e quei che fan 
oppoflo,non à dramma à dramma, ma à onde, an\i à libre fcemar fanno il 
cuore,CS al primiero pefo riducendolo non taf etano alauda farne il corfo fin 
ordinario. 

Al. Variatemi piu chiarore uolete, ch’io v intenda . 

Scu. Credeangl’Egitttj,e Farrone,c Tlinio lo riferifeono, che la meta del ne- 
gro viuere fia lo [patio di cent’anni,e cbc’l cuore de putti turi anno pefi due 
dramme £ che fino d le cinquanta due dramme per anno fegt aggi ungh ino , 
da indi in poi coWifleffo ordine venga fccmando,etornato d le due primiere 
dramme diffìcilmente, ò di raro pojja andar più auanti. jl tal fegno giun- 
go» quellijche fon di buona còplejfione, e che con debiti eficrcitij,c regola di 
vita fani fi matcngono,ne danno ingreffo à cure acre, e mordenti, cb’auanti 
tempo fcemar lo fanno,al contrario di molti , che non Sapendo di quella tran- 
quillità notrirlo,cb 4 almele s' affitti iglii, e con l’animo difconfcrtato, ò conia 
crapula,» col fouerchio coito , ò con altro grane difordinela compliffion di- 
flemprano,e i loro giorni fanno più breui. 
sAL Come è poffibiL,cbe le domeniche difeordie , che fpeffo per noflro difetta 
non uengonoj inimicitie,lc prigionie, i debiti, e altre amariffime afflittimi 
non ammettiamo ì 

Scu. 7{e laguifa,che Coline immature Scorce d’aranci, di limoni, et altre cofe 
ornare con acqua, e diligenza saddolcifconod'auerfità ne più ne meno cono, 
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virtuofa patìenga raddolcir potemo.e fanimo compor dimodoché famater 
no fenxa delle dbfgratiejiifciado luogo al cò furto, co recarne anali tefiempia 
di quelli, che fono da trattagli maggiori ber fagliati, onero quel che è di me- 
glior configlieli creder d'e jjt rc dal Signore: Dio per noflro bene in tal mode 
rifilati, ottimo me^o à fare , ibe dentro al cuor penetri il foaue iicor del me 
le. Dì quetto mele parlò il filofofo, ernie per l’olio efier iore ontionc non inte 
fe,ma ì’efiercitio,chc le membra confolida, e portando uigore aU’animo ,d 
pcnjìeri altì,(fà fatti magnanimi timida . Polio era già geroglifico de Ut* 
fatica, e ditutte le attioni,che co fudorjì fanno, pere he gt Atleti auanti ih 
ro combattimenti il corpo fe n’ vngeuam,e ivintuori di pallida fronde d’oli 
un lieti fi coronattanor Di più le ben mature, e dotte compoftt ioni fi dicxm 
faper d’olio, già che per affidile vigilie, e flenti fono à forma lodinole con- 
dotte ; ile he fare malamente fipuote il giorno , pieno fempre di rumori, -e 
d’impacci, che la memoria e l’ingegno fuiano altroue. ‘Dicono i fautori che 1 
accampatoli teff andrò fu la riua del fi urne Ofio ( hoggi detto cibiamo) 

nelcauare il terreno per piantare il padighondiluidue fonti fiat ur irono, 
vno d'acqua, e l’altro d’una materia grafia, & ontuofa fi migliarne ali’ olio \ 
Et effendo dimandato tsfriflrando indettino del lignificato d’ un ti mirabile 
portento, del fecondo maggiormente,rifiofe all’ impreuifo . Ter f acqua mo 
ttrarft un’abbondanza di tutte le cofe, che nell’ efferato efierdouea , e per 
tolto una gloriofa,ma laboriofa , e difficile vittoria, come attenne, che fu no* 
ccffitaio esflejfan dro nelle prime file, e tra i primi combatter e, comi priua* 
to catta Itero e fante, non «fendo per anco ri fanata in tutto la ferita , ch'heb * 
bc altoUo nell' aff alt odi Ciropolt - T^c fu l’otto, ch’all'altegga di tanti 
gni,e d’ immortai gloria al fommolo conduffc,ne anco la fortuna , come à 
Sardanapulo,à Dario, e à miUe,e mille indegni hauea già fatto, e fa (Fogni 
bora langi- pure vn’imitto valore da indefifta fatica, e diligenza accorri pa^ 
gnato,col generofo diffreg^o de le ferite, e de la morte.- E che fta vero r 
primieramente di tJHacedonia vf cito toccò in Dalmatia d’vn fa fio in capo; 
à Cjramtod’vn arme in batta nel bracciodeflro,e vnagrav coltellata , che 
li tagliò la celata ^k ferì alquantOià Gorga ma fa fiata nella gabadettra r 
evita fregiata ne la jinittra fiaba -ne Man aridi un’altra, che fe li ficcò in 
un ttinco-,Qf unafimile à Malaga, oue finga punto ligar la ferita montato 
àcauallo volfe fimr di riconofcer il fito,c dare ordine alfa ficàio ; à £ ir opali 
et un faflo nel collo , p la qual pere-offa molti dìnó viddelume-,negl’ udfìaca* 
ni una fregiata nel finittro piede ;à Jffo vna fioccata ne la jinifira cofcia 
ne rjtfalh vna fregiata in petto, che per trarne fuori il ferro bamato bi > 
fognò aprir la ferita con molta effufton di fangue,con grandiffimorifebio d& 
la-vita ; iui tre de gl' inimici vcafe di fu* mano . Tm,boggi detto Sai», 

andò foto àia muraglia (opra un ponte getfatoui da le nani, me molti am 
la Sarìfla e con la fjpaàa lafiiò feriti, e morti, à la pr e finga del fiat ficr cito » 
Quante uolte de fanghi imft fiumi beuefse , e quante dell’ herbe, ch’àcaftrjf 

*r# : - 

e I 



sesto: loy 

offerimmo, fitraefj e la fame , e quanti precipiti! , neuoft motti.rapidìffi- 
mi fiumi, e peritoli pqff afte è noto per l'hifìorie $ fi che non fit la fortuna di 
tanti acquifìi amcreuole, e larga di(penfatrice,e molto meno l’otio . Imi- 
tiamo dunque lui in quello, di che facemo profeffionc , e à guifa di Camillo, 
di Maffinifsa,di Mitridate, di Catone, di Sofocle, dicanone, diSitnonide , 
di Socrate,d‘l focrate, di Cnfippo, di Cleante, e del T^j^ian^eno affatichia- 
moci, fe il lungamente uiuere n’è caro, e per fare opre , eh’ odor in d'olio , di 
cut oltre gl’Mtleti, l'armigera giouentù folea ne le palestre , & in altri cer- 
tami ungerfi:il poeta 

Cererà populea velatur fronde iuuentus, 

Nudatofq, humeros oleoperfufa nitefeit. 
ne fernet ragione ,poich' agili, e fucltefa le membra, e uigor gf aggiunge, el 
tre’l lignificato, che fe ne può prendere, che come l'olio con l'antichità s’affi • 
ma, e in balfamo fi conuerte ; cofi con magnanimo petto , che d’olio dell' affi- 
due fatiche t’vuga, trapafia ualorofamente à la meta di perpetua gloriai* 
i Greci ne’ giuochi Olimpici cor onauan d'oliua i vincitoìi, per dtmofirar 
scredo io, che come quell’ albero non mai perde fua verdura, cofi à quei che 
del facro licore dell’ Herculeetfatiche s’ungono , auien quel che l'^iriosio 
■dice, 

Viuono illuftri.e mai non veggon notte. 

Al. Oue lafciaronoil lauro , che ne gl' e fimi ardori , e nelle gelate brine atb 
ch’ei verde fi mantiene , e pur ferue ad honorar le tempie de trionfanti, e 
de poeti , la cui fama non meno, che quella uerdeggiante fonde , fi mantiene 
■e rinoueUa f 1 

Se». Confefio non fapere, perche lo lafciafiero indietra,efiendo ch’habbia con 
la virtù non piccioli conucnienxa . percioche come le fiorone , le foglie , C5 i 
frutti di lui fon falfi e amari .-così fai fa & amara è la uirtà,poi che con tan 
te fatiche s’acquifìa e fudori,& è / imbolo di fartela, e di affianca à bra • 
mofi di tura gloria, di cm cupidifiimi efiendo i Romani haueano dentro po- 
mosi tempio edificato àia Dea Mgenora ,& àia Dea Strenua , acciò à Ics 
gloriofe fatiche f eccitt afiero-, mà come inimici d’otiod la Dea Quiete fuo- 
ri de la Città , e diporta Collina gtbatteano erettosi tempio , ne connume- 
rarla volfero trà gli Dei, eh’ erano de la loro patria defenfori, ilche ficero • 
ancora i betlicofi, e brigo fi S potei ini , cbe’l tempio de la (oncordia , dì cui 
fin’hoggi fi vedono i veftigi.uolferofofie fuori de la Città edificato, quafi ua 
ticinio facefiero, e profetia de le loro non mai affanti difeordie, e briglie.lfe 
fi uaglia alcuno quanto fi fia nobilee grande ,fcufar ualcndo il fueefseres 
otiofo e pigro, dell'autorità d’Mrifìotcit nel quarto dell’Etica , oue diceva , 
che’ l magnanimo effer dee otiofo e tardo: hauendo con più alto Jenfouolutt 
dire,ch’at magnanimo non ifìà bene cC affrettar fi à le deboli tmprefe ,ottcj 
acqui fiat fi pofia,ò picciolo, ò nuUohonorc ,come non è bene , che'l prouido 
cacciatore ffiari l’archibugio cariefidi grofsa munii ione à tordi,à calandre, 
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• altri piccioli ve celli, ma ch'affettar debba toccatone di far fuo tiroàgrue^- 
À cigni, & altri tali, che gl 1 apportiti. ricca y & honorata preda . Tale autrti- 
mento non prefcil fuo difiepolo -Aicf. sandro , del uero bonore più che tutti 
' gl' huomini bramofo . Ter ciochenelTaf. tedio d'ima picciola terra in India à 
mani fèllo pericolo.de la morte efponendofi, fi* da fui Macedoni caldamente 
pregato à non uoler efier de la fua aita prodigo in si uili imprefe. 

Al. -An\t ch'ei non faceua male; perche riuscendone con /sonore , baurebbe 

aueflo picciolo à gl altri fuoi gran fatti aggiunto; e morendoui , fi faria quel 
luogo con la fua morte nobilitato. 

Seu. La uoflra ragione in primo afpetto par buona , & atta ad ifimfare la te - 
meritàdi lui . b(on cofi uuole il douere, perche s r ei ui fofse morto, fi feria cer- 
to il luogo nobilitatola la fua fama denigrata, fi che prudentemente confi 
gliauaìl filofi'fio,e non,comeà certo modo par e, per lodar lotto, quale à Ro- 
mani per vanagloria d'aumento df imptrioeraodiofo,non meno,eb'àgl’esftt 
niefi di ciuil focietà amatori per cagion del ben uiuere odiofiffimo , la onde Uq, 
Usano minutamente intendere di qual arte, ò rendita quelite quel uiuefie,e 
con le fanguinofe leggidi Dracone di morte puniuano , ò almeno de la città 
bandiuano gl’otioft,ikhe fiaccano gl’ Egitti/ ancora, e cofi intendo fih’al pre- 
sele giorno s'ufa in due luoghi d' Italia jte la bene ordinata Rcpubltca di Lue 
ca,oue i perdigiornata,e i vagabddinò ha n luogo f ne là Città di Genetta, do- 
la quale fi badifiono ffeflo i difcoli, che tal nome dàno à qlli r che per fuggir- 
la fatica fi butta cagnotti di qfìo e quel brigofogetilhuomo,e p infingarda- 
gine à nulla arte s’appigliano.Sono i giouani otiofi,la peSU de le Cittadi prò 
ti àie rijìe,à le lafciuie,à buoni inuidi,àfe medcfimi,C$ à la patria inutili e 
dannofi.lntal propofitomi fouiene,cbe fe i Re <f Egitto iloro [additi impie- 
gauano àia fabrica de le famo/e piranudi àfare una de quali fletterò uent’ 
anni feffanta mila per fine dice Tlinio^cìò folo faceanoà fine, cb'i popoli fof- 
firo opcrofi,& occupati.Tercbe Stando in otio , col tentar cofc noue contro i 
loro Regifò con homicidifib con latrocini/-, ò co-altre mal opre t buoni, e fati* 
cofi trauagliato haurieno.Cò tal efiepio crederei foffe bene, che i noflri primi 
pi, già che piramidi nò fàno,nòfolo no toglitfiero à ttafiatii la liceva d'anda- 
re al foldo , mi ch’effi à bello fludio trouajfero oc ca fione di mandarne fuori 
ogni due, c tre anni alpiùum buona legione al feruti io di qual fi fta Domi- 
nio , ò Tlg pur che ChriHiano , e (attolico j. che cofi con la mano del Sen- 
no leuandonc , ò con le flridenti fiamme de la guerra molti mah fimi bra- 
tiandofi , e con l' arato, & affilati i foUhidela giufhtia altre herbe notine 1 
fiadicandofiyil campo reftando pur goto, paffuto i popoli bene e quietamele ui 
nere. Se tal mira hxucfic bruto, à ne fofie tlato còfigliato-ilgloriofiffimo Ton 
tefice Gregorio tergodecimo,non fora Sialo al fuo tepo da b anditi, an^i peffl 
mi ladroni, lo flato ccclefiaflico fi fieramente inquietato.D eli’ otio infortuna*» 
bombii monSlro nafeon peccati graui , e molti praui penfieri germogliano 
nell'anima mofa t nàmcm che ne la carnefutridafi. nell’ aqua morta i vermi ^ 

- • lune la. 

. j 




S E S T O . » 107 

ini la terra inculta punge ut ì /pine , ch’infiruttuofa I4 fauna afiere, 
Onde è nata il proucrbio , 

Chi ben fiede mal penlà. . 

* ben dice , perche congiunto ali’ otto è fempre il vitto , & in quel punto il 
Demonio fa di noi preda , quando otiofi ne ritroua , Se contro i figli 
4 ' Jtmman fife Dautd ito in per fona , e non re flato ne la Città otiofo , non 
bauria per la procurata morte del? innocente Vria tanto altamente la di- 
urna bontà offeso, fi che folio fuggendo fchiuaremo fpefio opre nefande ; 
l'anima noflra, per quanto è in fé , del continuo tfiercitio fi compiace , e che 
fia vero vederne, che mentre al mniflerio del corpo, o à tutti [enfi , frat- 
turi di lui flà intenta , & occupata per fe fiefja non fa cofa alcuna : ma 
fopitoch'habbia il fanno tutti i fenfi eihriori del corpo, ella ch’otiofa non 
vuol efiere, le membra lafciando nel fuo folito r'tpojo fi mone , e delCcfi 
fer citar fi cupida r inoca à la memoria le cofe vedute , è fatte ; e immagi- 
nate prima , e fpefifo le non mai cadutele nella mente, fecondo che gli por- 
ge il dominio di queflo , ò queWhumore , e tanto di cofe pofifibili , e contin- 
genti, quanto di quelle , che non fon neCun ne l'altro, forma i fogni, t 
quiui fi trauaglia. «sfregi che effondo, come ho detto, i fenfi eflcriori già 
fiopiti, fpefiolirauuiua,e fa cb’ alcuni fognando fi leuino , fi riueflino, ca- 
mmino per campi, e bofihi,afiendan’ alberi, mettan fila A caualli, canal- 
chino, faccia ver fi latini,à volgari,fccondo de quaifi dilettano, e tal uol- 
ta fe nc ricordano deflandoft . Hor procuriamo , cht’l corpo de la. fui-» 
{ignora prenda Peficmpìo, e teniamolo occupato. 

Al. Se tanto l'afpreggiate, dtuenterà rejlio . 

3 cu- Si troua ben' anco otioconcefio, e lecito, à cui può tal volta il faticofo, 
iarfi , non per farfi fua preda, non per abbandonar quelle fatiche e fiu- 
dij, che t opere mortali fanno eterne; ma per ricrearfi alquanto : ch’ai - 
trimente la Tintura già flanca mancarla in tutto . Che un’arco per ben 
temperato e di tutta perfettione fe troppo è tefas’infiaccbifce. Et in tal’ 0- 
tìo punto non fi fi capita , & auiene tome à foUecito viandante nel pofarfi 
à le volte in fuo viaggio, che vigor repiglia da feguir poi con più pre- 
fìegga, elenail fuo camino, e'n quel tardare auanga . Sceuola 'Romana 
per refpirare alquanto col fiato de’ piaceuoli trattenimenti , doppo il lun- 
go ordinar le cerimonie à fui fitlfi Dei , e compor le leggi à la patria , col 
giuoco de’ fiacchi , e de la palla fi ricreaua . Socrate buomo di tanto Sen- 
no fece di fe ridere Alcibiade, che lo trono in eafa con i figli caualearc 
una canna, è fanciutlefiamentc giocar con efio loro. V ifiefiio far folea il 
per altro feuerififimo w fgefilao ; dell' otto d'siuguflo fi leggen de’ giuochi, 
che nella gioucntà,e nella vecchietta vfaua , cofì dì Marcantonio fi lofi fi, 
dìAlcff andrò Seuero , d’Innocmtio ottauo,e d’altri grandi, ch'à gl'huomi- 
ni virtuofi, £? à principi buoni vn poco di vacanza da negotij, ò da Audi è 
un giardino , oue l’intelletto repiglia fuo vigore . E molti , fie ben pare il 
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tontrariè, {fonde in et io non però fonootiofi: antiche ripofaitdofi, vengo* 
ruminando le loro hnprefe , e fanno pia piti i he non fi crede . 1 buoni pa- 
èri di famiglia col pofarft à le volte due bore più dell’ordinario in letto fa- 
piamente chfporgono le facende di lor cafe,e ricapauo certi partiti vtili,Gf 
honorati , che l'animo quitto miglio a fai le difficoltà digertfee . Dice Tor- 
tone nel fecondo delle leggi , che gli Dei moffià pietà de la laboriofa bi- 
mana vita hanno per ricrearla i dì Jolenni, e le fife ini} imito, e datoli di 
più la rnujkaj diporti grati de la cacciaci pefcagioni,t di giuochi. Corti 
tal efiempto credo io gl’ antichi Ghtreconfultt ne ' publici ti udir mtroduf- 
ferole vacante per ricrear con tfjti fatttoft fcolari, non già quelli , chi à 

t fuochi illeciti, &■ altre vanità dall fi , fe le prendon per jempre da fefhffi, 
t onde deppo qualche tempo tornano à eaja laureati ,c iiontificn^gj e de- 
boli come i §iudtofì,ma vigoroft, e gagliardi , reme i più graffi bufali, che 
liberi dal giogo vanno nell* ber bojc maremme diportando fi . Quanto à gfi 
uocbi dati da gli ‘Dei di Vittorie, non credo fien comprefii gtuot hi di car- 
te, càuti. Derciocht fe benvt fi fuda di Gennaio, torneai goSìo, non, 
ì però iflerc ilio vtile ò grato , che con tffi la digeflien non i’ aita, più lofio 
dimpedifie, fanimo fianco non fi ricrea, ne foraste ingegnose fatuità 
e’ acquistano. 

Al. E s'egli è giuoco, che vuoi dir trattenimento , e piacere, perche non è 
atto a rilafciare i fpirti fianchi da lo Studiare, da lo fcrtuere,daticgonj,e dee 
fintili impacci} • . • 

Scu. Ver che l'buomoin quella vitiofa attiene, ò con f avidità del vincere ,ò 
col difpiacer del perdere s’affanna, non fi ricrea , & è giuoco quanto al fnor 
effetìostl tempo, tarobba,e la patkn^a giocandoti ifi al ftcuro,e del? anima 
la quiete. La onde non è giuoco, ò piacere, più rofio difperatione e rabbia f 
la) ciate pur thè dica alcuno feufandofi, io giuoco pc r tratte nini ento , non per 
vincere io non mi tmbo,non m’adiro, non bestemmio: qutfii fon pillale inor- 
pellate di fùora via, che fi danno à fancittUi.Io non credo tal cofa:& è dif- 
ficile dar parole à quelli, che del Mondo e fue pratiche han fatto notonùa , 
che siino, qual femjne ha copia de dinari perde vno feudo , grauemente fi 
turba, fi per quella picciola fornata , teme per non parer ct’efier vinto di 
vivacità d’ingrgno, e di frkrKQtieffendo eh’ ognuno più affai che molto di fe 
fieffo fi prefima,e per certo appiani firancora e Stima, che la vittoria porta 
fico, e io perdita amlimento edtfpregio. Quanto à la faa etimologia faria 
veramente giuoco ffit voleffimo per la figura ami fra fi prenderlo à Toner fa, 
iS era forfè giuoco dal principio del fùotitrouamento , che fu da fignori 
più facultoftyche faticofi,t più femptki, ch’hoggi non fono, pofioinrfo » 
aJM* efitndo di mano-m mano pervenuto in perfine per lo più fàUites , 
thiaUrimahtioft, che vogliono à fpefi de r corrivi far tempone, è divenuto 
vn Seminario Sbarrarie, d’inganni, e di bestemmie , fi che’l noftro Senna 
non infegnarà gitimi di ricorrere ad altro , ch'à fatkoft giuochi per r fi 
■ ■ • • * . * crearne 
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sesto: io* 

crearne, ch'cjji'lodi à la buona difpofittone de le membra Jt£ k la fanti k con- 
ferifcono , e fon lontani da ogni fufpition di fraude. E ben che' l corpo vi 
fi trattagli, non però l’animo fi turba , gran tempo non vi fi perde , da Icj 
leggi non fon negati, non fi poffon far di notte ,ò di nafcofo, ne fruga fa- 
tica e fudore, e fette trae fecondo thè Zenofonte dice, il piacer vero,il che 
mofie lui à fcriuere in lode de la caccia, (fi i modi infegnar <T tffer citarla^ 
come anco fpinfcil dettijfimo Galeno à fare vn trattato in lode del giuoco 
de la palla picciola, che’n e fio, e’n tutti quelli, dì à lui fon fintili , l'huomo 
di fe Slefio non s'inganna, conofcendo fubito,fe non è fciocco , chi difeien - 
gaèà lui fuftrwrt : cofi con vantaggi fi bilancia il giuoco, e con compa- 
gni, ò buoni, ò megani {'agguaglia la partita, il dune lecarteenedati 
non fi fa, eh' ognuno pik del compagno pretende di faperne, nc alcuno, per 
groffolano che fia, ne darla il muro , à chi ne fu muentore , e quel che ò 
peggio, nel venirle fue fatuità fetmandoà la mala fortuna , non àlxfua 
fciocchcggane da la colpa, non hauendo punto ingegno di guardar fi da le 
carte, che nelle fue {lampe i fuori fi fulfano tu pii* modi , da lo rite- 
gno, da li due monti, da lo fchiauare, doli armare, dall’ effe r colto m ne- 
go, & altre barrarle . Cofi de' dati auiene, ch'ancora efjì hanno le fue f af- 
fiti, e inganni afeofi , effendofi trottato il modo di far di loro vitiofa mol- 
tipltcatione, che cominciandoli il giuoco conquiseci ò venti dati, in poche 
bore fon pik di trenta, ebe’n gergo loro chiamano tra porle fufleinme- 
go de le naui ,e fe ciò far non fi puote per la picciola quantità de’ dati , 
(che infinite volte con tre foli fi giuoca ) fi fanno le permute. Infoiandone 
cadere in terra vm à due per volta , e‘n lor luogo rimettendo altri dati fal- 
fi, che fi tengon tra le dita , e talbora defir amente variandoli , vn peggó 
quelli del pii, e vn peggo quelli del meno , acciò chi perde non entri itti 
fof petto : e con tali artifici) fi votan le borfeà coloro, che in lingua fur- 
besca fi chiaman grandi . T^on dico poi la deflregga,ch’ hanno alcuni nel 
puntarli , eh'k quefio fi rimedia col ben mesticarli , e col boffolo . Si clx 
vedano i fempltci e nel mafiare, e neltoppare,à queltermine fi ritrovi- 
no ; fon due giuochi de dati i Romani , ò dell’ingegno e viti), loro i mali - 
tiofi , òde la fortuna i [empii ciotti faceano efperienga . fi primo giuoco 
era d’una forte di dati, che tali li chiamauano , con quattro facete fole for- 
mati à modo di certi officcelli , che ne granicoli de’ piedi de gf animali fi 
trovano, co’i quali tuttauia i putti , & i ptueri giocar vedemoin mego 
piagga Tqauona . I fecondi teflcra detti , di fei lati vguali ut fa ma tu- 
ba come i nofìri moderni dati fono , e per ben guardar fi da quelli, che di 
deliramente piantarli ingegnatifi farieno vn vafetto tondo di Ugno vfa- 
uano, con greca voce chiamato pirgo , à modo fatto (Cuna t arriccila den- 
tro vacuo e tagliato in giro, & àfcalini, à fine che’ n effì nelìujcir fuor a 
intoppando i dati voltafiero altra fàccia , come hoggi CiSleffo pirgo s'ufit 
ma non con tanta fotti liti e cautela, e lo chiaman bofiolo dall' ar bar baf- 
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LIBRO 

fi del cui legno fi formi , ouer cannello da letame , che di tal materia* 
ancora i giocatori fi vogliono in difetto di futi primo , quando l’impa- 
titn^adtchi perde, òcou denti , ò con altro di quell' innocente piego rab - 
hiofdmente fi vendica. 

Al. Tar bene che voi fiate fiato di tutti i giuochi à f cuoia , e fitto la di - 
fciplina di buon maeStro . Hor quello nome di dato , che col nome ‘di tef- 
fera y ò ditola non ha conuernew^a, non, fi immaginarmi donde fianato, Cf 
auenga che curiofuà vana fia » nientedimeno vi prego à dirmelo, fe cofa 
alcuna ne fapetc_>. . t 

Scu. L'ifie fio penfiero bo ancoralo più volte bauuto, e per quanto ho potuto 
ricattar legenda , credo d'altro luogo non fia venuto, eòe dal giuoco del 
iHrhrfic talo, a de la tcflera, cioè da le parole che i giocatori frequentemente ufa- 
JtuoiJi». uanoD^T^E, & T{E V 0 C ^t E i quel dare tanto impor tana, 
quanto lafciar correre il tiro , onero dall’uno alt’ altro à vicenda por- 
' gendofi la teffera fi difiein confequen^a /acuità di trave : e quel Re va- 
care hoggi parar fi dice. E vengo in tal credenza , fi perche ha dri ve- 
ri filmile, come anco per i ver fi d‘ sinfonia Gallo che di tal giuoco portando 
éSccj, 

Altemis vicibus qnos precipitata rotata 
Fundant excuffi per caua buxa gradus » 
t più à baffo * \ 

Narrantem fido per lìngula punita rotata , 

Quo data per longas qua: rcuoeaca moras- - 
e quando quella ragione non vi piaccia , vditc l'altra donde veramente 
[etimologia del dato fi trae . yfauano i Romani vn giuoco, di palla , ò 
pallone , ch’hoggi credo, fiati giuoco del catte , onera vno che da putti fi 
fa tuttauia di palla picciolo à partita per luna e l'altro cacciar di luogo „ 

E perche in quefla od in quel giuoco la palla fi vicn porgendo dimano in 
mano , fin chiù quelli che più vicini all’auerfarij fino t;Ua perù eriga > per 
indi più lungi mandarla, c cacciarti di luogo, e chiamauanlo > 

- 1 LVDERE DATATIM. . t . 

non è gran cofa clic ne la tcflera , ò nettalo per fimigtian^a ddl'ejfer da- 
ti in giro corrottamente ò per fortuita il nome di D ~t O fia peruenu- 
to, e ne * noflridati propagatoli. Si potria dir anco, che’t punto quale da 
chi tira il dato all' auer/aiij fii dd {che la forte vgualmente chiamano, 
quafi data in forte/ fia il nome di dato impropriamente venuto, & altro 
non so diruene . 

AL tìaaffaidiquefio. Bendìco y che trottandomi vn giorno i fentir leg- 
gere l bilione del (/ionio nell’affediodi Fiorenza , oue parla del Principe 
Grange luogotenente di Carlo Quinto in quella guerra, io mandai à la 
, • memoria quefic parole, per valermene poi in quaUh’occafione , come b 
(punto la prefentcj * . .... "... 

...... . 1 ^ Etquod 
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Itquod maximevrgebat pecunia inops,quod multo vfuj 
'* alea Ingentem pecunia vim ftipendijs deftinatam im* 
*' • portunilsime perdidiflet» Ite Contadust Hefyus verni Ger- 
manorum dux , & valde felix alcator eam fa è totam al> 
ftidiflet. 

"porrei dunque fapere .per qual caufa vn piùd' un’altro, e fortunato al gi- 
ti oco, per influenza fòrfi de le felle i 

Seu. ^fuicenna dice ciò non venire da impr e f none alt una de Cieli , eh' bab- 
bi* il fortunato giocatore nel fuo nafeere hauto , ma da vn* forte imm agir 
nation di lui , thè din ft fieffo , e ne le materie esteriori ancora fa miran- 
di effetti : ne la guifa ch'uno carni riandò {opra una tauola polla molto hu 
alto facilmente ne cade . La caufa è, che per timore s immagina la ta - 
(futa, e l'immagmation fuol fare ilcafo: co(i al giocatore , che l" immagi - 
nation di vincere ba più vebemente , il de fiat j punto e numero verri più 
fpeffo, eh' a colui che l’ha più debole . Quell' opinion d’*Auictnna con mol- 
te ragioni ributta SanTvmafi) nel ter^o contro, genteteapit. IO}, e vana 
e fivitafita la chiama , & à San T oraafo contradice Henrico d'offa, c di 
qua e di ’à molte ragicni s'allegano . Qual d’effi poi s'accofli al vero , non 
giudica la mia ignoranza . Ben dico , che ta ragion d’ts/uicenna è re fiata 
più fifa ne la credenza de le genti » e f immaginatimi ha prefa dìuerfo 
nome , e'nvcee d'efio fi dite, allegria vuole ildato, ch’è l'isleffo. trien- 
ni di tal buona fortuna i buoni J pirli e Dio ne fanno autori , non fortuna , 
fella , » fato, allegandoti lor fauore il ere fi mento de le pecart di Labau 
folto U cura di lasob ,e la profperità dt" negotif di Tuta far l'Egittio fot - 
' to’l goucrno di loffio - . .. .. . 

Ai. S'offefa non fi fa altrui di credere à fuo modo ,à me l’ opinion d’iAui- 
cenna a fai più piacer - • \ • 

Seu. Son varif i guHi . Hor apprefo quelle due,cbc r n alta fagliono, non pi 
•/piaccia intendere la mia opinione , che va terra terra , "Dito dunque , che 
per conciliar fi al giuoco la buona fortuna due cofc fof tannali bijogna ba- 
ttere. 'Prima pofeder motto bene il giuoco ; che con motto più gratta , e 
fauore recita in comedi* colui, ch'ha bene* la memoria la Jua parte, che 
non fiacchi le proporle e le rìfpofìe và mendicando . E con molto vantag- 
gio onderà /opra fauerfarh, e meglio faperà di fender fi ,($ offèndere co- 
lui, ch'àia /cuoia di fchermohaurà fatto profitto , che chi con gionenil 
baldanza fen\a altra faenza s'ha pofo la J'pada al fianco. Et ho per efpe- 
rienXfl veduto^ he de’ nouitifat giuoco di cento li nouaiu’otto rifondo* grof 
fornente: e fc ben noto te parole del G ionio f i . • 

Vetui Germanorum dux . 

ne cauo, th'cjkndo vecchio Capitano, era anco ueccbh d'anni e per confe- 
rente molto pratico giocatore, eli principe d'Orange giouene e per Al» 
giouentà poco cauto - La fccondq è la patten^a in tutti i giuochi piùafiai » 

eh’ altri 
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eh? altri non crede ,mctff aria# chi non f ha, con gran difduantaggio viene 
à tal combattimento, & par proprio, che’ l Demonio per farlo trafandar ne 
le beftemmic,gl’auilmppi in mano le carte e i dati, e venir gli facci il con- 
trario nociuo punto. Si che s’unodtftdera fuggir tali dijgratie,e con ani- 
mo tranquillo viuere,e d’honeflo [udore tffere afperfo.fuggadi carte# da- 
ti il vitio,e diafi à ricreai ioni e giuochi , ne’ quali non i otio,d cui antepor- 
rà femprc la fatica , chi non vorrà ofìinatamente dire, che miglior fta vrtt 
ferro ruginof >, & ofcuro,cb’un polito e fplendcnte . 

AI. £ fi farà per fona matura Jt cui la forza fta già fcemata,nepofiaà gi- 
uochi di fatica attendere , e pur fia vfo à diportar fi i 
Scu. 7f°n mancano ricreatami# modi d'andare à la campagna ,e luoghi da 
palleggiare# vigna# giardino d’abbellire e diportarft#he par fta proprio 
guRo, & opera de' vecchi, & vitatamente il fuo trastullo è il giuoco de? 
[cacchi, ò àia più lunga di tauolicro#he volendo à carte e datijne’ quali 
bi fogna bauer cera’ occhi) vitiofamentc perder il tempo, haurà da la gio- 
uentù il vantaggio de giacchiali# dello fìarcà federe, e’I danno de la mo- 
neta/! che io gl effortarei à deiettar (ì più tulio di pajjatempi,cbe fi fanno 
con fatica a. * ’ ,, 

AL La fatica da voi fi commendata Vcrgilio chiamiti, 

Laborcm improbum . 

e mi ricordo haner ueduto , quando voleuo far de lo Rudente , nella legge, # 
L E CT jt, che "Paulo di quella autore chiama probi quei danari , chej 
fon buoni e fpendibili, donde i contrari] per confi quente fi chiameranno 
improbi , 

SCU- Pi ricordate di flrane cofe. ji la voflra obbiettion r [pondo, che la pre- 
pofitione I ?[. ò fi prenda per pr iuat tua, ò per intenfiua. Tfdl’una 
e 1 altro modo f hanno i Scrittori di profa, ££ i Poeti v fato, nel pi inalino 
il poetiti, 

Improbe amor , quid non mortalia peftora cogis ? 

Quàm fenici informes olim vidifie Cyclopas 

nell’ intenfiua con Itggiadriit _» , 

Turnusvt infra&os aduerlo Marte Latinos 
Nofcocrines, incanaque menta 
Regis Romani. 

Jnfignem pietate vinim. 

Ouidio ancora nobile poetiti , 

. Labra incana fitu, fcabri rubigine dentes. 

Cum mala per longas inuaiuere moras . 
il noliro Petrarca , 



AmorchM i Tuoi le piante e i cuori impenna 
Per farli al terzo Ciel volando ir viui . 



il gratiofo AriofiO) 
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le <uc dolci acque infala in maggior vafe. 

f^Scrit tori di pr-fa ancora (he frequentemente vfìno il priuatiuo, come il 
da voi allegato Giurcconfi Ito ristrettamente , e propriamente vfollo il 
buon Dinaro per probo , c'I [alio per ìmprobo nominando, non però reSìarn 
di molto, e molto l’intenfiuo vjare , e dicono inchtus, infignis, infignia 
faci nota , c federa , piti voltrdiffe fornello Tàcito . 7^e‘ verbi inca- 
lefco, irtuehor, inquirO, e fimili, che ne potrei dir molti 4 Horfc uo- 
lete che F ergi Ho nel parlar de la fittica poneffe la In per priuatiua non 
perintenfiua , vi rifponiono per me gl efpofitorbdi quel luogo , cioè ini- 

{ >robus, quia ab omnibus non probatur, ma Jolo da vatorofi,e rifi- 
uti fphrti , quali fpregiatii mondani piaceri, e gl’agi fieno dt quelli come 
Terfto dictLj , ’ 

Qui potiores, ' * ' • 

Herculisxrumrias crcdaf.feuofquefabòreS 
Et V enere, òc cerlis, Se pluinis Sardanapafi > 

Onde A tutto nostro poter n ingegneremo d'abbracciar la fatica , e d' oprar- 
la in ogni anione, profusione , e negotio , ponendoli per compagna la dili- 
genza, con qual copia lecofe picciole , e vili fi fanno honorate e grandi , e 
conefìe più rendeva piuiol campo , che conia negligerne una fpatiofis 
campagna, il chetato Furio Crefìmo fece conofcered fuot'Kgmani. Ter- 
cioche dì un picciolo fio podere aboniantiffimo frutto ricoghendo , fu da 
fuoi vicini accufato per incantatore^ mjgo,chc l'altrui firmanti, e campi 
tendefìe flerili per incanti : per difender fi e moftrar la fua innocenza fi-» 
alconfpetto de’ giudici tutti ferramenti portare all’agricoltura ncceffarif, 
thè in quella Fida hauea , e al tribunal venire una fua figlia i te delitics 
de la Città , SS i Itfciui amori non ufata , ma à lauorar coli boui , à gap- 
par ne’ falchi ,&i far con callofa iqdno ogni ruftical opra , il che fatto 
diffe il buon Furio . Quelli fimo, ò Romani, i mìei incaute fimi : con que- 
lli fforgo la te- ra à rendermi più frutto , che non hanno i miei Micini j ne 
poffo portami attinti le continue fatiche , e i molti fparfì fudori 
per i miei campi ben collinare , come uokntier farci . La onde fu dal - 
t ingiusta ac c ufi fauoritamente ajìoluto , e riportonne di più debita-» 
lode e premio . Et gid cb’impenfitataente fon ucnuto d nominar l’a- 
gricoltura , m’aggrada di ragionarne alquanto, fapendo che tra tutte Ics 
profefftoni , oue le fatuità lecitamente s’acquiftìtto , b le di già acqui- 
siate fi mantengono , & oue quietamente con efferati] grati , e con li-' 
berti fi paffa la vita , quella è la più commoda , la più utile , leu 
più fama di quale altra fi fu ; & è una deH arti ncWbalìtodeU’ in- 
telletto pratico, & attiuo conSìituita , afiai men nobil neramente des 
gl atti dell’intelletto fpcculatiuo , autnga che nobiltffma pofia dir fi per 
quei beni fina , ch’apporta uniuerfale al tsHondo de gtahmenti 
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nectflarij , Uche fapenio ,c confiderando il gran ^Macedone 4 
gC^dragofii da lui uinti fece infegnare e commandò fagricoltura? 
come anco i gl'Hircam il matrimonio , e 4 Sogdiani 4 prefer- 
nare e alimentare i ueccbi » non ucciderli , come barbaramente? 
fiaccano. : 

.Al. Di quanti anni era que fi a uectbiczz<ui 

Seti. Di fefianta dice Trogo Tompeo. Et è in fomma occupatane 
gratiffma , & opportuna 4 fuggir molti noia fi pcnfitri, e conefn 
loro gl'oiij , l’inuidie , i rancori , CS i firepiti de le cittadi , ne la 
quali gemoglian tutti i mali , & tutti i uitij iui s’han fatto un 
- feggio Jlabile , da qual cònfideratione (f into Horatio in bonor dp 
la uilia , e fuoi dipìnti feri fi e la bella Ode , 

Beatus ille , qui procul ncgotijs . 

Vt pnfea gens mortalium - , 

Paterna bona bobus exercct fuis, 

Soiutus omni fgnore. 

AL Quefio madrigalino io non potrei cantar giamai , ne applicarlo 
d me con verità , non offendo flato, da che fon di tutela ufcito , un 
giorno ferrea debito. .... "• 

Seu. _ Coft non farebbe , fe più ch'andar vagando vi fiffe à grado lo 
flar tal uolta à la uilia , e far con diligenza i uoflri campi arare, ne 
riportarci in tutto à perfidi u Ulani . Qutl ibi importi il bene arare ben 
fanno quelli, che da alcun tempo in quà hanno bauto il grano <Tauan fag- 
gio dell'ufo toro ; come nell'anno infelice del mille cinquecento nouqnt’u- 
no , nel qual l’uniuerfal penuria per lunga fame eflenuata col nifi» 

• ‘ horribilmante afeiuto andò per (calia trionfante , à cui ualorofamente 

s’oppofero i follcciti cultori de la terra , e i pigri e trafeurati con* 
amare lacrime s'auiddero, quanto la negligenza fia danne fa, e mici- 
buon""idre diale . Onde di gran prudenza celebrar fi potrebbe quel padre di 
dì fimigiu famiglia , che morendo difie à fuoi figliuoli di Inficiar loro un fol 
podere , ma dentro hauerui un grandiflìmo teforo afeofo , per quai pa- 
r rote mancato che fu il faggio uecchio cominciarono à canore ingor- 

damente la terra , & à jucnarla di parti , in parte , ne rìtrouan- 
do U defilata moneta , per non re fiore in perdita di tante fatiche, e 
fpefe fenùnarono il canato terreno, e la fequente e fiate ricotfero frut- 
to abbondantijfmo , ancora che nel generale f offe flerile ricolta , indi sa- 
uifarono quell’ effere il teforoafeofo, che per bencoltiuar la terra copìofa - 
mente fi ritroua , & utile fi* loro il dolce paterno inganno . Con tale 
eff empio forfè l'eccellente fcrittor d’agricoltura ^Agoflin Gallo leuò la bel* 

J# imprejk , che’n que fio mio libretto tengo ritratta.-. 

' ' ' AL Tarmi ' 

t 
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AI. Tarmi vn'aratrojhe fcuopre afcofe monete d'oro . 

Seu. Vi apponete , e le parole che fi Jon d'intorno dicono, 

Vetcres tcliure rccludic. 

Al. Ella è per certo vaga, e fa bclUmoftnt } ma rulmotto • Hòfofpefo al- 
quanto. 

Seu. Quadra beniffimo , & è felicemente tolto dal primo dell’ Eneide , e ni 
è intende Thcfauros, volendo fututor fuo inferire , che del centro de loa 
terra, quando le fue glebe fono profondamente canate , t foffopra volte al 
Soie, fi cattano preciofiffimt tefori . Onde non fen\a ragione difiero- i poe- 
tiche Tintone Dio de le rkchegje babttaua ne' penetrali de la terra,per- 
ùoch'elk altro non fono,che fr attignali con grandijfimo nofiro emolutmn 
to , e piacere ricogliemo da lei,quando fia dal ferro ben penetrata,.e cult * 

$(o» è dunque bene , che certi creduli angt fìolti radino curiofamentej 
cercando libri da cojbringer fpiriti per farfit mo firare afeofi tefori, c trarli: 
thè ferrea farcandelle di graffo d’ Intorno (vedete pagaia degna de locate - 
naj che co fi intendo quei tali fanno per ne' luoghi Sotterranei andarli ri- 
cercando , 
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cere Ando, e ferrea ricorrere A fallaci fpirti da le uifere de la terra,volendé 
faticarti fi li trarranno . 7^e anco occorre che i cupidi ^dlcbimifli lam- 
bicchino oltre la robba il pouero cer nello ne’ forni ^Acanor ò filofofico per 
formare il defiato , e non mai trouato Lapis , ò per congelare , & affidar 
^Mercurio ,e in Sole , ò Luna ir anfmut arlo ,• che fcn\a imparar d’tjjer 
pronti ne 1 principij naturali, e prouettie difereti incalcinare, difìillare^a , 
’bmgelare, affiffare, cappellate, ben conofcerc e ben vfare le qualità, e quan- 
tità de’ fuochi, la varietà e conuenien\a de’ vaft per far la fiftea fùblima- 
none, e per conuenientemente preparar l’oro potabile da confcruare ingio- 
uentù perpetua il corpo humano, potranno bene arando far quelli miracoli. 
E non occorre ilar dì e notte à confumarft ,e affumicar^ nelle fetide fuci- 
ne ,e per giunta perder gl' occhi e l’intelletto in leggere , e indouinare, quel 
che m tal arte Iran vaneggiato e ferino ò forfè con tali chiacchiere i cor- 
ritti vcceUato Raimondo Lullo ne la T eorica del fuo T eftamcnto,e Codicil- 
li, e (feber, Chnfloforo Varfienfe, Arnaldo daVtlla noua,f{uggier 'Bacco • 
nelnglefc, & altri pa^i (aualie i erranti , immaginandoli vanamente i 
miferi jilchimifli di poter conl’artc in pochi giorni ò me fi fai e^juel che In 
più ccnt inara d’anni fa lavatura. La onde ricchi di fmi furate Jperan- 
, di robba rcflan mendichi, e dal deftdcrio di prefìo arricchire accecati 
vanno argomentando, che fe l Medico, el’-Agricultore poffono conau<tar 
la Tintura l’uno accelerar la ‘fatiti, l’altro la maturità de’ frutti , & ac - 
crefcere i prouenti $ poffa vgualmente à loro il dijegno rinfuri; non confe- 
derando, che le cattfe de la T^atura e dell'arte fon caufe digerenti , cornea 
vducrroe ferine nel primo di Genere Inimalium , e nel quarto de le Me- 
teore nel fine, oue chiaramente dice nonpjter gl’^ilchimifli permutar lc-> 
fpecie de’ metalli, ben che nel tergo dell’ diurna nel Commento tientafei ne 
parli in dubio. (fon fitti o(a diligenza in Jomma, e con ben coltiuar la l» • 
terra dal fuo centro traramo oro di ducato, argento di copclla,balafsi, to- 
pati), fajfiri, perle diamanti,e rubini prctiofijfimi, onde faranno fempre auen 
turoft e lieti, già che l'oracolo di apollo Delfico giudicò efjcr il più felice 
Intorno del Mondo non vn Re, non vn iSWonarca, ma quello ^fglauro So- 
fidio,cbc non era mai nello [patio di treni’ anni d’un fuo podere ufeito, Ci 
iui dij'ue fatiche i dolci frutti gedea quietamente . I Gentili nel catalogo 
de loro Dei pvftro molti, come OJìn, Icaro, Cerere ,Tritolcmo, Saturno , 
"Bacco, e 1 ano, non per alti i menti, fola per hauercon vniuerfal giouamen- 
to infegnato di piantare,arare,/eminare,farcbiarc, mctere, potare alberi, e 
viti, e di fabi icare infì, untemi all’agricoltura conuencuoli , e le più nobili 
famiglie di {{orna ò da femi, ò da gl’ animali fo da ruflicali infhumenti non 
fi vergognarono per le famiglie loro torre i cognomi,come i Tiluani, i Tor- 
ti) à tritelli), i Bifolchi Taurt,i Ciceroni, i Lentuli, i Fabu, i Tifoni, & altri 
affale colui, che nell’ efiere [iato trouatonell' offerta dittatura à feminar di 
fua mino, Serrano fu cognominato . , 

AL Tremili • 
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Ai. Tremellio Scrofa dee pur effer di fuetto numero , ch’io di fi bruto coi 
gnome non bauendo fin qua faputo la cagione, vengo bora immaginandomi 
che per batter di filmili ammali fatto ne le fine pofltffioni grafia incetta, c 
guadagni cofi fi nominafltj> > ■ 

Seu . Ter una piaceuolegga vfata, ch’ha alquanto m fedcl ditiofo tal cogno- . H:ffori « 

me apprefe ,0 è che Stando con la famiglia in Pitta i fuoi fchiaui ama g- ,ÌJ ‘* u * lc ’ 

Orarono vna fcrofìtd’ungentilhuomo,ch’in vn fuocafal vicino dimoraua, il 
qaalintefoquefìo fattoando tutto alterato k ritrouar Tremellio drjponendo 
prima i feriti fuoi d’intorno à quella cafia , acciò il furto non fofie portato 
fuori , e afeofo. Effendo fatto fapere à Tremellio la venuta e l’ira di co- 
fitti, fece afeonder e la fcrofa dentroal fuoktto, e fopra vi pofe à fedtr fucu 
moglie póficia difleal vicino,che facefie cercar la cafa à fito piacere, giu- 
randoci/ altra fcrofa non trottarla, che quella eh' era inietto, il letto addi- 
tandoli e la moglie . Con tal giuramento faceto guadagnò il furto , & ef- 
fendofià qualche tempo H fatto diuulgato di fcrofa à jetrafie il cognome. 

Al Fu cofagratiofa,& io al parlar di Tremellio mi dò À credere, eh’ a quel 
tempo come hoggi al nofiro le donne di mala vita per vituperio feto fé fi 
ehiamaffero . 

Seu. Coft èdite pur anco,chequel TrcmeBio douea tffere la fina parte golo- 
fode le fommate,e chei fuoi ferui del padrone fapendo la natura haueano 
fatto quel furto. Hor all* Agricoltura ritornando da Romani Tatritif tan- 
to amata dico, che le prime corone, che’ n quetta Città fi portafiero, non fu- 
ron d’oro, non cf argento, non di lauro,rouere,ò mnto,non d’hedera , ò di gra- 
migna, non d'olmo,» di ciprefio,non di pino ,ò d’appio, non dfivtrbena, ò len- 
tìfco,come in procedo dirempo i coturni variandofi attenne :ma di fpicheii 
grano,cd'orgo,in fegno di coltiuati campi, e tale la portò bjomolo fondato- 
re, portolLa anco di /piche ligate con vitalba per efierevno de’ Sacerdoti 
amali, 

A 1. Che Saccrdotioera queflo ? 

Seu. Vna nona religione da Acca Laurentia inttituita per far facrificio d 
quelli Dei, à fine d’impetrar la fertilità dell’ annona, il che nelaCbtittianò 
tà fi fa ruttauia con Por ottoni triduane . Tal bonore fe non per morte non 
finiua,cb’anco,ne‘ banditi, 0 in quelli cheò per guerra fò per altro acciden- 
te eran fatti fchiaui continuata . Queft’Acca fu balia di Rjomolo, e madre 
» . di dodici figli mafehi, quali applicò tutti a detto Saeer dolio. 

Al Con molta prudenza quetta donna di tal religione fu imtentrice , per- 
che douendo pafeere fi gran numero di figli, banca molto bifogm , ch'abom 
dajfc il pane,Je non volea vedere fi bella famiglia tornare à le ghiande. __ 

Seu. La neccffità f 'mie i nofiri ingegni fare acuti . Hor efiendo morto uno de 
li dodici, & Acca madre cruciandotene fenga fine, I{omolo per conj olarla 
fi fofiituì in luogo del morto gioitane fuo fratei di latte, e per mofirame fer- 
ino prefe ad vfare la già detta corona L> r 

’ * Al .Era 
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AL Era à "Renani de le corone molto frequente l’ufo . 

Scu. Frequentiffimo,e per alcuno egregio fatto filo gl'imperatori, il Senato, 

& iEjtpoteuan darle non cofi l'armiUeJe collane, el’afle pure, ch’à prefi- 
denti de le prouìntie concefio era donarle . La corona d’oro portar foleano 
gl'I mperatori,i Rje,i Sacerdoti, e gt auguri,e d’oro e di lauro con i fuoi frutti 
i trionfanti, e fenica i frutti era portamento commune,e lecito d chiunque _> 
itera vaga,e chiamauanle popu lari . Di più le lettere de le vittorie, ò d'al- 
tre allegrezze*^* al Scnato,o i gl'imperatori fi mandauano, coronate eran 
di lauro, e le naui che le portauano fimilmente . La corona di mirto vfauan 
quelli , à chi C Quattone concedea il Senato . L’infegne poi de laRcmaruL» 
militia non furono aqutle,mndraconi,non minotauri,non cinghiali, come in 
procedo di tempo auenne , ma vrn brancata di fieno ligata in cima un'ha- 
fia,che manipolo fu detta^ome manipolo fi chiamò poi vna [quadra di die- 
ce fanti fecondo Veget io. Tqelf antiche leggi Romane era la pena ordina- 
taci chi il buongouerno de le Jue pofftffioui trafeuraua , e l’ Imperatori che 
feguirono , le ferie à fauor dell’agricoltura introduficro , con molto Senno i 
buoi e gl’infirumenti aratori j nell' effecutioni ricettando . Il bue vtile , & 
bonorando animale,chc da&à greca voceèdetto(ihenutrirfignifica)tan- 
toinofiri antichi pregiarono,che con ! immagine di luibatteuan le mone- 
tc,come gt eterne fi fi Delij,(i altri, e por legge di < Dracone,e de gl’ àrgini 
t ammazzarlo era pena capitale . Dice •Ariflotclc ne la politica quel po- 
polo ejfere ottimo , che ben coltiua la trrra, perla cui colturain cognition fi 
viene de la virtù di molte herbe de la proprietà e natura de gl’albcri , de 
la vite,dcgtinncfii,il cuiartificioè fi gentile, & ingcgnofo,cbe la natura 
• cCbuomo non han faputocofa più indù firiofa ritrouare. Chine fia fiato 
in qu»nti Fautore non fi sd. "Plinio dicc,che l’innefiareà occhio ò à feudetto , come i 
"a)’, ò di Lombardi dicono, da gtvccelli efierfi apprefo, che nel portare off fa fcmi,ò 

chi fi fi» i« frutti (t alcuna pianta, e ncll’efjcrli caduti, ò pofii da loro ne le fefjùre de la 

putto , feorga et altri alberi , ri han fatto conofcere,come tal diuerfità pofia far fi , 

vedtndoft tutto' l giorno ne le cime ctaltijf micenee di querce nafeer cera- 
fe,peri,pomi, noce,& altri frutti, cofi baucr gl’huommi imitatile . L’altro 
innefio,cke fi fa con aprir kefir amente, ò ramo,ò piantagiouenc ne la parte 
più polita,e ne la fefiura por vergelle d’altra fpetie,efjerfi da vn contadino 
imparato nel far te ftepe intorno à cafa , perche fattojià cafit una congiun- 
tion di due pali pofii in terrafi è à pocoj poco ridottoà laperfettione,eai 
vna fi cura maniera di far tranfmutationefi marauigliofa. Come poi le ver- 
gelle a luna ere feente fi debban prendere, e fino à luna fremante ne la terra 
humida,ò dentro rape, ò nel mele, non inacqua confrruarle, che cofi hatu 
più fuoco, e più vigorofe fi mantengono innevate che fieno, fin eh’ all' albero 
ferito fi fubminifiri bumore da congiungerli infiemc;ecb’cUc fi beuta da 
no !i d’io • U fpalle,non da la cima de gl'altri alberi, e da la parte di leuanteuon d’ai- 
trondc,è fefar fi puote di qutltanno } che far debbono i frutti , con altrem 

t tal feieth 
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tal fetenti opportune e ncceffaric ofieruationi : quali [aria ben qui luogo 
da dirle,th: n un giardino fttamo ,fe tempo haut[jimo à riferirle. Baihu 
ch’ella igratiffima inuentione. cofi potefftmo noi con quella [aulita , e fe- 
licità di feluaggie , e fptnofe piante , in piante , e frutti generoji trans for- 
marci. Credo in fomma,che pià boncsìoejfercitio e vita introitar non (i pof- 
fa dell' agricoltura, e de la villa, vita tanto lodatale con tanta amdilà pre- 
fa da quei fuhlimi Capitani,c f{e potenti, che dall' horror dell’arme t da 
vittorie, c da i trionfi faecuano all'agricoltura, & àia villa nobile p>[ ag- 
gio. Si rallegra la terra dice Plinio de!t“ aratro laureato, e del bifolco trion- 
fatore . Tfonfcnga ragion dunque gl" Sgiìtij col fogno, e forma de lo regai 
feettro l’agricoltura inttnleuano,qitafi degna d'effer trattata da le man : de 
i\e,e di qucHt,che con opere heroiche fanno i lor nomi immirtmli.LiilvfJo 
feettro, che i 7^, & i Sacerdoti venalmente v fonano, in modo a’ un aratro 
formando dtmoftrar volfero di quel mitico inUrumcnto il pregio . Et era 
gii dell'agricoltura fi ingenuo l'e/ìercitio, che Ciro il maggiore , de’ i cui 
gran fatti fi maranigliaua Alefi andrò, c che tanto di Senofonte affaticò la 
penna, fi vantò con Lifsndro Spartano d’hauer da fe fìcjfo d;fognato,e com 
partito il bettiffimo giardmo,cht gli moilraua,e (fb.iuer poflo di fua mano 
la maggior parte de gl' alberile le verdure, e de' fiorini che lo fece reflare 
attonito, e riguardandola pur pura, le gemme, e l’oro, de’ quali quel [e con 
( Perfìana f tperbia andana ornato, dijje meritamente Ciro le genti ti chiù- 
man beato, gii ch’àia tua fortuna, e grandeg^a èia virtù congiunta. dit- 
talo Hg d" A fu d'nn bettiffimo borto da la fua indù Uria lauorato fi gloria- 
ne. Majfimiano , e Diocletiano doppo l'hauer dieceanni l’Imperio Temano 
gouernato, d’accordo lo rinunciarono , e l’uno i Salona in Dalmatia, l'altro 
à Milano loro patrie retiratifi à la villa fe neflauano.TentifJi à qualche tem 
po il Milanefe,(f all’amico fece intendere fe di nouo a ripigliarla ftgnoria 
voleantornare,che‘n quel punto era buona occafton di farlo. Diocletianri- 
fpofe,oh fe tu fapeffi amico le bette cipolle, i bei cauli, che nel mio borto 

ho p>fti,tu fìupircfìi , e quelli per qual fi fu cofa del Mondo non lafciarei . 
L’iHeffa retirata fatto hauca Siila qu l crudo, che dappoi’ hauerfi nelle ci- 
ttiliangi incùtili feditami nel [angue de' cittadini d’ogni ordine àfua uoglia 
lanata ambe le mani, e disfatto gl’inimici, più credo io fi difponefie 4 depor 
la perpetua dittatura, e dominio per retirarfì priuatamente à la Villa, come 
[ubico fece,che per altro rifpetto . Il famofo Lucullo da la guerra d'Afìu 
ticchi ffimo ritornato, non trouò più dolce modo di godere timmenfe fue ric- 
che che <t abbellire e magnificar la villa, ne la quale fi riuoltauano più 

tetri che terreno , hauendo in fuperbiffmi appartamenti, loggie, gallerie, e 
viuai larghiffime campagne occupatole altro guflo,Cf ardore bibbcro Cu 
rto,Cincinnato,il Cornino, l’uno e l'altro Africano, Marrone il dotto con fei 
cento altri disonorato grido, quali ò per le lcttcre,ò per l’arme al modochia 
ti, fi fono quafi in porto tranquillo à,a villa retirati, la cui gioconda uita e 
* v ' -v*‘ V Jìudio t c 
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Hudio,e fi dolce, che fa qua fi fclìce,chi fe n’inuaghifce,e quanto graue falla 
faccia, chi non cercale jucpcffejj oni bonificare, & abbellire ,e le buone e bel 
le mantenere, à clu ha punto di Sennonelafcio far giuditio,binche al pecca 
tode la negligenza il cafìigo fa congjunto.Che le rendite Uiminuifcono,ó" 
i poderi uanno di male in peggio con gl'otiofi e negligenti padroni infume , 
che Interra non è mgrata,ò dilcortejeje non à trai turati, ne anco l Juptthia 
comportando l’imperio a’ognuno, che vuol fruir fine , ne mai rende Jenzfi 
grafia u fura quello, chetitene. lavilla debbon dar fin Jìudiofi, poi eh’ lui 

pofi on facilmétc co gran < dmodiià applicar fi à i fiudij meglio a fiat, che nelle 
Citta di httofe,ouc la crapulaci giuoco,e l’otio ogni ntgor conòpono,e uarij 
dijìurbi fi trottano; il che fu ben dal faticofo Tlinio cono/ciuto c detto poi , 
Poflqaam in Laurenrio meoaut legoaliqu»d,ant fcribo, 

Nihil audio, quod audiuiflTe,n!hildico,q# dixifle panitcaf» 

Nulla Ipe.nuilo timore foJIiciror,nullis rumorib 9 mqetor. 
Mecum tantum , Se cum libcllis Joquor , 
nc fi potrebbe dire a pieno, quanta dolici* fi finta di mangiare unpomn 
piantato od’incflato di fina mano,ò donarlo ad un’amico, e portare, & odora . 
re una viola, vngarofano,od’una rofa * ò altro fiore piantato da fe JieJJo , da 
la cui fragan^a pare che'l ceruello fi ricrei più di qual fi fia mujcbw,ò zi- 
betto, di che farà fide ognuno, che di piantarne fi-diletti. 

Ai. ‘Dite pur anco con qual’oct hio di fuijcerato affetto fi vede un arbofceìlo 
pofio,(f allenato da noi, e lo prono io nel mio piccini podere di San Martino, 
oue i mici mnefii polijco, e remho co quanto gufio affettuofa madreun Juo 
unico fanciullo rimira , e ripoltfce, & à le uiti,& à fiori, che da la mia fati - 
ca,& indufiria uedoforgere in alto,fo quei uczzjt che fi Juoleà le cofe infi- 
nitamente amate, e carena . 

Seti. ~4d ognuno, pur ch’alquato ui s’impieghi, farà fimil motiuo,anzj di pii 
l" infialate, altri herbaggi,e frutti colti di mfiira mano parche fieno ditut 
ti gt altri il doppio più Japorofi.f quello amene, che la natura a certo modo 
afiofosepre ri inulta à le fatiche, e noineghittofi le più uolte per la molle uia 
dell'otio pafjeggiando ce n’andiamo, & perche nello fiate e praticare à la 
villa non è pòf/ibile ne bene fìaruiotiofo , ò Jempre hauer giacchi nt' libri, 
conuien ch’à le uolte il gentiluomo ncU’opre uili, e rufhche s' impieghilo 
per (filo fi degrada, ne alla chiarezza e antichità del fuo fangue derroga, 
come gl’otiofi e poltroni nel cuor de gl operofi uorriano falfamcte infinuare , 
ne anco i Chetici fecodoi fiacri fanoni loro nobiltà, e priuilegij pdoncp lauo 
rar nelle proprie puff \ fifoni di lor mano, e all’agricoltura attendere qualche 
volta non la) dando però le loro bore canoniche, e n’è nato tlprouerbio , 

Non è perorato, chi le Tue pecore guarda . 

*n ne alcun’ op<e fi fanno, che nò Jon di grà fatica, e ad ogni nobile fi et- 

hun no f« porta farle , arr^t gi apporta lodeffcminare it fuo botto, purgarlo <T herbe non 

Bui 4 1 buone, aiutare à dar fuoco ad un capo fiche fi uoglia nella profiima fhtgione 
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fifeminare,ò per bruciarli le cadute auenef & altri mali foni, rivoltare vn 
ritto per inacquar prato,# giardinofinneflare arbofcclh e rimondati!, potare 
■alcuna vite , che fia d’intorno à cafa, chiuder con pungenti /pine vn varco i 
thepofìa à frutti apportar danno, tender lacci, & infidie ad animai J'eluagg 
« vccelli , chei / emulati, ò l'vue ,ò le colombaie danneggino, c [imiti altre 
operette di villa, patte de’ quali fecondo V ergilio era al Juo tempo lecito fa- 
re anco in dì di fefta se^a ojfrfa de la religione , come era tra l'altre li bagnar 
le pecore in fiume d’acquafiwa, per finità non per lauar la lana,c he ciò ere 
do io non era lecieo,come [enfiatamente efprejie nel primo de le Gcorgica , 
Balantumq,- gregem fluuio mcifarc. 
che fe fin qui bauejle detto ne aggiuntoui , 

Salubri. k 

•t quel ch’era lecito , e quel che nò hauria indifferentemente coprefo noi i no- 
ftri dì ft filino contemplar esodare, e pagare il [attor dell’ unuicr fio introdot 
ti,ch‘ auanti di noi furono,e duppo noi p tutti i f noli faranno e con le mani,e 
con la Ungili, e col cuore molto più honoranlo.e i fnicofi rpn gl’otiofi, eh' a 
nulla uagltono, imitando, fumo dell’ agricoltura c de la villa amici, e incolti 
uare i nojln campi accurati, e [illeciti, che coft le for^i- del coi po accechere- 
mo: il che non fi fa nel molle, e piaceuole pafitggto deleCittà,e molto meno 
nella mercatia,et in qtle botteghe ,oue nò fi fanno fatuoft efierdlif marnali, 
■ne le quaUimpara gl’ buemint ad cfferefaudoleti,rapad,cpgiuri,iti corpi 
e ie for^c rendon deboli, effeminati, e vili, come il filojofo dice nel primo del- 
l'Economica, fon detti bottegai vanno in i fi hi era pt [ultori , e vcullatori di 
vifchio,ò rete. eh' attici la guerra non fona, ne'à patir difagi, dico in guerra 
capefire,nògU inucrfatori,ò cacciatori difterite molto menobifolchcbcniu 
tù fatica ricufano le maniche puf ano dallàr atro ali' drme,e mi fon tal fiata 
tifo de’ pagai ori, che compare do a la baca alcuno ,ò nel vefìire,ò ne’ cofiumi 
rù%o,&’ inculto, e dimandatoci)’ ijiercitio fia il fuo,fc rijpandc, io ho fatto il 
bifolco, par che f babbi rio àfchiuo douedofie quefh,&a maflri di Ugnarne, 
t mxre[alcbi,e fimih comprare à gran preggo ne gf efferati. Dico poi che 
U nofira natura più fi ricrea, e nutrifce dell'aria apcrta,e da venti purgata 
de la capagna,che de la chiufa,e tal i tolta putrida dcleCittadi , nelle quali 
dimorar fiempre ne à la fluiti conferisce , ne i crefcer con buona confidenza 
le [acuità, comencl praticare à la villa e fua buona cultura. E quantunque 
l’i He/lo per altre vie più largamente po/la farfi,ni.nti dimeno gfacquifli da 
le guerre procurati fon quali femore ingiufli,cbe ò fi rubba al principe ,ò à 
faldati p uia di mare perudofi,gettadojì fpeffo, e la uita eie merci all'auide 
onde :i guadagni de’ traffichi p le fai fitti, cheui s'ufano, ep fingo digta,che 
ne fegue,nelforo de la cifci?z a «5 so pùto feiuriiqlli dell'agricoltura fe be 
minori quieti fono alme na,c fantine p effi Dio,ò il prffimo s' offende. Et già 
che quatifono i capi,altrettàto forni guftì,ch\ de la mila irò fi dillettafimpa 
ridai Senocf cfferenel gouerno familiare diligete, e fkticofo, e di nò far gia- 
mai dimane ò f altro, ql cb'hoggi p.iote,t dice fxrc.Terdocbe allungandufi i 
. T 2 negotif 
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ne golfi fuggefpefio èoccafione,e fi riccuedano irreparabile. La onde uede - 
mo le famiglie ricche, e nobili capitateti le waui de’ Jìiepaatt àifcai<yc,t ri 
dar fi in miferii,e le poucre,& abbiette à la cura date dtp fona diligete, e Jet 
kcitaj riccbegge al^arfi e gradì. I ’ifl'jjo amene in goueinare un’efierctto, 
(he p bratto c utteranotbejia fatto un negligete Capitano farà lèpre utnto, 
e fotta un fiticafo e diligente uincitore,come argutamete un gioitene dell" ani 
moft ^umanità (biggi detta Soriaui C diligila la ut echio) difie ad alcuni 
ueccbi compatì iott.Tcrciocbe una fqttadra de * 'Hurxanttni fuggendo dinari 
a faldata Romani, li detti ueccbi f e gli fecero incontrala fuga rimproue- 
rddoli,co ditone fuggite uigliaccbiinò sò qlìe l’iftefie pecore ‘Romane, tbe 
tante volte habbiam uintoìfi rifpefe il giouencjna elle ha» mutato pajìotc* 
Al. Come mutato ? 

Se». Tercbc l'esercito 'Rgmano tatto ad Otti ho Mancino trafcurato,e negli- 
gete trattenuto fatto b carica di Scipion maggiore accurato,e diligète. Che 
nulla naie il Capitano bcth’animofo e pronta di manose non è fattcofo, e tali 
faccia ifuot faldati. Sceglie del mmerofoefiercito fuo ne la faràdiche far da 
uca Cjedcone Hi bri o, tutti qlli che f> trarfi b fete piegati ne la febiena preti 
dà co mano l’acqua d< l fiume, e ributta tome inutili gl’altri,cbe inginocchia, 
ti b elicano i ìof grami’ agio. Lafc ia Scipione il minore in Sicilia ne la terga 
guerra Tunica li cinquecèto Caualieri Siciliani ,cbe mal miòtici i lafaano le 
, deluie,e gl’agi de la patru,e toglw doli d’accordo l’arme e caualh altrettali 
Romani di guerra cupidi n’arma, c beni fica, vuol p fe fhfio Gedeone intede- 
re,c fpiarc de Madianiti i fccreti,vuol Scipione co gl’ occhi .pprfi de ’ Carta 
ginefi gl’ apparecchi vedere e ledifefc,nc l'un ne l'altro de le fole fòie fi com 
piace, & ambìdue di trionfai co ona s'ornà la fròte.e cScedamifi d’bauere 
i'un valor ofobuomo Gentile, e d’un Hebreo fedele c grato à 'Dio fatto para- 
kUo.lt l{e Fràcejcorejìa prigione à Tania, fi dttol de'fuoi mìnthn auari,fi 
duo! de’ Capitani, che lo rabbatto, non tenendo quel numero di caualh, e di 
fanti, cb’egli fpenficr diamente pag, o , 

Al. 7gon puote un!{e ueder tutte le topLa . s > 

Scu. Tuo ben veder le, le (osi aliali maggiormeteje Scipiti vuol efiere,cht'n 
tal cafo libbre, ma Capuano, à cui bifogna fia più amico il Sole ab capa - 
gna,cbc l’òbra del padigliont.Vercbe còl faldati fi fanno le battaglie, nòta 
dinari p.tgati à cafo-.e lo riportar fi in tutto à ministri fa fi mali ejfetti.'b{el- 
i’tfhjfo incòltemele cadono i mercati otiofi, e trafcurati,ib’à loro caffi eh, & 
infiitori fpefteratamète ripmadofi fi uedon fitrfpeffb ne le fatuità tal buca * 
che non pofionpoireimpiria co molto rammarico, e col guadagno di molti 
anni. Si che ne la uigilanga,e ne la diligenza,™ le quali non e olio, il buon 
regimane di tutte le cefe confi fìe . Solca dir Catone , non con uani prie * 
gii , òcon (application! feminili , ma con l'oprar bene, e col buon configliò 
tutte le cofc felicemente nefeono ,2? il celtfie aiuto fi guadagna . C birma- 
no prega Dio, chi fi dà aU’otio, che già feto irato gli fa hauer cantra - 
rioeuento. Quella sentenza bifogna fittamente intendere. Che non uolfit 

queltbuom 
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tjuctl'buom fi faggio impugnar l'oratione, ch’efkr dee del continuo in tutte 
ienoflre anioni mutata all'alto Culo ; ma mtefe di biafimar l’otto, .^'am- 
monirci pigri, qualtauenga, che dirobba habbian bifigno,c fi ben p ariano 
i lor negottj con vn poco di diligenza, c di fatica al bramato fin condurrei , 
tut tatua lanciando correr trenta dì per ciafcun mefe, fi ne Man feden do con i 
ginocchi "un fipra l’altro , con qual politura a gl’ occhi miei mio fa ho molto 
fpcjf'i la fpenjìerata , fi? inutile natura dalcun’ argomentato , c finga ba- 
tterne altra certegga mi fono apporlo al vero . Quefta pofttura di gambe 
non filo è fegno di pigritia, ma apprcfjo de gl’ antichi era vna fpccie di fat- 
tucchieria ; effendo che con efia finga altro magico fufurro le perfine ma- 
lefiche cercavano impedire, e prolungare il parto de le donne da loro odia- 
te, ò inuidiate,nel punto eh’ cUe fiauano per partorire, c coft tenerle in quel- 
le doglie e preflura,il che congraue pena per legge fu negato, dìceTlinio. 

Al. tffl Mondo fempre furono , t fempre faranno le perfine di mal fare ; 
ma à la fentenga ritornando di Catone dico, ab' io credo non fidoueffela 
divina bontà p aiuto importunare prima, che gl' Immani fiffidif manchino . 

Seu. 7fen è buona credenga . V ero è, che s alcuno fitto' l preujlo del fauot 
cetefle fine flà pigro, ne dal fio lato fa, quel thtcomienft , & erra e ten- 
ta Dio , e moSlra non bavere uditole letto l’tttil conftgUo di Sdiamone , 

Vade pigerad fòrmicam , . . . u - \ 

Confiderà vias eius, òc dilce fàpientiam . ■ 
tben difje. perche quefli piccioli animalità di fa piedi fune ondeggiando 
à popolo ne la douitia de la fiate, con incrcdibil prouidenga , c Senno per la 
flerilc Magione del futuro verno del necefiano vitto fi prouedono,euiuen- 
'doì rcpublica fi per pioggia, ò aìtroaccidente la fatta prouifme fi vuol 
guafiare, à gara la portati fiorini Sole, e ve l’afciugano , 

Al- tJZCal cotrfigiiero fu Salomone ingegnandone con l'eff empio di fi mala 
befimoUi viver dirubbericj . y\j- mi- v. » C * <V 

Seu. Da le J pine pungenti fi cogliono rofe odorifere , ne mai fu da alcun buo- 
no autore talconftglioinmalaparte prefi , fiori che dal Tetrarca, ilqual 
■ dcfideraua, che Salomone dall’ape fatico fa, & innocente, non da la forni - 
ca fempre rapace n'hauefie dato fefJempio,ne giudicò forfè, che quel fenten r,,™ d* “» 
tiofijcrittore non de’ furti , ma de la prouidenga di lei ne volea faremuli, j™™" 1 > « 
Et s'i Cicerone volcmo credere , quel che nel tergo libro de la natura de gli “ * * 

Dei ne ferine, ha la fòrmica in Jejenfi, mente, ragione, e memoria, e fu de’ 
t Tilt agorài opinione, che i bruti , eh’ hanno fitifo , e memoria fieno di ragion 
- partecipi : e fe ben fi guarda à la carità, elicila rfa à morti de la fia fpccie 
i in riportarli dentro le lor caue, da le quali più , e più formiche efeona ad in- 
contrarli, e par proprio, che tra loro fi ne dolgbini,& altri fenfitioffiaj , 
the’n q ne fio particolare vfino, indi come incefiantcmente, tanto il dì, quan- 
to la notte ne' firn bifagni s’ affatichino. , e ne’ viaggi, che fanno, non ci rana ' 
invia, e neH’afciugar de la geà futa prouifme appoflino , fi ?. indovinino 
• . T iVi i T j il tempo 
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il tempo dì due t tre dì feretri: diremo con ragione , che di ragione non fica 
priiu ■, an\i ballino a fini più che pi evidenza fiumana . Quanto al parlar 
poi u par veramente che'n quefta Jpecie fta, perche quando ne‘ loro viaggi 
i incontrano le vedemo ju ferrare infume , qua fi fi /aiutino, e chiedati fi de la 
lunghezza de la uia . Conforme à quella de’ foddet ti fu l’opinione di Fila- 
ne Hebrco nel fuo libro de la vita vi bava , che gl’ animali muti ragione. j 
ballino, c difcorfofil che ne la formica cade . Et fc noi à gui/a di Me lampo 
Argino, di Tirefia T ebano, e d’ dipeliamo T bianco haucj/ìmo del linguag- 
gio de gl' animali cognitione , facilmente intenderc/fmo de la formica i Jk- 
furri. For fe’lpigro confidcrafic l’ ingcgno,cb'tUa tiene, faria fot/e più fa- 
tte ofo, e diligente in pi ouederfi de la nei t fiaria annon*,nc /aperta pi r prcua 
come la fame finger /uolcà far quanto' l Tetrarca fintentiofamcnte duca i. 
Il pouerel digiuno >. 

Viene ad atto talbor , che’n miglior (lato 
Hauria in altrui bialmato . 

Vtrgilio e de la fame, e de la povertà, ch’ai Mondo è fi odio/a, con /enfi*- 
ti aggiunti e/prefi e la nàtureu , v ^ 

Et male (bada fames, & turpls egeftas 

Tcrribiies vifu formx . . . 



fpifjo vn bell’ingegno per non hauer modo d’attendere ad arte nobile nel 
numero de’gnfioiani fi congrega, e fi perde, e molti che faricnodi lor natu- 
ra jpltndidi, e gentili, fi terdon per impoffibilià vili , e tenaci , e dall’ inti- 
mo dtlcuore fofpirando dicono . 

Ahi pouertà, quanta virtùconfumi ► 
ingegmfi dunque ognuno con bone il a diligenza cacciar da fc la pouertà ab- 
bonita, ne fila con le mani in fieno, nell’altrui aiuto ponendo fua fperan^a, 
eia vanità che fia di filarlo spettando vele co/e, chepotemo far da noi la.» 
prcuida quaglia d’E/opobcne ini e/e, che mai con fitot piccioli figli dal cam 
po di granogià maturo partir volfcjìn tanto ibe’lpadron del firrmato ab- 
bandonata la/pime,the ut’ panati, ne gl’ amici lauta polla, e ne’ vicini, fi 
ti/ohutte arreni lo con le Jue mani, e conia fua famiglia fola. Quefta /en- 
te ntioja fauola tiin/rgna à r.in cor fidarci in altri, che in Dìo /do, e pofeùt 
ne la tioftra indù Uria, e mani. ‘Ter cieche le più volte vanamente fi /pera. 
Ch'cgnuno attende à i fatti fi ci , non e fendo tra noi Chriftiani il cefi urne. 



ne forfè quell’ ingenua carità, ehc è tra firceJJi{hoggi detti Zigbi, e C creiti 
da latinì)cb’babitano trai fiumi Tarai, elafi, celebre quell’ ultimo per la 
vello d'ero da Cia/onc inuolato . In quefla Trouintia s’ur.o ò per mari- 
tar copia di figlie, ò per notabile difgratia hauuta, bifognofo d’aiuto fi 
i itrotea ,fi pene inpublica piagna à federe con le mani dietro /opra vrut j 
pi He di bue , e fé parente, ò amico, ò qual fi fta huetr.o corte/e à pietà mofib 
calca quel eoio col pie dtfiro,è quafi vn’obhgoftipulatodi volerlo fouenire 
à tutto fuo potere. Co fi firme Luciano n$l Dialogo d’ armonia fotto'ltuo- 

: * lodiTo- 
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lo di Toxari. tyoigià che non bahitamom Circafta, cerchiamo proueder- 
ci da noi Slejfi con debita diligente fatica , acciò non dichino g l'aSlr elogi, 
chcftamo nati nel de.imofettuno grado de' Gemini, otte vna figura d' b uo- 
mo depingono fruga mani, nel qual punto colui che nafcejarà pigro perna 
tura, inetto ad operare, e di qual fi fta negotio poco intendente, anzi por- 
tiamoci di mamera,cbe paia U nojìro nafctmento fta flato, quando la figu- 
ra del caritelo nel grado decimofettimo del Leone, ò neldtcimofefto de U-» 
Libra, ò nel vigefìmo de lo Scorpione , e in vno di quefli gradi fta f opra il 
finitore,ch’huomini di gran forga, tolleranti de’ difagi,e d guifa di camelo 
faticoft ri habbia fattoriufcire . Horin qual fi fia punto nafca l’huomo,la 
pigritiafuga , non fi rifparmij quaft nouclla fpofa, SS affatichift fccondola 
forga , e l'efier fuo, che'n olio non fi dirà mai Sìia padre di famiglia fa- 
pcndo, e volendo commandare . Et fe nell’altrui fouentione fondar noRre 
fpcrange non douemo , molto meno è da porle in quei commodi , e facultà , 
che da la morte di quello e quello venir potriano, e noi con deftdc io l'afpet 
tamo . Ter che ò Dio gl" allunga i giorni,ò noi mancamo prima, ouero con 
alcuno non preueduto accidente ne fa reflar con le man vote . Et auertite, 
che fe fin quàl’otio oppugnando vi pare io habbia voluto la vita attiuaj 
porreauanti, e la contemplatiua quafi anneffa alfotio lafciare indietro,non 
è vero j ch’io mai farei, fe la voleffe nel numero de' noHri otij computare , 
non eflendo tale , e s’otio volemo battegarla con l'autorità del dottijfimo 
tsfgoHino, otto fento la chiameremo , e per effa nelle facrc antiche lettere 
Rachele, e ne le noue Maria Maddalena fon figurate. <JMa de la gran- 
elegga , e precedenza di quefle due diuerfe vie non iflarò a decorrere , fi 
per eficr dal fupremo giudice già rifoluto ne le parole _> . 

Maria oprimam parrem degit . 

come anco perche il Dottor d’equino nel commento fopra’l fettimo de ta_> 
• politica ha tal queflione a parti difpntato . Z/arij fono de' fatuofii fludij 
e l’opre . Alcuni col ftrc,c faticarfi giouano al Mondo, CSà fe flcfft acqui- 
flan fama; altri non atti à fare con le virtù otiofe poggiano al C telo . T^el 
primo luogo i Romani pofero Temolo, che con nobile virtù di guerra, e con 
fatiche corporali aggrandì la patria , & all'eternità del nome fi fece Stra- 
da: nel fecondo Vìttagor a, ch'all'opre virili inetto deputando, & infegnan- 
dofeguì fempre de la dottrina, de la confcienga,e del viuer politico le vir- 
tutijeuandofi tuttauia à volo perla diurna effenga altamente contemplare, 
il che fece à Ouidio in molta lode di lui dire , 

ifquc licer codi regione rentorus , 

Mente Deos adijt , & qua; natura negabat 
Vifibus humanis, oculis ea peftoris haufit . 
per la virtù attiua , e per ì’ eccellenza , e grandegga dtli’oprc fue fu Her- 
colc filmato vn Dìo, e per tale da Cjreci r merito. In vn terzo e mtfìo ge- 
nere Licurgo pofero, e Salone , come i l\pwani, Tfjjnia c i due Catoni , che 
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pronti al fare e all' opre de la Japien^a dati meritarono elogio d’ eterno ho- 
nore . In quello numero fi poma porre l ingcgnofo ^Archimede architetto , 
e geometra , eh’ hauendo.eon fua indù lina cinque anni trattenuto Marcello 
Confale 'Romano nell’ affedio de la fua patria Siracufa , -ultimamente per 
iflar troppo aflratto à difegnare in terra alcune belliche macchine, ò geome- 
triche figure , fu priuo de la vita, non effondo per Mrcbimede conof cinto , 
contro’l conirnandamento del capitano vincitore, che defideraua / alitarlo , 
e farfelo\amico . Et in qual numero, &\efiempio ponenmo noi il nofiro Sai- - 
untore <* ch’ogni cffcmpio e numero preterito, e futuro ne la contemplationr , 
e nell’ opere fi lafcia à dietro ? quefli di mondana fama non bifognòfo per di- 
uimimentc contemplare , e per nofiro documento volenticr né monti, e ne’ 
deferti come in dolciffimo diporto fi retti aua , pofeia da quella ardente ca- 
rità J pronai o, cb'à venire in terra lo fpinfe,da le fohtudini grate à tempo,, 
à tempo allontanandoli fe n’andauavcloce à predicar, del padre la dottri- 
na e‘l nome ,(S à far flupcndijfimc opre à beneficio di quei miferi , che nel 
fuodiuino aiuto poncuan ferma fede, ilGentilc,o’l S amar it ano non dij cer- 
nendo dall'Hebrco . E ben fi vede che nel voler fare acquieto di II' ànima 
de la Samaritana, e d’altri non curò d'andare al frefeo dell’aura mat uti- 
na, ò de la fera, ò fotto l’ombrella , come bauremo fatto noi , ma tuli’ bora 
fella, cioè quando il gran pianeta , che diflingue fborc , effondo falito al- 
l’auge più perpendicolarmente , Cf à di it tur a manda àbaflo i J'uoi raggi 
ardenti, che fitibondoc fianco bimanamente lo fcceroyccoji affaticato Jo • 
pia il po^o ripofarfi.. Si che la Maeflà fua del faticar fi amicale fati - 
chee i fudon à tempidebiti non rieu fixndo, la folitudir.e vitalmente amati 
do rjaua . +Al Mondo fi ritrouan rari, ch’ai virilmente operare , e al con- 
templar fian buoni , quelli molto meno che fanno ne la bufferà dell'eco- 
nonne a implicati. Terciocbe qualunque fopra le for^e dell’occhio humano 
pai sii dell' ottani sfera veder vuole, ò de la facra Teologhi i miflcrij pene- 
trare, ò de lafilofofia intender gl'alti fenfi, ò de la poefia le dolci note offri- 
rne) e,.od’ altro nobili fetente impadronirfi,e feoprire i bei fecreti, algouer- 
no delafamigha,non puotecome Marta attendere-, effondo ne ufi ario d’ ba- 
tter fintili à lei,. che Socrate bebbe Critone, ~4pellt 'Damide, Tf.S. Gitsù 
Cjiuda, Origene ^tmbrofio , (f irolamo (romano , il Serafico contemplator 
ì rane cf co di frate Elia fi valfe, e fendo ottimo Economo . Hor diamoci à 
la vita contemplai iua , ò ad alcuno lodato cfierc ilio per fuggire in tutti i 
modi l'otio, e l'accidia fua compagna . Ter che mentre fìiamo lungamente 
otiofi, accidiofi, e pigri , il Demonio vigilantiffimo affaffmo entra à fubmi-- 
nisirare all'anima quel che'l poeta chiamaua ,, 

Mala mentis gaudia . 

cioè fafìidiofi pcnfieri a’ accidia , che le grandine e felicità del proffimo , 
le calamità e viltà noflre ne pone alianti, ò le di già rie tante non vendicate 
ingiurie, pungendone anco di qualche acuto limolo di gelofia,di moglie , 

• o d’altra 
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è tf altra à noi congiunta, con r epilogar ci ali' animo tutte parole, pratiche , 
fi attioni di questo e quello , onero ne lo fpecchìo de la confi ien^a rappre- 
fintandocialviuo la brutterà de* noHti commejji errori, &aggrauando 
in ciò la mano .àftne che vergogna prendiamo di confefiai li , e deperiamo 
del perdono à guifa dell’empio difptrato Giuda, che fin tutti penjier lacci» 
dio fi, che cruciane animai fpeffo anco l'uccidono . E ben vero,che fi ne lo 
ilare otto fi vna certa, difiontenugga de’ noflri pa (fati , o de’ futuri già di- 
fignati falli nell’ interno del cuore ci s inger ifie con rifilution di purgarce- 
ne, ella è buona e /anta, e creder potano fu vna preueniente infpiratione,e 
gratia , fi poi contraria à quefla , fu mala e diabolica fuggefiione , come il 
‘ Dottor de le genti infigna à Corinti al fittimo, 

Quaienim lecundumDeum efttrirtitia» 
Patientiamiafalutem (tabi lem. operatur ; 

Mundi autem triftitia mortem opera tur» 
fiche la prima malinconia fi prenda e ributtili con Senno per mezpfho- 
nefie occupai ioni , e de’ lodati ejfercitij r quci mala mentis gradii, quali 
il tentatore afiuto fi volentieri all’anima otiofa pone in profpetiua per far fi 
(non meno che le tigre i veflimenti,e i uermi il legno)rodere il cuoreja pri- 
ma fu del !{e Dauid ,e dclvatorofo vicario dì Giesù, quando le parole di 
Tfatam ,e la voce del cantante galla da ginocchi loro d’angofiiofo pianto 
trufferò vnriuo » La feconda fu del primiero homicida „ e del traditor di- 
. fcepolojbe idCuno ne la facra Gene fi fi legge „ 

Contriliatus ertChaim.&concidit facies eius. 
di che era: cagione del fuo grauc delitto la ricordanza, cbe’l malitiofofirpe 
li poncuaauanti,nc giouò puntola diuìna monitione , cb’àconfifiar ferrar 
fuo, Ci à chiederli burnii perdono l’inuitau/tj » 

Quaretriftisfa&uses, Se quare concidi t facies tua t 
e dell’altro quando con molta maafuetudine per parimente imitarlo à pe- 
nitenza gli difie il fuo tUCaeflro y 
Amice, ad quid venirti J. 

ch'alimi far già accinto norrfi compunfe,ò rimofie dall’iniquo fuopenfiero. 
L’iflefìo ficemo noi finente nel prepararci ad alcuna opra ingiufta , l’ orec- 
chie del cuore pertinacemente chiudendo, elecelefìi infpirationi da noflri 
petti ributtando » Et veramente fi’n pratica votano porre il Senno, quan- 
do di fare, ò non fare alcun peccato fliamo in forfè , e che'l duello fegu.tj 
troll fenfo y e la ragione ydouemo con generofo fpirto alla parte più lodeuolc 
appigliante tafiiar l’altra, che può dar gu fio, non f aiuto, ò honore^e con- 
cludiamo che continua del corpo, e de la mente debba efier la fatica, à cui 
fbuom nafee come l’uccello al volato, non e fendo punto à propofito per fug- 
gir le tentationi, e per far di noi mede fimi lodeuolc , <& utile riforma, e per 
guadagnar nell’arme carichi, ricchezza* e finta, ò perle fetenze appren- 
dere, ò per conferuar la finità , e le forze, fare otiof amente sbadigliando t 
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ò inutilmenti per le botteghe cicalando, ò con difiutili pa fileggiamene ì,e gi- 
uochi confumare il tempo, ò marcir nel pigro fonno. E vuò dirui 'di più, che 
fe contemplando, dorando alcun rio penjier n’ affale, come de' già detti, che 
l'accidia Jubminìftra, nc potemo fpingirlo da noi, per forga che fe li fac- 
cia, donano imperfetta lafciar quell’opera, ben che fanta, e pia, Cf andar- 
cene altrouc per donere ritornar poi, fiancati che ce ne fumo ; e per efpe- 
rien^a Ito trouato effer gioueuole rimedio. Il che fia ancora per aucrt inten- 
to à le donne, fe mai ne' loro lauori alcun lafciuo , ò altro aromatico penfuro 
le afialta, di far per liberar fine alcuna paufa; ne perciò lafiino di ritorna- 
re ad ejfere operofe,e fe far fipuotc con compagnia, ma buona, che cefi me- 
glio le tentationi fuggiranno ,&àlor mariti acquifteranno honore , come-» 
Sdiamone ne' prouerbij promette loro , 

Mulicr diligens corona eft viro fuo. 
e non filo di giorno operi la buona madre di famiglia , ma di notte ancora , 
ne fi diletti di dormir tutti i fonni , come bene efplicò il poeta con fuoi leg- 
giadri ver fi, che per la lor vagherà dicce,e diece volte replicati non cre- 
do poffino ad alcuno apportar tedio . 

Impofitum emerem, & fopitos fufeirat ignes , 

Nodem addens operi, faniulafque ad lumina longo 
Exercetpenfo.caltum vt i'eruare cubile 
Coniugis, & paruos poflìt cducere natos. 
e fi farà delarobba dicafa, ben che fia altamente nata, tenace e fillecittt 
conferuatrice al marito, & àfe fìcffa,& à la famiglia ancora, donde è ufei - 
ta, per nobile che fia acquieterà titolo direputatione,e di gloriale fe tra fin 
rata, ò prodigai più de’ luoghi piiblici, de’ feflini uaga ,che de lo ftarji in 
cafa, di molta vanità darà Jegno , ò dimcretricia ificciatagine, e da Salo- 
mone vien tal fintarla, al capitolo decimofettimo de la fiptenga , non da la 
feucrità mia, dirò ben cofi alla graffa, che la donna prodiga in afina à certo 
modo fi trans formai . 

Al. guardate, che più toflo ne la figlia d'Jnaco non fi muti . 

Se u. J'ò quel ch’io dico, e con quejlo carbone quiui trouato à cafo moftrerouui 
come tal Metamorfifi fi faccia. Che non importa molto,s'in quefto muro fa- 
rò un quadro di pittura, che di quei di Fiandra, non farà menriguardeuole , 
& è od’Oro •sfppolline Tfjliaco inuentione,ouero di Manocare pittore difee 
polo di Vati fanta Sicionio,chefu primo à depinger palchi, e uolte ne le cafe, 
(3 à lauorar di grotte fio , ilchc alianti di lui nonhauea fatto alcuno. 

Al. Voi fete bui n pittore, che lauoro è quefto i 

Seu. State pur à mirar fin ch’io depingo. • 

Al. El mi pare un’huomo, che fa certo lauoro apprefio il muro, oue hauete 
fin\a oprar martello,ò calce conficcato un’anello, e à le grandi orecchie ri- 
conofco bora l' animai, che firmate _? . 

.Seu. E ’ factl cofa , bor vedete l’huomo, che dentro l’anel di ferì o viene in- 
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trecciando dì quella materia , che tiene auanti . 

Al- Checofaè ella-i. 

Seu. Herba palufìre, ch’oprano i marinari per ligar le vele alT antenna , da 
poterà loro arbitrio [piegarle al uento,cb'm più d’un luogo d’Italia fi chia- 
ma firamba,ò brolla,vedete che’l poucr bitumo ne fa cordale fattala la but- 
ta indietro lauorando tuttauia , e la beSìia che gli Jià apprefio , c boucle già 
riconofciuta , la vien radendo . 

AL 2 'Joni‘auede i ch’clla i fuoi Remi co fi urna ? 

Seu. Scn’aucdrdtuttauolta,che faper voglia , quanto lauoro ha fatto , ò li 
manchi la brolla,con tal figura uolca moRrare un padre di famiglia fatico- 
fo,& à far robba intento c (paragneuole,cb’i Latini cbiaman frugi , e per 
(a fina la donna prodigala qual quanto il marito vien con induRria congre 
gando, altrettanto ella ò per mala'curafi per golofità,ò per vanità t ò per 
altro vitto manda à male,e‘n animai dannofo e mie fi trans formai . 




AL Sen%a interprete io non bari giamai tal fante fika pittura intefo l 
Seu. Ben II intendemmo quei faggi Bgùtij. Utr uu’ ho al mio fililo q»fiM 

" figurarli- 




I 



1 



QwtO dot 
Jkur k dee. 



LIBRO 

figura Tomamente depilitela . 

Al. Tip l* pittura, e nelle lodi de la fatica reflando bène appagato faper de- 
federò fé nel dormire oprar couienc il Senno, già eh’ e la pace d tifammo, & 
vn ottima triegua de le cure,e de' mali,c i corpi Plachi rtnfaia alla fatua. 

Seu. £' ben anco vita lancia /pedata fauoritijfma dell'olio,!»^! un’ ingor- 
do gabelliere, che del douutu datio,non contentandoft vorria la p>etiofamcr 
ce de la nostra breue vita partire à filtro, & è vn Ugamcntodc’ fenfì ,che 
l operai ioni impedifce,& vn confine poflo tra il viueree'l morire, fi che do- 
ti efno Jol unto vfarlo,ch’al mantenimento balli dell’ indiuiduo . 

Al. Ditemi dunque come vfar fi debba, e non mi rimettite alla Jcuola Sa- 
lernitana _> « . 

Seu. -Al mio giuditio cofi faria da regolarlo . %A perfoncfludiofe,& à po- 
lleria* itti cinque bore di fonno conceder f dourebbono ,à quei che di fa- 
miglia hanno ilgoucrno da cinque infici, ad altri bene agiati , e che le cofie 
loro à buon camino hanno inuiato da fei in fctte,e non più,à fpenferati e po 

co amui di t leiurc,e d’ urtile di negati], c che di tempo hanno abbondait^afk 

da la briglia fui collo , e chiamanti , 

Gentr^,cuifriànótr<ràuantifera... ) 

de (apitani , e de’ Soldati io non voglio dar regola, che i pouerelli dormo- 
noajfai meno, che nonvorr'ebbono . E' ben vero, che quanto più pofiono al - 
dormir poco afiuefarf, tanto meglio farà per loro ; e s' ad alcuno conuien la > 
vigilanza, à t He, & à tutti i gran macflri più ch’à prillati i neceffaria,' 
come il gran (greco infogna , facendolo per bocca del faggio Tfie flore dire 1 
ad ^Agamennone in tre bellijfimi i>erf , cb’in Latino tranfportati tali fono , f 
Non decet ignauum torà prpduccre fomnum 
Notte viruro, fub confilio, lub nomine cuius 
Tot populi degunt, cut rcrum cura fìdelque 
Credira fummarum . 

Hor fie da fatico ft,o ft tuttofi, ò da "Principi figgi fi toglie di notte à gl' occhi 
cpialcbe tributo, f può tra giorno non difiefo <« latomia in vna fedii , ò in 
altro luogo fìando à difagto.rcfìituirc , e farà ftnpre bene il dormir poco , 
augi quel poco pria voltapcr notte almeno col frequente {indiare, ò col feri 
uerc,o con l'urare,ò con altre virtuofe attiom interrompere, acciò non ci raf- 
famigliamo à cadane ri . T al era de’ due grandi -A le f andrò , e Atugufìo,il 
dormir poco,& interrotto ad arte, e tanto ntnftgna il Senno . Utile fa vi- 
gilanza conparole,e con effempio à certo modo ne inftgnaua, quel di fanti- 
•i tà e dì dottrina viua immagine , il faticofo Girolamo del notturno flentio 
tanto amico, &-à lavotte, e taciturnità fuetti moni poeta Horatto-aMOisfi- 
•vezzi, fìcea dicendo. . rfp® 

“*"'*0 rebus mcis 

Non in fideles arbitt* , ' 

Nox , & Diana. . 
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AL Ve Rate per la breuità de te notti uoi non darete à gnocchi con la uo- 
fira diflintione , & interrompimento il già detto tributo ,fc però l’huomà 
nell imbrunir de k fera à guifa di galline non uà i ripor fi , Ùche i gentil- 
buomini non pofiono ne foglion fare . 

Scu . jt uenga chiù ogni Stagione ,à ehi u*ha fatto l’ ufi, non fta difficile ,nort- 
dimeml'efiate fi può farttacart^a , SS un me fé alianti l'Equmottio autun- 
nale l iuterrottoordine ripigliando farà bene andar fene di lungo , fin che’l 
Sole ne Inanimai difcreto,cbe portò F riffo,& H elle, illumini la Sfera ,cbe fe 
cofi fatto non hauefjero gl' buomini per lettere fimo fi, c’ hanno le penale la 
fiampa affaticato in tanti s ft grandi uolumi,cbe far poffono paura à leger- 
li,non ch’à fcr inerii più, e più fiate come de’ compostoci òufanga , non fi 
tenia di loro inonorata memoria. C redemo noi , che Vergàio nel compor la 
Stupenda (jeorgica , e labro altiffimo poema dormì fie tut te le notti intiere , 
SS otiofamente per diporto e à corpo pieno li compone ffà non neramente . 
0 che Demotìene non factjfe à gara co'i più uigilawi artefici d’^ttene à le- 
varft di notte per compor le fue hciltffime orationi? Quali dittano i Greci ptt 
tir dolio. Har (fucili che fono del molto dormir uaghi,pcnfardoiiriano,cbc 
la gola, la libidine, e lira ne fanno a bruti, e‘i fanno è morti cfier conformi ; 
e non foto il dormire è di morte immagine egermana,ma k morte fieffa, fe- 
condo una barbara cautela de * configlieli di Solimano Ottoman no , ilquale 
mentre con ifmfurati fauori libraio r Bafsà aggrandiua , li giurò di non 
farlo giamai morire, come efio -^ibrain parlando domeflicamente fòco gli 
diceua di temere , poi cadutolo in distratta , e dal ftto giuramento ritenuto 
di non darli la morte fu da TaUfmane Sacerdote , SS interprete de la Ma- 
omettana legge ccufigliato à farlo morir mentre domina , dicendoli che 
thuomomentre dorme, non fi puomettere nel numero de' unti, sonfiHcndo 
nekuigilart^a fola tutta l'bumana uitafil che fu fubito effequito morendo 
quel ualorofo faldato prefago del fuofine,c nel giuramento d‘un %e fi gran- 
de malamente accurato . Hor noi dormiamo poco,fe uolemo più lunga- 
mente uiuere, e guardarci da i Tali mani, SS altri ribaldi cortigiani, ebe^t 
non contro acqua, ma à feconda vanno ne k volontà de’ padroni^ uigilan- 
ti effondo temer non douremo , fta per mancarci tempo da tenere in ripofa 
quelle putride membra , quali non è bene con molto Sonno, e poco Senno 
corrompere; e k noftra brcut vita col dormire partire à mego . Si kfeiano 
alcuni fcioccamente pervaderebbe nelTafiai dormire fi faccia de * cibi mi- 
glior digestione , che col leuarfi per tempo, e virilmente effemtarfi , il che 
non è vero . Tur quando foffe, la digeSlm fatta col formo matutino gto- 
uaria forfè alTìngrafìare nonak fermerà de’ membri , Si che dorma à 
fuo piacere,chi più tiene vna graffala languida ,cbuna robuSìa i e lunga 
vita carda . 

Af . Tarmi ch’urto più del? altro fia per natura formolento , 

Scu, Dicono i filofofi naturali, che quelli c’hanno le vette fottili , e a feof t, più 
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dormono affai di colui ,che non l’ha tali . Co fi chi ha molto graffo il capo ( e 
tutti inani l'banno)pù [annoienti fono. E ne rendon le ragioni , ih’ io per 
breuita tralafcio . 'Ben voglio dir, thè i fludiofi ntW attentamente leggere, 
e contemplar cofe difficili affai bene fpeffo cantra lor voglia fono da tenaci/- 
fimo fonno oppreffi . La caufa è, che fiondo la mente foipefa,& afìratta in 
quel penftero porta notabile impedimento à la concottione de gl’ alimenti. 

La onde nonpotendoi vapori ben digerirle afiottig!iarfi,grqffi e crudi fa- 
gliano al cer nello, e fanno’ l fonno , ch’à quei j ludi ( da non picciolo impedi- 
mento . 

Al. S’fg/i uien da fumi, che da cibi fuaporano , come fu il fonno d’Adamo 
poco prima generato, e per anco digiuno i 
Scu. Sonno non fu, ma vn ratto , vn’eflafi mandatoli da 'Dio per formar faj 
donna fua aiutrice , e per ciuciarli gl' effetti de le cofe naturali, & i nomi, 
che douea imporli , quali per fi mede/ imo non hauria faputo mai , e doppo 
quello efiafi diventò profeta . Tercioche rifutgliatofi , e vedendo apprejfo 
di fe la donna, prof. tando differii lingua Hebre/t . > . 

Hoc nunc os ex ollibus mcis,&: caro ex carne mea . 

Procter quod reimquet horno&c 

AI. Vero Jonno credo foffe non eftafi di quei fette, che fecondo fi legge, dor- 

mirò» cento noudntafci armi . 

S eu . Quel dormir fi lungo Jpacio, & in fi lungo Jonno e digiuno la vita man- 
tcnctf, fu miracolo. Hor Jc’l multo dormire per le già dette ragioni non fa 
tfier lungo il noflro vivere, ne anco à quelli gioua, che nt' ftritti,ò nell’arme 
•defiano di loro virtuofe fatiche lafiar memoria à ipefìeri, perche è bifo- 
gno puffino con verità dire evantarji cCbauer più olio, t he vino confumato , 
e nel dormir tutti i forni l’olio non s‘adopra,compofttioni non fi fanno, for- 
tegfc à gl' inimici non fi tolgono,famanons'acquifia,cfol tanto v' è di buo- 
no, che l’arme per l’humidità de la notte nonanugmifiono,e i libri colmol 
to riuoltar le carte non ji lìrapa ^ %ano, che veramente al contrario dtU’ar- 
Coirn " * me trattati cfltr dannano, dot [eguali Jpoihllali, piegati, flractiaU,eiordi, 

n»r*e ! ubi* • òTinchiofh o,dtfudor di ditadt ara, c d'olio, c l’arme ali’ incontro [prenden- 

ti acute Jcnfa maichiaò rugine . E folta dire l'animofoguei rh ro [ca- 
nto da la Corgna Ver tifino, quando il fidato tien bene l’armi fue, mofìrcL» 
fegnodi volerle oprare ,• che s’ha la [pada rigirata, i fornimenti d'effa non 
ben fermi, il fodro rotto, o che l puntai ne cada, ogni altra cofapinfa ,chc^> 
metter mano à la (pada, f e l’archibugio inchiodato , la ferpeut ina fia poco 
vbedicntcje la fiafca fen^a poluere,ò non tenghi la carcatura,fe la fcarj el- 
la felina pallc,raf(hiatorc,e forme, se’ l corfaletto fcn\a fibbie, e da la rugi- 
ne poco dtfi [offe la picca torta, ò fetida acuta apunta, da chiaro inditio del 
vile animo, i he tiene, c de la poca voglia th’ha diferuirfi di quelle armi, C-> 
del de fiderio, che corrivo le paghe,e i capifoldi, e porre in opra poi piccete , 

’ archibugio, ò (pada mai non venga occafione, e fe per forte viene gettando . 
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yiatutte [‘altre armi giocar di fpadoneà due gambe, Cofiunochedi lette* - 
re faccia proftffionc , fe non baurà i funi {cartafacci notabili , c reperto) tf 
fimpre in mano /neh taf irò e penne m abbondanza. , l’tfia e'I fucile à capo il ,, 
letto, e i libri d la mano piegati, & finti, come ho detto, farà conofcere, ibcjf 
per vacata aria e per tenti li in moTtra futi compri, non per vfatii,c faticar- 
ttift: La onde dormir puote à fio Segno , JE t quantunque il dormir di San~ 
fone nel molle grembo di D alida à fenfo allegorico fi pofia tiare , mlladi- 
menoft potrebbe fecondo Phifloria dire , che come vigilante Jìandovatoro - 
fornente operaua,pofcia all'olio, à lalafciuia,e al fumo datofi itapclli e la 
libertà perdco: l’ifiefiod noiauerrà fempre,fe del uilotio,c del pigro fanno 
ci faremo di noflra volontà mancipi . ^tngiche fe molto dormiremo , la 
poucrtà qua fi veloce conierò à tutta briglia ne uerri à noi , eia mendicità 
come inimico armato ne darà mortale afìako, & è fentenga di Salamonc il 

faggio > 

Noli diligere fommjm.nc re egeftasopprimat. 
e ben fi ttenmemona,e fpefiofi riconta tutti eotfiglio dato,à da lui,à da chi 
fia al padre di famiglia, d’efiere il primo difuacafa à leuarft,e l’ ultimo di 
porfi à letto per le fue {acuità mantenere > Óaccrefetre. Et auertite , che 
fe nel lodar la fatica, l'agricoltura, e'I dormir poco de le ricchezze e fuo ac- 
quiflo s’è fatto più fate mentione, non però uoglioeffortarui,ch’ abbandona- 
to il Senno vi lafciatc da quel defto,chenon ha fine, ne* {cogli più affai, che 
gl’ z^fcroc traum, infami tranfportareivtlio fi grane, ebe la faman’ofcura , 
e l’anima {affoca nel fondo di Coatto, fi t he co i piedi de la lingua calpcflap- 
dolo nell’ ut il grado de la liberalità ci sforzeremo di valorofamente {alice* 

' 

li fine dèi Sello Libro. 
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Libro Settimo. 



DeH’Auaricia. De fòro: 

DclaFraude. Dcla Liberalità ; 

Dc IaFede. De la Gratitudine. 

Del Giuramento. , Deiringratitudinc. 



A uantia di vini inimica togliendo , 0 almeno 
rendendo ofeura, s' alcuna qualità ha in fetbuo. 
mo degna di lode , à la bontà , à la quiete, à i co. 
fiumi gentili. &aUSemqfaràfempr e contraria , 
ette l lupo, e f agnello nompofiono hauer commune 
albergo. Laonde con ragione tre parti ptffimt 
gì* furo attribuite, efier la feruiti de gt f doli , la 
radice di tutti i mali, e vnfeuer, filmo tiranno, che 

te tiena neo* uni i» ** ,** * <ta “ mul ? r per ogni via* fitto atro. 

£ P'^'/MurnuUtofigoda . S'iovolefiì bora dar corpo, e 
ritrarre al vino fi deforme monfìro da lefqualide ripe Acheronte /fóto, 
non faprei qual Iptu conueneuole effigie darli, che de UdipfaJèrpenteduZ 
’ l ° rb,ancoco » duehnee nere fu la coda, di corpo pii picciolo cheUuipera, 
e come la falamandra di foucrchio ghiaccio, cofi ella di troppo fuoco abon- . 
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dht,& ha per natura ficrudel veleno,' ck'à chiunque morde , apporta tanta 
fete,che cònqualfi fu prò fluuio (Tacque e flinguer non la puoi e, ma bvuen 
do,e’lbere infinitamente deftando manca di vita. S crine Lucano, ch’erran- 
do fyticenfe con Tefiercito «e la Libia un’ ^ luto tofcano alfiere fu da que- 
sto ferpe punto , che per andare à trouar tacque la militar difeiplin* , c U 
feutrità del [apuano non prosando fece quel eh’ et dice . 

Non dccus unperij, non m?(tiiufla Catoni* 

Ardentcm tenuerevirum.quin /porgere Tigna 
Audcret,rotifqne furens exquircret agri* 

Quas pofcebataquas.fmens in corde venenum . 
qual hiiloria mi fa crederebbe deWauaritu femprefitibonia,ne mai fatta 
di bere in figura parlafle il gran Mosè , quando nel Deuteronomio battendo 
de lo fcorpione,e del baftitfeo velenofiffi mi fatto meni ione, vaggtunfe anco 
la dipfa,e per più l'infelicità aggrauaredt colui, che dal dente di lei è pun 
to,tfaggiunfe^y, 

£t nullaeomninoaqujc. 

non fi trottando Gange, Eufrate, Tanai,ò T^ilo ch’alt nuora tolghin fitte. Si 
che paterno dir, ch'egli da la torrida dip/a ddt Inferno fia Slato ferito i 
morte,e quello di che ab onda infinitamente defiando il Senno al fuo homtei- 
da affittato fé ne mora, e mentre viue da anfietd,da timor e,da auiditè,da fior 
didelfa, & altre amariffime cure e mali, quajiceruo da attentata faetm * 
mortalmente trafitto non puotealfalubre fonte del Senno ricorrere , e re- 
ftarfi.Ottre di ciò credo, che la fauola delTs^frpie,che al He Fineo parte de 
te viuanittyoglkmn dauanti,e parte nimb rat taua no, a Itro non voglia alle- 
goricamente depingert,chc quella ria, qual non falò i cibi toglie di bocca* 
aU'auaro,ma di tutte dditie e commodi lo priua . Et è puffi one differente 
afilai da tutte l' altre paffioni Immane, già che’l fuperbo dal molto prefu- 
merfi non s’afiiencynont impartente dall’ ingiuriare e vccidere, non itgoto- 
foda fontuofi,(j abond. tati cibi, c dal vino, non Caccidiofo dal perder vil- 
mente il tempo,non il lafciuo da diffoluti atti e penfieri,folotauaro per l'a- 
more immenfo, che à larobba por ta,da goderla e valer fine nd bifogni pii 
fi guarda, che da cader nel fuoco j Ch‘ infirmiti e miferia di pietà degna fi 
può dire . Con tal ragione gTinuenton de la volgar lingua gl’huomim da 
eccefiiua tenacità dominati non femplicemente auari , ma auari ,c mi feri 
indifferentemente chiamarono; cofi di mano in mano quefla voce diuol- 
gandofi , e paffando ne le genti, è flato in vfo frequente riceuuto . ?fè fu 
trouato à cafo,percioche il pouero ha mancamelo di molte cofe,e Fatturo di 
tutte: onde è mifero, e come mifero non è colui , che di tutte le cofe ha bi fo- 
gno ? Et auenga chete ricchegge beni communemente fi chiamino, e nel 
delitiofo giardino di quefio ctonio fieno matutine pregiate rofe,non pero 
fon rofe ò beni, à chi troppo auidamente le pofiede ; che’n tal maniera pof- 
J edule in acutiffime fptnefi trans formano, che pungendo , e lacerando con j 
• • ' mille, e 
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.mille ,e mille -punte il cuore ogni lieto e fanto penpero fuffocano 
Così s’io non m inganno tufiro Signor Cjiesù volpe inferir fi- 
feudo, . 

. * Aliud aufemcecidit inter fpinas , 

Et fiumi cxor tse lpinx fuffbcauerunt illud . 
noi douremmo pur conofccre , che quelli terreni beni ad altro notici ferita- 
nò, ch’ai commodamente viuere c veftire ,e che ne fono di Prette tempo 
depofttarij: thè l'humana vita in vn batter d’occhio fi dileguai con e fio 
noi àia fine altro non por t amo , eh’ un mifero vePlito , e forfè , anco il 
peggior , ch'hauemo per fordide^a dell’ingordo bende . Saggio è 
-dunque chi sa boneflamente valer fene, e non ptr auantia patir dijagi, c»j 
.varie indignità commettere , e nel ma ncar vilmente di certi debiti com- 
plimenti, ò in vfure, rapine , & altre cofe brutte efjer coito à lo fccpcrto,C$ 
l anoffu le gote-' . 

■ ' AL ' Lafouercbìa Hrett escane’ giouani effendo dtfdiccuole , pare à certo 

modo, eh' a vecchi pofia conceder fi,per che inbabili effendo à far fatiche per 
gl’qcquifli , non è che bene ficnoanpi , accioche l’acquislato non . manchi 
per foflcntarfì ne' loro eflremi giorni, ne’ quali di governo maggior men- 
te hanno bifogno , effendo la vecchiezza per fe fliffa vna perpetua 
i)ifirmità,àcui fe la povertà s’aggiunge fi fa fopra ogn altra infelicità in- 
felice^}. 

Sfili. T^c la debolezza de le facultà io flringere parfimonta lodevole fi può 
dire , e in ogni etade è toler abile : non cofi nell’ abondanza » che in eff ta 
f«J wrcHi fla imprefia l’ aitar itia in ognuno biafimeuole , ne’ vecchi maggiormente - 1 

pui* céne*, pere lochi da lunga nauigatione venuti effendo à ritta , non fa melìicri , 
eb’anfia cura fi prendano , che’l bifeotto non manchi loro , dovendo 
tiù toHo accinger fi a procurar del corpo , e dell’anima la quiete , e del- 
Cambrofia de le cofc divine innebriarfi per re fiorar fi de’ dtfagi , s’ alcuno 
n r ha patito , e debbono tffer certi , chela noflra vita pia vna fortezza af- 
fé diala, diutor no à cui fenza mai interromper filo tre feon gl’ inimici, e iar- 
, tegliarie per ef pugnarla , (3 inimici nofìri fono gl’anni , i mefi , i 

giorni r l’hore , (3 i momenti , e ^artiglierie l’infirmitadi ; laonde 
amene , thè quanto più moltiplicano , tanto più la fortezza, fìa vicinai 
per dir fi. Ter che mancando d’ bora in borale momt ioni f eie forze del 
prefidio debilitandofi » non può lungo tempo refislcre ; Diftgna dun- 
que, ibe’l prouido ca fi diano non iflia af potando l’ultimo efìermimo di fe , 
r de i fuoi » ma fi rifulua di render fi d patti bone Pii , & bonoreuoli, e à tal 
per ( ortaggio, che la fede mantenghi y e faccia à buona guerra , capiti) landò 
fon effo lui con breu uà di parole, che dal profeta lepuote apprendere al Saf 
ino ctntodecimor.ono r 

: Inclina cor meum Domine in reftimoaia tua. 

Et nonni auar mani. 

eofiftt- 
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cèfi facendo con fiducia di fe e dti p refidio à bandiere /piegate e con far - 
mi fue fe n’andari econtode . Sapendoti mfiro perpetuo tentatore, che le 
ribette fedition de’ /enfi ,& i torbidi moti dell' animo nell'età matura meglio 
fi placano,che ne la tirile, nett’auarkja fola fi sformai vecchi far cadere , 
con fuggerirli nel pen fiero molte ragibm,per le quali debbonofotto nome di 
pruderla tener le fatuità loro ingordamente guardate , e fieno qua fi vigi- 
lanti dracom cuflodi do pomi H esperidi al lito moro, <3 è fi attuto, che e' un ABuf( - 4 ^ 
vecchio difegna in qualchcopera pia impiegare alcuna parte de' firn beni, 
fubitocon juuiltffmo artificio diuerfe altre opere e buone, e pie teponc _> ***• 

aitanti, per tenerlo perpleffo,e dar tempo al tempo, & att’occafion che /ug- 
ge-, onero gii da ad intendere, che potrà neifuo legamento far piè , e pià . 
legati pi/ per Sgranarla confcten^aje d'ale un mal acqualo fi Jenteil pe- 
ft, e la feiar doppo la morte buona fama . Stiano per tanto gl’hnominì ma- 
turi bene allertiti à ributtar con Senno tali ammalorate fnggefìmi ; oltre 
di ciò abandonandoin tutto certa cura vana , di quello habbia 4 figuirc j 
dftt’heredità loro,Cfi altri penfieri inutili, dianzi à vita tranquilla, lafciau 
'io i bottegai vili quella meccanica fìrette%£a,e lo rivederlo minutamente 
in un quatrino . Ch'io non fo in vltmo,queUe pìtoccark,per cofi chiamar- 
le, dì thè importanza fieno in capo all’ anno, che per efie i patrimoni/ non* Q««*i 

f aggrandiscono, come fi fa per continui giutti guadagni; che giutti quei già**** 4 
foli pojfou dir finche’ l tribunal diurno nonpumjce, gl' altri furti fono e rapi- • •> 

ne. Che noni confini afiofitmente tirati auanti,ne il torre al fuo debole vi- 
cino mille canne di terreno fanno i cafali fpatiofi,e grandi, come la diligen 
\a fari fempre, aggiunta che fia ad unhonefia, e lodata parfimonia, che 
fono due attirimi tnShrttmenti ì dilatare ; poderi , & in ijji non i brutte^ 

Za, eh' otte dia fia di necefsii à viene il peccato , che impunito non và mah 

Al. Voi i ì fialidi pc nede vn brutto c*po,all‘ anime de’ /ignori ignoranti non 
de/le punto nobile trantmigratione ò albergo , l’orfo faceste (imbolo dell’i- 
racondo, di velenqfa e fitìbonda dtp fa bautte dato corpo att'auaritìa, qual 
fembianga darete bora alt auaro. 

Scu. Conveniente, finga andar dietro d quelli, ch'à lupo ò lupa l'hanno rafia- 
migliato, efenga ricercarlo da gl’ Egitti/. 

Al. Qualcal * ■ ’ 

Seu. Baó ne’ co/lumi, neU’ajjfettkme , e nel fine altro non e ff ere , che vu 



porco . i 

AI. Oh poverello fo chevoi faccommodatc^. 

$CU. Secondo il merlo . E che fia vero quell’ immondo animale principal- 
mente fifa prìuardett'ufoielaconcupìfccnza , ch'ancoi bruta tanto pia- 
ce , epriuato che ne fia altro folaggo non ha è penfiero, che diriuolgerfi 
nel fango,e cauar col mujo nitidamente la terra , d fin di ere fiere, e d’in- 
graffare, e mentre vive per todiojo grugnito, e per altri fpmhi coftumi dal 
padrone fiefio } ancom che l'utile ne Jpen, viene odiato r noa hauendo in 
• z cofa 
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coffa amabile ffaluo quello che morendo lafcia d fuo mal grado , e la morte 
di lui s'afpctta e brama maggiormente , quando à certo fegno è peruenuto 
eli grafietQQt,& à vederlo esangue tutta la famiglia fi rallegra per far di 
quelle vifeete vn lieto carneuale,e non è punto lodata la Jua vita,ò pianta 
la fua morte jcome de’ catta Ili, de’ cani,d’aftcri,de’ papagalli , de’rofignuo- 
li.e d’altri quadrupedi ,ò "eccelli auicne,che fino à piangere e lodare i ver fi 
laciuetta mi perderla fi fono a faticati i buoni ingegni . L’auarone piùne 
meno che’l porto de’ mondani piaceri, commercij , (S amiti tic fatto eunuco, 
ad altro non attendeteti ai ingraffare per fubminiflrare altrui rifo, comma 
dità,e delitic,& à fefleffo fcherno,infamia,inferno. 

A L 'Njm fo in qual parte del Mondo,ò in quale idea poteuate trouar fem - 
bian\a,t he più fi confacefje. L’auaritia,come dite, è coffa biafimeuole, e del 
tutto contraria al Senno-, tuttauia à me pare, che molto minor Senno habbin 
quelli, c he’ n quello Mondo fi largo e lungo, ctiorigonte non fe litroua,etan 
ti terreni hafparfi intorno, c non procurano hauerui qualche parte , che fio* 
lor prop ia. 

Seu. In tutte le coffe mondane feccefio fi biafima,come lo fiato di megp fi Iq 
da. E però quefli,cbe dite,nonfilo forfermati,ma chiama inficinone già ere 
do, eh’ alcuna diurna ò bumana legge,ò Senno neghi l’actjuiftarc, ò enfeer 
le facilità, quando fe ti ha bifogno,ò per gouernar famiglia graue,ò perma - 
ntar figlie,ò per figli tnuiare à ifludij,e aWarti ingenue ,ò per vfar corte- 
fia à foreflieri, ò per trattener virtuofi,ò per fouenir nelle neceffitd Itropa 
renti,ò amici bifognofi,non per fuperbamentevfarle in grandeggiare , non 
per farne fanguinofe vendette, non per darfi d le crapule, òà le lafciuicj -, 
non per marcir nell’otio, ma per fempre hauer la mira ad bonorato fincj , 
tbe tanto fon buone e dtfiderabih , quantocon Senno godute fieno, e di- 
fpenfate . fi ferro e’ l fuoco ottimi , e ptffmi inf burnenti à la nofìra im- 
perfetta natura firn necefiarq . Quanto l’ufo del ferrod noi fia commodo, 

& vtile pur troppo è noto, con effe le caffè s’edificano, le naui fi fannt.perlt 
merce, e per gl’ buomini trasportar da luogo d luogo, l’agricoltura s’cffercì 
ta, i duriffimi marmile i lueìdiffimimetaUi da le vifecre de la terra fi caua - 
no, e con effo infinite opre belle, e buone d fin bramato fi conducono, et i tale, 
thè fc no fofie la gran copia, di molto più fìima faria che l’oro,ò che largita 
d fimih opre inutili. Del fuoco è facile le comodità epilogare e i pregi, e per 
dirne alcuni qual coffa è più del fuoco bella e lucente i qual altra puoted le 
notturne tenebre dar chiarella, i qual più con, moda per riftaldarfinegl ’• 
hurrìdi neuofi verni t oltre il giocondo mimflcrio de fi udtj nell amato 
filmilo de la notte . Scriue e inde Vitruuio, cioè da loritrouarfi appr ef- 
fo il fuoco dentro felueò tauer ne comincia fiero dal principio gl’huomini 
à eommunitar le coffe al ben viuer nectfiarie, quindi i commtrnj , e lo ri- 
durli in filane, le caffè fabricare e le cittadi, quindi di tante e tante manuali 
opìt è venuto l’ufo, he fengal aiuto del fuoco far non fi poti iatio. Lattar* 

" fiorir - * 
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Aio Firmìano dice e fi et ìhuomo animai diuino , pofcia ch’unici tra tutti 
gl animali vfa il fuoco. De qui è, che gl’antichi Legislatoripcr pena molto 
graueà delinquenti tal volta lo negavano ,-quaft indegni di godere quel et*- 
leflc dono, fi ebe infiniti fono del fuoco i commotive i benefici}. 

Al. Ter qual cagione in tutte le Cbtefc di' Cbrijìiani nel dir cariando i fa- 
cratijfimi Euangdif Raccendono i lumi i ch’io non credo ciò fi faccia per 
cacciar le tenebre, celebrandoli quel venerando faci ì fitto, quando il Sole à 
tutto’ l globo de la terra da fplendore , 

Scu. Tfon per necefifttà.che ve ne fia,ma ò per fogno d’aUegreTga , il eie mi 
fa credere vedendo, che nell’ allegre oc cafoni fi fanno fuochi.o permoSirc- 
re che cól lume deW Evangelio luti o’I Mondo fia illuminato, -ò debba illumi- 
nar fi, & ejfere un fot Gregge, vn fot Taflorr.vuero per moftrare di popolo , 
■che vièprefente d'annuntiarfeli cofa di gran momertto-,0 per piu recondito 
miflcria,cioè perche il fuoco fpeffo per la diuinità fi prende, & è Flato iru 
tofe altiffime adoperato. Tofe Dio in guardia dell’albero de la vita uif^An- 
grlo conia fpada di fuoco , informa di fuoco nello rovo ardente apparfe al 
fuo Morì, il quale nel Deuteronomio la defìra di "Dio chiamò fuoco , e ne 
la colonna di fuoco ài popolo Israelitico fu fi corta , & i mint ìiri di lui il 
profeta chiamò fuoco , 

Qm facis Angclos tuos fpiritus , 

Etminillros tuos rgnem vrentem . 
in forma di fuoco ?y\ S. (fiiccù lo Spirito finto infufe ne gl’ isfpoflòli . Ter 
rapprefentar dunque la jtima grande , che Dio nelle tofe importanti tfhcta 
fatto, e ne le nostre Melfc cantate à gl’ Euangcltj i lumi Raccendono, & 
auantiìlfarttijfimo Sacramento fi tien fenrpre il lumeaccefo . 

AL Teuhe ne le tJHeffc picciole non fi fa Cifìefìo ? 

Scu. L a cagione io credo fia, che douendofi per rimembranza de li ‘Difcepo- 
ii,ch’à iue,à due Tf.S. ijicsù mandaua à pubticareal Mondo l’Euangèlio , 
thè due debbano ejfere i lumi, e cofi due i mini tiri che li tengono, & uno ebe 
dia l'mccnfo,e perche nelle Tarrocchie,e poucre Cbiefene tanti miniSlri fi 
pofion tener e,ne fo ■ fe perpouerti hauer copia di cera , hanno i fommi Ton- 
tefici concefio,che fenga quella cerimonia ne le cSHeJJe non cantate fi pu- 
blichil’ Evangelio . lolafcierò Ftarperhora it dire dtlcTommodità [iugu- 
lari e benefici), eh’ bauemo da celefii eterni fuochi, e loro pofiture,e moti,che 
lungo farebbe, e dal noftro propofito ajfai lontano . *Per tanto io tornerò . 

Al- Fermateui per gratin alquanto . Se de' terreni fuochi gii detto haue - 
te, e de ’ celefii non curate direttemi almeno alcuna cofa di quelli, che né 
celefii, ne terreni fono . 

Scu. Chiedeteci 

AI. Tiù duhij ho ne la mente. Trima fRl fuoco infernale fia veramente 
corporeo, ò pure immaginario , fecondo fe fia lucido, ò contro fua natu- 
ra tenebrofo. Indi qual più cocente , ò l’infernale , v il nofiro . Vltimo 
. 1 qual più 
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qual più cocente , ò quel dcll'Jufcrno r ò quel del Turgatorio. 

Se il. Ter fodis fatui rif ponderò bìeucmi vte . E prima diio , che {meeting 
nel nouo dela Mctaftfica non concedendo la refurreition de la carne , 
far fi dce,e noi credano je parendoti i>np ffi hi le, ch'uno (pino di corpo priuo 
p fa naturalmente da fuocoeoi porco eflcr cruciato, difit, ch’ira nnmagi- 
nario.e pone l'tf empio dì quelli, che fognando patifeono alcun dolore ajiai 
più grane, che vigilanti non faria no: ma egli erra ne' termini . Tercroche 
i immagininone è vtu potenza, di’ ufi gl’ organi corporeità che fegue,che 
tale inirnaginatione nello fptrte daleorpo fc parato non pojja farft. &4lcu~ 
ni d jfi ro, rht per demento del pittato fi dia all' anime un’halmo foprana- 
tutalejcbe le fottopone à un naturale agente, che le tormenta . Qucfì' opinio- 
ne al fotuhffimo Scoto non piacendo con più ragioni la >iprouad\oi lafccan- 
doa^duicenna.ediqutSì'altri le fentenge ceder douemo , che detto fuoco 
fa neramente corporeo,^ intenttonale rincora, non immaginario, come ne * 
dormienti, e ni' frenetici, e che tutti i cianati del danno e dii fenfopa tifi bi- 
nale pine. Oliamoci fecondo dubiti io credo ,cL‘ egli fa contro fua natu- 
ra tmebrof), effondo fato detto. 

Mielite curri in tenebrasexfcrioreSr 
e Jc pur fcjje alquanto luminofu(bcnche la luce foglia efitr ftmpre grata) 
è per accrefctre, non per ifetmart à quei mi ferì le pene , vedendof intorno 
gl’hcrridi miniflri con afpctti tenibili de’ corpi apunti, e tanto form dabilr, 
ebt’nqucfta vita, per fanto ch'uno fa, ferina il diurno aiuto tollerar no’l 
punte, indi de conforti gl’afpi ione iati, quali à chi li vede danno, c daranno - 
J empie timore, e dal timore altro nafeer non puote y cbe tormento, C? otto fono 
le pene de’ dalmatiche n due verf heffametri fon compre fi . 

Veinies,& tenebra:, flagellimi, frigus, &igtiis „ 

D^monis a/pedìus, federimi confufio, lutiti». . 

alequah con effondono, come il bealo Sgottino dice, l’otto pene poflc die» 
Cicerone nel fuo libro de Icgibus.co» le quali i malfattori fi punifeono , 
Danmum,vincula,ieruitus,vcibei:a, tulio, ignominia, exi- 
iiuni, inors . 

quanto al paragone dall' infermi fuoco al noflrojal dfferega fi dice efjcrtra 
loro, quale c dal vero al depinio . Il noflro,tbe è il depililo, non ha in fe,nc 
il più, ne il ni aio, c fetupre d vii modo Sleffo incendano» cefi l’altro, che. fi* 
condola grauegga de delitti più, e meno fi fa fenthe, c fendo vn mira filo 
de la dtuina guiiiuia,cbe vuole la pena fa à la colpa proporticnata.il r.o- ' . 
Sire confa ma, tu a t’ciìingue montandoli la materia , che vino lo mantiene f 
l'altro durabile eterno, & immortale, effondo la materia , diche mantienfi » 
ciré l’ anime al per fonte, e i corpi doppo C itniucrfal giudttiu ( cof la diurna * 
virtù opcrante)imonuttibili,e f empier ni, thè fieno non me no, e he’ l rotto , 

chiosò bruciati non confumati . £t fe lo lìar nel fuoco nc confutila) fi per 
oHmata infedeli J,ò per ignoranza. aliano nurmoìeffc credere, fi puoi e con 

ragioni. 
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t agi<m, che fi toccati con mani, prefio conuincere. tì or non fi sì di certo l 
ch'ammali (i ir ottano corrmibili,e mort alleitene’ gran fuochi nafeono, & 
iui fon vegetati, ne vi fenton dolore , angteb' altrove non pofjonviu erc^ii 
e pur fi ferine di quella prcliofa pietra atade chiamata , eh' ir, corsoti Util- 
mente fià nel fuoco, ^ accefa rhefia ne per pioggia,ne per vinto fi puote 
efiinguere , (J ardendo non fi confutila. L'oro vederne anco flar nel fioco 
fenxa lefione.b corrottionc , da che argomentar potano, che'l fupr cmo ar- 
tefice, chba fatto queste, & altre opere mirabili, Labbia uoluto, e potuto 
fare, che i corpi,el‘ anime de' dannati,q-iali ne la preferite ulta moriid nela 
colpa, nell' altra detroie pene del fuoco Jlienoincvrruttibili,ct mi eternarne- 
teviuano. Quanto all' ultima voflra dimanda diio, che come è afiai più 
crudo quel tormento, che t corpi dall’anme dtuide, di quelli che li crucia _* ; 
cofi più d'ogn' altro è più cocente il fuoco del Twgatorio , per lo cui ardtn - 
tijfimocalorc l’ anime, eh’ hanno in qua! che parte Jcgutto le corporee palto- 
ni, ne al Mondo purgatele ì baiìanga,e bracumdofi m effe tutte imperfèt- 
tioni, macchie .brutture, e corrottele, vengono à urto modoà morire , non 
meno che la tanto celebrata fenice irei fuoco, che da fe fiefia fi prepara , e 
morte che fono, dal primo fiato fatte molto diucrfo , fi fa di loro vn dolce 
vranf portamento aH'immcr:alità,e al godimento del fummo B E'ty E. Hor 
ritornando lì, donde i voilri dubq mi feuaro,dico che fe la robbamale , e 
vitiufamente fi difpenfajt'l feno,à cui l’humana ntahtia ha dato fati, e le 
pennellai fiata annato'o di veleno immedicabile c letale, per far che più 
velocemente e del fu uro perù altrui la morte per gl'homicidifiptr la mina 
de le famiglici de te città s'adopra, e’ l fuoco pcrgl'ince^td-j de le riccheg- 
\edel ferro, ò del fioco non Scolpa, ma di quelli ingordi, chenulamcntoj 
i'adoprano , e le procurano abbandonata la giufliua , come la bell egra di 
queflo,ò di quel corpo non è cagione de le difordinate voglie, ma dell' animo 
pernerfo , ch'abbandonata la continenza, te congiunùoni illecite sfrenata- 
mente de fiderà. 7(on fi dee dunque per quanto ricorda il Senno acqui flar 
le ricebegge per male vfarle, ne con joucreb/a flrettegga, ne con quel via* 
lento moto dell’animo, che fempre fi volge ad vnfcntiero,cbenonba finc,ne 
con furti,ne con inganni , che tutta qutiìa lauta menfa qnafi immonde ar- 
pie rtndonfctidaima pergiufìe vie s'acquiflino t & acqui fiate bontftamen 
te fi difpenfiao, e fi tcnghtnogiuflatntnte tare, altrimente con fei veleno fe 
punte faettar annoi noflri cuori , con la fatica,ecol peccato in congregarle, 
col timore di nonifcemarle,con la fordidegga in mantenerle, col dolore nel 
lafciarlc,e con difperationc del perdono del mal tolto , e non mai reflituito , 
fune tanto facile à far fi, f altro fi difficile ad effequir fi. I faggi antichi im- 
pofitori de? nomi nella latina lingua confiderando con Senno,che le nccheg 
■ge feltra inganni, & ingiufìitie rare volle fi fumo, parendoli che gran con- 
formiti fotte, e parentela travinf,e le ricchégge,volfero convita vicina * • 
za di parole, cioè VKia,ed»uitÙE éir,cbc quefle per lo più vengo» daviùj, 
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(fi al vero facilmente s’appofero,il che nonauerria T fele leggi del fermo fi 
fi mafie top molto più vtile furia patii e ogni dif agio, che trapaffar l’hcne- 
fio,e’l ginsìo , Et aucngp, ch'ogni commune,ò mutue ipal leggere fiatato con 
cede fin, che i contraenti fr puf ino (ino à la metà dtlgiufio pregio inganna- 
re, nel c he i Legali hanno trottato il nome d‘ inerme, e di enormtfima lefo* 
ne imentedimato fecondo le fiere conUt tu turni del Senno, conce]]# & appro- 
dato non f v i mai . Che nulla ac qui far ft puote, oue il candore de U con* 
fi tenga fi denigra, ibi dunque tal cofaconfìdera , d che fine inneèrùrf di 
qui Ita udigcnec , e vitiofffma indagatrice de' guadagni giunti, ò nò chea 
fieno pio» lieta per la copiale per l ingprditiadeU’aumentare inf hafffma, 

& è talmente rta,cbe l'honore e 1‘ anima getta nel fioco. V tramente mol- 
ti tinga imam nel cretUrcpbt non fiucir oblia, chi non rubha , e fendo tutto 
toppo fu o . ‘Peri toc be i larghi difpenfatori de" fiuti beni più ricchi de’ rub 
ha tori fitmprefmo, che le più volte tn pouertd fi conducono e me feria j e ft 
pure alcuna volta acquistano, fon fumi, che non ne gode il tergo beredej» v 
Ch' una torre mal fondata nonji reggi lungamente in piedete quaiptù fra- 
gili fondamenti po fon far fi, che di robba mate acquistata, e con fondi t 
eptalbcne fpeffi al fraudato , e al fraudante è vgualmente nocino., come il 
morale Efipomofira ne la fauulade la rana malitiofa,e del topo innocente > 
bendo 1 innocente non poffa dir ficchi ha fempre l’ anima àrubbare intento > 
come il tepore detta fauola par di Irti punto tolta di ptfo da lafentenga di 
Salamene . 

No !c (uè infidie faran preft gl’iniqui . 

Al Sono alcuni ca fi, ne' quali il proffimo confi bone fio titolo fi frauda , che 
/rande chiamar non fi dourìa. cornea dir t'uno imprudentemente rkeuefie - 
moneta fai fa per buonore potefie rendala indietro al primo padrone, par 
quafi ft p fa lecitamente sbarfart ad altri, per non rifar ne m danno, 

Seu. ì\wì può. ch’aWlronefio repugna . La ragione èyche non dee la fua poca 
prudenza tfivr ritorta in danno altrui , e t errar fiotti fimpliciià riutfìir 
con malica . Succilo dubio c ot fottìi Stratagemma fatto de la pefchtera da 
Tithio Siracufano à Mar co Canio caualm {{ornano con molti altri ca fi ap- 
refiofi difput.r da Cicc rene negl offe if , oue tuffa Fabio Labtoae dato arbi- 
tro in l tt de' confi ni à Troiani e a polita ni dal Senato ; perche àie parti 
fc pai ut ameni e parlando, gf hot l’ una,hor l'altra t fiottando à la concordia, 
t& non tfere di coffa ingorde, che n guerra li teneua e mahprperi ch'ambe- 
due le Città fi tir afh ro mdietronon fido del terreno litigi» fi, ma del proprio 
e pacificamente p ffeduto,edi qui e di là ponendo i confini lo [patio di me- 
gc applt ÒÙU 'If'peblUa Romana, t cofi finì la Ut e piche pare fife più lo- 
fio un' iog armare, che dar fentengoa . 

Al. ^tn^i à me pare degno di lode, già che mi torre all'un» e l'altra parte 
operò, eh' ogni giorno mntornafferoal vomito de’ litigi j, e delle riffe, ilche 
ceffxua fremudo l'uno e l'altro popolo il Roman confine , non altrimenti 
. che fra 
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thè fra due feroci cor fieri fi gon dimeno la franga feparatrice deU’offefe» 

Scu. Voi gentilmente lo difendete, ma perche in lui forfè non fu tal fine , ne 
con quella intentione e credenza t erano le parti all'arbitrio fuorimefie,fi 
può crederebbe voltfie più tofio verificare il prouerbio , / 

Tra due litiganti il terzo gode . > 
ne vale à dir jth'ei ciò faceffe per tra le due Città lenire gli fcandali, no fi 
douendo fecondo le regole del òenno fare al prefente vn male certo e fic uro, 
per cubare un'altro futuro, (fi incerto . Tur fu come volete : impariamo 
mi ad hauer l' animo candido e puro, & à guardarne ancora di non (fiere 
ingannatici per quel danno che fe ne riceue,come per non farci tenere trop- 
po femplici e corriiii, cbzpoiad ogni fraudolente ci far ej timo ber f aglio , 
noumeno ebequandofi vedeuno vilmente [appartar e ingiuria graue, ognu- 
no gli vuol fare il brano fopra.'Benche à la fine l'uno de' due efiremi hauef- 
fimo da elegcrc,cioi del fraudare ilproffimofo l’ejfer fraudato, meglio fari 
quell'ultimo, più facilmente medicandoli la piaga , che nelle facultd uìol» 
fatta, ch'uni mortai ferità , qual ne la confcienga,e neU’honoreil proffmo 
fraudando fi riceue . 

Al. , Tfon puote qn'huom da bene, che l'animo altrui col fuo mlfora , efftr fi 
a fiuto, cb'un trillo no’l poffa tal uolfa con inganno opprimere j tanto più 
the'l fraudolente t ne vien fempreauanti col tifo in bocca , con burnii ùolger 
d’occhi, con lodarci c con parlar fi dolce,che bene è corridor chi da lui fogge. 

Seu. Star douemo più che fi puote uigtlanù, e non creder fempre à le parole, 
che folto potriano lo rafoio hauer e afcofo,indi fuggir le liti, e quei due vittj , 
che par fieno à vicenda correlatiui,cioè acerbo nello rifcuotere,e dtf fooi de- 
biti mal pagatore , ilche è grandemente abbonito da glbuominì gentili . 

7^el vender poi,nel omprare, affitti, locationi, vicinante, e confini giu fri 
fiamo,trattabili,e leali . De' cauillofi in fomma , de ’ fraudolenti , e fimili 
mal creati l'iniquità lafciando,* farti, e tenendo fempre auantivn chiaro 
' f pecchia , che‘1 giufro e l’honcfio all'anima ne rapprefrnti, non ci fcruiamo 
de la firaude giamai,ne del mancar di fede. Io non dico di quella fede, à cui 
Dio fommo ba dato tal priuilegio egratia,che far poffa, che la morte offra *»/5u 
inimica delavitafia un tranfito à immortai vita, cioè quella fede, che è fo- ««fi figoi* 
Manga de le cofe da (pezarfi,& argomento de le non apparenti , ch’ai prin - * 

cipe de gl’^ipofroli fece arditamente dire . 

Tu es Chriftus filius Dei viui « 

ne anco di quella, di cui inteft l'^fpofrolo fcriuendo à Timoteo. 

Habentesdamnationcm f quia prima fide irritanti fecerunt. 

AL Haucte con ftsfpoflolo diffinito la fede, dicendo che è foflanga, e fedito 
mi ricordo la diffinitum frinitotele, neh parola fofianga dice , 

Softanza è quella coli, che ftà da per fe. 

la fede non ifrà da per fe, onde ha bifogno d’appoggiar fi all'huom,più lofio j 

dunque che fofiangajarà accidente, qual da per Je JUr non punte. 

SCO. 'Bel 
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Se u fc<!e Sci *Bel punto bautte tocco. rìfpondo,che t^ipojìolo non parla de la fojìath 
naie come il fitofofo,mafapendo,che noi mortali con la fede fola crede- 
rmi le cofe celefli, & inuifihili , e fobrà tal credenza appoggiandofi à guifa 
d* accidente lafperangd,thc da fe flar non puote > di foftanga à certo modo 
prende forma, e non ejfcndo la Teologia mio fludió non ve hard faputo gia- 
mairifpondere,fe t Dante Teologo, e poeta non me t’ bau effe infegnato cotta 
alquanti rogi ma dottiffimi fuoi verfi . 

Et io apprettò le profondi cofe, 

Che mi largifcon qui la lor paruenza 
Agl’occhidi la fu lòn fi nalcofè, 

Che l'efler loro ni è in fola credenza 
Sopra la qual fi forma l'alta fpeme, 

E pcròdifòftanza prendeintenza . 
io non Hi arò A dirki , qualfia la fede viua, ò qual la morta, cioè formata . > 
od’ informe, quale tinfufa,ò quale l'acquiflata,ò fe la fede femplice dall’ope 
re accompagnata baffi, ò nò à la filate, ne voglio connutnerarui gC ùndeci 
fignificati di quefta parola fede, fecondo eh' A le ffandro d'atei cumula, ne 
recitanti ql che il buon dottor d’equino A togo ne difcorre,no volendo più" * 
di quel che ho fatto allungarmi, ma venire à le prefe e dirui, ch'io di quella 
fede intender voglio , che è vna confimatiouede te già fatte promeffìoni, e 
un' afftcurarc altrui dell’ òfle*uanga,(3 h dibel punto quello, che' n poche pa 
rote depinfe Siilo ftalico , 

lattina: confors racitumq; in pefrorenumen. 
fenga il cui aiuto non potnano i principi fidar le fonegge, gt e fi eretti, e la 
vita . ‘Per tanto fi mlle faccende de’piiuati, come nclgouerno de le figno- 
ricefler dee ali amico e all’ inimico vgualmente offeruata , thè bella lode'ft 
Ccffer tenuto buomo di fede, à rf empio d'Attilio Regolo, thè feruarla voi - 
fc à Cartaginefi crudi, benché di Sentita indegna , 6 di morte motto atroce 
foffe finirò \ 

Al. Se per gelante de la data fede celebra il M ondo queflo canalin o, non i 

fenga ragione, ben dourebbe dall' altrolato per buomo à fcflcfio,A fua fami 
& 4 ^ P atr * a darmofo, Cfi inhumano condemarlo , hauendo ofìinata • 
lio Reggio* mente diffuafo > che la permuta de' prigioni Cartaginefi con la fua perfona 
non douefie farfi,quajt non poteffe ei vecchio più gloriare A la l{epublica col 
con figlio , che quei giouani noe erh con l’arme , vi dirò il vero leggendo it 
tale hifloria mi fentì far nau]ea,tfubìto lo bat legai per befiiale. 

Seu. Forfecgli nel enfi per/, uadere r’ ingannò, credendo che non oflanti le fut 
parole doutffe il Senato permutarlo , non che’l de fiderio fuo foffe di tornar t 
à Cartagine, ma molto fallaci e pericolofe fono de tali adunangc le rifolutio- 
ni,e le faue, prendendofi jpefio o’I più iniquo, ò H più mutile partito , ò per 
; odio priuato , ò per malignità , ef inuìdia d’ alcuni cittadini Ri ignoranti , 

ch'altro far non fanno, che A i più figgi turar adire $ 

Horfe 
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tìarfe t ofifieruanga de la fede di Tegolo per atto lodatole dichiara il Mori- 
do,tuttoil contrario auenne à li duce foìdati Romani, quali doppo la-rotta 
di Canne fu la fede rilanciati di tornar tra tanto Jpatio , fé la permuta dtd* 
tretanti Cartagine fi prigioni à ì\oma non feguiua , i oncsmtUofa t an%i pur 
fcioc ca cautela t cbe per l'bifloric è notarla fede non feruarono,ta onde quel* 
lische in poter de‘ Magiftrati capitarono, furono rigorofmente come mai ► 
calori di fede ad Annibai rimandati, e quelli che nocelle facultà puniti# 
ne la fama . S i che con tal paragone de la parola , ch'altrui fi dà (che i 
riHcjfo con la fedejmancar giamai non doitrà alcuno, che faccia prò fi fifo- 
ne d'buomo da bene, /alno che per cafi importantiffimi , ne’ quali conofca H 
*JHondo,chefar non fi potea dimeno, il che feguì l'anno mille e quattro- 
cento dicifette nel Concilio di Cofilanga,ouei reuerendififimi padri hauendo 
dato la lor parola di fic uretra aWlmperatar SÌgifmmdo t cbefacefile com- 
parir li due Hercfiarchi Gìouamù Hus,c Girolamo dq Praga, li fecero bru 
dar vini, e volferoall'I mperator mancar di fede,confiderandochdl Inficia- 
re andare impuniti quei due ofidinatiffimi ribaldi potea à UtCbriHiannj 
TtgpubUca infinitamente noe ere . Horfc noi vlelfìmo,c onte fanno i Stoici, 
faper donde quello ò quel nomebabbia hauuto origine, diremmo fede efier 
dgtta dal V erbo PIA T . quafi cbe’l promettere , e l’oficruare debba efifert 
tutto uno . A quella fede ma figlia d’ Enea, , à come altri dicono il buon 
'{urna , quafi à tufi a diurna appreso il tempio di (fi ione in Campidoglio 
edificò Cmefa,& altare,ordinando nel fide rifi ciò, che fc li fiacca, il. iacerda* 
te tenefifie la man dritta coperta di tela » ò d'altro panno di color bianco , 
qual colore Ciceron dice nel fecondo delle leggi efifer grato à Dio nelle cofe 
tefiiute maggiamente i à qual rito da I^umaimpi filo alludendo Vergili? 
(Ucclj , 

. . Cana fides. 

€ l’Ariofiìo come è fino cofìume imitandolo , 

Nedaglanrichiparche fidepinga 
Laiàntafeveftita inaino modo 
Che d’vn vel bianco, che Jacuopra tutta » 

Che va ibi punto, vn Ibi neo la può far brutta. 

Onde i notati publici fcriuon di fé fikfifi , 

, Candida notariorum fides. 

per qual cagione e ragione quella mano douefie dì bianco efier coperta,non 
è difficile iniouiuarlo,per la fimpluud, e purità dì quei colore, chetale ef- 
fe* dee la fede, che fi dà altrui , ufandofiàqud tempo come anco al nofiìro 
in ogni regione, e religione nel promettere alcuna enfia chieder fi , e darfi la 
man delira in fegno e pegno di filabile ofieruan^a. L'aMfÙà ubammo 
dpi poetai, 

JEn dextra fidcfque. 

Pars mihi pads cut dot tram tettgi flc tyranoi. 

• t forfè 



RiTentfml. 
to del Càci 
Ilo di Corti 
*i tòlto he 
retici Ce f* 
lecito. 



Del <■'*» !* 
mie deftf* 
4 ,ic g »r. 



I 



Digitized by Google 




LI B R O 

t forfè il poeta in nueftovltimoverfo hauea àia memoria ,che poco prima 
ùòCarioS effilio a I{oma fupcriore à Siila ritornato, & effcndo da cittadi- 
ni per paura /aiutato (ch‘à vincitori ognuno vuol gratuirfi ) à thìei non 
daua la man detìra erafubito da fuoi jgberri à la Ju* prefenga ferito O 
morto, vimmiano Marcellino ferine , ch’emendo Hcbridio Centilbuomo 
Temano ricorfoà giuliano Imperatore per affi curar fi dal furor de’ falda- 
ti, che voleuano ammalarlo, per no» hauer voluto con efìo loro congiura- 
re contro r Imperata Coftango fuofigmre,li chicfc la man deftra : rifpoft 
Giuliano, e qual pegno darò io à miei umici* pur glie la diede,& hauutoUt 
rrftò J 'duo, che cofi creduto hauea,come {crede ancora habbian fermerà 
i matrimonij, quando fi diceefegue il dormano, c fede. Tfetra gC Italiani ' 
foli fi è credulo in tal congiungimento di mano efjcre vna tacita religione , 
ma tra le più barbare genti non è fiato lecito ò fare inganno, òmojlrarncj 
diffidcn\a-.c fi legge, che gid due fratelli Hcbrei jffinco,& ^dnileo noma 
ti (ffendofi fatti capi d<? banditi, e d’altri mulef tariti , t dtfperati , e trava- 
gliando con rapine, & homicidij il diftretto di 'Babilonia, e doppo molte bat- 
taglie aggranditi, e fatùfi formidabili , venne Voglia ad KsfrtabancHjcdé 
nifl'-ri <h Torti, e di Babilonia di conofcere,e farfi amici quei due braui giovani, e lì- 

h direi, ber are il paefe da molti mali,e li fece chiamare d la certe con Jabo ccndot- 

^ to,e promeffiove di lafcidrli ritornar fatui . tsfndouui u fnileo , e veduto il 
iti finto non era feto,etheper timor d’inganno era refiato, gtardinò, 
th'andaffe per lui, e gli giurò peri fuoi D ei,cbc'l Jaluo condottogli fetruL» 
fedelmente offeritalo, e per meglio confirmare il giuramento, & afficurarlo, 
gli dette la mkn deftra, di qual atto compiaccndoft finto andò al f{e,eda 
lui ricatto tarettfc,doBÌ,e condotte dicaualli e fanti lieti ritornaronod le 
lorcafe. 

ÀI. Se l’offeruanxa de la fede è tanto a princìpi neceffdria per falue^tta 
delle rocche, de gl‘efferciti,e de la propria vita , non fi perche fi uolentieri 
tentino altri di perfidia, Si afferutn le prometei il che parca certo modo 
fiauiiinuitare i fuoi mini fin à far filmili guadagni Si vn moftrar, chele 
cofe trifte gli piacciono. 

Seu. t più tofto un far tonofccrcla brutterà dì queWatto, uedendoft 

doppo il fatto (fiere fchemito,e fuggito il traditore, benché il tradimento 
piaccia ,f la promrfja fe gfofftrui,ma tal ftadi quel trifto , e fen^a Senno, 
xliàfi pirigttofi pafio £ empia anaritia lo conduce, eh’ infelice poi e di feftef 
fi inimico da vergogna edobr compunto tra pochi giorni fe nc more , por - 
laudo fi dietro fi dnhonorato nome, che e lui, e la ter^a fua generatione,e de- 
fi endemia a 'ffiige, e fa ch’ella con infaufto evento l’altrui federatela fa 
fio proprio vitupero. 

Al. Credo fieno molti cafi,ne’ quali mancar fi può di fede : la onde per gru- 1 
, tia ditemene alcuni pochi. 

Seu. La promeffione,& i patti col /odo pegno de la fide, ò giuramento affi- 

x curati 
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curati contro lapublica vtilità , e contro i buoni cottami , eflcndo femprc_j Clfi oc qu , 
mlii,non debbono ojferuarfì . A corfari,& adafiafiini del commento hit- 1 
mano, e del ben publico inimici fen^a offendere il Senno mancar fi può dife e J ° * 

de Lecitamente ancora fi manca ì quella donna , à cui fta data & anco 
con giuramento confirmata d’accafarft con e/lo lei ,fe prima ch'à lo fponfa • ciurmi d- 

litto fi venga (i prona, ch'ella doppo la detta fede habbia manomc/io l’honor f» otluin > de 
fuo, intendendo fempre fenga ncceffità d'efprimerlo , ch’ella debba honcjla- 
mente viuere, L'iHe/lofar fi puote, fe leprofa , ò cieca , ò paralitica fia di- 
venuta,!) habbia perdutoli nafo , ò altranotabile deformità li foprauenga . 

Et s’vno giura d'eficrcdarc i figli, ò di cacciar da fe fua madre, ò moglie , fe 
faranno ò qucfla,i quella leggier cqfa, non duurà offeruarlo , e fe fi giura di 
non parlare à Vadre,è Madre, à Ffatello,ò Sorella , e nella ncceffità loro non 
fuenir li, e giuramento federato contro la carità, e contro i lodeuoli cofilumi. 

Fero è, che chiunque feientemente giura di far co fa illecita , dourà efierntu 
affi ululo: mà è ben giu fio ancora glie fe ne dia penitenza f aiutare, non inten- 
dendo le leggi far gl’ huomini pergiuri . Lecitamente fimanca à colui, che 
fcommnnicato,ò dichiarato fta ribello del commun Signore, e s’vno mi defie 
in confidenza vnafomma de dinari,e poi voleffe mouer guerra àia mia Pa- 
tria,ò al mio legittimo Signor e, con fon tenuto à renderla, e queUi che fedel- 
tà giurano ad vn Barone , non fon giamai oblig iti 4 prender l’arme per lui 
contro chi fopra quel Barone hà impeno,ch’in tal cafi , ancora che non fta* 
efprejfo, s’intende eccettuato, percioche il giuramento ligio fi fa filo i Tri* 
cipi,chc fuperior non riconofiono. Et s’vno in guerra giu fta prefi erilafcitt 
to fia fitto la fede di ritornar tra tanto fi patio, e’ n quel mezp à Signoria,ò à 
prelatura faglia, potrà ftarfi,offercndo,che ne lo filato fuo di prima à giudi* 
tio d'intendenti fia dichiarata conueneuole , ile he nel Concilio di Fiorenza* D , cfl! , f5A< 
da Vapa Eugenio quarto,e da tutti i "Padri fu determinato à fauor del ‘Du- jVic» 
ca dAngiò paco prima fatto prigione dal'Ducx di Borgogna,e fittola fe- *' l '|^‘j e r J 
de rilafciato di tornar fuhito, che ne fififie richiefilo , & in quel mentre fatto dJ» a'A» 

J[e di Sicilia, e dal fuo vincitore richiamato non volfe comparire , offerendo *' 0, 
la taglia a! Duca d'Angiò conuenientc,tenendo egli per fina affai duterfa* 
da quella.cbc tenta al tempo de la data fedele fe fifiie compar fo farebbe fila 
ta vn’ofiferuanza, Ci vna bontà fi ciocca . Per' Capere federate ofjcruar non 
fi dee ò giuramento, ò fede , già che con tal ofijeruanza peccato à peccato fi 
giungere non s’adopra il Senno , non efifiendo il giuramento ò la fede , quali 
vanno quafi librati e pari, perche fien vincali d'iniquità , e de fiondali , ma 
per certo pegno d’offeruar le cofe giufile fole. E benvero,chefe per paura, 
per errorc,ò per premio fi promette, ò giura di far cofa illecita , e feruar fi 
pofiia tenga pregiuditio de la filate eterna , non crede tl Senno j pergiuro 
debba farfi. 

A], ScFofferuatrgadc la fede tornafie in pregiuditio di colui filo, à cui s’è J 
fata, fi può far di mcnod'ofiferuatlaji , „ 

Se». Qu- 
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Sdì. firudel fede è quella, cbtht dishonore , morte , ò runa del fuo profjfimt 
mantienfi, perciò credono alcuni, ebe’u tal cafo non t’ofierui , ouero che / e li 
debba protettale volendo le Jia offeruata,non fi manchi in alcun modo,* 
laguifit d'apollo à Fetonte, T^ettuno i Tc(co,e Cjioucà Seme le nonma»- 
furono, che la protefla facefie apollo, vdite Gnidio. nv*a i 

, . Magna pctis Phacthon,&: qu® non v»ribu* irti* 

Munera conueniunt. . ^ 

ma al temerario giouene non fu punto gioucuole, offendo cottume cf ognuno 
mefurar col defida io le dimando , e certo i Greci, e i Romani poco Senno,» 
minor religione baccano in tenere, e adorar per loro Dei bitumini sitmpcr. 
fetti,cb‘à ligarfi con duro giuramento s’indnceuano , fenga intender prima , 
quel che i loro figli, & amiche fofiero per chiedere . £ Je mi duetti , quelle 
fon cofefkuolpfe ritrouate,e ferine da poni, rif pender ei, à che fine appli- 
care à gli Dei le fattole, ne le quali non sò conofcerc allegoria alcuna , ebej 
pur con effe soffendeaano. 

AL Conquale allegoria giurar gli faceano per Tacque (ligie fi pv» 

<*uci che fi Scu. Stìgta neigreco Idioma altro non vuol dir, che mettala, quale a vt'buà 
giaurri'*! mini non a Dio conuiene , e però fingeuam che giur afiero, c s’ungi, fa fiero 
V* fiig.e. fptr giurando quella affa, eh’ era a la Divinità centrar ia.lior Je la dette fa - 

uolòfe promcfie,e giuramenti ributta il Senno, ne anco il giuramento ò voto 
vmo isgiu li Iepte principale de Galaditi farà da luilodato, che nel mouer guerra a 

fi» a u%t gl* ^moniti fece uote di faerificar ritornando uiuoriofo il primo, che di fua 

cafa vfciuaad incontrarlo. La onde ottenuto la vittoria fece empio Jacri fi- 
tto deU’vnka fua figlia, estuanti ogn’ altro di fua famiglia andana lietrtà 
per rallegrar fi fcco,tol tonfenfo però diqueUa magnanima L'ergine, che pa 
tir non volpe fuo padre il voto viola fic di due me fi foli dimandata dilation 
di vivere. 'Ben lodato e [ignorile fu fiofferuato giuramento del gran %J\(a- 
Ctdone,cf/hauendo deliberato la Città di Lampfacotuinar da fondamenti' 
perche troppoottinatamtnte dal fuo efferato t'era di fi fa, e vedendo venire 
dfe Amffimetie fuo grande amico di quel luogo cittadino,e credendo th’an 
dafie,come era anco vero, per impetrare ala patria fua perdono, giurò al- 
tamente,e tsfnaìfi mene l’intefe dinon far gittmai quello , eh’ tsf tuffimene 
Stili ** chieder iaionde egli caci iato mano al Senno dimadò con prieghfche lam • 

»cat . pfaco JaccheggnfSe,ruirufi e da fondamenti, le donne viotafji , e gl’bumini 

VccideJse,cojt fuori d’ ogni fua opinione, òjdegno,' tutto /lapido conte cate 
ne del fuo fpno giura mito fi trono le mani baiar legato A lefiadro,e Anaf 
fimcne feluemStc la minacciata pfit na ruina fatuo i la fua patri a ‘Da que- 
lla ttoria vùlifiimo ricordo caua il Senno da dare alef^epubltchc, che non 
bi fogna per parentela, peramicitia,ò per interefie fuo priuato poncr Pam- 
bafiutrie importanti in mano de mal pratichi, ò grofiolani cittadini ikbe i 
* Romani in molte ardue occorrente afiai ben [tritarono, e partuolarmentcj * 

pel voler de fender e T òhmeo Filopatro, el Sdegno fuo d'Egitto ; non de fiero 

’’ per 
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per f attor de Cotfuìà,ò per rUcheo^e grandi Ambafciator dominale ad Am 
■tiocho f(edi Siria, ma Gaio TompiUo Le tute buono Jaggìo, e di rutura or 
dente, tlqual fattoli commandamento del Senato, e vedendo, che quelite <m 
daua 4 belli) flauto la rifposla di ferendo, col di ma ndar diluitone d rifoluer - 
fi, con credere ciocia Città d’Alcfil aniria dal fuo e fiere ito finitamente^» 
affediata gli dotte fife preflo cadere in mano , fattoli tf intorno con una bac- 
chetta vn magnanimo cerchiagli protejlò,ch'tndi non vfeifie, fé prima non 
dichiarai!» l’animo fuo di volere ò nò à commandamenti (lei Senato vbidi- 
ri: di qual generofoatto Antioco fatto flupido Iettò fafiedio, e andojfenc. 
Et è poi /i tiretto del giuramento il nodo, che giurandoli per le creature^» 
(benché non fi faccia bene ) pur fé la cofa , che fi giura t è lecita dee inuioLt 
bUrncnte offeruarfi : vedete Itormai quanto far fi debba ,feper le creature 
buone e fante fi giura , Et fe per ira, ò per premio fare una cofa ingiufitu 
occorrcfie di giurare, auenga che mala cofa fu lo. [pergiuro , tutta uia me- 
glio fa di due mali eleggere il minore . Giura 'Dauid irato d’vccider Tra- 
ttai CanmelOyC fua famiglia , poi manca del giuramento da la cortefe Abi- 
gail placato. Giura il pagjtp Hcrodc da vn vii balletto da la lafc 'tua fi- 
glia de la fua Herodiade allettato, ò forfè fpinto dal [ouerebio bere di conce 
der tutto quello, che fi eli chieda, feirga prima la dimanda intendere, ò limi- 
tare, come il Senno infcgna,cbe far fi debba auantijhe fi prometta, ògiuri,e 
per non far fi [pergiuro gli fa federato dono di quella fi aera tetta, di cui per 
detto di teflimonio,<f ogniccccttio» maggior e, giamai da donna nacque /<*_> ' 
più bonorata/tuertendo ebe’n quelle parole ne chi le difie,nc la fantasima 
tergine fon comprcfiuhe Dio e li tre detti s’intendon fempreefclufida tut- 
te mondane compar at ioni , quali per efifer buone e ragioneuoli è necefifiariu 
fienai la cofa comparata proportionate,e tra Chrifìohuomoe Dio conchiè 
fiemplicementehuomononejjendo proportene, e la Vergine eletta Madre.» 
di fi ics ù, e Giouanbattitta nel materno ventre Jantificato non fi potendo cS 



c.etfiCSfc, 
de iurdur. 



Speculato! 
io àbile tu. 



qual fi fta huomo,ò donna paragonare , ne fegue , che de li due nofiìri poeti 
Tetrarca, & Arioflo le compar adoni dificonueneuolegpga, d’iuauerte^a , *• 

oi'ignaranga non pofijòno efifer riprefi 'il pl into nel Sonetto, i*Adoiu« * 

Gl* Angeli eletti, e Panime beate 
Cittadine dei Ciclo, ii primo giorno 
Che Madonna pafsò,gli furo intorno 
Fieni di marauiglia,e di pictate. 

Che luce è quella, e qual nouabeltate? 

Dicean tra lor, perche habito fi adorno 
Dal mondo erianteà quell'alto foggioroo 
Non Tali mai in tutta quella etate. 

L’altro con piu notabd trafccndimento nel Canto trentefimoquinto . 

Ne fi leggiadra, ne fi bella vede ^ 

Vnqua hebbe aly»*itaain qqel tcrrcftse regno. ’ ^ * 

. \ . A . ‘ * Torniamo ‘ 
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Torniamo à giuramenti: Solimano Qttomanno,cbc digiuflo facea profeflio 
ne, fa tagliare àpe^i feitento Tedefcbt vfcitida la rocca di 'Buda Canno 
mille quattrocento cinquantatre fotto la fede e patente fua ,fcufandoft de la 
perfidia,& allegando che i Soldati efiendofi dal nobil Tomafo T^adaflo lor 
Capitano indebitamente amut inali il militar giuramento molando haueano 
contro il voler di lui refa la fartela , la onde fi douea con efio loro vfar 
(a regola. 

Frangenti fidem fides ftangaturcidem. 

Qual regola e ragione potea molto più giustamente vfar e il (joirgaga, che 
offendo in Sicilia f' icer è e Giudice competente punir potea in ogniptffibil 
modo le ribaldane ne la fua giurifdition coinmeffe da Spagnuoli ammutina 
1 1 , quali contra fatto haueano àie leggi del S'afiallagio di Carlo Quinto loro 
tegitimo Signore,e al giuramento miliare, ma l'Ottomamoper fete , eh’ ba- 
nca del fangue Chrifhano non per t^elo de la giuflitia l’altrui giurijdittione 
vfurpando mancò di fede . Loffio ilare altre ragioni , cb’à difefa del Gon- 
zaga mi dariaC animo d’allegare tontro il (jiouio HiStoruo, che di perfidia 
àia f coperta quafi lo punge, fe non mi facefic oftacolo l’auttorità di Santo 
tsfmbrofio,che diceà perfidi ancora doutrji feruarfede. 

Al. "Tarmi che i giuramenti fieno itati dal noStro Saluatore afolutamente 

negati, con tutto ciò frequentemente fv fono, ne da Trincipi,ò Tr ciati fi ne • 
gano, 

Seu. "Hcgò chiaramente la Maeiìà fua il giurar per le creature , non per chi 
l‘ha create, e ciò fece per infegnareà Giudei, quali per gf Angeli, per U-> 
Città diCjicrufaleinme, per gjt clementi, e per altre cofe giurauano , nel thè 
peccato commetteuano: e noi cofi facendo peccar emo . Tercioche giurando 
s’honora,e à certo modo Cader a quella cofa, per la qual fi giura, non fi do - 
uendo altro, ch’vn filo Dio honor are e adorare , non le cofe da lui create^.' 
gemala cofa è per fe ileffo il giuramento, quando con debiti modi in con- 
firmation de la verità ò fatto, & à buon fine . Giura 'hf. Sig. Gietù in San 
Ltueu, 

Amen dico vobis,quia nemo propheta &c. 

foggongendo 

In veritare dico vobis,quia multe viduf erant indieb.Eli$. 

e Impostolo in più d’vn luogo interpone di Dio il testimonio. 

Qiiod fcribo vobis ècce coramOeo.quoniam uò mentior. 
Tcftis c(i mihi Deus, cui feruioin fpiritumeo. 

Jl Senno però n’ammonifce à parcamente vfarlo,e non fpontaneamente,ma 
folo per Jomma Cf importuna neceffità, perche frequentandolo facilmente fi 
pecca, eauien di lui, come del vino, che per fe Stefìono è r io, ma troppo heue 
done aW ebrietà fi uiene.Molte inogni ffcolo Siate fono le fpccie de J acri ,e 
non f acri giuramenti,tuttauia e quefli e quelli debbon'efierecon verità pre • 
ì fh e fedelmente ofìeruatiffe fon fatti di cofe licite. 

Al. Defeca- 
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Al? Defccn&cnt e per gratta à particolari deli’ una e l'altra Jpecie,prcporui il 
Senno in pratica. 

Scu. Scieglieronne alcuni pochi:cb’à volerne dire la terga parte perderei il 

giorno E dico prima efiere il giuramento vrCaffirmation religioni cui Dio Ynit fpe. 

i telìimonio,e per tanto gl Hebrei e con eflb loro i [hrifìiant de la primiti- dedl «'«• 
ua Chiefa dicean giurando , ' 

TcftiseflmihiDeus, 

• *. Viurt Dominus. 

quell' ultimo tra Spagnuoli foli è relitto. Giura Dio non per [‘infernali ac- 
que, ò palude .come i vanirmi Greci giurar f accano à gliDei loro, ma per 
Jc ftejfojlcbe fareadaltrinon comiene. 

Vaio ego. 

Hor vedono i belli ingegni ,fc'l \ufceUi huomo di tanta varia dottrina , & 
eloquenza ha compitamente con fue gentili,& acute ragioni difefo l' r^frio- 
fio, che nel Canto trentefimonono delfino giouial poema fa dire al Qreator 
'dcU’uniuerfio , 

Et per quello vna legge fare intendo x - * 

* Tra quelle mie,che tempo mai non fciollé, ? 

La qual pei l’inaiolabili acque giuro, - * 

Che non muterà fecolo futuro . 

à imitation del giuramento,cbe Dio fa perfie medefimo ale uni dicono , 

Viuit anima mea, i 

Tellis eli mihi conferenti» mea . « * 



quello giurar perla confcientia e per l’anima darari fi enfi urna, ne fi da lo- 
ro m>lta fede fiordi nario giurar d'boggi è fieno per -Dio, e ne le cofie giudi- 
tuli s’ufa di por Umano fiop'a qual fi fia feriti ura,quaft ch’ella ijacrofanti 
•gu.ingclijfil trono di Dio ne raporefenti. • 

Ai. L" Idioti nonfapcndo t ante co f e credon potere H filjo lecitamente giura- 
re, battendo fol riguardo à quella carta, che fi tocca con mano. 

Seu. I notarì dourebbon ricordarli l’ importanza di quel fatto In conformità 
di quello ho veduto alcuni ò cauti, ò faceti giudici, ò per l’inconue niente di 
fpergiuri reparare , ò per meglio ritrouar la verità d’un fatto occulto fate 
à villani giurar fopra vn finto sintonia col fuoco auanti,e col porcel deprn 
to,di qual fanto fuoco più che d’ogn’ altra deità pauentano . ^t Uuni f cioc- 
chi mal it lofi aflretti à giuramento formano vn con. etto ne U mente afini 
diuerfo da qutUo,chefe li propone, e [opra di quel giurano,ou ero quello che 
gti è prepollo, ma già Habilito hanno di non ojferuarlo,qual vitioja anione 
il tragico poeta Euripide in Hippolito coronato dice con fi herno . . , 

iuraui lingua, mentem iniuratam gero. « 

nel mille e ducento di nolìra falute per liberarfi da alcuna graue imputa - 
tione ftgiuraua col por la mano fopra vn ferro infocato con digiuni prece- r ?" 0 a * 
denti, e con ritener prima la fant^JJìma EHcarelliafilcbe fu da Honorto ter- 

f e9e - — ' 
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[cucr&mente negato, eficndo vn tentar Dio, e ffcfio I innocente fi canditi 
natia. t R omani baucano per molto rcligiofo Sacramento dire , 
Mehercule. 

ilebe à le donne era negato, come à gl'huomini per Cattare e Tolluce , eh’à 
quel Stfiofolo conneniua,Edcpol mafehio e /emina potean dirc,flrctti£itno, 
e non punto volgato era il giurare , 

Per lotiem lapidali . 

di qual giuramento fc voleffimo aliarci à confidcrarc il/cn/o recondito ,e_> 
fecreto,che’n fe ritiene,potremmo dir, che non à cafo F tifa/ ero i Romani, ma 
con profetico vaticinio da Dio inspirato douendovn fajjo cader dal Ciclo , 
che da primati Hebrcireprouato / aria pollo in ctrqa all'angolo per i due 
mitri, Hcbreo,e Gentile congiungere ,e ligarc_\ 

Petra autem erat < liriitus. 

ne lo ttabilir de le paci Ji giutaua per l’Idolo Medio fidio, dì cui la cerimo- 
ma Volibio pone nel ter^p de le fue florie,come anco la triplice fua figura . j 
e nomi,tl giurar pel Cjenio de' loro lmpcratori,e’l farne pergiuro,era à I{o 
mani pena capitale religiofo e pio quanto à la loro credenza , c affai fre- 
quente tra il giurar per la tefta de la perfona thè più s’amaua il poetai , 
Teftor chara Deos,& tc germana, tuumqj 
Dnlce caput. 

Per caput hoc iuro.perquod pater ante folebat. 
e tanto era, quanto per l’altrui vita t ilche hoggi i popoli di l "Regno di Tra- 
pali, e i Spaglinoli ufano. Co/i 1‘ \Ariotto ofìcruator fupremo dt ■’ coflumi de 
lelfatiom fa lo SpagnuoloFerauto obligarft all'ojjeruan^a con tenace li- 
gamentode la fua patria. 

E giurò perla Vita diLanfufa. 

ch'era fua madre (j turano i religione i caualieri per l’habito, che portano, 
r non è deboi giuramcnto,i faldati Romani à la l{cpublica fedeltà giur aita- 
no con la mano albata, poi come le mòdane tifante di tempo intcmpoftmu 
tatto, nel fiorir dell' Jmpcrio con le fpade nude m mano all' tttcfjo s’obltgaua - 
no, inclinante l’ Imperio! capi de le legioni col pollice de la man dcflra alfa 
ta lealtà prometti nano. ts4l contratto con giuramento roborato per la vita 
e nome del fuo principe non fi può fen^a carattere d'infamia contrauenire. 
Quell b modo di giurare tra noi fudditi de' Sommi 'Tontefici non s’ufa , che 
far più d' adulai ione, che diI{eligionfia fcgno.TelTtonoe regno fuo \a- 
buedonofor giur aua, come perla corona, e per lofeettrogl’altri Re-giurano, 
i qual vfo alludendo Hometo per placar l’ira del gelofo tsféhtUc fece per 
lo fccttro giurare tire M game none di non batter l’honettà di Rrifcida pu- 
re in minima parte mmuita .rJMa Ouidto luentiofo, che l’alt > ui bontà coita 
le fue la fame bilanciaua,di tal friuolo giuramento fi ridea. 

Nani tibt quodnunquam ladani Brifcidaiurat 
Per lceptruui>lcepirumnon putatcUeDeos. 

,r i fattaci 
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i fallaci marinari giurano fpeffo per quelle orgogtiofe e formidabili acque, 
che fanno loro milk paure e nulle, il poeta lo dimostra nel fuo n ochiero , è 
il pilota Talimro , • * 

Macia aipcra ilio. 

quello giuramento, bene he il mare fia fattura di quelle /acro fante mani , 
che di nulla il tutto fece, fi può qua fi lafciar portar da venti infidi , già che 
quefli mejchini.cheneviui ne morti poffon dirfifolo de‘ venti fi fidano,efi 
vagliono,e fok i venti afpettano , adorano , & inuocam. Il giurarne ma 
poi , che con imprccation fi fa, & ejjecratione, cioè con pregare i fe me- 
defimo quell' auerfità , e quei maliche giurando nomina , non fi dee la- 
fciar portar da venti . Di tal natura capriccio fa , ungi tremendo ct<l* 
quello , che l'fmperator (jmfiiniano à fuoi prefetti e giudici facea fare di 
minilìrared (additi giufiitia, qual giuramento era atto à fare Ilare à fe- 
gno ogni più animofo cuor e, e fi legge nell’ Autentica , è mudila coUattonc 
fecunda notinlo i Giudici , 

Habeam partem cum Iuda , 

Cum tremore Chaim » 

Etleprakzi. 

Hot intendano i -JftCtdici vn qua fi conforme giuramento del loro principe 
Hippocratc , cioè di non mai con medicamenti contrari] prolungar i infir- 
miti ad alcuno, non dare e non tener mano, che fi dia veleno, ne beuand<L> 
à donnagrauida per ammalarla creatura, non far daboneriàne lecafe , 
oue è chiamato d medicare, e di tener folto J ugello de la taciturnità le cofe 
da tacerfi degl’infermi d la fua cura dati, ilche tutto ojicruando ogni cofa 
lì riefea felice ne la vita, e doppo morti tf dia Cjiouc immortai giuria, e fa- 
cendone fpergiuro tutto l’oppojito . alquanto più ptacéuole , ma non leg- 
giero ad huomo d’alto fpirito era il giurar di Traiano, 

Cofiiometta j! giogo àia Dacia, e vincal’Iftro,e l'Eufrate. 

& era imprccation tale, che faljo giurando et non conducete li di fognate 
inaprefealdefi.no fine, come fece co due vittorie bauute dal Re Dcubalo , 
noi con tacita imprecatane nel volere alcuna cofa affirmar per vira fole- 
/ mo fempheememe direni . 

Cofi Dio m’aiuti . 

quafi volendo l’oppofito augurarti giurando il falfo. Io feci dianzi m emìo- 
ne del giuramento ligio, di cui fede fiderate fapered pieno te cerimonie e' / 
modo legete il fecondo libro delle guerre di Napoli fritte dal Vantano , 
ch'iui dijfuftmeute le pone,efele cerimonie del giuramento, che tirile mani 
del Vapa nello ritener la corona d’oro fanno i moderni Imperatori d’efftr 
perpetui difenfori de la Chicfa e (Ealtro veder bramate, tutto è fermo ne la 
dijtin ione } 6. nel cap. 

Tibi Domino Ioanni. 

i giuramenti poi che con ìmprecatmi & efiacrationi da gl'amqgf 
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4 donne in caft cTamor.ft fanno , fono quello del Tettano^, *• \ 

S’ia’J dilli mai , che venga in odio à quella , » 

Del cui amor villo, e icnzaqual morrei. 

S'io’ldiflì.che i mieidì fien pochi e rei* 

Et di vilferui tu l'anima ancella.. > 

S’jo' 1 dilsi, contro me s'armi ogni Ilei la . 
quella che fegue 1 la più im portante fciagura^cb’uu' amante temer pofJa,et 
augurar fi fper giurando , 

t Et la nemica mw ; 

Pmfcrocc ver me Tempre più betta . 
io non potrei in filentio pafìar giuntai quel gentiliffìmo amorofo giurameru- 
to dcU'^£rirflo,da i hi l’ intende ò Uge fi pregiatole niun’ altro più, il qua- 
le ancora che’ n fino habbia imprecation dimale tuttauia è pieno d‘ iuul» 
dolce, & amoroja religione^. 

Per quella bocca, e per queft'occhi giuro 
Per quelle chiome, onde allacciato lui. 
io non vorr ei tirarmi à do fio l’odio de le donne in bauer contro dì laro rac- 
contati degl’ amanti i giuramenti falft, e pofloli per nulla-.pur confi der andò 
■ch'elle conte lacrime , ch’ban fi pronte , fai fi mente giurando s’ aiutano 
per ingannani,nonmi pento, hauendo maggiormente iltonfinfo d’Ouidio 
boro amor cuoi e campione , cb’à quella via reciproca e non ingm/la legge fi 
fottoferiuaj , 

Fallite tallcntes.ex magna parte profanum 
Sunt genus.m laqueos,quo$ poTu ere, cadane. 
non comportar àrnica tlSenno, t hefi Infimo inutilmente portar inventi li 

f ergiuride’ mercanti poi ch’ogni fgr aliato bottegaio il nome di mercante 
volenticr s' arroga jbe per vn pici iolo guadagno mille, e mille fiate faL- 
famint e giurando de’ f pergiuri canai utile, e de gi’ buoni mi, eh’ hanno auah 
ti non vergognandofi facilmente f pregiano Dio muifibilc , & ab finteci,. 
aJWa facan pure, che faranno con giufìo flagello meritamente cacciali da 
quelli faerofinU.pia^ga,ouc i veraci, e leali mercanti companfiono facnl - 
tofi e lieti, non fi potendo fper or da colui, il cui tefiimomo abufano, altroché 
fiucra punii tonc.Uor laf namo i giuramenti, noi fi ben mi ncotda,baucmo 
fitto alcune leggi coneejfi,ehele faeultàfipoffin ere fiere, aggiugia moneti 
alcun’ altre, cioè di non vendere più à credenza, che di conunti, come è fre- 
quente abufi, cofi il far pafltggiare i fitoi dinari per lepiote de' fmulati, 

& illeciti infirumnti,Ù m Jomma ogni vfura bandita ,& ognifraude con 
liberi fin fi procedendo parole f empiici finti ut e fi veda bonejlamente il 
conto fio, non con imwoderata.anjietà,& ingorditia,pcr lo cuiìiimulo co, 
fi iniqudfimeft fon fatte, e fannofi,cb’una donna perauautia tradii Bren- 
no Franti fi Efifojua patria, e Tarpeia Romana dette per dinari il Campì* 
doliti « Tatto Re de" SAbim,(bt qual poi fu fipolta vut^t--. 
fc .. - AL Tem9 
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Al. Temo "voi non fiate del numero di quelli, che vogliono effer tenuti bra- 
ni col dir mal de le donne, & vno de’ dìfcepoli del Tiraqucllo,chc nelle fue 
leggi Connubiali altro non cura,che detrarrei la lor fama,bauendo di pri- 
ma giunta tirato al vifo,& à le gambe delTbonor donne {co. 

Sfili. Aie ne fon ito à cafo,nc tengo partialità-,cbe s'io voleffi b tafanar Cano- 
ra moglie d' rinfiora':, gli contraporrci la fedele ^ irgia , & all'ingorda le- 
•gabelle, Efier la fantasie voglio dir, cbe'n quella nobihffima fpetic non vi 
fieno de' vie lofi, angj pur monlìruofi indiuidui,non però debbono à le buone 
e perfette far pregiti ditio,cbc in tutte le cofe create tanto animate,comc nò, 
alcune imperfette fi trouano , e pur fi rà cbe nella nobilijfirna Jpetie de~> 
gl' Angeli fu Lucifro,cfuoi fcguaci.E non vi par cbe gl’ buomini nell’ aita 
• ritta e’ u ogni enorme vitto v’babbtno la parte loroi& ho bene à memoria 
quanti federati hanno i loro principi tradito , tef empio non è lontano del 
calìel di Vania, di Milano, di iqouar a, e d'altri fimili misfatti. H or tubai - 
di,che gli fecero e li fanno , Infoiando fepolti nel ghiaccio dell’ infamia con- 
cludiamo, che la robba per feeleragini acqui/lata non fi gode puuto berte-j, 
eh’ un famelico verme la confidenza Jtmpre lacera, e Cingordttìa , che fi ha 
nell’ ‘acquifere, vn bora di contenteggà,e di quiete non lafcia hauere,iS in 
•vltimonon è fempre vtile.C he fpefjo per l'ombra dell' incerto maggior gua- 
dagno^ certo, benché minore, fi getta uia,come incontrò à colui, cioè per ut 
ler tutto il dinaro del fino compare perdi la maggior parte , c banca in ficu- 
ro,onde ne nacque il proue>bio , 

Chi tutto vuol, tutto perde. 

di più il furto ,gl’afia(Jìnamcnn,i veleni , & altre opre nefande per influffo 
delle felle quajt nt.u r ella no orcuite,e la diurna giuììttia vuole,che ò fubi- 
to,ò à lungo andar fifeuoprano . Et oltre le fiere Ietterebbe chiaramente 
lo dicono, Sofocle poeta cofiti malfattori ammonì fee, 

Nihil occultimi, quando cune a tuens 
Et cundaaudiens omnia rcuelabitdies. 
e certo infi ititi frani e non mai peti fati modi fi legono , per li quali innume- 
rabili fecretiffime ribaldarle fi fon manifc fiate , come del fagiano , e del 
* giudeo non è gran tempo attenne, ile he il fcnfatijfimo isfrioiio forfè confi- 
dorando dific_>. 

Chequando ogn’altro taccia, intorno grida 
L’aria e la terra iftefla , in che è fcpolta . 

Ai. Termateui,à me non piace tutte le coje pajjin per fommario,come del di 
narodel compare bauete fatto, fiche dir uiconuicne del fagiano, e del Giu- 
deo thilìoria,cbe fi frana compagnia mi pare ch’ir non debbia feonofeiuta 
sù i ctualli de le polle . 

Seu. Son contento,e fu fi gentile e moral cofa,cbe fe ben tbauefe altraue udì 
ta ò letta, l’intender la bora di nono credo non debba efferuigraue.yolea par 
tir diVortogallo vn giudeo mercante ricdnffimo ài gioie, ediqu 
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Jjtro temendo al I{e fi preferita , c fattoli dono d'uri bclliffimo rubino lì chie - 
de in gratta vno de lafua corte, che qualche miglio vada feco, e /' affi curi: il 
fe commandò à vn fuo trinciante, che fino à certo luogo l'accompagni . Si 
pongono in ria ,c giunti ad ma feiua il cortigiano , che già il Demonio ri- 
catto banca nel iuore,dice al Cjiudco,r a aitami, & egli ad alcuni fegnidcl 
fuo moie fatto profugo nega d'andartnjoggiunge quel nbaldo^xh Marrano 
fa come tu r noi, il ti comi ieri morire ,quì non è perforiate m i veda, onderà 
poJfarcdirlo,paffa in quell’ infante per di fopra ilcapolororn fagiano gri- 
dando con la Jua rote fioca, e rauca ,dbe non fare , ilmcjchinorifponde, che 
queflo roteilo tifeoprirà col tempo, ride egli parendogli impoflibilc, e l’ini- 
quo fuo difegno pone ad cffetto,muorc il GioiUicre, & è in profonda caute > 
con un fuo fante fepolto fiori di Sìrada-, portafene le gioie 1‘ a f] affino : Sii la 
cofa tre anni occulta > pure ma fera cenando il fé lo Scalco pone in tauola 
rn fagiano, lo prende fu la forcina il trinciante,e de la protefanga dell’ He- 
breo ricor dandof da certo improuifò horror e fouraghtnto impallidire ìtls 
volto,e li tremano le mani di maniera, che’l fagiano fu per cadérli, fi fe 
queflo rodendo- per timor di relene preparatoli ruol faper donde la fitbita 
pallidezza c timor nafcbinois’auilùppa egli ne la rifpoSla,e colto all’impro- 
uifo non fa trouar feufa buona , ò rerifimile , ra di lungo in prigione , & <ì 
erudclifjimi tormenti poflo la ribalderia confeffa,e ne fu àie forche condan 
nato, e morto,cofl il fé fu giuSìoncl cafligo, profeta il Gioillicrc,e’l fagiano 
morto come era ottimo feopritor dell’altrui bene occulto fallo , e facilmente 
era riflejjo, fi che il mal fare fuggir fi dee,ancora che ne fagiano, ne cotur- 
nici ?,à altro uccello fla per nudarlo, non per timor de la pena , che è proprio 
de’ trifli , ma per amor de la uirtù,che comi iene à buoni , come il Senno di 
"Platone nel fecondo de la fua fepublica n infogna , con fcjjempio di (fige- 
Lidio, qual di paSìor, ch’egli era,peruirtù d’un miracolofo anello ritrouato 
à cafo nel dito d’un t ad attere , che chiufo ne la palma de la manofaceagl 
h uomini irmi fib di, più e piu fiate con la regina di Lidia prefe amorofo piace- 
re, ammazzò il fe, e tutti gl’altri eflmfe,cb’ all’audace fuo difegno potean 
dare impedimento, celando con l’occulta uirtù di quello anello un numero 
grande d’ a fi affinamenti crudcliffimr, e fattefifedi Lidia lafciò al mondo 
di fe, c de* fuoi fatti ftupoi e e memoria Se dunque il fortunato anello à le 
mani del S auiocapitafje, non credo l'u far ia,più che s'egli noni’ batte)] e hau- 
to mai , che udendo oprare il Senno fi dee fc mpre all' bone fio bauer riguar- 
do, e fccondola no(ìra CbriSìiana legge all’operecfieriori , & intcriori par 
termme,e modo. 

Al. Se de fi fatti anelli boggi fi trouaffi ro,ncn credo d opraria con tanto Sen 
no.E chi j. aria quel tanto Jauio,che non l’ufafic in molte oc cafoni? e quanto* 
i me liberamente dico, che Platone, e voi uifaticareSie in uanod’injtgnar- 
mc d Senno, che già. mi par d’ bauer ne una ri ternani, c di fatui fu mille di* 
feyp- 
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Sdì. T^on fi dice di quel che fi faria, ma di quel che douria far fi da urihuom 
da bene , che nella bontà compiacendoli l’babitovirtuofoin ejja cominci à 
fare . 

AJ. Viatorie à miogiuditio vna poco verifimile hifìoria,ò fauola pofe auan 
ti, pare domi imponibile, che tale inuifibilitd per virtù di quel di Gige,od’al 
tro anello, è materia pofj a far fi, non s’ammettendo, eh’ una co fa corporea j , 
che conlrapofia fia per oggetto de la vifla fana,e fendale uri altro corpo tra 
melato, pofia efierc inuifibile. Ver che conceffo, ch’ella non fi veda, fi ve- 
drà almeno il luogo occupato ò da acre,ò da altroché la cnopra ; non meno 
che fe fopra vn cauallo fi ponefjc vn gran panno , ò un monte fia da nebbia 
ricoperto, che ne monte,ò cauallo fi vedranno, ma la nebbia, o’I panno. 

Seu. Bfifpondo,che per virtù fpectfica dell’anello, ò de la pietra ligata in ef- 
fo ( qual dice Filojlrato cf] ere fiat a vna di quelle, che i ferpemi dell' Indica 
Orientali hanno ne la crefia di mirabilijfima potcnga)oueroCherba elitre- 
pia[ch’effer dcU’ifiefio valore ferine Alberto <J\tagno) punte farfi tal mol 
tiphcatwne e condenfation d’aere intorno à la vifla , che’l luogo occupato 
dal corpo,chefi vuol fare inuifibilc,non fi difeema, & i raggi vifiui abita, 
gitati, e difgregati di maniera fieno, che tutto li paia vacuo, & altro che va 
cuo non fi tteda, come auieneà chi hi la visla corta , che nello remirare i 
dm tura, o torre,ò monte di qualche notabile difianga, ne monte, ne torrefa 
uede,e tutto li pare acr puro non alterato, ne più deliordinario condenfatox 
onero che faere fopra l’oggetto congregato per la uirtù foddetta farà molto 
puro e trafparente,non di corpo denfo,come la nebbia,ch’hauete detto, e fa- 
rà i iflejfo effetto, che nel megjo giorno fiuole, che con lafua purità, e chia- 
reg^a non ci lafcia ueder le fìelle del firmamento, ne però l’impedimento, ò 
ricoprimento fuo difccrncre poterne . Di più fé gl’ occhiali per indubb ia di 
buon'artefice hanfor^a di moltiplicare, condenfare , ò difgregarc l’aere in- 
torno à la vifla in mòdo, che le cofe picciolc grandi li paiono, & i raggi uifi- 
ui pojfmo per uirtù di quei crifialli,o uetri efier portati di lontano , fi che le 
cofe diflanti uiciniffime paiano, c fieno perfettamente ucdutc,non però per 
cofe J'opranaturati fon tenutilo fi non è gran fatto, che quei che fanno le co- 
fe naturali all' elementari proportionat amente applicare, perfino in quella - 
nello' la uirtù dell iauifibiluà m uno de i due detti modi infondere : ne cofa 
fauolofa,ne imponibile dee parere, come ne impofiibile,ne fauolofo fu,ch’u- 
ne Elea^ar Hebreo nell' efferato 'Ramano all’afiedto di Gicrufalemme con 
un’anello, cl/accoftaua al nafo de’ fpir itati, fiibito gli liberaua,e àia prefen- 

• %a di y e fpafiano nefe la prona , co fi fcriue Iofef hiflorico . T^on fo poi à 
quale occulta uirtù patria applicar fi il trancdere,che fiacca lo Scottino,ch’à 
la mia prefen\ae d’altri fu’ l ponte d’ Piagnone fece parere un horridofer- 
pente il lepore che fu le fintile portaua un contadino, che morì quafi di pau- 
ra,uedendofi fouraflare un fi fiero animale, qual fubito uedemmo ritornato 
ve lafua primiera forma . Hor fia di ciò quel che fi uoglia,& à le ctfieoc- 
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culle, de’ quali fi è fatto dianzi mentionc, ritornando ni vuò dare un ricor- 
do, che è bene mandarlo à la memoria. Se uoii coflumi d’imo intrinfeca- 
mcnte,c più che tanto non fapcndo, uirtuofo e buono filmandolo ue lo fatcj 
amico poi nel conuerjar fecoui auedete ,cbc potendo rubare , ò m qual fa 
modo il profiìmo incannare, e con la fperan^a cltt'l fatto fiia occulto,!' arre 
ca a farlo, fuggitelo, fuggitelo, come fi fugge toro, che porti ilfien fu’l corno, 
che la fua am tenia non è buona, fe ben fife di cafa dragona, ò d’^iuflria, 
ò di qual fi fia regale, ò impt rial famiglia, perche anco à voi v ne la robba, 
ò nell' honcr di donne farà per attaccarla, pur ch’occultamcnte pofia farlo: 
che da un’alt ion fola unii fa fi può torre inditio dell’animo fio in. mondo . 

Al. ho quefì’ aucrtmu nto.mclto caro, ma uoi diflinguete un poco meglio da 

la robba à le donne; trouandoji molti , che fi alide non furiano quantunque 
occultamente poti fi, n farla, in qual fi fia notabil fimma , e fanano in ogni 
occafione fedeli amici, & m n atcria di donne non icariano punto a fegno , 
potendo più ne’ cuori gioucnili un caldo moto di lafciuia d’ogni più pr o- 
fonda auaritia u . 

Seu. Il buon'oro non iSla à un foto, ma à più e più colpi di martello.Et perche 
fetida l’amicitie buone e ucre la nofira vita non ha in fe dramma di buono , 
ne fi può nell’ intime cauerne de’ petti fi pr e fio penetrare, flringcndofi he* 
armili ia l' Intorno dee cautamente leuar dall’uno e l’altro lato l’occa filoni. 
Inficiando far le donne di lontano, che’l fuoco brucia la paglia facilmente, e 
per dir ui il mio par tre, io m’aderifcoà quel per fapien^a fatuo fo 'Biante^a , 
ScmExt «fi che folca dire douer fi con gl’ amici trattar di modo, che fempre fi penfi qucl- 

ji»ntc in- tamicitia poter fi à qualche tempo in inimicitiaconuertire. 

torso rami ^l # Quefto configli» è contrario in tutto à quella (implicita , di cui Pamici- 
tia fi rallegra l» . 

Scu. Se ben fi iqnfidera,fi conofeerà in quello corrotto fecolo quclgrand’huo 
mo non hauer punto delirato. Tittagora fi faggio daua per ricordo à non 
far facilmente l’amicitie,& all’ ufi) fio ofeuramente parlando. 

Non vnicuiq, dexteram porrigendum. 
ritornando all’ auaritia dico, eh’ ella penetrata eh’ una fiata fa bene à dentro 
ne’noSìri cuori,ne con manna, rcubarbaro, ò d’elleboro, i altro farmaco fi 
purga, e quel eh’ è peggio ne con larghi campi, ne con innumer abili armenti, 
ne con altri beni di fortuna fi rifana, perche l medicamento nò giunge al Ino 
go,oue I" infirmiti Uà afeofi, & è fi maligna,che cacciatone il Senno ne fi 
per uarie vie impa^Tfire.Tfon è dunque marauiglia,fe già un’auaro uenen- 
do à morte uolea contro ogni ragione, che’l notaro gl’allegaua , la fidar fij 
fiefio de’fioi beni heredemon uolcndo, per quanto potea , neuiuo, ne morto 
dar quello, che portar non fi può dietro . 'fion penfi l’auaro , che folo gode 
il mondo colui,che giudica non hauerlo à bircditare; ne confiderà, che s’un 
fibra attendere à far tenaglie e martelli per ufo di fia bottega , e dei gii 
fitti ò compri non fi ualejjc , c per r inoli are il ferro à la fucina con molto 
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fuo danno, e poco Senno in lor ucce le mani adopera ffe, niun commodo trar- 
rla di quelli inutilmente moltiplicati ferramenti, e farebbe perpetro pu- 
blicomofiratoà dito. Hor lccafe,i podo i,imohui, la gregge, gl’ armenti, 
le compagnie d’offhij,i cenft,i monti altro non fono,ch' infìrumenti,de’ qua- 
li ci douemo ne le necejfità fruire :mal farà dunque colui, che del loro aiu- 
to vanamente moltiplicandoli ne la fucina de’fuoi bifogni non fe ne uale,ò 
di modol’adopri t cbc tifo e naufea faccia altrui, non penfando che molte 
fiate fi teforiga à figli ingrati, che filo in befìcmmiarli l'anima non in farli 
dire officiò me ffe fi ricor dan di loro , eia for didelfa de ? padri vituperan - 
/ do in pochi mefi mandano à male, quel che' n moli' anni con anfietà,c pecca - 

ti acquietano i padri, e gC àui-.ouero che fpeffo ab intefìatoffecondo che de’ 
miferi mortali la fortuna febergando fi prende giuoco ) delf ingordamente 
acqui fiate ricchezze huomini incogniti reiìan Jncceffori,e quel eh' è peg- 
gio fpefio gl’inimici , per i quali nonhauerian voluto efier più ricchi del 
poueriffmo (odro poeta . la onde il profeta con finto Senno al Salmo citb 
quant’otto, * 

Thefaurizat, & nefeit cui congregati ea. 
con gran differenza, e dijauant aggio teforigano l’huomoda bene é'I triflo. 
Quelli cumula moneta,cbe per eterna immutabil legge con qual fi fio-i 
fauore dal mondo non può trare: e quelli acquifla dinaro talmente priuile- 
giato, che fott erra a fondendolo, ò in qual fia luogo può da la rugineedal 
furto flarficuro,e più che parte difpenfandone non ifccma,an?i d’ognhora 
più ricco fi ritroua , e nel fuo morire, fin^a eh’ alcun pofia impedirlo, fi lo 
porta /eco. B’un fi pretiofo teforo ben prouedutofi il fantiffimo Taulino 
Vefcoutdi 2S(ola,& efiendo e la Città, e la fua per fona prefa da barbari, 
che uoleanoper trarne argento oro tormentarlo, altra preghiera non fe- 
ce à Dio,à cui bauea già prima il fuoacquifio palefato,ch' era in ficuro luo- 
go afioffC non pregaua inuano . 

Domine ne excrucicnt propteraurum,& argentum , 

Vbi enim fini omnia mea, tu feis. 

Al. Si vedon talhora alcuni putti fi prodighi , & altri fi tenaci , che nulla . j 

piùfdche mi fa credere, che folto alcuno mflufjo de le /ielle, ò defìino l’uno 
la prodigalità^' altro la tenacità pertin da le fafee. 

Scu. Tfeda influfio,ne da defìino credo auenghi , più toflo dall’infinita pro- 
uidenza,& arte del celeflc esfrebitetto, ch’ha voluto quefìo fuo mirabile^ 
edificio con la varietà abbellire ,e farlo fimile ad un’abondantiffimo merca- 
to di varij cibi ripieno e mercantie, ilche argomentar fi puote da la diuer- 
fità de vijìfde le volontà, del vefìire,de lofcriuere,e del parlare, anzi che 
non è cafiello ò villa per poche miglie, ò per vna debole riuiera, ò per un j 
picciol monte tra lor diuifi, che differenti non fiano di lingua,e di coftumi . 
7{e ofìa,cb'i Matematici dichino,ch’ uno, qual habbia al punto del fuo na- 
fce> e il Montone neli'orofopo (cb'afendentc chiamano i moderni ^cfitolo- 
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gi) farà dineceffità intento e fortunato in acquifiare,e in confequen^a ma- 
ro, di tbc fi ride Santo n^mbrofio: dunque è gran patria degna de la cate- 
na da Dio e da proprif commodi allontanandoli altro non bramar, che l’oro, 
metallo graue e pallido, più afai cbe’l ferro micidiale, e nocino. 

AI. Oh dite mal deli orotanto pregiato e caro ? non ritrouandofi in terra co- 
fa bella ò buona, che d’oro nonfia,ò alierò [migliente ; V3 infinite cofe non 
han faputo i famoft funtori ne meglio ne più nobilmente lodare , che coru 
l’aggiunto, & ornamento dell'oro. Fcrgiiiofi commendato volendo il gmflo . 
e fatuo vuicr de gl’ antichi celebrare. 

Aureusnanc vitam interris Saturnus agebat. 

* e’I Tetrarca imitandolo nel lodar Tritolò Tribuno , 

JE poi vedrem lui farfi 

Aureo rutto, epien delfopre antiche . 

Seu. Io dico mal di quelli, che ne fon fi ingordi, che più tofto perderian la ui- 
ta,che feemarne uii oncia, non dell’oro per fe ftefio, e i due poeti potean più 
v propriamente Saturno, il Tribunot’l viuer buono lodare inaltro modo, fen- 

oli la reputai ione e la dignità procaccicrli da metalli, e l’età diftinguere . 

AI. guanti la rifolution del Caos ch’età fi chiamaua i , 

Seu. Età non era alcuna,non u effondo il tempo, qual fecondo Tlatoncfu fiat- 
luìo'if tc* t0 c °l C lc ^° infieme,& è vna certa tnefura, che dal circolare non retto moto 
p*« del Solfi trae, e per natura mefura il moto, e per accidente dal moto è me- 

furato,e fin che non fu quel gran lume al Mondo dato tal mefura, e diftmtion 
non potea farfi, e Jtibtto che la confufa deformità cominciò in certe forme , 
& elementi à ri/plendere, e l’humida terra à rifcaldarji dal celcfte ardore , 
in quell’ infante nacque il tempo. 

AL Tarmi eh’ alcuni fi lofofi hubbin creduto dal principio, an\i aitanti ogni 
principio efiere fiato il mondo, e cofi debba effere eterno. 

Seu. M noi la credenza loro non appartiene, douendo credere per fede ( fecon 
do i dogmati di fama Chiefa)lajua creatione e principio , qual non mi d<t-> 
Va nimo di prouar più che tanto con ragioni dimostratine ;tuttauia Infician- 
do da parte V opinioni d‘Mriftotele,di Tintone, e di Tittagora , cbe’l primo 
dicedouercil Mondo con l’incendio hauer fuofine, e gl’ altri ducchcnelli 
trentafiei mila anni de la fua creatione ha da terminare, ne ponendo aitanti 
quel che /opra di ciò di fic il dottor d’equino, e la conir adittione, che gli fa 
Scoto,rifponderò alcune poche cofe cofi à lagroffa. Trima che fe’l tSHondo 
fioffe increato, V ufo, c V emendai ione, e’ l culto di molte cofe non furiano come 
fono fecondo la fede hiftorica nouamentc ritmiate , indi le genti ro\c non 
molto da le fiere differenti, che per le felue ina n dijperfie,e di ghiande uiuen- 
do, e di frutti che fpontaneamente la terra proda cena , non è gran tempo 
ch’har^cominciato a ridurfi inficme,& a trar da folchi più ciuili,& utili ali 
menti . ‘Di più dal tempo del I{e Tfjno padre de la nominata Semiramis in 
làffhe pofion effere dajfei mila anni in circa , non fi tuona libro d’ alcun lin • 
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guagg!o,cbe di cofa notabile , ò di guerra , ò di pace habbia fatto relatione , 

& fe'l Mondo fiffe fempre flato, non fi faria tanto oltre indugiato delle litte- 
re,e dell’ bilione l’ufo, per le quali de le cofe mondane fi perpetua la memo- 
riale per innumerabil numero di fecali l'ufo di tre fcgnalatijfme inuentio- 
ni faria fiato alcoJo,dill’artigltrrie, de la calamitale de la fìampa: federa- 
ta inucntion la prima, buona la feconda, ottima fiotta paragon la terga,già 
ebeifirittori dell’età prcfcntr,e de le future, per opera di queflomaraui- 
gltofo trouato non baieranno à temere, che le loro virtuofe fatiche fi perdi- 
nofòfian col tempo mutilai e, & imperfette, e pur boggifi può dire, che fieri 
trottate . Et per qual cagione di molte cofe utili à la noflra vita s'è l’efpe- 
riempa riferbata fin. à i rtofiri tempi ò poco meno*. come non è gran corfo 
d’anni, che à Francefi l’ufo e’I culto de la vite, e dell’oliuo è pcrucnuto,e l’tn - 
ciuilirfi,& abbellirfi il biondo con le fabritbe magnifiche, e col viuerpo- 
litico, e f ingegni de gl'buomtm in varie profejftoni di frefeo affinarfii dafe - 
gno,che non fia vera di quei filofofi,cbe dite, l'opinione, e tutte inficme l’al- 
legate ragioni, & altre quali per breuitàtralafcio à lapretenfa increationc 
& eternità repugnano.E Flato dunque creato il biondo, & baurà fuofine, 
del quando poi ha Dioàfeflcffo ilfecrettriferbato, nona noi. E ben vero, 
eh’à la cr catione del Mondo,c à la rifolution del Caos nacque il tempo, qual 
non è, come fi dice e fcriue di paflo in pafio,in metalli vili degenerato, effen- 
do fempre flato, e farà d’oro , fin che quefìa bclli/fima madrina ne la pri- 
miera fua con fu/a medicanti fi riconcentri,^ erafupei fluo eh’ 0 indio di- 
ecffedel fuo tempo , 

Aurea nunc vere fiint facutaplurimusauro 
Venit honos.aurc concilia tur amor, 
ne feppe deferiuere il tuminofo carro del Sole, (S ornarlo d’altra materia* 

Aurus axiserat.themoaureus aurea fummar 
Curuatura Rotar. 

AH Totca pur ritrouar cofa più dell’oro lucida > come ritrouò f inge gnofo> 
triodo - 

Splende Io feudo à guilà di piropo 
E luce altra non c tanto lucente . 

Seu. Se più lucente, non fi pregiata , e fi fono i Scrittori aU’optnion de le genti ouijm 

tanto aderiti all'ufo che Jpi ffo ncll’aggiùto dell'oro han trafandato,il che 
largamente ha fatto Ouidio,chc‘n quella dcfcrittiondcl carro è da buoni bu vfiroUc*- 
m amiti riprefo dfhautre inettamente vfato la figura cocorita * cowlu- 

Al. Che vuol dir quello nome e figura^ ? 

Seu. In latino fuona mala affcttio>r pare ch’efiendofi Inficiato portare dal • 

V affetto, e opinion del volgo in luogo d’ornar quel carro per fe Hcfiofilumi 
mfo,cbe nulla più,f habbia con l’oro dishonorato . Homcro altre fi ne la cau ) 
mirila trafandò bruttamente, che nell’Ddiffea oltre à certi bei fer ultori lo^ j 
dando y entro di beltà la chiamò aurea,bor £ hanno d farle bellezze ttyafr 
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perfori* ben difpofia,e la bianche gga de le carni con l'oro? già che de letren 
ta qualità, che concorrer debbono per formare vna bella donna , ninna uc~» 
riè d’oro,ò di fuo colore,c’n altri due luoghi diffe,chc Diana hauea il capo , 
e’I collo d‘oro;del capo può comportarfi,& efierne lodatola del colla non sà 
già farli fcufa,che de la neue , del latte , ò de le rofe almeno il colore li con - 
mene,? crgilio,& altri noflri poeti più propriamente ^ . 

Dixit,& auertens rolea ceruice refuifit. 
il Tetrarca^. 

II capo or fino.e calda neue il volto . 

Erano i capei d’oro all'aura /parli . 

F Ornilo. 



Bianca neue il bel collo, il petto latte . 
e non à cacogelia,che mcn male / aria flato, l'inclito poeta lirico attefe,quan 
do{e li chiedo burnii perdonofinconfideratamente difesi . * 

Et cerea Telcfi 
Laudas brachia 

quel color di cera à immagini , ò membra particolari da gl’humini pij per 
•poto appefi fi comune non à beilegga di carnagione , non bufando in quei 
tempi il belliffimo artificio di fublimarte cere, che gareggian con la neue, e 
che fa verone ne può fare argomento da le parole del poeta , che dijje ne 
la Georgica , 

Cerea pruna. 

che tài frutti benché bianchi per natura, fogliono maturandofi attraereun 
color gallette à la nona cera fimilc, quando non Jieno da ladroncelli musia- 
te immature . L’oro è fiato fempre dunque in pregio , & ha fatto pregiar 
chi lopofiede,e avarie cofe ha dato ttima e nome , c (fendo che di tal mate- 
ria i 'Romani battefiero monete , ch'aurei e foltdi indifferentemente thia - 
mauano , e da queflo fohdo aureo riè fenga dubio dcriuato il nomedi fal- 
dato fft perche con effi eran pagati, come anco perche tffer debbono d’intiera 
fede e di valor e, non meno che quei fialidi eranoaUpretiofio metallo, e di giu 
fio intiero pefio.Hoggi poi con la fìncope Joldi fi dicono , e fi fono dall’oro ri- 
bellati,e’n argento tranfmutati.£t era quell’aureo e fohdo di maggior pefo , 
che’l noflroyche d'ogni libra d'orofcttantaduefe necauauano, come fi pro- 
na nel Codice nel titolo de fufeept. prtpofi e del noflro ordinario intorno à 
unto . T^on è poi fenga alta confider attorie d’ e leuati Jpirti degna il veder 
FEjJodo,il libro de i Re,e tutto l’antico Tefiamento pieno d’oro, e che Hefio- 
doro Capitano del l{e Seleuco da faccbeggiare il [acro Tempio di Salamon 
s’ attenne, perche viddeà difefit di quel luogo ttare vn caualiero d’arnuu 
d'oro guarnito, e che’l fortifiimo (jiuda Maccabeo dette grandtffma rotta i 
7 qjeanoro luogotenente delire M nuoto per numero de’ faldati e per ogni 
apparato di guerra di gran lunga à lui fuperiore, foto fatto ardito per vna 
fpaia d’oro datali in vifione dal profeta Uremia , e volendo qutfloanimofo 

guerriero 

Digitized by Google 



7 




SETTIMO.' ijf 

guerriera con lift a far giornata, e fìandofopra di ciò ptnfofo, vncaualiero 
dcWijìefio metallo at maio grappante , che aitanti le fue J quadre fi pofe , il 
che veduto venne con gt mimici à le mam,e refìonnc vincitore tagliandone 
d P^ZZ 1 venticinque mila . E par quaft non voleffe l'inuitta mano di Dio 
Con altre arme che d’oro il Tempio jue de fenderete con altra fpada vincer 
7Ìjcanoro, ne contro Lifta d’altra materia armare vn miracolofo Caualie * ; 
ro,e fatto à cafo non fi può dir che fta,che la fonar a tromba de la celefte mi- 
litia Tomafo d’ Equino la fua faticofa collctta di ? facri efpojitori deli’ Euan 
geliochiamajìe catena aurea, e lo fpcccbio divtra penitenza San Girola- 
mo la facondia di Cicerone aureo fiume d’eloquenza . 

Al. La regola dunque di trouar le fefle mobili per la fua eccellenza aureo 
numero dourà t ffer chiamata . . . -t 

Seu. Cjl' Egitti} che ne furono inuentori trottandola ottima dacovofcere /<*_» 
eongiuntion del Sole e de la Luna ne’ loro calendari j à lettere d’oro la feri- 
ueuano,e’n } calia da ^ ileffandria trasportata fi per imitar gt Egitti} , come 
per credere non fe li poteffe dar più nobtl titolo,d.' aèreo numero Je gl’ appic- 
cò ilnome. Et è l’oro detto ab ^ tura , cioè da lo fplendore,e rapprefenta »t’ 
pianeti il Sole, tra le feienz à la Teologia , ne’ beni mondani le ricchezze-) » fi*» 

nell’ et adì t adolefcenza,e la terra e l'acqua non lo corrompono ■ Dice esfri- 
ftotcle,che per qual ji voglia violenza di fuoco,ne di corpo, ne dipefo fee- 
mt.percioche efjendoda Jecco,& humidofottiliffimi generato, non ha co fa 
impura, che da lui fi fcpari;refìa dunque nelTejferfuo non punto diminui- 
to, dche d’altri metalli non auiene , ch'effala ndo e bruciandoli la miflur/ij , 
ch’hanno in fe,e di ptfo e di corpo fi fan minori. Il folfo fimilmente , che^j 
tutti gl’ altri metalli confuma, nell'oro fola perde fua virtute^i ben vero che 
fecondo l'opinione d’ mirinotele da Tlinio approuata ha fuo particolare ini- 
mico, cioè gettato f opra carne di gallina riceue quello oltraggio , che ne il 
folfo , ò pietra,» metallo che fu, ne f l fuoco potentijfimo elemento poJfotL» 
farli. 

Ah Qucfla baie ejfer puote vna dell’ alt e marauigìie, che fuol far natura fe- 
uera,come anco mtrabil coja mi pare,che le galline hauendopcr fuoi proprif 
inimici la volpe, il mar tir e, e quella picchia befliuolarof[a t cbe noi chiama- 
mo dondola d> funi, da la loro rapatila s'affìcurano ,fe folto un'ala portano 
vn ramujcello dt ruta faluatica. 

Seu. Ottimo fccreto per i contadini,torniamo all’oro , che po fio nell’arme de 
le famiglie, e ne le foprauefli nobiltà dimofìra , cefi il portar collane d‘ oro 
at collo, e pendenti all' orecchie, che te donne fole vfano , come in ‘T la tonerà 
notò ^fpulegio,di nobtl nafcimcnto danno inditio. Benché hoggi in ftalui^ 
non foto l’au tgiane,e le plebee vogliono andarne ornate jn* 1 sbirri peffima 
e vihjjìma razza d’huomini d tutto paltò d’oro s’ incatenano, d i che mi ma- 
ranighoi nostri principi non faccino pragmatica . L "oro fecondo che fi feri 
uee’l doppio più ponderoso de loftagno f deW argento, e dello rame, e dvutm 
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i medtciyche la limatura diluirle le tofe medicinali frotta rallegra il cuore, 
purgala malinconia, e U gioventù lungamente confcrua , onde fi fa quel 
confetto diacamaron chiamato;tal virtù non ha l' oro fofifiico de g? affumi- 
cati alcbimifli, quali vanno anfiamente cercando quello oro potabile , che-» 
mai non fi trova, che la fanità conferuar dicono ,e prolungar la vita . 

Al. -Angi ere do, che t argento potabile ò nò facci fi buoni effetti, perche-» 
quando io ne fon feu^a,mi trono fi humorifta,efi bi\garro,cb'odio me ttef 
fo, e da certa malinconiafouraprcfo farei briga con le mofehe, ne qual fi fia 
giocondo fpcttacolo mi rallegrama t‘ alcuna fomma d'argento mi viene àie 
manifiubito dal mio capo fgombranoi mali humori, non meno ch'ai foffiar 
de’ venti di tramontana la nebbia fi dilegui. 

Scu. 7£e la voftra infirmiti e fuo medicamento efficace non picciola compa- 
gnia bauete,mi rijoluo in fomma àdire,non effercofa d' ugual dignità, e fli 
tua,ne luogo ò cantone fi repofìo,oue l'oro in gpandtffimo pregio non fia, nel 
Mondo dico e dentro i cuori butnani,non cofiapprefiolaMaeJli diurna , die 
nel t immagini di aro, ò altre di pompofa pittura, ò di fcarpello eccellente fuol 
fardi raro grotte e miracoli , come fi fpeffo in molte fempluemente fatte , 
maggiormente quando fono trafeurate e neglette. 

Al. "Perche cofi t 

Sdì. Per cinque caufe al creder mio , ò per effer la Maettà fua d'immiti 
amica,c che dell'Immane ricchezze e pompe non cura , del folo affetto com- 
piacendo ft^ò che’n quei luoghi,oue t altrui deuotione,e fede cumula i uoti,C 
i doni fia de* miniflri fubmttata tauaritia : ò perche toro in qutU'opre ma- 
gnifiche pofìo e fpefo fia di fi mat ocquitto uenuto , oh’ al Cielo mandi poco 

r ato odorerò perche oue ó d‘oro,ò di eccellente artificio fon l' immagini, gii 
diuin culto è frequente,la onde per riaccendere in più luoghi la notti a in- 
tepidita deuotione in Chiefuolt antiche, abbiette, e trafeurate fi compiacer 
mottrar fua pietà , c potenza, come t‘è veduto nel famofìfimo Tempio Lau- 
reano, e forfè in quelli di Mondouì,e Guada lupo, e per tal via giovando i 
molti confondere i praui berti ni de le fante mina giui, perpetui per Jecuio- 
ri, non già ch’ei non pofià m ognifoggetto c luogo Jpander l'alt de la mij tri- 
cordi!, e onnipotenza fua infinita. Hor i’hautr lo-iato l'oro non fia ad alcun 
di noi uri accendimelo di cumuiarne.pcnhe tattauolta, che ce tfmuegbta - 
mo,ne‘ Ucci cadcmo del Diauolo,t’n molte attioni atl’bonore, e aitammo.» 
nottue, facendoli feguaci di quella ria, che ne fa più difficile puff aggio al C i€ 
lo, che non è l' entrar d un carne lo in vna cruna d’aco. 

A I. Che S imbolo hanno infieme taco e’I carni L i 

Seti. Queflo camelo alcuni han detto effe » e vn canape di natte, e 0 rigene à fen 
uml'lofla f° mora l traendolo vuol che peri' animai camelo H<>n canape t'intenda, con- 

u"« ctfii fiderado,che come il camelo p la monttruofa tortuofità fua pare' babbi mol 
fijnuùhi. ' te ginocchia e giuture,Uòde penetrar giamai nò pofiap fi picciol foto, chef 

Pgfiarui bifogna tifilo fia acuto e dritto,coji tauaro p la moltitudine de i de- 
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fiderif,à i quali fia f auidità implicato, fia un tortuofo,c [granato camelo nò 
atto d intrtre nc la cruna del C telo , e fol buono à portare i pefi de le conti - 
nne cure e peccati, per i quali à guifa di figlio ingrato fia dell' ber edita di- 
, fiina per vna diffinitiua /intenda, da cui non fi dà appello giuttamente ef- 
[credalo , 

Recordare, quia recepì (li bona in vita tua. 

E Ffpoftolo à Corinti, 

Neque auari, neque rapaces regnum Dei pofTidebunt . 

Si che impariamo d fuggir l’auaritia , Ci appigliarne à la liberalità virtù 
veramente berne a , che partecipa di piacer celeSìe , e di felicità terrena , 
e ferrea dominar città, ò ca fichi , con dolce tirannia l’affettioni incatenando 
de le genti fi fa di maniera [riddilo ogni cuore , che fe gl' inchina-riuerente à 
i piedi, e l'adora, &èvn martello sì pefante,che rompe ogni durerà, vn 
canon ri forcato, che [mantella ogni foriera, e fe ne debiti termini firitit 
ne è tergine h< norata, s'in prodigalità fi conucrte, fi fa licentiofa meretri- 
ce . Ter quello frittotele, che tanto fapea, le fa vn cerchio d i piedi , di- 
cendo, ch'ella ne la uia di me^o dee aiidare,cioè in non /{pender poco,ne mol 
to,md àproportion de le ricchezze . Hornoi veniamo ad alcun particolare 
aucrtimento di libcralttadc vfar con Senno , il dir d’ frittotele glofando in 
parte . Trine ipalmente il donare à ricchi nonè puuto di Senne, cb’à rifon- 
der fopravafi pieni fi getta vÌ4,il donare à gran maefiri più tetto che libi 
ralit à vera i vanita, ò fpcrawga di premio , e le più uolte nanamente dona • 
to,maggiormente cibi, de quali con la digettione infieme fi perde la memo- 
ria,^ d tutti non uien bene il dono de la rapa fatto dal femplice Contadi- 
no al magnanimo l\e, che cotanto gr adilla, ò le gatte , che dicea il pioua- 
n o f riotto. 

AI. Fermatcui . I gran maettri non han bifogno, tuttauia federiceuuti fl- 
uori non vi mottrate con doni rifordcuole, ò non vene fd più , ò non vi ten- 
gono in buon conto, e quel che è peggio, non hauete ardire di comparirli a- 
uanti . 

Seu. Quella non è liberalità, di che pariamola un pagar debito, e’n tal cafo 
ancora fi puote adoprar S cuno . Che fe per mottrar gratitudine non fi può 
far di meno di non donare, e per debolezza de le [acuità donar non poten- 
do al Trincipe,quel ch’ai Trine ipc conu iene, fia faggio almeno in donarci ) 
fa gentile, non di valuta, che con tale auertcvga il dono , per uil che fia , in 
gemme fi conuerte . Il farcortcfiaà Jpadaccim , d ruffiani, à meretrici,^ 
altri [celar ali farà non liberalità, mà un gettar uia il fuo con peruerfa intuì 
tione, e con biafimo\ e vi fon di quelli, che’n cofe brutte fon prodighi,™ etè- 
rno fine poi, in albergar [orefice i, m fouenir poueri, Si altre oprelodeuoli tì 
villani, e difcortcfi,ihe nontrouan pari, non preflariano eoi pegno in mano 
vn Cjiulioad un mefehinoper vfeir di galera , ò di prigione , ò per isfamare 
Vna famelica famiglinola, e ad un giocatore t che mandi à male il fuo,aprp- 

«o larga- 
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90 largamente la borfa,nan per liberalità, ò per gentilezza di natura, ma 
per mera auaritia, e per difegno di rimetter monete in altre migliori , ò di 
più valuti, ò feudi fcarft in quelli digiufto prfo . Ter che colui che perde , 
per hauer de filmili pre/latori à la mano , non cura render la prefian\a mi- 
glioratale vince, e perdendo fa cento d‘ hauer quel più perduto, e manti? fi 
per altra occafton Cantico, la onde mentan d'vJurai,nondt corte fi titolo. La 
liberalità fempliee e uera due qualità dee principalmente bauerc, vn giudi 
fioretto, & un' bone fl a benevolenza, quali mancando perde di liberalità no 
me, (5 effetto: e su quella baie (landò po/ata ritte n Juo honoraro grado. Ol- 
irà di ciò liberalità fatta con giuditio non farà mai donare à uno, quando po 
temo crederebbe di quel donopoco fi curi. » 

A I. Io non credo, eh’ alcun tempo fa, che i doni non piacciano,ouero bifogna- 
ria effere indouino. 

Scu. T^onè difficile indovinar lo ,e poniam caffi, che donar vogliamo , frutti , 
vccelli, ò altra cofa,di cui à quel n mpo fia gran copia, fai ilmente quel do- 
no non fia grato, potendoffine d’ogni luogo hauer con poca fpeJa,omfaltn nò 
vorrà tener qudi'obligofiUhe non adiri a quando fia cofa rara, che d’hauer- 
ne ogni animo fi rallegra-, e fe pur nell' abondanga donar uohmo,procuria - 
mo,che‘l noflro dono di bontà, e di bellezza tutti gt altri ecceda . Io che per 
la debolcgga mia non ho potuto donar gran coja , hojempre hauuto quella 
mira . Liberalità guiditi! fa e fatta à tempo farà il donare à chi hà ffire- 
fiitri incaja,ò facci banchetto, ò nozz.e,cht n quel punto un fi a fio di ulna, 
vn piatto di pomi, Va’ infialata farati più grati, < hc’n altro tempo non /aria- 
no vna vigna, vn' boi io, od‘ vn giardino . Sta anco la cofa che fi dona , à la 
■perffina che rtceue, conucneuole, e di qutl thè ti fi diletta: che quiui il Sen- 
ne è bene faci ia il fuo officio. Che s’ad un’huomo ffitdiofo e grane una co- 
razz Ì ,ta donafle, è altr’arme di pregio, non ue »’ bauria un mimmo obhgo : ' 
e ffi ad un ffildato,ch’à fatica sa hggtre, e fcrtucre,donafic un libro di filo- 
•fofia,o di legge, farebbe jproponiunata,& imprudente cortefia ; e s’un’ mal 
fennato Trine ipe ad un pouiro C ittadino, che di caccia non fi diletta , d’un 
■ paio di belli, c gaierofi cani ù allori facefse dono, lo metterla in grande intri 
* co, e potendo 1 un fuo /sonore non accettarli lo feria di buona uoglia, tale fu il 
dono del nobil corfiero, che fece il nobel cJWenelao 4 Telemaco fighuol di 
Vliffe,cheghe lo reflitul dicendo. 

Non eltaptus Equts ithacie locus.vt ncque longis 
Porre&us lpatijs,ncc multa: prodigus herba:. 

Si che ripigliati il tuo dono,ch’à me non fi conutene . Dottar fi dee poi con de 
bica mifura,non offendo bene fecondo le leggi del Senno gettar dietro à que 
'fio, e quello tutto ’t fuo, e rejìar con le man vote : Terciocbc tal difordiuata 
liberalità la liberalità bene ordinata vccide . Che fe thuomo uolefie tutti 
iforaftieri, che ne la fua patria capitano albergare, e tutti i biffignofi ffiue- 
4 iure, C à tutti quelli, che ne fon merueuoli, 1 fare atti di magnificenza ,jc 
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Wn fofjt vn re grand ifitmo, , itn^jun Monarca, in brcue d’ima lancia faria 
vn f ufo . bifogna ne la liberalità dunque fare i punto , come nell' andar di 
notte ofcHra,eb‘ incontrandoli m um,i chi fta fpento il lume, non faria Senno 
darli lafua lanterna, e re fiate al buio, ma fermarft e riaccenderli candela, 
ò lucerna, e non priuarft de la fua , non oftantechc’lfar fi buono officio dal- 
t andare al fuo viaggio alquanto lo ritardi, cefi rifpcnda e doni quante Icl> 
rendite comportano, e fi facci di modo, che dei continuo riaccender fipoffa > 
l'altrui lume. Et chi per pouertà donar non puate,ò riceuerforefiiet ; , po- 
trà con honor urli, con accompagnarli, e con altri amoremli efficif di fua go- 
nerofa natura moflrar fegno,ch'à la fine vna [empiee dimoflration di gen- 
tik?jta,ed' amore fuol bene fpeffo de’ doni cjjcr prù grata ,ò chel’cfitrcj 
allogìato . Ri mala creanza, e di poco Senno aUmcontro poterno dir che firn 
alcuni, che ne lecafealtrui fanno del compagnone, e del domeslico,qua fi la 
teff era hofpitale portìn feco,e venendo l'oc cafone di render la pariglia, (La 
tieli alloggiai or loro incontrando fi cacciali ntanoà qualche JcuJa, e fingendo 
d’hauered far negati d' importanza col micinuedcremo fi dileguano, & 
èauariria doppia di ftgnrcjp'ima di non fare alcuna fpefa neU’ boiler /.u , 
mentre aW altrui fpefe ottano il fianco * l’altra di tener la lor famiglia da 

■ igniincommodoc dif pendio allontanata. 

AL T^p la Scrinata compagnia de la Lcfina debbiti effer e de' primi . 

Scu. ?ion può ilare altrimente,à quefli infegna il Sénno th'inabili conofeen- 
dofi ad alleggiare, e rifar le ctrtefie fuggan dì metterle, e d’mcommodare 
altrui, eh’ uule,tommodo,e buon amico è i’hofie, pagato che gthabbiamo la 
debita moeeta . Meramente bella kdc è d’una Città battere huomtni , 
cb'hojpit alita faccine , e uè cerchino l’oecafione , & appreffo gl'&uti- 
chi ella era in tanto pregio , che non à famofi Semidei, non à picciolo Dio , 
ma à (filone loro fitpremo Spimela dedicarono. Et fé /otto la cenfura di 
poca bontà,e Senno cado n quelli, ch'à forefhetifen difcorttfi,tofi lodar non 
fi dtbbori alcuni che. fon liberali, e magnifici , mutua rubban quel d'alni. 
Ter tali Catilina , Stila, e Ceftre fi depingono ;à i fi fatti ( fe è lecito Ilj 
cofe pìcciolt à le grandi paragonare ) tengono fptfio compagnia le ftrue 
e i jet nitori col dar magnificamente la robba di afa fruga confeofii , tj> 
faput a de' padroni , e fi vogiton far gl’ amici di quello d’altri , di che 
non guadagnano altro premio, fola che da le perfine fìeffe , che rice- 
ttano, in ritti conto fon tenuti . J l donare, e'I far benefitio, ch’ambi fpe- 
tic fono di virtuofa magnificenza, debboneffer fatti conaUtgria d'animo 
e di volto, che’ n quel punto bifogna più deH’ordinario rafierentrlo , ne far 
giamai fernith, eltmofina, odono, col ciglio hir fato , e difpettojó , ac- 
ciò chi lo rtceue ne reflt maggiormente fodis fatto , ricomftcnio nei pet- 
to del donatore, ò fuo benefattore permezodi quella efhinfecadmo- 
ih atione un’animo in fua natura gentile , & una uhm cortesi: , qua- 
le altrettanto sgradii , che’ l benefitio o’I dono fitfio. ‘Potriauo i corti- 
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4 grani da gran maettri favoriti ferrea donare, ò dare albergo liberdlttadu 
vfar con Senno, cioè col favorire, e col porre aitanti. quello e quello, a «*_> 
bufando tal volta, ch'uno fra d’ottener benefici} , dignità, e padroni 
meritatole, ma bifogna un huomo hauer beni nolo, ilqualc ne! mouer fi l'ac- 
qua dell’ ocra fiotti aiuti ad entranti neutro . E ben sò io, eh’ un eccellente 
fecretario per tale à le corti cono/ auto farà fenica altro me\o al feruitio de' 
pi ine ipi chiamato , e vii Capitano invecchiato ne le guerre vena per 
J eflefiò nell’ oi corrente militari d’cfpcdittonricercato ; non eofiauienej 
à la virtù uà fi ente , e non per anco conosciuta , che di. fautore ha bi- 
fogno , e di melano, ch’ogni cofa vuol principio, avertendo che lu 
dignità, e gfoffnij , eh’ all' huomo incognito fi procurano, è vero dono, io- 
nie quello, ch’ai ben conofeiuto, (S approvato fi tonfenfeono, non è di libe- 
ralità motivo, ma comperi fu ion de’ meriti , ne s' acquetta conefiolui quel- 
li obligo, che col primo, qual non può metter fuori la tavoletta, come ima- 
flri di fcriuere , di fonare , di fehermo fanno , ò à Monte giorda- 
no, come i vili feruitori farfi conoftcre, c debbono i cortigiani fermamente 
crederesti i favori de’ principi fon camere locande , c la ferina ffiefio vi fi 
ponc,e muta fi, e à gufa di tutte l'alt re cofe Immane pretto mancano. La 
onde mancata chejìapcr morte il principe, ò per alcuno accidente d’eficre 
in gratin, che è fiato avaro, ò poco fàggio à non obhgarfi molte famigliti, 
e molti galant’buomini de la patria, maggiormente è poi odiato à mor- 
te, & acquétta giutto titolo di villano, ò di maligno . Orome genero, e fa- 
vorito del l{e tsfrtaferje venuto in dif gratin del fuo fignore, e depottodc 
fauori folca dire, che gl’amici de’ principi fono tome Udita de’ computi' 
tti,checon péce tela, e fatile mutation d’efit bora la miriada , bora l’unità 
, dimoflrano . E ben fapete , come la miriada per la fomma di duce mila fi 
prende,e per l’unità l'uno; e credo vi fia noto, che gl’ Egitti) con la varia l» 
pofitura de le dità dell’ una, e l’altra mano,ò fendendole, ò piegandole in va 
vtj modi,i grandi e i piccioli numari,come noi ceti la penna , e con caratteri 
defignauano. 

Al- T(on è molto, ch’io riho hauto qualche poco di notitia,e mi c parfa mot- 
tocapneciofa invera wnes talvolta efi end uni tei provato ue fon refiato fem- 
prcpiù con f ufo. 

Seu. 'Hpn fina à noi difficile, fe vi poneffimo il penfiero,più che fofie à quelle 
genti,epotrcmoancora noi con quel fouil modo mottrar tutte le fonme fen 
^ a fcriuere. Talfcicn^a nonfuafeofa al dottijJìmoGirolamo,c alletterato 
Beda, battendone feruta luno,e l’altro, & effendo d’ Egitto pafiat a à "Roma, 
càia notitia del 3^7 \uma fece farei Giano vna fatua con le dita de leu 
mani acionue m modo , che trecento ftfiantacinque dì moftrauano , ac- 
ciò da gl’idioti ancora fofie per ‘ J)io dell’ ermo conofeiuto , th’heu 
quella quantità di giorni à punto , e non folo i numeri , ma la-» 
virginità , la viduuà , e’I matrimonio con tal aite depìngtuana, 
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fiche far non paterno noi co’i noHri caratteri del? abaco. 

Al. BiJ ognuna con quelle indufiriofc genti battere vna nane di cerueìlo, cj 
con effe faria S tata fuptr fitta la tariffa del tJManentc Vcnctiano. 

Scu. Certo fi:e per tornare adOronte,ei per l’efperienga, che n’hauea fatto 
in fe medefimo.volca tngegnofamcnte,e con breuità direbbe i fauoriti corti 
giani hoggi fono in Cielo, dimane nell’infimo centro del? infamai bolge, teta- 
no fa*onto,angi padrone di T iberio Imperatore doppo che non meno del fto 
fignore,e di titolo.e di fiatue fu bonorato,mori in a ij gratta di lui per macia 
del boia, e fu dal popolo ilfuo corpo lacerato . 7^on di men fallirne grado 
cader fi vidde , ne fece miglior fine Tlautiano dall’ Imperatore t^f tuonino 
ftrauagantementc aggrandito.. A pelle parente e Capuano di Filippo Mace- 
done^ da lui (opra ogn altro amato, da Callide à Corinto ritornando fu per 
fegno d' bonore da caualh da finti,e da tutto l popolo incontrato, & àia cor 
te accompagnatofiuifnontato credendo andar dal Refenda che li foffe te • 
Tinto porta,come prima era fuo vfo,& opponen lofeli vn camerino , con dir 
cbe’l Bc Sìaua occupato, per tal nouità Hè vnpeggo attonito , ileheuedute 
da circonfiami la fccna mutò af petto, e fu da ognuno alu ridonato, fi thè tut- 
to medio coni firn ferui foli fenga impetrare audienci fe n’andò à cu fa, ed 
pochi giorni doppo con vn f uo figlio fu decapitato . ?(< meglior fortuna 
hcbb; poi mirato fuo accufatore muidiofo , e maligno cortigiano fatto mo- 
rir di veleno fi potente, che li fece fputar tutto'l fuugnr, apprefio Cillejf» 

1 principe bruca già h muto fine infelice Hcracho potentiffimo , e fauoritijfi - 

mo cortigiano . rSPCa per venire à più moderni efiempij Don u dinaro di 
Luna fopra oga'. litro da Cjtouannt iRg di Caviglia amato , e di ricchegge, 
di dignità, c di pot.nga fatto poco meno, che fuo ugu ile, all’ultimo venutoli 
in dtfgr.it ia decapitar lo fece, c quella tefla tanto poco prima bonomia fece 
tre giorni itar fu la piatta, qua e là balgata ila putti per tfeberno. Di Soli- 
rnuno Ottomano verfo .Abram ’Bafsà fi sa l’amore e fodioidi J'omafo Fol- 
feio (ardinale Eboracenfe dal l{c Hemico a’JnghiUa ra dibaffijjimo (lato 
aggrandito, e fopra tutu i Baroni Jng'.ififauonti è nota la caduta; non ijla- 
rò à riferire del gran (apuano, di r ordinando CorteJè,d’ Alfonfod’ lAlbur- 
■queq ic,di Di<arteVucecco,e d’altrigrand’buomini, e benemeriti l'improuì 
focader de lag alia do’ lorfignjri,o le lunghe prigionie, o le morti crude, 
ingioile. Faccinfi dunque i cortigiani più,c più amici, obligati, mentre 
vaglio n la miriada, ne credavi in quel trono di Macjtì eternamente federe. 

Al 7^n èia ria fi lafìruata e piana, come noi la dipingete Vercbe men- 
tre! padroni à bem fitto di quello, e quel tengo» granato, unpcdijeono i lor 
dijegnì-,e la carità ordinata fapetc come fia. 

Sdì. lo credo i gran macflri non babbino à male, ch’i fatto • iti loro fieno of- 
fitioft, e gentili , quando finga mala intera ione e fine i far tali offittf buoni 
s’affaticanoiangi che nel bifognodi prouederfi di Mintfln,nt’ Magiftrati, 

■ò tu carichi di guerre,ò in prelature da conferir fi baran caro più, e più pa- 
' Si fune ido- 
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fine idonee le fian fpofie,e'l favorito cortigiano dee Jìar sepre defio in fintili 
occorrere la ficut tà di chieder f altri, c la modefha e temeva di f cacciar 
per fc moflrerà in liti nobiltà di natura, e non ij capitava pitto de fuoi fattori. 

Al. S e’ifignor farà d’alto /angue nato,baurà facilmente quefia mira, mij 
non so nell’altra gente . 

Seu. zsìngi fa meglio battere à far con perfino baiamente nata, pere he co 
lui\ he d'humUe fortuna fi trotta inulta ajjifo, fi ricorda qual contento fentì 
nell'animo, quando à qutjloò à quel grado fu prepofio,e per ragion d’ buina 
nità è forcato à compiacerfi,cbe l’iStefio ad altri auei}gCt,olt> £ che tra quel 
li, che di vii conditone fono àgrandeg^e felicitati,/ trouano alcuna fata 
buoniini gentili. Totràancot a il cortigiano fetida annoiare il fuo (igiwrcLJ 
yfar più cortcfie per me\o de ‘ ministri , quali fi tengono à faucre d'effer ri- 
cerchi in alcuna cofa de’ loro offitij,da qucUi,ib’al fornaio intrinfcco dilla 
perfora del commun padrone, ò ne la gratta di lui fon pofii: perche pcfiom 
?°"o* fi* rendendo la pariglia farli andar crefcendo in re pittai ione, e gradi. Et aver- 
nome di tif ano i cortigiani , che queSlo nome è Stato dal principio dall'efier cortcfe 

«xtigtuio * ritrovato, e chi non è tale, quel nome indegnamente s’arroga, [e però 

vuole per titolo di /entità Jcrnplicemcntc prender loie l'eficr co- tefe di paro 
le feelte, d’inchini, e di cerimonie lo far anno ammaf carato , non vero coi ti- 
gninole per lui far anno à gara ivirtaofidi lodarlo^ di porlo ue’ Cieli, ne_» 
giamai fi vedranno àfua lode da monti tccclft diVarnafc, e d’Elicona ac- 
que vive di poefie,e <f hiSìorie fcaturire , che quando i Mecenati vivono , i 
yt rgilif, e gl’ Marat ij vanno àfbiere,e per tjfi de la liberalità non fi de fic- 
ca ilfonte,ch* ordinariamente i belli ingegni efquifiti dom,ò offitij grandi no 
émbtfceno,& à onta de la loro poco amorevole fortuna fi fanno ricchi di gru 
titudine, e di fede,c col mordete deli’ me hiofìro indorati fi bene à benefattori 
la fama,cb’apparir gli fanno pur ifp.mo oroje ben fofitro piombo mie, fi che 
molto ben faranno i principi, non ch’t cortigiani à non chiuder le porte de la 
cortefia,& à sfol lar la natura, ch’à la jiretteg^a femprc inclina, & à eoa 
glutmarfi con la liberalità cotanto grata al mondo e à Dio,che per lei molti 
e molti han meritato eterna vita rtccuer ne la fama;cbe fc fifiero fiati alia- 
ti, non farebbe de’ fatti fuoi boggi tra noi memoria, e chi de la chiarenti* 
del nome non ha guSìo e defio,tien bene /pitto A' animai bruto, d’ogni figlio - 
ria,(£ anco di vita indegno. E quando da finitori altra virtù a' un principe , 
ò altro ualcrnò fi celebri t cbe de la liberalità fola,t,ò è picciol gka dagioicf 
finto tato amabd per fc fiefia, clic suno ut qual fifa coponimeto dei titolo 
di liberale viene boncirato Sita fubito nel cuore di i hi l’unede à Uge,à r;i. er 
fa JcU'ai!jro,ihc fubito fa nai.Jea,c Jcn^a haucrne ricevuta offija fe li de fin 
fruiufi hi ogni m .7 le.(jn errcg ^iv.da^f) t.ifer f c l\e de’ Me duotra Ciro il gràde,e ha 

&«u. Ul ni, dì ufi ed iato una Città, di cui 'Plutarco che l'bifioria ferine, non dice il 

ttoniCfU e fuìdo colpfidioMficme ufeiti i Cittadini d fcai amncu.tr co gl’ini 
wui t c LinSdouc la peggiori volumui/iga vtijo la Città- Le dàne in de A 
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tla le mura i vinti -e i vincitori venir rime f colati , onde la terra facilmente 
polca cffer prcfa,con improuifo prolùdo configlio fatta di loro vna /quadra-, 
fi fecero incontrai ifuoi fuori de la porta co'i panni albati fino aU’om bi- 
lico dicendOfOue fuggite vtliffimiUlor non fapete, che qui dentro, donde per 
legge di natura vjajie,pàt non potete entrare* additando loro il ventre , da 
queste fi nouo fiuto accefi i giouani guardandoli l'un l’altro in vifo fecero 
fella, e rib aitar onocon grande vccifione i Mediche sbandati e finora or di- 
ne fe ne veniuan baldan\ofi,pcr quale egregio fatto Ciro fece vna legger, 
ch’ogni volta che i He di Verjìa in quella Cuti intr auano, donaficro i eia - 
feuna donna vn feudo d’oro , & Occo l{e aitar tjfnno non vi volfe intrargia- 
tnai,auenga gli fofie piè fiate intorno,fi andando per pitoccarla il fefio mu- 
liebre del douto donat inorai contrario del gran Macedone di liberalità riua 
immagine, che conquistato quel Regno dell’auaritia d’ 0 eco genero/, amento 
fchiuo,non Jolo v’entrò due volte ù billofludio forfè , e di Cirofcruò la leg- 
gera di più fece dar fempreà le grauide doppia mercede. tlor vedendoft 
talchifioria par veramente , eh' un giufio J 'degno tiri àviuafor^a il lettore 
i bcflcmmiare la viltà et Occo , e ad amare e celebrare l’animo cccelfo 
d' -sfle fiandra ; fi che la liberalità c La firettc^a in ogni cuore non plebeo ò 
Stupido far an fempre tal molino . Et chi nonama hoggi c non adora la ge 
nerofijfima natura del nostro compatriota e padrone Monfignore M monto 
tutoria Cardinal fallo fentilhuomo compito, prelato venerando , fignor 
fplcndido,& oltremodo oljitiofo e gentile j perciocbe fi liberal fi moflra e ma 
gnificoà chi in fina c afa capita, che fi può dire il fuo eficre vn patrimonio 
communc à le genti, e con uatiua non fucata carità fi cortefemente abbrac- 
cia chiunque al fuo aiuto ricorre, ebe con catene d’obhgo indi/iolubtlmen- 
te lo lega ,e quelli molto più, che fenica chiederli dall’heroùa con e fi udì lui , 
benejìiij grandi riccuono # fluori. E veramente pare , ad altro non fia na'o , 

. che per giouare al profJìmo,e nobilmente fauonrio . La bontà poi irrepren- 
libile de la vita, oltre le dette jue qualità illuflri , io rafiomiglio à un’inge- 
gno fa intauolatura fatta , e fonata da eccellente mano . 'Buona mano dun- 
que e ingegno haurà quel fignorc,che nel bene accordato lento de fimi i ofiu 
mi potrà compitamente fonai la laonde non farà pofierità fi muta, ne fama 
fi ingrata, che e con la lingule con la penna non lo faccino gloriofo in vita , 
edoppo morte eternamente viuere. Et chi le ginocchia nell’ affetto noiu» 
inchina, e come enfia qua fi f aera non riucrifce il nome dell' cicellentiffimo fi- 
gnor Ciacopo Buon compagno Duca di Sota,e Marchi le di tignola il qual 
nondafignure di mediocri rendite, e ricchezze , ma daRe grande fiugu-a 
tuli al grato rezp de le magnanime fplendide^e fue, e nel dotarlo di bon - 
tà,e di fuprema gentilezza ba fatto sforzo fi grande la natura, che fe Lxj 
cor te fia morifie agogni luogo, nell’odorato rogo del fuo petto felicemente fi 
ranuiua : fi che dourà in ogni posterità e memoria c/ser chiari, (fimo il fino 
nome, tlor con Ccfiempiode’ [addetti,! e d'altri liberali, de? quali fi potreb- 
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he e forfè tener doureì propofito,e he non fon però in gran nntnerò.fiappìa t 
fua coufujìon l’auaro, che per vf ar liberalità la tcbba non và’à male , angi 
vn capitai fé ne fa, che per tenerlo lungamente in piede di fideicommifo ù 
d'altro ligamentonon ha punto bifegno,# à onta della vilipefi*, e odiofa _» 
Jlrette^a è il vero modo difargrofje vfiure, & acquila. E ben fi re de, 
che per e per futo alcuno di quella virtù amico, e profiffore,e per haucre in 
cafa fua alloggiato,#" bonorato altrui,p troua haucre battuto il pago mille, 
e mille volte duplicato . Et fc ne potrebbe dir di molti, che con tal puntel- 
lo Ji fono à gradi, e prelature Jolleuati,che riti e baffi Je ne Itarebbono nel- 
♦ le loro infami facilità impiombati, fe nclbf uno, e putrido faugoimmerfi fi 

fojjcro dell' àuaritia, la qual di modo auihfce l' buono, e di modo gli leu tu, 
l’ardire, che non ofa alla prejtn\a comparire di chi puotc inal\ar!o,equan 
do vedo nnauaro faine malto, mi par vedere un horrido monftro,non pun 
to diffamile da quelli, che fuole rareuolte far natura. Sucllanfi dunque 
dal giardino de ' nollri coflumi fi odiati, e dannofi femi,e piante, e à man pie- 
na vi fifeminie piantila liberalità cotanto vtile e cara, qualità propti&j 
non di perfine dominali e ruide , ma da bennate e gloriofe alme . Ver do- 
cile gl' altri ò non la vogliono, ò non la fanno vfar e , prendendo quelia per 
vna rnaffìma, di’ ella ne fi projpcrarfcmpre ne le ricche^e,e ne gl' hono - 
ri, e la fua contraria ogni merito corrompe , & ogni buona forte da noi di- 
lungando di più, che' l liberale e l'uffit lofio cefiar non debbono di far più , 
e più bcnefitij,e corte fte,à chi n' hanno fatto vna uolta, quando ne fta degno, 
che cofi fi conferma quanto ha fatto, e s’accende in tutti quelli , che n'han 
notitia un fuoco di nera beneuolen \a,& un de fio di uoler porfidi in grada* 
Al. (buona più il fattore, ò il receuitar del bene fidai 

Seu. il fattor fenica dubio. 

Al- *4 me par contro ogni debito e legge di natura, che l\ (fiere ne* fiuoi bi- 
fogni foucnuto x e nell’occorrente fau onta più l'affetto douria common ere in 
' pel la non ingrato. < - 

Seu. 'H on è uero-.e facilmente uelo prouo . Ognuno più ama l'opera furia % 
«m» c ^ e f ta ki reamato . Effiempio ne fen le donne , che molto più ardente - 

•Ì^T chi u. menteamano i figli con tanti affanni partoriti y & aliatati , che da loro’ fi 

u'beotfixia vedano in una decima parte n amateli padri fimilmcnte fipefifio gettan die- 

tro le {palle l’animafi' honore,e la vita per fouerchio amore,che portano al- 
la lor prole, da cui di poco ò nullo amore fon retrocambiad . L'ilìefilo ne le 
fiatitele le pitture,ne le poefie , e'n tutti l’cpcre dell’ ingegno e della mano 
aiierrtaj animate,# atte fofiero ad amare . D » più tutte le cofie , che tto- 
limtariamentc fi fanno con fatica, fiemp» e fono di tutto cuore amate ,# of- 
fendo fi dolce e facile accettare i bcnefiiij, come il farli faticefo e diffìcile , 
di qui è,che‘l benefattore più ama colm,che’l bcntficto fuo ricette , iima- 
gine q ufi c testimonio dell’opera buona de le fine maniche da lui fio, d' al- 
Veti auto amore ricompenfiato t oltre di quello l’hontfitoi affai più amabtL 

coffa) che 
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r «fa, che P ut ile, & efiendo il far benefìcio attion pitchonefia , cbericeUerla, 
e hauendo U benefattore fi bonefio de la fm carità , e cortcfia collocato nella -, 

riceuitore t cbe folo ne fente l'utiUfin confequem^a viene, clx’l benefattore^» 
affai più amie con amor di effettore fia reamato tanto meno con amor tt af- 
fetto, quanto l'utile cede all’ bonefio . Et fio vengo vltimameute la mia 
opinione con ragione irrefragabile (fogni intorno cingere, cenfidcriamo con 
qual mefura noi forfennati mortali il nofiro fommo benefattore e padrc-j 
amano, e la proporzione vi trottar emo, che ' 1 finito ha con fi infini to;ondc pa- 
terno col poeta direni. 

£t crimine ab vno , 

Diiceomnes. 

Ai- letale è più nobile , e più loie noie cofilu me, la UberaTuà , àia gratitu- 
dine^» i 

Scu. la gratitudine direi, la ragione ì,tbe’l donare non vien fempre da» 
mera genero fità,ò da pia intenuone il fare i benefidf, e puote fpeffò luna, e 
l'altro farfi da oflemationc.e pompa,óutro da fourabondanti ri<(be^%e,c~» 
potenza nafcere;non cefi la gratitudine, qual vien folo da gentilezza e da 
nobile creanza, che ne’ petti vili non fi trouano . E benché fia de la libera - «■ 

liti più rara,nulladimem i di più pregio. 

Ai. Vaco fa dicefie ì liberali non e fiere in gran ccpìa,e bora dite la gratitu- 

dine efferpiù rara,da che fi fa argomento, che pochtffimi ften quelli,cbcde 
le riceuute cortefie gratamente fi ricordino. 

Seu. ‘tariffimi certo, e tanto più fondegni ì matricolati in quefìo numero . 

Al. cJHolti credono de te riceuute cortefie e benefici] fubito col molto rin- 
gratiar disbligarfi,ma rum fi pofiono i fatti bilanciar con le parole, non u’cf f^'or^rm" 
fendo l'ugualità del pefo,cbe le bilancie tenga pari. Onde à me parrebbe,cbe «'*“« fi 
fenza altro ringratiamento fi douefie affettar l’oc cafone di render e,iu quel te ‘ 

lo ebe fi puotefia pariglÌ4,non mettendo in quefio numero le gratie,cl>e con 
ogni feruore , e copia fi debbonrendax à Dio nofiro benefattore , de te cui 
immenfe cortefie nonpotemo vna millcfima parte fodisfarecon qual fi fia 
preflante opera humanaj . 

Seu. Con Dio fare altrimcnte farebbe sfacciata ingratitudine,e congtbuo- 
mini mala creanza. Che lo renderne grafie non fi fa per pagar l'obligo , 
anzi per più firettamente obligarfi con quella viua confeffione-,es'altri par 
lan con fi opere, noi non douemo tacer con la lingua, ò con la penna. Quando 
tn fomma la liberalità, e la gratitudine con debiti modi fi gouernano , fia/u 
due nobiliffime fpetie di gentilezza^ infieme gareggian di virtù,ma la li 
bcralità vergine fenza menda ha un'afpriffimo inimico , che deprimerla _> inimico de 

fcmpi e de fia, e contro i generofi progredì fuoi, e contro ogni virtuofo proce - Jj 

dere, e contro le felicità terrene armata, e minacciofa fi mofira , e pronta à 
farli mutar fuo fiato; dico finuidia , quale à la fine col continuo bene opra « 
re, e col far vita incolpabile trionfalmente fi vince, come ne la gratiofa fa- 
fi- fifi . ' J 4 uola,i 
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itola,) forfè btft»ia4i?(atam fi catta ef empio, che per efler dela [uarct- 
ba {ornatamente liberale , & efponendofi à manifefia morte ptr voler fa 
' del proprio fngne,e de la vitavnanonmaipià vdita cortefta fiperò l'inui 
dtae la mala volutiti dì Mitridanes,che dejtderaua ammorbarle non per 
aura càufafolo perche non fife al mondo alcuno, che di liberalità lo uinccf 
fe,come effe filo Isfatam ficca. Onde ¥ ammirabile bontà di Dio,ch’è Copra 
egli arte [opra ogni natura, e {opra ogni dijcorfihnmanofi [campò da mor 
te, come * infortunio guarderà jtmpre ognuno, thè per lotempeSlofi mare 
di queftomondo guidar d la nane del fio cuore caritadi quella virtk, qy- fle 
fon la liberalità non ha piatola convenienza, e [imbolo che C*4PJTjt' fi 
nma t & è Cultimo de li fette gradi, per liquali dineceffitd poggiar doue- 
tnoper giungere all'alt tzxa de la vita tiuile,e per mpadrofirjì di quei ce * 
UHi eterni beni, che la lingua de la mente , e la pernia del penjitro efplicar 
non fanno a pieno • k ero è , eh* elici ha continua guerra con la maledetta iti- » 
uidiaà Dio ribellai dannando dunque quefìa ria, e lodando quella buona* 
falkuianei % 
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Dell’lnuidia . 

Del mal occhio; 
Dell’ingratitudine. 
Del Fingere. 
Dell’Adulatione. 
De la Corte. 



DelaCuriofità . 

Del Fato. 

De la prefeienz^a di 
Dio. . 

De la Saetta. 

De la Carità ì 



07{ ferina alta ragione il eoflumato Seneca de - 
fideraua , che l’inuidioft in tutte le Città , Ca- 
fttlliy e ville gt occhi , e l' orecchie hauefiero, à 
fine che vedendo molti ò per beni di fortuna fi- 
lici , ò per eccellenza di lettere ,ò per valor (far 
me famofi da tirali inuifibili feriti patificro 
maggior pena. 

Vi è pur anco lo r intrfach' acca fton può da- 
re di rallegrar fi. 

SCO. Veramente nel mondo affai tribulationi fono, e difgratie, de le quali chi 
dtlml del profilm fifa lieto può gioir e t ma affai piti largo campo ha dot» 

triflarfi. 
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triflarfi, cffcndo che i debiti, t infirmiti, i vituperi , cb’à le famiglie fama 
le poco faggie femine , le dome fliebe difeor die , & altri affanni t pili poter 
s'afcondono, è fi fmtnuifcono, e l’ unione, l’honefià, la fanitd, le ricchezza 
0- le contentezze s’ aggrandirono, e per vno fi dice due , onde per vn'omia 
d’allegria vna libra dt dolor fi troua , che mentre uiue lo confuma, e doppo 
morte acerbiffime pene nell’ anima ricette . Cofi piamente credemo noi Còri 
Jliani,talc era ancora la credenza dt Gentili , che lo rìfuf citato Tefprefio di 
Tlutarco à particolari tormenti de dannati drfeendendo dice fiar nell'mftr 
no l'infelice imidiofo vm Incida mi fi ura di marcia , e di veleno d guifa di 
feppia del continuo vomitando.- e farmi leggicr cafìigo al demerito fuogra 
uc, effondo questa inimica di virtute /empire fcandolofa , e non ad un /olà, 
rtafpefloà le famiglie intiere , an^i à numero fi popoli nociua. Che non 
per altra cagione più volle \omain fanguimofe partialità fi diuife , e fe- 
ce i Cittadini fuoi i modo d'orba Tigre incrudelire . ‘Per quefia ria il pri 
mobomicidio da federata fraterna mano fi commìfe , per efia Cjtofeppe il 
giufìo fu quafi da fui germani morto, pofeia dato per tjìhiauo, ne peral- 
tro l'ingrato Saute tanto e tanto infidiò à la vita del valorofo genero fuo , 
non bauendo potuto fenga graue alter attorie intendere le femplici cantan- 
ti V ergine Ile, 

Saul percoflc mille,eDauid dieccmila. 

Ter qui (la in fomma maledetta e micidiale i federati fiebrei fecero cofa 
horribile, d chi Pudende , vtile d noi ,d chi la fe odkfa contro colui , che. j> 
moueil Cidcol ciglio, memorabile éfitmpio,the per fe filo buffar donna 
d confónderla, e feco i fuoi feguaci . guardiamoci dunque da Ui ,gidcbe 
di perdono e d’allegria ne priua, entrando fetida dilation la pena mll'tfief- 
fo luogo, donde la colpa vftìo , à rtuetfo degPaltri vitif, eh’occa fiore alme- 
no di fubita fodisfattione pongono au«nti,pcraoche'l fupeibodc metiliche 
non ba, dolcemente fi gloria . Limpat lente ne' furori, nelebefiemmie,tn(l 
le riffe pafee il folte Juo appetito ; il golofo facendo del fuo putrido ventre 
vn'tdol venerando fi quieta: UUfciuo credendo ne' fporchi finn compiaci- 
menti il fommo ben confificre,viue lieto j tetiefe net molto agiato dormire, 

. e nella poltroneria s'mgrafia ; l’ouaro nel cumular temal godute ricchezze 
ha pur qualche goffo < folo l’tnuidiofo de! fuo mals'altrifìa , e deW altrui 
bene gl'auien , quel che il Sannazaro ne' fuoi doUijfimi verfi pa florali 
dicevi, 

X/inuiciia figlio mio fcftdla macera , 

E fi dilegua comeagnel per fàfano. 

Si che và del pari la pena col peccata ; & ella è à punto come il mal de gt 
occhi, che d'ogm luce, e fplendore fente offefa . Quindi è, ch‘ ognuno, che de 
beni di fortuna fi gloria, ò che nel lumino fo Sole della virtù, ò del valor ca 
mina, l'Ira fempre donanti , à da le f palle , che come corpo J alido lo fègue , 
per jpanderh fopra fe (note una denja caligine d' infamato nme,à gl’vgtta- 

U mag - 
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li maggiamente » & à quelli deU’ifleffa prefazione e patria à viventi fo 
li . 7fon è dunque mar ciniglia t fe vedano il virtuofo doppo la morte pii 
lodar jì j perche l' inuidia da la perfecuticmdtfifìe , e coft i fritti, ò del tut- 
to, ò poco meno ch'eccellenti, & i fatti lodeuoli hanno la loro douuta glo- 
ria. Tal ricordo diede già Ceno tJlfaccdóne alT^frnbitiofo le fiandra ottimo ri- 

fuo Vignare , mentre volea à forgn ejfcr tenuto, e chiamato figlimi di G ione 
e Dio, dicendoli con Senno, ch’attendere à feguirgl’alti fuoi ge sii, che la po - oc, 
fiorila ferrea intoppo di li' invidia l’ha uria locato in Ciclo, con Ifffcmpio di 
Baccco, d’Hercole,di Caftore isfmicleo,e fuo fratel V alluce , il che vcdemo 
d Romolo, & à < -jmlio (ì fare efiere avvenuto. Terche quanto prima con i 
loro cadaueri s' tue entrò l’inuidia, pttblìcarono i Romani l'anima d’vno ef- 
fere innata ne la Stella crinita, da Greci detta Cometa, eh’ à la fua morte ap 
farne. e cofi lofecer Dina : e l’altro nel Dio Quirino eficr fi trans formato . 

Quefta è dunque antuhifitma vfanga,e potemo crederc,ch’dgthuominidi 
valor e ne’ fecali futuri debba fempre accadere . Il dotliffimo Marrone par 
landò fecondo l’ufo del fuo tempo dice efiere utile à le ìfepublu he , che gli 
huomini forti , e coraggìofì fi tenghino figli degli Dei . Terche con la fidu- 
cia de la diuina Bìtpe à far cofe grandi più arditamente s’accingono, e con 
tal ficuregja f elicemente al fine le conducono ; e poco importa fieno inuidia 
ti. esfgkuanettiancora ò bene, ò mal nati , ch’à gran fatti, & à virtù 
s’ inviano ,non fi porta inuidia , angich’à quella età più toflo fi dafauoree 
lode, ile he fapendoil faggio vecchio T erentiano al giouanctto Tanfilo ftm ■ 
figlioricordando à virtuofamente viueredicca. 

Vt facillimè fmemuidia laudem inuenias . 

Hor fé à miferi, fe à idioti, fe è vili non s’ha inuidia , meglio farà vìrtuofa - 
mente viuendofj operando efiere inuidiati , che far dal mondo pafiaggi» 
fenga gloria. llche conofcendo Temifìocle huomo di elevato fpktoneU j 
fua prima età fi doleva di non haucr fatto alt ione degna d* efiere invidiata, 
e s’egli e i fimiglianti à lui di fi generofo fdegno meritan lode,n<m è giu fio 
vada, come in effetto non va, impunito chi de le calamità , ò viltà del proffi 
tno fi rallegra . Terche Dio’ vedendo la malignità nel cuor di lui , li difpia- 
te,e ritraendo dall’afflitto Ora fua,contro quell’ altro lo connate . Cofidi - 
ce Vaiamone. Qual pagaia dunque fi può far maggiore, che cadere in tal 
difgratia f 

Al Se ad alcuni vitij hauete inanimai bruto dato fmbianga, all’inuidiof» 
qual darete voii 

Seu. Dt auoltoregche i putridi cadaueri e lor fettore fornendo molto di lonta- 
no v’accorre volonterofo0 i Jam quanto vicini fieno non j ente ,ò cura, e di 
corrotto cibo fol fi pafee. 

Al Secondoilvoflro dire non ha P inuidia in fe cofa di Buono : & io dico il 
cmtrarbych’ella ha vna virtù grande di più acuta far la uifla , molto me- 

gito clte la fatua, vii fiato, che fi trae dai finoccbiomaituato , t» chetai- 

qua 
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quade trìboli mnfa, ò che gf occhiali , ò altra humana inucntione, edifi 
fatta maniera aggrandirla, che le cofe altrui megliori li paiano e maggiori. 

Ouidio con i fuoi verfi ne la fede, 

Fcrtilior (cges eft alitnisfemperin agris 
Vtdnumquepecus grandius vbcrhabct. 
e mi conferirete effer così , t' alcuna puntura d’inuidia harrtte ( entità 
mai , benché io fia più che fi curo , che 1‘ habitat e f ubilo con Senno ribut- 
tata L>. 

Seu • £ vero certo , ma della à la vifla fa da un lato beneficio , dall'altro al 
fuo feguace da infamia d’hauer malocchio , & occhio di reo , che velenofi 
tirali allentando le cofe belle ò buone, che mira , confumi , che far mal d’oc- 
chio fi dice, e fafeinare i Inameno i Latini. L 'occhio pcrjc fi (fio ueramen 
te non è tale, ma perche dal cuor maligno d’ alcuna ucce ina, ò uenefica, ò in- 
uidiofa, ò maleuola, e piena d’una ve hementc immaginai ion di nocete certi 
fanguinofi raggi ufeendo e per gt occhi, trapalando e l’aere ' fin' al detet mi- 
nato luogo, corrompendo Cinuidiato tener elio oggetto di quella mala impref 
fione facilmente apprenfiuo grauemente offende, ò uccide ,fi che dal cuore , 
non da gl' occhi efee il utleno,ne laguifa à punto, che Specchio nouo lucido , 
epuro pur gl’ occhi di donna menflruata brutta macchia prende, che non dal 
l'occhio, ma dal ucleno interno uiene il difetto, od l contrario poi fe dall’ 
intimo del cuore J ano e puro d’una giouenc bella di corpo, e’d’animo'genti- 
le,oue è J angue lutale dolcijfimo, e caUiffimo, fpirando tal uo’.ta alcuna fia - 
niella, ò raggio di pietà s'apre à uiua forga la uita per gl' occhi fuoi à gnoc- 
chi dell’amante, e al cuor di lui penetrandola parte iute llettualc da la terre 
nafeparandoh lo fà qua fi per ratto col diletto dell' anima , e del corpo pog- 
giare al fielo, come d àmbidue , e ddl'isirffo effetto dolcemente ragiona il 
Tetrarcanelc fue tre belhfsime Cangone de gl' occhi, e nel mirabile-» 

Sonetto, 

Si come eterna vita è veder Dio, 

& è opra naturale . non negromantica. 

Al. L> in f allibii malignità dicon’efjer l'occhio, c’ha due pupille. 

Seu. lo non ne ho mai ueduto alcuno, pur fi Ugge ritrouarfi in Tonto i popoli 
chiamati Tibij.che l’hanno per naf cimento In redii ario , idei mal d'occhio 
infieme la difgratia . Ft non è gran cofa, che t'ingrgn fa Tintura faccia de 
,fimili fchergi e miracoli, haueudo fattoi popoli detti sirimafpi con un’oc 
chio filo ne la fò r e,e ne la Siithij fiotto il Monte Imauo alcuni cb'hànole 
piante de i piedi à lo riuerfo , ch’bauemo noi , e fono al corfo uelòciffìtni ; e 
nell'africa fopra i Tfjfamoni i popoli detti androgini , che tutti hanno 
t uno e l’altro fi fio , cr à nicenda fi congiungono. Scritte sfrittotele efier 
tràlwomafibioe fimina,chepcr le mammelle fi conofcono,e in India gen- 
ti, che finga cibo uiuono, e filo a' udori, th’à [(tirano dati' herbe, da fi ori, e 
pomi, e pur fi ferine de piccioli Pigmei , eh’ à fatica benché di ferro ama- 
ti da le 

» 
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fi da le gru e lì defindono,e de li per natura tutti feemi Mcngrelli,cbe 
no J opra il dMar maggiore già detti Colihi.tJlC a che cercamo noi le ma- g«H> q“» li 

rauiglie e gl’cffcmpi di lontano, e le cofigia firn te molte centinaia d’anni i ,I ' 00 * 
nell’ Indie occidentali nafion pur gl' buomini finga barba,e’n alcuni luoghi 
de le c J\€oluccbecol tufo fihiac ciato , e fimo come le pecore , e tutti di pel 
rofio-,fi che non è gran ccfa genti fi troumo di due pupille. Et fi la natura ha 
fatto i popoli detti Ofiogeni , ihc filo col porla mano fopra i morft de* fir - 
penti necauan fuori il veleno , e l‘offcforifanano,e iT 1 filli nati uà de la Li- 
bia appreffo i ( far amanti con la bocca, e con 1‘ incanti farl’ittcffa medicina , 
non è gran cofi (acciò ncU'buomo il ni deci ben fi troni) in finca alcune 

famiglie fi trouino, che col lodar filo faccia ficcar gl' alberi, morir gf ani- 
mali, e i putti , & in Dalmatia ,ene’T ribalti popoli de la Mifia la intorno 
tOngheria tra il cJMonte Emoc'l Danubio alcun altre, che con vnofguar 
do filo finn il’ tsle fio maggiormente cjfendo irati. ! fuperfììtiofi Gentili fer 
ma mete credendo (t onte t ut lauta le donne del nafiro tepo tengon per vero) 
e ne' già detti,& in tutti i luoghi effer genti , e famiglie, che con la mali- 
gnità de gl'occhi à lor putti fon noe tue, hauca.no con moltoridicolo rimedio Ant'eorMI 
ritrouato per affiorarli da quel fa fiino, & era d'appender loro al collo vn 
picciolo ritrattole firma del membro virile, ò di cera,òdi legno, ò d’ojfo,ò u m«l oc. 
d'altra materia, qitafi fu uro, & ottimo amuleto per dir cofì à la Greca con- chl0 ‘ 
tra ogni veleno, che l'occhio maligno fparger punte. 

Al. Ver che non del fimtnco fifjo la formai che fina fiata forfè vgualmente 

gioveuole . 

Sdì. Hi fogna dimandarne tinuentorè ,e Marrone, e Tlinto, che di tal fatto 
ftriuono à lungo, e lafilue gga de’ putti infegnarono,& anco (Tafficurar le 
cafe,gÌhorti,c te piante fruttifere con iiflcfia Satirica lafciua infogna. Le 
nofire conta dine con più bonetti , c creanza cfiendofoi gate à mottrar loro 
piccioli paperi, polli, ò figli à tal rimedio non ricorrendo fanno! cbilimira 
la fi iare alcun pegg^etto di refi e di lana,ò lino,c cofi credono da quel conta- 
gio liberali, i>fltce perfine fintendo loro picciole co fi lodare ,mofirando con M ^ r . 

un rifetto dirlo per ifchergo, fanno che’l l odantc fi tocchi il ita fio , & m tal 
modo l'babbino dal mal’ occhio affieniate. Dietro la ere draga del mal’ occhio ”° ^ 

ordinariamente vanno cacciatori , e giocatori di carte,e dati ; e rat ricordo 
(bene mici giovatili anni ben : fp fio giocando flavo fimpre di tale fiiagn- 
rn timore fi,& àia fine ritrovai efier timor vano, lofi perdendo quando le 
carte m e r anvcdnte,come quando in parte mi rei tratto, che non potrà ve- 
derle alcuno . Hor fi fiffe cofi » tra, eh’ io non voglio nel fi ò nel nò siatela 
ottinato, umt fi ne patria aedo io quanto fi fìa fornimento filofofindo ren- 
der la ragione, non ottante quel thè de' raggi vifiui ho detto, e loro origine, 
ò h;iona,ò ria. Felici gl' ani mah, che fi d‘ira,ò d’odio fc< tei» motivo, v^n da 
qualche cagione,ma del mal‘occhio,ò deliinuidia,qiialda mera tu aliti* nj- 
ft.,m - pat fiotto l’iuf urna, perde di fi ini fi, a di gloria non (m »..«»«#- 

fi . uga . 
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^ fc&ga. E ben vero, cbc’l cane come dell' huomo molto familiare dar non fi 
può con tal vanto, facendo à guifa di pomt.ò cTvue fracide , ih’apprcffo al - 
* tre vueò pomi affi fi di quella mala qualità l’tnfettano;cofi dalla conuerfa- 

tton d di' intorno ha il maledetto vitio apprcfjo il cane,c ponendolo motto be- 
ne, m pratica ha fatto nafeere il volgalo pi anobio del can deli’ hot telano » 
eir » latini dicono , 

Canis in prxfepi . 

Vtsfriojlo y 

Comefogliontalhor due can mordenti 
O per inuidia, ò pei altro odio modi . 
nc' teneri pati de le donne giouam facilmente Nnuidia trotta albergo. ^Af- 
fai però ben comportabile è in lor tal vitio,confijlendo in due cofe, ò in occa 
fiondi pino meno beltà, ò di più pompofamente veihre. Quindi è che l’ ar- 
tigiane ,e le plebee vogliono i lauorh,e gl’babiti, eie foggie de le nobili imi- 
tare . Hor jìa vitio di chi fi vuole, è chiaro, ch'ella da gcnerofi petti allon- 
tanandoli cade foto in ammusi baffi, e dì niun valore, eh’ inabili conofcen- 
doft à gareggiar de" meriticon Copereffit lanciano adun facile pafiaggio,ehc 
tu"* u'Api va all' ingiù dall'emulatione ali' inuidia. *4 pelle vfftndo ne la corte del He 

* e -« Tolomeo in tsfhffiandria fcampatoda vrn pcriglwja perfccutione fattali 

per inuidia fece vna belliffima tonala di pittura , oue vn !\e fedente in Peg- 
gio di Maestà dcpinfc con lunghiffime orecchie , & auanti à lui f invidia in 
forma d’una Veci hia fecra,e deSÌrulta,con pallidezza di morte , con occhi 
viper ini, e con vifo e fatte^ge, che tutte f pii aitano malignità, e veleno, & 
era danna donna motto bella accompagnata, ma di fi ero feti, beante convita 
face aecefain mano, eh' è la calunnia, indi altre due immagini, che l’ingan- 
no, e ['infilila fono , dietro à qneftc ncU’nliimo luogo era vna matrona Ì7u 
afpctto modeihJJimo t c molto fignoi i!e,< he è la verità ; con tal pittura volfe 
d quelle mofirarcla fua tunocenga,c l'altrui mahgr.itade,e con quelle lun 
ghe orecchie la grata vuien^a, che con poco Senno i principi à ribaldi ca- 
lunniatori danno . I feri tur i poi per l bidra dal forte M l. idc faticofameh 
tc col ferro in nano combattuta, indi col fuoco eilinta hanno l’ittuidta allego 
ricamente intcfo;c parmi con ragione . Tc< cioche come quefìoquafi tnuin- 
cibil felpe najie,e vìue nelle paludi , quali foglìon fcrnpre (fiere in luoghi 
baffi, fangoft, e putridi : cofi putridi^fangofi, e baffi fon gl' animi ouc fi rùu 
malignitade alberga . Et pache dal collo, e da le fpalle molti capi parten- 
do vanno à formar quel fopra ogn’ altro fetido c crudo monflro. non è feon- 
ueneHolegga d'haucrlo all’ inuidia rafiomigliato, battendo ancb'efja molti, e 
molti velenoft capi, quali l’ingratitudine, la fi nt ione, l'adula tio ne, e la curio 
fità fono . E non è dedicatole J'e come principale , t di tutti più cmincutc-f 
d ingratitudine io gli ponga il capo ; perche he l’inmdiofo con oc chio [angui- 
gno,e d’ aiteremo. puno,aiciò non fi j'appia, ch’egli /rabbia hauulo bifugno 
dcW altrui fouentione t e malignamente dulcndofi . ch'altri poffin più diluì 

dell in - 
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delT ingratitudine valendoft tace il benefitio, ò lepidamente à forg* lo ricor 

. da, ò caudlofamentc lo [cerna, facendo à guifa et' un giocator di palla mali - 
tiofo,che non rimanda, ò palleggia la palla alta e bella, come l’ha riceuuta , 
ma ò la trini ia,ò l’atterra , fecondo eh’ è del giuoco la qualità i deUuògo . 
•sii mondo fono affai fpetie d' ingrati, come anco de’ ladri, e d’ bornie idifcbc 
per varij fentien tutti corrono ad un fi ne, e foto nelle parti uariano,e ne’ de- 
meriti Ignorante è chi non conofce il benefitio, afino chi fe ne [corda, mali- 
gno chi l’afcondc, federato chi lo nega, iniquo chi potendo non rende là pa - ■ 
riglia,tHtti però [otto diuerfi titoli Jono ingrati :ma chi il fuo benefattore ha 
in odio,& altro non brama, che di fentir nona,cb’ci fia morto, queftt di ma- 
lignitadc vince ogni Demonio. E come non è iniquità, federatela , mali- 
gnità, a[inaria,ò d‘ ignoranza, che quef la -ultima agguaglìtcofi nonè forca, 
rota,ò palo condegno al fuo demerito. 

Al. Tar ch’ali’ bicorno fta qua fi per natura incarnato vn vitto contro natii - 
ra,che quanto maggior benefitio riceue, all' bora più rende odio e male , cf- 
fendoft veduti molti procurar la morte, à chirefo gli ba la vita, quindi và 
,in volta nella lingua de la plebe, chi [picca l’impiccato, prouerbio forfè trat 
to dal vero. 

Seu. Quandoil benefitio è fi grande, che non ci loffia fperanga,e luogodi pò 
ter cene difobligare,da certo tedio de la nofìra bafie^ga [opra fatti cadcmo 
in tale errore, fc però il S enno,cbe indigmtà non comporta, non accende [li- 
bito ne' petti buoni un’ardente fiamma di genero fità,c vieti , che non fubin- 
tri e domini l’ingratitudine , di cui dar non fi puote all’buomopiù vergo- 
gnofx nota, e tutte l’ altre ingiurie di ladro,di becco,d’auaro,di golofo,e fimi 
li appo queSìa di picciol momento fono,& hanno qualche ripiego, potendofi 
alcuna feufa prendere : ma di qucfla io non fo quale . Sì che giuflamente i 
.Terfiani con l'ultimo fupliciola pùniuano,e per le leggi di S olone l'ingrato 
poteua efferemgiuditio conuemto,come boggt fi fa de' crediti, e dell’ anió- 
ni dell’ ingiurie. 

Al. Alai fu, e farà fempre male contro l’ingratitudine far legge, e porui 
pernia. 

•Seu. ffb’ impunito vada fi gran delitto ? 

Al. / mpunito nel T ribunal terreno , perche coft puote meglio la uirtù dd- 
l’buomo grato apparire . Cb’ altamente ftpotrij credere,ch’ei non per me- 
ra fua naturai bontà, e gentilezza de’ tofiuwi fugga tal vaio , ma filo per 
timor di quelle pene . 

Scu. 7^on diuiene ingrato alcuno prima, eh’ ad una gran sfacciatagine non 
babbia apertoti feno,ilcbe fatto Sta poi pronto à commettere ogni più gra- 
ne ecceffo, e la feuerità de la legge operando ibePlmmo sfacciato non di- 
venti portarà mconfcqucnza rimedio ad altri mali j ben dunque fecero le 
fodelte \epublube à porui ogni più atroce pena . Et le mflinto i di natura 
1 difender fi, e ributtar f ingiurteicoft naturai obligo efier donna coll’ iiU fitta 
( V. ‘ " rmfura 
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tnìfura < bettefitq rimeritar t,ò almeno tenerne grata memoria : ilche noru 
fanno alcuni d’animo fi fconfertato,che riceuendo oro in preflo vorriano re- 
fi itu tre, ò nulla, ò fango, e rendendolo fintano vn certo affannone pare le fi 
fucila Kcuore ,ne fanno, ò non pofiono quella paf. itone ascondere . Contale^ 
fcandaglio conofi er da fe mede fimo punte ognuno quanta acqua pefcbiLt-> 
nane de’ fuoi collimi , e tono fatuo che i' ha bitta la mala hulmatione vio- 
lentar col Senno. 

Al. Buono è fopra di ciò lo ricordo vofiro.pur ne’ paffati fecali con Gerogli- 
fico, e con pittura U Senno infegnauoiil modo di fare, e J od tifare i benefilif . 

Seu. Qual pitturaci 

Al. ‘Dcpingendoj * nelle proprie cafe,ò nelle piatte pitbliche le tre donne . u 
tiudc due rimile all’ incontro de la terga , e fratte, come fapete, le cbiama- 
uarto . 

Seu. Harò caro fapere come voi tal Geroglifico intendiate 

A L Le tre nude fanno vn triangolo , vna à riguardanti le fpalle riuoltando, 
il vifoafconde t’I pel tofia feconda fua perfinaevifo tiene in profilo, la ttr- 
l, pitturi ga di fe fa bella/ intiera mofìra in profpcttiua , nel che voljero dir ( ctedo 

« •*"' i')cb’à due per vnodt bbon’effcrc ibenefitij ristorati. La nudità poi penfo 
unifichi. voglia dite>cbe finga mala intentioue,ò tkfcgni di ricompenfa s’ babbi»» ■ 
d fare . Igon so fi voi cofi l'intendete. 

Seu. Quefia è veramente l'iutelligenga fisa più commtmt , quale à me, per 
dirne il vcro/sn piace molto,pur quanto à la nudità patria poffare, non ch- 
ea lo reflante . Ttrcioche con graniamo fatica , e con fudor di fangucs 
quafi fi rende tal volta la pangha,non c bel doppione dirò dunque un' al- 
tra/ he più m' aggrada^. 

AI. Sto intento d vdirLtj . 

Seu. La prima,che'l vifo afcondc,per colui fi prende , à chi dal Cielo la gru - 
tiaft concede di potere altrui far benefit io, cb’ofleruar dee quattro S. 

Cjìcsù n'ifcgn<i-j . 

Noli tuba caliere 

Nelciat finiftra tua quid faciat dcxtera. 
publicar dunque le corte fu non donano ò i benefit ij, ne anco con qual fi fia * 
tnodeflia ricordarli e molto meno rinfacciarli, angi ninfegva il Senno, ib& 
volendo da chi obhgo ne tiene batter qualche firn it io , dobbiamo lo refto ta- 
cendo porre aitanti e’ alcun fattore n'ha fatto ma i,c he cofi più benigna atte n 
tionfitroua,e più facilmente s’impetra quanto fi dcfidera.Moltiejfempif di 
ciò bare i pronti, ma di trefoli far memoria mi compiaccio, tThifio- ut due, 
gf vntrdel poe ta Hemero . Il primo è,ch’vfcendo Lutio Spiriterò da Corfi- 
mV hòggit »*« f*™ft ne ' V eligrù bovgi picciol borgo ( detto il campo di San 

&oac- " Teìiino)per impetrar perdono da Caio fefare,che quel luogo bauea à mal 
termine ridotto con afiedio,ben gli ricordò f amicitia fiata tra loro ,e ibe- 
nefitij da Ccfare ritenuti , cioè in bastalo già [attor ito ne la dimanda dal 

Confutato, 
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Confutato, ertela Tretura di Spagna, ne pur difi parola di feruiiij , eh' ci gl? 
hauea fatti nela priuata fortuna d’eJJoCefare, Il fecondo è, che trouandoft; 

Lacedemoni j m vna guerra d T ebani inferiori, dimandarono à gl’ tA tenie fi 
aiuto, e’ n luogo di ricordare i benefitij fatti è quella ’Republica, fecero foto 
mentione deli da lei in altre cccaftont riccuuti, L'ultimo è,ch’andado Tetii 
Cioue per ricomandar li Achille fuo figliuolo ,nonrcinfacciò altramente il 
benefitio, ch'ella gli fece, quando congiurarono Marte e Tcfettunno di farlo 
prigione e torli il K.egno , come Achille con giouenil Configlio e Senno la 
perfuadeua,ipa con 'bennata mode/l ta diffe. s io mai feci cofa , chi ti fofied 
grado, piglia il patrocinio del mio figlio. Quell a, per tornar e à lei, che'l mego 
dì fe fleffà fcuopre,e’l me\o cela, ne fa intenderebbe palcfar dottano i bene 
fitij riceuMti,e tacer la ricompenfa.L' ultima donna, che’l Vifo etutta la par 
fona morirà à r iguar danti, n ammonifee à douere i fauon , che ne fon fatti , 
gratamente bandire,e'lbenefattor lodare , Chi tal ordine non tiene, è de le 
leggi del Senno tranfgrefforc, e nel vitti cade de la maledetta ingratitudi- 
ne, qual è fi contagiofa,ch' ad infiniti facilmente s’appiglia, benché ognuno 
volendo può rifinarfiene,non già le Commutiti de luoghi, che per (fiere vn 
Corpo di piu anime è piu Corpi difficilmente la medicina del fenno può in 
tanti indiuidui intrare e far fi frutto, fi che per l’ordinario fono ingrate . La 
ragione è,cheguardandofi l’un l’altro i cittadini non credono, che nomina- 
tamente nel fare i mali offitij taffar (i pofia piu Giulio, che Gtouami , e cofi 
abbuffandola viperai J proni battuti dan dentro ugualmente ad amici & 
inimici ,e porlo piu queffe publiche ingratitudini s' tifano i gl’ intorniti pre - la 

clari nelle patrie loro, il che fido nafee dall’inuidia inimica di f^irtut e. Ter- ao P Ump‘é 
fioche fapendo quei cittadini , che fono dela lor patria perpetui dubitatori, inguic, 

Tcfeo Mìlciade,Cimone,^4rìtìide,¥octone, T emìfiocle , Epaminonda Te- 
molo, Camillo, il T^afica, gl’ ^Africani, Siila, Mario, Lucullo,Tompco, Cefare 
filmili efier dcWiiìefio luogo cittadini, come effi fono,non miran punto all' ho 
norata riufeita, che quelli o quelli /ubbia fatto nell'arme, & al conto che'n 
altre proti inde e luoghi fene tiene riguardando foto à quella communi cit- 
tadinanza , ch’equahtà tale filmano, che patir non debbano , ch’uno piu di . 

loro s’inalzi » e fia tenuto in pregio ; non confiderando , che d’una fola mafia 
& in vna fieffa rota fi forma un bel vafo per tener fiori, o altra gentil cofa, 
e l’altro à gl’eforemcnti deflinato, nonperò fon pari.e i’ttna medefìma ra^ 

Za di caualle un poliedro nafte atto al baffo, od tirar pefi , l'altro d nobile 
maneggio, c d. valorofamente portarfi nelle fanguinofe battaglie , ne uguali 
però fi fiìmano è troueremo ffieffo alcun vile & ignorante citi adimzzp di 
malignitd e d’iuuidia infitto , che non la cede d’un capello à qual fi fia il- 
lusi' e [ito compatriota luffa che fappia dire Io fon cittadino , quanto ci fia, 
noi ci conofcemo uedete arrogante e ffropc fitto fillogifmo , e fua falfiffima 
confequcnz-t>e d’ afflo ardendo cerca con conucnticole d’huomini dell' iffc fia 
malignità ( cb’itnfli d malfare facilmente fi congregano) conmalediccn - 
* . T Z?> econ 
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%e,e con ogni peggiore offitio(purche far lo potefie) bandirlo di terra e luo- 
go contro ogni buona creanza e carità uerfo la patria , à cui intere fìc d'ha- 
uere o nò gl’huomini famofi e chiari , & à lei toccaria di uendicarjenc fe l' 
attione dell’ingratitudine in queSlo particolare fòfie hoggi,come ncli’efierc- 
dare i figliuoli, dalle leggi introdotta, e po/la in vfo. 

AJ. Io ho piu tempo hauto dtfiderio,e per pigritia non l’ho effequito, di fa- 
perle caufe, per le quali tale t fiere dattonepofia farfi,egià cbemiuien be- 
ne in taglio, ditemi per grafia quanto e quali fieno. 

Scu. rincora che potiate facilmente uederlenel Decretale ; nel capitolo 
Quintauallis de Iur.fur. tuttauia per compiacerui dico ejjer quattordici , e 
quali fono uele dirò motto ver fi latini che la Cjlofa pone. 

Bis feptem caufis exharresfìlius erto. 

Si patrem fertat,vd maledicatei. 

Carcere detrufum fi negligit,ac furiofum. 

Grimi nis accufet,infidiafue paret. 

Si dederit grauia fibi damna,nec hofie redemif, 

Tcflari prohibet,aut dat arena iocum. 

Si prauos lequitur.autamatgenitoris amicain» 

Nonorthodoexs .-filia quando coir. 

1 cittadini inuidiofi uorrian potere opprime tutti quelli, che col Calore àia 
lor patria apportan fama e grido, & in quello ufano à la patria Ingratitu • 
dine, non effondo i luoghi, quei maggiormente di bafio o di melano italo, per 
altro nominatiiebe per iualoroft cittadini, quali fuori o nè Magifirati,onel 
ferii it io de principi fuppremi(ch‘in ciò anco à la patria molto fpltndor s'ac- 
qui fla)o in carichi di guerre/ nelle fublimi prelature, o conte penne c con 
gl’ inchiostri fi fanno far largo , e nominar le patrie loro e come ricordata 
Jttet come boggi farria Itaca picchi i Joletta ( bora detta il (ompare ) fopra il follo di 

fcoggi -• o»e L aria m altiffimi fogli pofla è qua fi in piccioliffimo nido (treccili in cima 

oio come lp e graffe nó fofje fiatone chi conofceria Coo hoggiLagò chiamato pie 

C t dola Ifola nel Mare icario ottata miglie titano da \odi,f i due grandi huo- 

fil 8r ’ e °" e mini ] poetate & apollo nò bauefjc hautoìc chi Mprino giamatricordaria 

hiliffimo luogo, se Peccelientifimo Oratore/: Mario gran (apuano ni gli ha 
ueficro iato nome ? piu un vergilio buffamente nato ha fatto in lontamffinu 
legioni Mutua nominare, ch'infiniti Marchefi e D uci fuoi d’antichijjmo e 
nobihffimo fanguc procreati ; più unfoloesfniballe fa ricordar Cartigine; 
che tutta l’altra turba inutile d’ inuidiofi !{epublkoni, che per tempi la gouer 
narono,nonfono à queflo effètto buoni quelli ne la lor patria potenti cittadi 
nottifi quali à guija di lumache fe ne flanno dentro la fior\a , e tratti fuori 
di ca fa ad altro non fon buoni ,cb’all' opere meccaniche e fruiticene è ue- 
ro.cb’imidi & altieri non fanno ne uogliono ne publui offittf e ne gradi fa 
uorire imeriteuoh,mai fimiglianti àf eue ne do un’ efi empio nontnoder- 
m.auendofi inquefla C ittà nel Confutiti di Qgjnto Fuluio Fiacco dop- 
pio 
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pio Claudio e legere ilTontefice Mafftmo , e dimandando tal dignità eff> 

FuIhìo tre uolte fiato Confu le e Cenforc, e T ito Manlio T orquato perla Cen 
fura. per due Confutati , e per egregi fatti chiaro, Licinio (rafiogiouane,che 
non era per anco fiato e dile , come le Romane leggi uoleuano , preualfe col 
fauor chele ballotte à quei due honorati •pecchi , e tutto’ l di fi uiolon tali, 
proposti- 
si che lafciandoli ne la loro immaginata grandetta uenir e arditamen- 
te dicendo. 

Nos quoque Roma natamus. 

' E eccediamoli di dimenar la coda nè magiflrati de la lor patria, e che nel 
uinccr delepugnenelecofepubliche mofìrino ardire e fequito , e torniamo 
à dir del fingere ,e poi delf adulare monfìri nefandi nati in un portato , & 
al mal far gemelli, non efiendo punto difdiceuole, th’uninuidirfo per fare il 
fuo proffimo ire inruina,e d’ alcuna altezza precipitarlo , e fingendo o adu- 
lando tiri auanti le fue trappole Quefìo fingere, che tanto s’ufa , credo infini- 
tamente Jpiaccia a Dio e a gl'buomini,cb’ban fenno, offendo colui che finge 
peggior dela Piperà, di la T tgre,e del Leone de quali la ferina natura fapen 
do ci guariamo . ma da chi finge l’ajficurarft ècofa affai difficile, è dunque 
un Giuda, an^i un Demonio in carne humana, eh’ anco egli neli’^ingel de 
la luce per ingannarci tal fiata fi tram forma, e pur uorria il douere c’I J'enno, 
che runa mi porta odioso con le parole, e con Copre lo dimoftri apertamente , 
e non con la malchera al tufo di parentela ocCamicitia fila à mia ruina in- 
t cnto: Ben moflrò T^.S.Cjicsu in quanta abominatane haueffe ilfingcre,ba 
uendo à fauor e e lode di ìfatamel buono Jemplice,e leale fatto in publico fi 
bello encomio. 

Ecce Vir ffraelita,in quo non eft dolus. 

7{c difie ch’ei ftffe fen\a peccato, e che bifogno non hauefìe del medico, 
ma che non era come gl’ altri Magnati H ebrei fimulatore,cbe la parola DO- «he importi 
L 0 non altro inferifee che fare una cofa efinger l'altra, e però i leggi fli l’han 
noaccompagnata con l’aggiunto di ‘DOLO M^tLO . (one non blanda 
e piacevole fu la riffofla data à farifei quando e di Maeflro,o di verace e di 
huomo non partiate adulandolo (cioè quanto a la loro mala intentione ) il 
dimandarono douerfi dare onòà Cefare il tributo ,& egli à la mala volontà 
riffofe,nonàle parole , caricandoli fdegnofo di ben meritate ingiurie :& è 
proprio difimulatori lodar quello ch’ingannar procurano. Hor dati due di 
uerfi efiempij di T^atanael buono , e de farifei maluagi due cofe imparia- 
rno.prima d’bauer lealtà d’opre, di cuore fuggendo dcle fintioni il vàio nel 
diuin Trono tanto abbonito , feconda di non tffer creduli e conivi ncleco- 
fr,ch’à la no fi r a preferita in noftra lede fi dicono, a tricorne quella melodia 
fini imo, far douemo,iome colui, che Stando per chiuder gfoichi al fimo , t 
vedendo uenirfififchiando un Jerpe appreffo ratto fi leva inpiedi, e fi pone in 
dife/ai cofi noigl’occhi dell’intelletto ffalamar dot emo, & andar colpcn - 
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fiero à ferire II fine, à tui quella fo dolce muftea firn nfirtata.bia felice colui 
che da fi potenti fafiiuo fitprd difender fi, e far fi atto col fenno à conefier,co 
me fiata £ animo altrui fen\a dar fede à le parole, che diuerfamete fucila- 
no, pere he fe c c a’andamo d buco, diremo inultimo con pentimento. 

. . Voxqmdcm ve latola caliti maous annua (unt JEfaù. 

Segtbuomini letterati e di qualche fiato da f aera fanti Euangelfi da li- 
bri il tJk£as Òda. SaLat>me,eda altri fame non Jacrt antùri pofiono tal fen 
no apprendere, l’ Idioti ancora hanno tororefugio nè Jcrittori volgari ,e ne 
le fattole, tome in quelle moralifime deio /'partner fa melico, e dell' inga bbia- 
ta Quaglia,o del contadino e de la volpe, o de la Volpe e del torno , e d'altre 
che tutte ferifiono ad un fegno. 

Al Voi molto paffute in Jommario quelle fenfatc fauole , quali à me piu 
piacciono, ch’i puri precetti de lafilo/ofia. 

Scu. Sarei à dirle tediofa,maggiormettte ch’elle efori perla piu da la fuci- 
na del morale Efopo,e fon già note fino à ciabattini. £ ben vero , che ma per 
altro furon trouate,che per infegnar le cofe utili e buone , non inpertofamen 
te o con finenti, come fanno ifihfofi, ma fatto placatoli figmenti , ch'allet- 
tano i lettori-, e poi che coftui piace, ni fidi sfarò tal uolta, proiettandola i 
nome del Senno f he fintendoue da me bora , o da altri dirne alcuna da uoi 
prima udita o letta, non diate fegno di f aperta, fiando pallenti tanto , che fe 
ne uenga a la [mete fiaui i mente quefio,che non è, come pare, picciolo aucr 
timento,non fi potendo far coffa piu difiettofa à Colui, ch'd contar fannia o hi - 
iloria s'accinge, quanto s’ uno de gl' afcoltanti mottra di f aperta quanto, o 
meglio di chi Li dice ; che cofi [egli tronca nel megp la parola , (S efferato 
à tacere, oucro uendicarfene col uoltarfi àcirconttanti e dire, [ignori i o la 
conto à uoifia onde fa, che colui fta tenuto poco ben creato: Hor uno diatene 
una nel prapoftto de fingere non punto difiiaceuole,ne credo fta d'£fopo,& è 
F<aeU mo c ^ e tenendo à conte/a j opra il depingere alcuna co fa M inerua , 'bfettu nno, e 
,il '* Vulcano, formò Minerua una cafa con fomma architettura ffabruaiafìffet- 

tunno un'ardito e minaccioffo t oro, Vulcano d' un huomo beili fimo l effìgie , 

M omo,cb'era fatto Copra di ciò Giudice, doppo che molte imperfettioni dde 
due prime figure Irebbe patto auanti, non fi riffcaldò ne la terga à dire ( co- 
me molti hanrian fatto per parer di faper molto) che la Tfjtura battendo i 
tutti gl' altri animati proni fio o di pelo,o di lattai di coiua,o de fine , o di 
piume, o di pelle durfffima, ha con poca prudenza creato l’ huomo nudo , di 
firmato, e fiotto à tutu ingiurie de gl’ elementi: e che un’animale, che do- 
minar tutti gl' altri dee, fe nefiia al futi na fiere ligato mani c piedi, e f ubi- 
lo natonon ad altro btiono.ch’al punto fj a le lacrime , non fili concedendo 
lo ridere fino à quaranta giorni, cor, piedi piccioli poco atti à fofientar fi al- 
to e pelante edificio, o la breueuita fua, onero come effondo comico dal parla 
re priuilegiato c enfatica final jittitn anno fa ùirquclih'ha mirammo, e 
( h'cfkndo tutti gl’ altri atti à picca, i iarfi il vii tv fatti , citabili faine à ca- 
fri mar t 
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minare,à notare, ovolarejolo l’buomo oltre che poffa ufare e mani, e pie- 
di, e lingua fenga l’altrui operat& aiuto non può farlo , e quelcb’è peggio, 
già ch'egli è nato à f apere e contemplare , nello ffiatio de molt’anni di tutte 
le cofeft troua ignorante,e lafciate finalmente da parte molte bumane im - 
per fett ioni, dtjie Jolo,tbemalc e conpoco Senno Jjauca V ubano formato fi 
.bella effigie fenga hauerli fattomi petto una fincflra,per la quale fi fofie 
potuto facilmente vedere, quelche penfafJe,o vokjje, efe’l nero o’I fatfo di~ 
cea,e fendo proprio dell’bnomo con la fronte,congl'occhi,e con la hngua,af 
/etto ò paffione mcflrar tutta contraria al fuo appetito Se tal fenejtrada 
xJHomo dtft derata fofie nè noflri petti, le fiottoni giouauan poco, ne feria 
fiifognatoadEfopo tanto ne le fuefauole affaticar fi, come in quella defogget 
ti uili non però punto faoe candela vifita dico , che fecero i Cani all’ tifino Fiu°u<r» . 
ammalato lor vicino : che la fua - Allegoria tirar udendo à noi, diremo cjjer “ 

le vifite,the fi fanno à quelli, de icui beni al melato refiamoeredifl itero 
A riubi preti infermi,per efier de primi ad impetrar la data de graffi bene . 
fi t u,ò à darne nona à prò d’ alcun de noftri à quella Corte , offitij m fomma 
fatti con peruerfa intentiontj da qua li e d ala fattola già detta credo fia nx ; 
to il prouerbio de la 

•Carità pciofa. 

Il pianto del ricco hcrede fotta la mafchera de la fintione è un lietorì/% 
tali dicon' efier e le lagrime del Cccodrillo j E ben nero , che di tutte le fin- 
t ioni non u'è la piu mimica al Senno , quanto fe per habito oper natura 
effendo trillo un’ buomo, s’ingegni fare il buono , per meglio à man fatua il v 

proffimo ingannare , quindi è l'andar d'alcuni à tutti i ueffiri , quindi è U , 

portare una lunga e grafia corona in mano à lafcopcrtaefare il deuoto: 
del ficuro non mangiarino d’vna Gallina rubata fe crede fiero morire in con 
.tinente.Ben fi trottano alcune ffictie diconceffe fintioni, che per ncmeffercÀ noni. 
mal fine incanutiate di lode fon menteuoli come Ligia tifata dalhuon Inti- 
ma per afiuefareal diittn culto il rogo popolo fiotti auo , e la del maggiore 
asffne ano col fuo tiare ogni giorno per alcune fiore neh cella di (fiouc Ca- 
pitolino, e di Siila con la ptcaola immagine di T allude, e di Sertorio con la \ 

Etnia : ‘ Pare ancora fecondo il commun'vfoà Generali d’EfJerchi non fi 
difdica far con lettere falfe.o con qual fi fia a fluita alcun capitano di con» 

/ auto valore nell’ efferato inimico uenire in Soffietto di perfidia al fuo mag- 
gior e, come fu fatto in rifila al mal volpone Cartaginefc,chc con piaceuohrg 
ga d’ingegno fenga alti mente fai far lettere il buon fi ornano lo fe cadere 41 

in difgratia del fie ^dntwco,c benché et foffe t^frebnetto egregio de finti» 
ni fcatnpar non puote da citi inuilupparlo fe 0 nel f ifleffi infidiofe reti eh' 
in Puglia hauea già tefe inuano contro’ l cauto uecchio Fabiomaffimo, qual 
con l’andar prudentemente temporeggiando ritencua il torrente che le vit- 
torie di lui, che ruinando col ferro e col fuoco buona parte d’Italia , fole le 
poffeffiom di Fabio nonfcntirontaltempcfla, Haucrebbe alcuna coja gt». 

T ì Uji» 
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vaio (fucila amicbeuole indulgenga fe la bontà d'uno e ivitij dell’altro ni 
fbfiero flati à pieno conofciuti dall'ingegnofa finthn dell'africano impari 
forfè l’aflut » uecchio Cjiouan lacomo T riuuìtio di far co artifitiofe lettere 
ttenire à Maffimihano Imperatore , che 'JMilano affé diana , in fojpition di 
tradimento fi dice Stafferò e Cjoldilo Capitani principali di fuiggeri, che 
nell' effercito Cc fareo milita nano, con quale tsfftutia e lettere, ch’à bello fìu 
dio fece venire inmano de gl'inimici, liberò quella città da un’imminente 
e profilino pericolo d'effer prefa, ch’ai ficurofe l' Imperatore di Suiggtri in 
fojpcttitonon fileuaua dall’ afte dio, ella gVandaua in mano fi edeede ancora, 
ungi fi loda, con lettere falfe rubbar piagge, paffi, monti, e luoghi importan 
tij come ingegno fornente il tJ^Carchefe del Fallo tolfe al f{e di Francia 
Mondeui in "Piemonte e Carlo Quinto fan De fine in Francia, ite con minor ar 
te alcun’anno auati Federico dela gouere Duca d’Frbinoafiutijfiimo Gucr 
riero hauca prefola vcrrucola in Tofcana. 

Al. Lafalfità dele lettere,che bautte detto, ui concedo paffino in fommario 
non quefi’vltima f*ttione,ch’à me del tutto i ignota, & ho fentito commen 
dar molto per ottimo di mano e di configlio quel fignore,ma non ho letto hi- 
floria,cbe ne ragioni. 

Scu. Hauendo Federico cacciato Sigifmondo Malate fla da molte cittadi e 
piagge di Romagna, dctl’vmbria,e de la Marca, iS vltimamente affedian- 
do le venucola, oue l’aucrfario batte a i fiuoi piu pretiofi arnefit tram ferito, 
ne fperando effugnarla conia forga, finitoli ò all’ arte, e finfe lettere del Ma 
pidc’rko di laieHa al cartellano, nelc quali lo lodatta dtla fua pajfata diligenga e brau 

u d'Vibioo ra,rflortandolo à fiar di buon animo, che’ l tal giorno l'haurcbbe foccorfo di 

momtioni egete,che fanano tali e tali còtrafegni nel ucnireuntato attedef 
fe à ualurojamete e con la folita uigilanga difi ndir la fortegga.E intefo Fe 
dorico dal rnofio afìuto,che’l Cafìellano hauea dato piena fede à quella lette 
. v ra . il giorno deputato mandò ima mano d’huomini brani , che prefentatifi, 

e fatti i già feruti fogni furono poco cautamente introdotti, e fi prefie il tuo 
go,qual perdita le cofe nel Malate fla in modo affii{fe,chc piu non fece tefla 

Al. 'Potna in talcafo l’ imprudenza del CafleUano imputar fi, e forfè an- 

co piu del fino {ignare, in non batterli dato prima contrafegni ficretipcr dar 
fede àk lettere e àmeffaggieri,già che ttuti non fanno ualerfi dele cifre, 
ma lafciamo tal dubio à dietro , le lettere falfe , & altri filmili iugann i par 
ch’adun magnanimo caualierofi difeonuenghino, che procurar douria di 
vincere con la buona difeiplina de fui foldatipon la Figilanga,c col udo- 
re, de tal gcnerofità fttron gC efebei dice Polibio, non udendo piu tofìo aia- 
cere, the con fcaude batter vittoria , dell'i jìcfio pcnficro effer fitto il gran 
Macedone faine Quinto Curdo, eh el’ufare ingannici lettere falfe t ualerfi 
de tra dimenìi, e {mugliatiti uantaggi pareà certo modo,ch’all’hon or ca aut- 
iere fio repugni, c fia piu tofio cofa da ladroni di f ir adamante cffoMcffan- 
dro dtcea. 



Scu. 
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Seu. Dtfit buono 4 lui di uoltar tarmi fue contro gente effeminata e uilef 
che fe più duro intoppo hauefie hauuto, forfè quel fouerchio ardire bauria 
giouato poco,e li faria flato forila ò ne monti di Macedonia ritornar fen\a 
gloria, à afiottìgliar l’ingegno, & appigliarfi 4 i vantaggi di lettere / alfe , 
di fimulationi,e di tutti inganni, che fon quafi fcorte dille faccende milita c . DomU 

ri, e buoni mt\i per le vittorie, e'n ogni tempo, religione,e regno lecitamen nu » iofi cr 
te vfati. Ch'à la CiuHitia poco importa apertamente, ò con infidiefi com - 
batta, quando la guerra è giufla. *4 CiesùdiF/aue injegnò Diodi fare 
un'imbofcata,ne la. quale vrt afiero gl’inimici , e nell’ Ecclefiaflico aperta - 
mente fe ninfegna al capitolo 27 . 

Éxpedit enim altutijs infidijfquc interdum pugnare. 

Maxime in beilo mito contea eos, qui ncqucunt aperte de-, 
uinci. 

lafciaremonoi indietro il noflro buon poeta,e l’imitator fuo <^fmJìo. 

Mutemus clipcos.Danaumqueinlignia nobis 
Aptemus : dolusan virtusquisin boi te requirat ì 
Fùil vincer Tempre mai lodeuoi cola, 

Vincali per fortuna,ò per ingegna 
male e disbonor faria rompt r la tnegua, mancar di federare auelenar l’Ini- 
mico, & altre cofe ta li indegne . 'Rimandò Fabritio L a imo al Re Tino il 
medico ribaldo, che per mercede offeriua auclcnarlo, onde quel Re drflu- 
por pieno hebbe à dire . Con minor fatica fi nmoueru il Sole dal [dito fuo 
ccrfoyche quefio Fabritiodali'honeflo. Si concede ancora, quando due ò 
piùà combattere in ifieccato fi conducono , vfar tutti poj sibili vantaggi, 
inganni, e afiutie : come per tfkmpio fi ferine l’aStutia vfata da Melanto 
nell’abbattimento, che da folo 4 fola far douea con Santo Bcotto , che vera- 
mente pare a fai femplice,e poco meno che ridicola , ma felicemente riufei- 
ta 4 gl' tenie fit tornò vt ili fi ima , e fi puote chiamar quafi vn colpo di 
Maèkro. 

Al. Quiui i vostri Sommarij non vorrei, ch'baucffer luogo. 

Seu. y ditela. Ejjendofi tra lleotif, c ^Atinufi per differenza de’ confini ve- 
nuto all’arme con efferati in campagna, a piieghi e configli eC alcuni Saggi 
dell'una e l’altra par te, per r ij partii tare fl [argute la vita dimoiti, fi con - 
vennero di rimetter fi nel combattimento e valore di due campioni vn 0 per M.i. > rT[ 
parte, che furono Melanto per gl' tenie fi , e Santo per iRcorij , quali in 
rileccato condotti , e /laudo in atto di feri) fi difi e il campion d' ^4 tene , oh 
bella cofa Santo, che centra me Job tu vengbi in quefio luogo accompagna. 
to,à quali parole voltatofi Santo per veder, s’alcunogli vtnea dietro, Ju da 
Melanto pafiato da un lato all’altro d’ una fioccata, che jubito tuccije , di 
qual atto fu da gl’ *4teniefi tenuto memoria , ordinando ch’ogn’anno in tal ' 
dì fi facefiero fefte,c giuochi, e nel loro Idioma lo chiamarono. 
àva'Jti film, 

T 4 cioè 
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cioi giorno d > inganno ne? duelli dunque, ne le riffe priuate , t ne le guerre fi 
può con ogni fintion procedere;non coft nel tempo di pace , e nel conuerfar * 
che con ogni pur ita, verità , e giuRit ta fi dee vtucre,Ù ogni fimulation han 
dir e, quando ella non foffe all’ boner de Dio, e à fallite dell' anime diretta , 
come quella fi anta 

Et Finxitfelongiusirc 

ultra lefintioni à mal fine mutate fuggafi anco quella piaeeuol pratica , e 
quell' habito fatto di parole dolci, grate, e potenti à por fi per alcun rio di- 
fogno ingrana altrui, ch y è detto adulatione.E come dcil’veceUatore è fina 
le int emione d’mutfebiar l'vccello,qual con finta vece alletta, e far bene è 
fatti faci, coft dell’adulatore è fine prender vtil da colui , che del fuo fuono 
fi compiace , non riguardando al danno, eà lamina del faeproffimo L'ef- 
fempio è pronto hauendo l’iracondo tJMaccdone vecifoà tauola Clitofuo 
fortifftmo faldato & amico, pentitofene poterne de furiofi è vfawga, tanto 
ferie dolfe,chefc non era impedito fi far la da feRefiio toltola vita , eccoti l’ 
adulatore odnafiarco e fu per fianco e’n luogo d'amoreuol correzione , che 
tome fuoconfeglierocfilofofodouea farli, à fine che ncll'auenirt da fimili 
crudeltà & errori fi guardafie ,\ le diffe con buon vifo , l’ -Altera vofira fi 
rallegri, e di quanto ha fatto non fi penta perche Clitoè Rato tocca data giù 1 
Ritia,chc Ra à ktoà Giouc,la qual fa effer giu fio o buono tutto quello 
che’l'K^fa o commanda- vedete con qual maligno artificio tercaua queRo- 
ribaldo di corromper tuttauia piu l'animo di quel precipitofo giouene ,ff 
per por fall mgratia con parole dolci, come per effer lietodela morte di di- 
to, al cui valore & àia Rima, di Alefiandrone fatea , cortigianamente in» 
raduna. In tal propofito difie Quinto Curtio effer t adulai ione vna perpe- 
tua infirmila de i Re, perche &e(fi, e tutti i <]ran maeftri di corrotto gu~ 
Hofuccbian volentieri con le Libra dell’ ambinone il Zucchero dell' adula- 
ttonc,ih'è fempre velenofa,e con tanto applaufa l’ orecchie » quefta melo- 
dia preparano, che come fioccale mortali abborìfeon la verità, quale tfferh 
do per fa Riffa ottima Madre, pai torifee l’odio figlio feffimo Tqpn è dunque 
marauigliafa Crefo caccio' Salone dal fuo regno non volendo adularlo, Dio 
nigi il minore volfa fare ammalare Filefitno poeta , perche recitandoli 
T iranno alcuni fuoi /'granati ver fatutti gl’altri circonkanti lodandoli ad 
Vna voce falò Filcfoeno tacea-.quirdi òche i fruitori quanto fi fian fedeli 
non ardifcono ammonire i padionià mal camino inaiati , e s’in ciò con pii* 
fede divtilità s‘ am fabiano,' vengono in tal difgratia, che o fono doloro offi- 
ci} l'enea demerito levati, e in quattro di falla» la fcopa,e affai peggior mer- 
ci riceuono.l'rff empio è pi onto dtldolorofa infortunio di Trafafpe cortigjat 
no e configUer cariffmo al Re Cambifc. 

Al. Ditemi di gratia quelcht fia , acciò s’ioandafft mai a ffrnereà la fon- 
te fappta in queRo particolare all’altrui fpefe il fanno porrei in pratica 

Sci» Dimandando ilRcà Trafafpe , quehbe i f addili ducati di lui, e fa mi- 
• iure 
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fiore 0 maggiore lo facevano à Qrofuo genitore, rifpofe ch’egli era in tutti 
ifuiprogrejfi molto lodato, fatuo che lo teneuano per molto ingordo beuitor 
di vino,ech’ad vn 'Reefpoflo d gf occhi de popoli eratebrietà grandcme- 
te dijdiceuole.de quali parole tanta alterationprcfe (ambife,che fattofipor 
iar del vino, e piu ingordamente che mai beatone rifpofe, voglio faciamo ho 
ra T rafafpe efpérienga , fe’l bere affai mi ieua l’intelletto , e le mie attieni 
impedifce- t fa venir qua tuo figlio hor bora, che forfè era vnico.V enne il (fio 
vene, e fattolo fermare affai lontano, e’I braccio fmifìro aliare in alto pre- 
fo in mano l'arco foggiunfe,s’ io lo ferifeo nel cuore à punto farà bugia quel- 
chetuei popoli dela mia ebrietà dicono, ma s’in altra parte , con fefio, eh ' 
harete detto il vero.e fcarieatol'arco, e caduto morto il gioitene lo fece J'pa 
rar fubito,e trovato la fre\ga hauer colpito in megfo’l cuore dijfe,hor vedi 
padre mio, se'l bere afai è potete à far, che l'occhio, la mano, e tutti i mebri 
nò faccia bene l’offitio loro, ì l pouero T rafafpe temedo di peggio, e già fatto 
prudente à le fuefpefc rifpofe veramente il Dio espello non bauria fatto fi 
bel colpo, da che fi trae , che gran pericolo è l'efier fedele e verìdico eòi 
Grandi, non giudicando e (fi ih’all'vctUo incauto piu i nocivo il finto e dol- 
ce fuono,ch'à pofar 1 ‘ invita, che lo iìrepito dal villano con voci fatto, 0 con 
pietre, 0 con mano, che daWvue , odafcminatilo faccia, & è gran fatica 
guardar fi da quello male , perche s'una 0 più fiate fi ributta con Senno co- 
lui, che levandone alcun pelo de la cappa ciuien lodando, nientedimeno la 
feia il cuore addolcito di maniera, che fe quel difcacciato all’ arti fue ritor- 
na, viene ammeffo,& riceuuto ingratia,e nel più delle geti par, che fa opra 
d’incanti Quinto Curtiola nailon Siciliana infama di quello vitio,e còtro 
<f efìo "Piatone in molti luoghi ama la penna, e nel Fedro chiamando l’adu- 
latore bejha prftilente & in h umana, lo raffomiglia à c Dcmonif impuri, che 
con uelenofo benché grato cibogl’animi incauti piacevolmente corrompo- 
no e veramente fon graduatori una piacenolijjìmafpetie de crudi Incan- 
tatori, perche Circe, & altri dotali fuolc con incantate bevande e cibi la 
terrena foglia fola 0 in belile, 0 in alberi fi Uge, che mutavano ; mdqueBY 
altri venefici con malie potentijfime de fallaci parole l'animo , * eh’ è nell r 
huomo cofa dmina,crudelmtnte mutano. La cagione è, che tutti tanto pre- 
giamo noi fle(fi,che lefalfe lodi dateci per mera adulatione non le riconofce 
fno,ptr ecceffìua hiperbole, 0 per inganno, ma ci per fuademo d’effergiufia 
mente lodati, la onde in innumerabtli mori iadtmo,c vitij,& quelli, che 
per ttà,pergrauità di conftglio, e per grado [ariano rn qualche fiima,pcr la 
violenta ditale Incanì omutan forma e pregio, e nele donne fa fpvjjo mon- 
flruofa metamorfop, perche nel fentirfi di Beltà lodare, et di gratta, aprono il 
cuore al Demonio, che fubito intratoui di maniera le combatte, chela vitto 
ria ne riporta,accendendo coecnt e fuoco di lafciuia,oue era prima freddi/fi- 
mo ghiaccio di puduitia,& perche non fi puote facilmente parlar con efio 
brofi tJHadrigaletti fi fon trovali, le Cannone , CS altre adulatici poefie, 
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thè c affilar ft fanno in mano de quella e quella fioccar ella, (he proffriamìi 
te malie fono, e magici fu furti e benché inprogi (fio di tempo i doni u' entri 
no,el‘ altre arti, nulla di meno! adulai ione non lafperan\adepremij,e non 
la propria concupifccn^a è fiata la ruffiana^ l’o> igine di tutto il mal, che 
fegue,Terche /otto ombra digerititela , e di ciuil creanza Jen^a funeo 
catena indiffolubilmcnte liga e flringcquei teneri cuori ; nealtro U giudi» 
tiofo iArioHo(cbe tutto fapea)infcrir uolfe in quei verfi. 

Vede in Ghirlande alcoli Jacci,e chiede, 

Etodechclon tutte adulationi. 
guardinfi dunque ti donne fpiritofe da fi inftdiofe Ghirlande , & ancora 
noi difendiamoci, da chi à la r, olirà prefen^a ne loda, e crediamo femprefe 
volcmo apporci al uero,che quella Jcaue mufica , C£ harmonia non fa fin- 
%a difegno perche s’uno il parente , o l'amico, o ilfuo fignore puramente 
ama , lo loda in affonda, quando neceffìtà nonlofiringa di farlo a la preferì 
%a T^e le gran Corti piu afiai,cbe’n altro luogo , l’adulatore aitaci le corna, 
per taluiaj,’ ignorante, l’ignobile, il uitiofo cortigiano, an\iuilìffimo f chia- 
vo e aggranditoci uirtuofo,o il buono, opprefio.oh quanto Senno adopraria - 
no i principi à f cacciar da loro quelli infidiofi ribaldi. 

Al. Sitratta,credo io, più dell' impofubiti, che di fare il Sole ofeuro, horfe 
ne la Corte l’adulatione fa di fe prona , anco l'inuidia non dee tener le ma- 
nia cintola . T auto più però Japer vorrei, quel che de lo Ilare à la Corte 
/ entit e, efiendornene alcuna volta venuto de fiderio. 

Seu. *JMi marauiglio,come molti fen\a Senno vadin volentieri ad offerirfì 
à vita fi mifera, à tante troie fottoponendo fi, inquietudini , anfìetà, difpera - 
tioni, perfezioni, invidie, e mali, quali io non faprei femplicementc abbot- 
tar e, non dipingerli à baflaff^a, (fendo cofafì malagevole, come pejare 
il fuoco,e potendo viver liberi in pace,otio,e quiete, godendo le grande, ò le 
picciole f acuità, e la vita, vogliono ad vna dura feruitù ligarfi . Ohimè che 
mortale affanno è lo ridere, far malinconico, parlare, tacere , andare, fare, 
veghiare, dormire , e componerfi in tutto à modo altrui , e fpeffò di per fona 
retrofa, impattiate, ignorante, od’ altra incomportabile natura , e’n ultimo 
tuttoJarebbcvngiuoco,vn paff*tcmpo,fe le preminente , fe i gradi, feti 
penffoni,e i doni,chetal volta malamente fi gettati via, fi dtfjeroà imeriti 
de i buoni, c fe l' adulatore non opprime fil il veridico, e fe’lbtne in fomma 
e fdelmete fruire baueffe il fio dovuto premio, ilebe rarifsime volte ame- 
ne, ilebe noto efiendo a li’. A no fa con gentil metafora lo deferifie , 

Poi vidde boccie rotte di più forti , 

Ch’era il lèruir de le miferc Corti. 
thè come quelli vajì carifsmi ad alcbimifii,ò altri dilìillatori d’acque per 
ogni pìcciola difgratia facilmente ft rompono , e rotti fi gettan via , come 
del tutto inutili: cofi à poverelli Cortigiani perpiùrifpetti auiene. 

Al. ‘ Perche vau dunque gl' Immilli à lìar fi volentieri à quelle corti i 

Scu. 
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Seu. Ter quattro caufe al creder mio,per ignoranza eh' è la prima,che no» 
fapendo l’amaro, ch'entro la pìllola d’aloe s'afconde , guarda n foto à quello 
òro,ò à quello argento,de’ quali fon ricoperte . E benvedemo > che per lo 
più fingmam ine f peni ;cbe i maturi cercano l'occafione dì far la retirata. 
Ben forfè ciò fapea per prona il fententiofo poeta Horatio, e però difte . 
DuJcis inexperris cultura potcnus amici : ■■ 

Expertusmetuit '• .< . ;.V; . 

la feconda è per nccefshà,cb’un giouane ben nato per la copia de’ fratelli , 
eforelle,eper poco modo nonpotendo in cafa mantener certo fuo grado, cre- 
de fta meglio gfatini fuoi à feruitio d'alena gran maeilro dtfpenfare,cheà 
uile efferatio darfi , terga per ambinone operando col pompofamente ve- 
fiire,e col far pala ielefue riccheggc acquiflar /opra gt altri cortigiani il 
fauore e la grafia del fuo principe, efarft vn nouo Efefti<me,egradeggiare, 
che i vnfumo di pretiofo odore al nafi delfambttìcfe cortigiano , la quarta 
è p difegno di guadagnar Jèruendo m Corte,ò beni de’ rebelli , ò penfìoni, ò 
graffi bene fìat, ò prelature,ma co imita diffe la uirtuofa Vittoria Colonna , 
Altri ne le gran Corti confumando 
Il più bel fior de’iorgiouemli anni V « . i' 

Mentre vrile,& honor vanno cercando» 
i,s Sol ritrouanoinuidie, oltraggi, c danni. 

Douriano i principi à la qualità de le perfine attendere, non al vederfì fa - 
feiare da vna moltitudine d’ignoranti , non t {fendo altra meglior pietra di 
paragone per chiarirli di quanti carati fia taro de’ coftumi loro, quanto re 
der la bontà e'I valore de la famiglia , e maggiormente di chi foptragt al- 
tri è favorito. Tengbin dunque apprtfio di fe virtmfi fcelù, e chiamati 
da diuerfe protiintie e luoghi , che con la uirtù , e conPefiempio di lor vita 
buona la corte honorino,etrattenganli,e riconofcanli fe non d'altro , di quel 
pane almeno, che inutilmente getta» dietro ad vna turba digiouamfiri tol- 
ti à tafo,non per altro merito filo peri he dan nome di poter {pendere, è pro- 
mcl tondi far ft hoaore,qsiafi che l’andar con vna calzetta di feto ben tirata 
in gamba , e'I poter più d’una volta tanno mutarfi di vcft menti fta quel 
che faccia honor e } oh che uirtuofihonorc , ch’ogni ignorante , ogni plebeo 
può farlo. 

Al. S'io n'haueuo punto voglia, mi fon mutato in tutto. 

Seu. Io cofi t intendo, e cbiuderouutqucjlo ragionamento con Dante poeta . 
Oh quanto è duro calie 

Lo feenderee falir per l’altrui fcale . ,lì >* , 

Al. Con bel capriccio dunque i trottatori de U nodira valgar lingua fapen- 
do lo {lare m Corte tffer cojfa fi vile e da abborrirfi da gl'ammi buoni , anco 
la sbirraria,profeJsione odiofi,& mfame,Cortt chiamarono . 

Seu. Cuna vien da Cors, che luogo e {patio cinto di mura inferifee , che tali 
foglion’ejfer fimprc le eafe de’ grandi, l'ahra (porte, cioè da queUa mano 

dì burnini 
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cTbvomini armafi y ib’à dififa fianno de la Giufiiria,tre lagutfa che le Coor 
ti pomari e, i Magìfirati m le puintie aciòpagnauano- Quelli nomi di Coor - 
te, e Corte hanno vilifiimo principio bauuto,e prima le (oorti da {ertili da 
Jto di mura,ò da fpmofa fiepe per tenérvi ridir etti e polli, & altri piacevoli 
animali, come nt le buone ville s'ufa, da quai luoghi i villani fi traeuanó 
per asoldarli ncle none ,ò per fupplmmto de le vecchie Legioni Coft feri 
ue il dotto Marrone nel tergo hb> ode la lingua Latina. Le Corti poi dai 
tiQeflolùogo per metafora fi dicono, quafi ch'ivi i Cortigiani piaceuolifsi- 
mi animali fileno riflr etti ,ncpof uno à la loro,ma à volontà de'mintfhi ci 
Defiderio baffi ediportarfi}Hor la Cortecl’adulation lafiiar.do veniamo à dir de la 
de' Curio. cnriofità,vna de le diligenti cameriere , che fi pvfia in Corte dcll'inuidìa ri 
<1 quale. trovare, che è uri anfta cura di fapere i fatti, i difetti, le difgratiefifecrcti , 
,<£$• inegottj del fuo profimofilche piggica di malignità cortigiana . flcu- 
riofo cerca femprc d’intendere i mali, le rtfie,le gdofte , i debiti, le disbone- 
-Uà de le donne, e finalmente tutte le coft più occulte de le famiglie, per ha • 

, nere occafìon dì rallegrar fi, e'I male , che fi tiene afeofo in molte onichie , 
Spandere j j Quello vitio dieonefier proprio di dorme , e ch’Sua partu olar- 
Csriofiì mente fi 4 curiofa in far contro il dinin precetto, onde fi gran male à la fua 
d- Eul°e'di fuccefsione è Seguito , è peggio (aria , fel gran mercante non fifie venuto 

f)m con pregio fmifurato à ricomprarla ; e che fimilmeme Dina per cui ioftti 
di veder le donne de’ Skhimiti vfeendo del fio alloggiamento rapitane 
fit,e ftnprata.tìor nonmi date fu Li voce ,f" io dico mal de le donne , che l 
Dottor de le G enti mn chiamo mai gl' h uomini curiofi, carne le donne, dice» 
do ne la prima à Corinti, * y, . 

Vcrbof*,cuno(sc,loqucntes,qua.* non oportet. 
lajciamo fìar la Curiofttd di T andar a in difioprire il vietato vafe, donde le 
minuti e i beni ufcirono,refiandoal fondo i midi , che fono la mala fortuna 
nell' attimi fie,la niltà del nafcimento,U povertà,!' infamia , Cinfcrtnitadi 
graui,lefperange mane, e dt contrario e uentc,Cf ulne fimtli mifinc e nuli 
e benché di quel uafe lo feopr intento cof a dii fumo fauoLfa fia, nondimeno 
alcuna allegoria in fe ritiene. 

teddne có *' orr£ ‘ foper, perche più ne le donne la curi fitifta,che in noi. fedirete 

tro chi di ma ncameto di giudnw,u' addurrò centra l'autorità di Giulio Valilo (fi iti 

cuno (3 ti rìconfulto nel trattato de Giudtce.-m la legge culli ptxtotje la mcnioi ia 

incoila . non m‘ inganna , che poco à la proftjfìon dileggi ho attefo , otte parlando di 

qUi,che Magi firati nò pofiono hauere.tra gt altri à le donne li nega diceJo. 

Non quia ludicio careant.fcdquia ita moribus reccptu cft. 

Sm. Se dunque non mancatali (fiiuditio,come fon piu di noi curiojb e loqua- 
ci beli argomento haucte fatto à lor di fifa, io indirò quel che u‘ intendo, il 
Gìureconfulto non intefe perla parola giuditio di quel Senno, di che fi par- 
la, che i nofiri cafiumi à cotmencuol modo rinforma,e coft riformati li drig - 
"gaf opra una bajc fi fimi e fidi,ibc crollar non poffon punto j ma de la ra- 
gione, (he 
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gione,chida gl’ animili irragione itoli li dijlingup, oawo paterno dir, che 
cofi fcriffe, perche era à le donne piu amico d’ ripiano , il quale ìmpetuofa - 
mente itela legge feminx Dig.de Rcg. Iu. de tulli offitij, Magistrati, 
<jr int cruenti pubhci le priua. . . 

Al. ripiano era una hcflia,e la uofira dt sì int ione mi par fatile, per non d'm 
( ani linfa , non nera , per cioè (j tulio Taulo generalmente par la, onde del per, 
fitto Giuditio fi può intendere : e panni ch’ali’ ufan^a la colpa attrìbuifca, 
come in quelle parole. 

Moribus receptum eft.- 

qual u fan^a quanto fu giujia onci bifognaria molte ualorofe donne diman 
darne, dui che no lemàcariano ingegnofe e uere ragioni f far degl’ bnomini 
conofccr i ingiuSlitu, &ioà tornarne al facro Tribunal deli bonetto meri 
appello, e dico eli altre leggi far fi dowrun con meglior Semo,e neramente i 
legislatori malto fcarfi furono con effe loro in tutu i luoghi,e particolarme - 
te uela detta legge cum pr«etor.§ penultimo oue è ferino. 

Aliqmd ìudicij &: Difccetionis habent muUeres. , 

come à dire un pocbetto,quafi che noi altri n’babbìamo di gran confcrue.ia 
non conofco tra l’uno e l'altro Sefio quefla differenza, e uaglia à dire ' l nero, 
quali fon gi buomini pofii in magistrato e habbino'l Senno perfetto, che 
udì dite! trottatemene uno. io neramente credo,che s’imperfettione alcuna è 
ne le donne, proceda folo dall' inJUtutione,che per tirannia de gl’huomininò 
banno,chefe f off ero ne le lettere,e nell’arme come noi esercitate & infime 
te, non dubito pnnto,ch' boggi non foffe copia de le T omiri,CamiUe , M r pa- 
lici, Zenobie, e de le filmili a le gran poet effe Saffo,eCorinna.e credetemi,cbe 
i Romani hebbero gran tortaci trattarle cofi male, quando proibirono, che 
non potè fero auocare,percbc (alfurniain quel genero fu temer ariate tdfe- 
ro loro la tutela de figli, pere he fi trouò qual che t SHcdea , che piu de fui 
amori, che de figli tenne cura Oh bella cofa,oh che ragione per mancamen- 
to d' alcune particolari uenired unpregiuditio uniutrfale di quetto nobil 
fefio,e tenerlo ingiuttamente dapubUci e da priuati offittj efclufo,cbe qua 
do le donne fofieroefiercitate,& apprendefiero le fetenze , {ariano buone, 
dotte, e giuditiofe parlatricite fapendo quanto gl’buomini,piu curiofe di fa 
per non {ariano. Et è pur forza, che stando te tnefcbme (parlo di quelle di 
ntegano ttato,cbe communemente fi c human cittadine, o priuate gentil- 
donne) tutta la fettimana rincbiufe,e quafi fepolte nele cafe per parer d’ef- 
fer uiue, non fatte di Stucco, dimandan ftmpre quel che fi fa e fi dice , La 
onde di curiofe e de loquaci acquittan carico, il che à gl' buon ini non auie- 
ne,cbe tutto il dì, e gran parte de U notte o giocando, o cenando in compa- 
gnia ragionano, e ciarlano fenz* me fura , e Jpefio à uicenda de fatti altrui 
di {corrono per dir cofi co poca carità, e minor Senno,e uariamente dipoi tan 
dofi {pendono il tempo pretiofa gioia , Et taccian di grafia i Giureconfulti 
ut aloni, che Tintane ottimo legislatore ordina , ebete donne dcbban'ejfer 
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partecipi del geuerno de la J{epublica,ft ne le ciuili deliberatici, eme tti 
le mihtari,dando tefiempio de le mani,ch'auenga la deftra per l'ufo conti- 
nuo fta più atta adoperare , nulladimcno congiunta à la fmifìra fa tope- 
rationi perfette . 

Seu. Oh bene, oh bene,vorreich'à queflo vofiro difeorfo fofiero fiate prefenti - 
tutte le donne di (pirito, che vi portebbeno al capo vna corona trionfale ,ma 
roi non hauete più che tanto ri) podio aU'auttoruà di Taulo. 

AI. Hjfpondo,ih’eiparlaua fempre conriferbo de le tacitele modedìe, e foto 
paternamente morde ffe quelle, che curiofe erano e loquaci , C* et come fon- 
datore de la fede diGicsùtra Corinti facilmente le conofcea. 

Seu. Lajciamo fardi più parlare àprrgiuditio low, concludendo che gl' bua 
mini fono à le volte curioft dt faper cofa.cbe faputa fta per darli non pie- 
dola affilinone , come argutamente moflr a l'inclito cinefilo ne la ncucUa 
del caualier *JHantoano,qual con l'incantato vafe la nonferuata fide de 
le donne maritate difcopriua,e molto loda il Senno del paladin Vfinaldo,che 
curiofo efitr non volfe in far proua dcll’honedìà de la fua donna, come il mi 
fero caualiero de la fua haueagtd fatto , a cui 'Rinaldo dific. 

Ben farrebbe folle. 

Chi quel, che non vorria trouar,cercafle . 

Mia donna è donna, & ogni donna è molle , 

Laflaftar mia credenza come ftafle. 

Fin qua m’ha il creder mio giouato, e gioua , 

Che portò io meghorar, per farne proua ? 
h anco curiof ita danno fa e vana l’andar dietro ad aflrologi ò chiromanti, 
quali per picciol pretto dicono i millioni de le bugie, e feton firn alali giu- 
dici i afiroiogici,ò chiromantici a quei fciocihi,che curioft fono di faper le co 
fe occulte e le future,più moglie figli mafchi,heredità, lunghetta di vita, 
fir altri felici cuenti baldan\ofamertt predicono, mn gioua punto ; ma fe 
per moflr are di faper enfiai ,cdi dire il vero predicono ad alcuno pericoli 
d’acque, mfu mila graui, ferite, ò morti di cantra, e di mannaia, dandoli 
fen\a propoftto dolo e e fpauento,glicauan per giuntai foldide laborfa, 
e fi uogliofe le genti fono d’intendere il futuro , che fino à le vihfiimc fin- 
gane moflran la mano,e danno piena fede. 

AL Con qual priuilegio lefcmine di quefìa /grattata plebe fon chiromante , 
non gl'huomini ? 

Seu. Tcrche clic hanno più ingnffocon le fi emine , e più gratta coni mafehi 
per meglio trar da ftmphci elemofinef eli mofine pofion dirft i premij de le 
bugie, non perche fappino qual fiati %JMonte dtGtoue,ò il cingolo di Vene 
re, quale la linea hepatica,ò la menfale co’i fuoi intoppai quale t angolo fu 
premo, il quadrate, il triagolo,e cofi tutte l’ altre linee intcrctfe,reflcfie,ar- 
cola> i,profonde,fupcrficialt,tortuofc,ò rette,come giàvanamete mfegnano 
T ricaffo Mantoatio,Gman d’Indaginc,& altri, i cui fcritti fono hoggi giu- 
stamente 
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flamente da fanta Cbiefa reprobati & arfi , ouunque fi ritrattino , qual vfo 
di riprouare e di bruciare i libri à la finta Fede e fui dogmati contrartj ni 
è co]a noua,nc po/fono gl’heretici giustamente dolerfene, (fendo cofa mol- 
to antica, che già furono in Stette bruciati i libri di ‘Protagora , perche à 
la religion loro pareuano centrar ij come Ciceron dice nel primo lib/O de 
2{at.Deorum . I detti Zingani pojfon coti detti da Ciucio picciolo ve cello 
da noi detto Codatrcmula,vccel ft mifero,cbe non ba Valle, contrada, o luo 
go fermo, & è fi debole di forge,cljc non può far fuo proprio mdo,onde è far 
gaio negl’altruipOHerl’ouafue,non meno che quefli infelici, che vagabon 
di in continuo moto viuono. 

Al. che dite de quelli , che ban nome dipredir per via dela (ubala il fu- 
turo { 

Scu. quello è un modo di parlare piu del Polgo.cbe d’intendenti, tratto for- 
fè dall' Etimologia di quefta voce Cabalà,che’n lingua hebrea vuol dire. 

. Riceuimento di fecreta feienza. • 
per cicche Mosè hebbe due leggi litteralivna, l'altra fpiritale la prima 
per commeffion de Dio ferine t publicò al popolo, l’altra communicò in vo- 
ce fola à fettunta da lui eletti, e da effi già fatti veccbiadaltri à tale offi- 
cio de(linati,e cosi s’ofieruò per molti fecoli,non meno che i Sacerdoti Egit 
tij faceano con i geroglifici.} n luogo di quelli fettunta, che Conftglieri mira 
bili chiamò Origene, alcuni credono, e forfè con ragione , efier nela nolìra 
'Religione colìituito li 'Rcuercndiffimi & illuftriffimi Cardinali Hornoi ? 
adoprar volemo il Senno teniamo quella per vna maffima,cbc le cofe futu 
re non preuede fe non quella intelligenza non errante, che i noflri piu occul- 
ti penfieri vede, come fe fife o prefenti e f coperti nela mondana Scena j e 
fe i fuoi Giudici j niuno pienamente comprende , ne anco giu flamente li ri- 
prende, hauendo in fe ìlefio la fc tenga dele cofe future rif erbato, fenga vo- 
lerla aWhuomo communicare, quando però nonfta alcun fuo caro amico o 
profeta, che à quelli tali e preuedere,e predir lafcu le cofe, che fono oper 
luogo, o per tempo difìantegl’ altri vanamente s arrogano talpriuilegio, e 
fieno quanto fi voglia litterati e faggi, quello è fi certo per l’autorità , che 
n’haucmo inconuicìbilc,cb’oJlinatione t pagaia farebbe lo fìarne in dubio. 
Non eft veftrum noflfc temporanei momenra 
Qine pater pofuitm po teliate fua. 
ne noi CrilUani foli tal credenga hauemo,ma i Gentili di fermo lo teneua 
no, dorano fententiofo e dotto comefuole. 

Futuri temporis exitum - 
Caliginofa notte premit Deus. 

Al. non è dubio che tutte le cofe mondane e le celefìi preuede e vede Dio , 
imperò non fo per qual cagione t hiflerico Moffi il vedere e fapere dela 
Maeftà fua minuifica,e preferiua dicendo 
Adanavbics? 



Quel che 
lì Ci» 
boia. 
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w u Chaim vbi cft frater tuus? ^ 

Se«. fu riprenfione,non dimanda d'ignoranza,' e forfè anco vn multarli ala 
contritione e confi Jfione de lorfaUt,e voi col voftro ditbio mi rifuegliate i 
dirne, che fé mai vi occorefie legete il fecondo libro de Diuinitatedi (/ice 
rone,che non vi lafciate dalefue ihiachiare aggirare ilceiuello.peuhcm ? 

Cétre Ci tte l'arbitrio de fendendo fi sforma à Stoici contradtre , che voglio n tutte le 

cerone nc cofe humaneper fatai necejfità fi gouernino nel volerci far Uberi ne fà he- 
la diurna retici, negando in Dio la prefenza,credendo che dele cofe future concrfia la 

preiciiza faenza non potefiepoi negare il fato, nefapeua il mifero trouar modo di 
far, ch’ella Ù il libero arbitrio Piar peffino infume , che noi Cristiani con- 
tro quella erronea opinione con viue ragioni confidiamo e fere in Dio un’af 
folata prefeienza, e nell’ huemo il libero arbitrio non mai violentato. Laon- 
de piu d duerno Cicerone abbonir, c he i floici,< fèndo cht’l con fi far Dio, e 
torli dtl futuro la precognitione fìa vn’euidentiffima pazzja;pcrche ei no 
farebbe altrimenti DiofPle c«fc,cb’hanno à venir e,non preuedefie. il fato 
ancora negar bifogna m tutto, quando però con la Santiffima fcuola de Tee- 
Donde il non intfTi<itain<> t Ì* tre M f at0 diuina prouidenza : e che come dal 

nome di Verbo decorno e decernendo vicn decreto,ab edendo ediflum, (S feitum , 

fato fia ve conlìitutio ,fanBio da lor Inerbi : cofì dal Inerbo fando fa venuto il fato , 

BUt ° l ‘ c,oe ‘fittilo ciré Dio ha detto, eh’ eterna & immutabile Sentenza e decreto 

eifia 6 P H ° chiamar fi, cofi l'intefi il profeta. 

Semel locuruscit Deus. 

Diwt Dominus Domino meo. 

■e quando fua Maefià difie. 

Fiat lux. 

Fiat firmamentum. 

nel che s‘intende,chc queììa e quella cofa altamente non pofia effere. cofi 
credo tol'intrfe Claudian poeta. 

■ Pondus adeft verbis,& vocem fata fcquuntur . 
ne faria buona ragione à dire non (fiere in arbitrio dela voltiti noflra far, 
quelche Dio neta volanti noflra ha prefetto douer effere e come ci s forza i 
■peccar ‘Dio, fe ben preucde,cbe peccar deuemo { che non la prescienza del 
1^. Signore del tradimento di <jtuda,o chla negatton di Tietro fu cagione, 
ma la debolezza dcU’vuoel'auaritia , e maluagiti dèli' altro : e nel predir 
detto agroad ambiduo di guardar/} da loro futuri errori, non ncccjjìtà di 
tradirei negare, e nel dire. • •• 

Necefle cft,vt veniant fcandala. 
non cofì difie il libero arbitrio corrompendo, o ncccjfti imponendo, ma pre 
' dia ndo quelche dola mala volenti degl'buomini dee venire , e'I predirlo 
non piu fi sforza à farlo, ch'uno qual mdijparte Plia i veder le cofi, qua- 
do fi fanno Crea ‘Dio i feeleratinen tali, attenga t he preueda , chetali ef- 
fer deuranno, e dandoli i precetti del ben viuerc,pon loro auanri l'acqua 
* tl fuoco 
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e*/ fuoco con lìbera volontà(qtialeè vnapotcnga,che dafe Refi fi motte) 
di porrei quefla, o à quel la mano . 

Al. Ver che crearli Sottendo trasgredir fua f anta legge i 

5cu. Ver cfjercit attore ecotifirmation de' buoni, come anco per tale effetto 

creò i Demomj , quali emendo flati creati buoni di loro volontà trijìijìft - p„ 0 
cero : e prima che cadtftero da la fua gratta , ben fapea che ca- $™ e oi r '^ 
derdoueano, e ribellar feli; e nel primo buomo ogni fienosa pofe moa ,i. 
di tutto l’buman genere , e’n efio ridde qual parte effer douea ho- 
norata con premio , e quale al fupplitio condannata . Si che leL» 

.prefettura è atto ddl'iit lligcnga , ne ha domìnio fopra la volon- 
tà , che per voler diuino è Jcmpre lìbera . onta dunque di Cicero- 
ne e de* Stoici la prefeien^a d'uno , e'I libero arbitrio dell'altro fiati- 
no bene infume. Et fe pur volefpmo da un'idolatra, ma dottiamo ba- 
utte vn' altra dìffinition del fato, intendiamo Mifiotele , che dice il 
fato altro non cjfere, eh’ una Ugge di natura , & un'ordine infallibile di 
caufe naturali , come à dire dall' buomo nafeer l’ buomo , da leoni i 
leoncini , dal pomo il pomo, dal castagno il frutto fuo ordinario , e 
J fintili , ne queflo fato > ime fiola con l’operat ioni volontarie, confeffando 
nel terrò dell’Etica , che flà à noi e al nofìro arbitrio d'ejjer mal- 
tiagi ò buoni , e nonché Stella ò fìttone faccin violenta, e quel - Hot. ‘ 
lecofe, eh' all’ buomo contro J'ua voglia, e contro fua efpettationc ac- 
cadono , tffere accidentali e fortuite . E quanto al fato , di più 
dico , ch’io fon d'opinione , che. queflo nome fta fiato dal princi- 
pio vn ve rjrpf 0 titrouamento de’ poeti per loro poemi abbellire : e ne 
fo argomento da quel verfo, che ne la lingua flà di quelli che del fato ra- 
gionano , 

Ducunt volentem fata, nolentetn trahunt. 
credendo le genti, che quefìa fta fiata fentenga di qualche gran filofo- 
foò matematico, non fapendo, ch’ella è di Cleante Greco loquace e poeta. 

'Poetica filinone è fimilmentede le fate , ne le quali i Siciliani han tanta 
fede , che poco fortunata tengon quella cafa, ouc alcun ferpe non pratichi, 
tenendo per fermo , che’h effe à certo cempo dell'anno le fate fi mutino ,• 
e fon le loro alcune ferpi nere non velcnofe e di piaccuole natura . Hanno 
anco i poeti poflo in campo il prìuilegio de gP huomtni fatati , & al ferro 
impenetrabili, per più dilettar con tal varietà i Lettori, c deli’ arme tempra 
tc al lato duerno . Hor fe venir volemo ad alcun particolare di queflo fa 
to, dirò fatai neccffità non e/fere, ch’uno fta religiofo ò fidato, ò mcnante,ò 
medico, ò pittore, o marinaro, vn prenda moglie, e copia habbia di figli, l’al 
tro flcrilc ò in celibato viua,vnpio ricfeaegiuflo,l’ alti oliranno (S inhuiha 
, no,quefti corfaro,e quelli afiaffmo di flrada-,che s’à Platone, angi a la vi ri 
ta uolcmo credere , dal Cielo non s’infpira giamai nt l petto de’ mortali fe D 
jion voglie honcfie,e penfuri candidi e puri, & altro Dio non vuol da mi , <;, noì.° 8 ' u . 

V falò che 
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foto che fianto di -vita buona, fi innocente; fi che" l Senno mettendo in prati- 
ca, tali ci sformeremo i' (fiere. Che tanto è piu nobile il confato , quanto più 
al fuo confante s’affimiglia.Ho detto di quelle poche profrflìoni,e coft auien 
di tutte l'alt re, a le quali 1‘ bicorno s' appiglia, b per attitudine, ò per per lua- 
fioni,ò per apprenderle da firn maggiori , ò per pratiche Utone òrre,ò per 
dijper aliane, ó per diaboliche fogge fticnr, dòli per violenta di tk flint, forni 
na,ò fato. Conformi d quefìacra 1 opinione non fola de gf antichi Seducei, 
ma dtljilofefo T latino # d'altri letterati #on volendo concedere , cb'akuna 
cofa n'accada per forma ottinfluenga de le ficlle erranti , ò fiffe , quali va- 
neggiando alcuni dificro il fato , e che per loro natura , habtlo, affet- 
to corhplicatione , e meffreanga de’ raggi qnefla è quella cefo* 
attenga. Quefì’cffere ò i Viti/ , ò i buoni co fiumi , e gteuenti de 
iccojcca fati da le /Ielle in due modi fi può intendere , in vnoneeefiar io 
e (ufficiente , nell’altro difpojìtìuo incUruttiuo , e contingente . ufi pri- 
mo contraiktndo fi rifponde , cffefìendo limato de’ corpi celefti natu- 
rale e neceffario, la diuerfitdde co fiumi faria Jenrprc net ((faria e natura- 
le, da che (eguiria che niuna cofa foffe in potcjlà del noflro arbitrio . La- 
onde indarno farebbono le leggi , le fraterne correttiom , che noflro Signor 
Gicsù commanda,l'ejJortationi,i configli, le perte,i premi/, le retribvtioni , e 
le gratie,e tal fubucrtimento e confinone nafccria, che piò* bifogno non fa- 
rebbe homrare e pregar Dio,ilche à tutte mondane religioni repugna , non 
ch’à la CbriJhana:T/cpugna ancora, fe ben confideratno,al fenfo,& aU'effe 
r Unga, vedendo fi, che molti ne lagicuentù furono difì aiuti fimi, & infami, 
nell'età matura poi v ir tuo fi, & bomrati;altri qualche tempo uirtuofi c buo 
ni, indi habbin fatto à le feeleragini tragitto , di che più effempi hauemo in 
Valerio Ala/fimo nel titolo de muratione morum, & fortune, e /pe- 
nalmente di Scipione v4fricano,di Fabio Maffimo,di Quinto Catulo,di Lu 
fio Siila, di T emiflocle,e d’altri, (i al contrario di Vaufania, d’^/leflandro 
<JMagno,e di 7 perone , il quale offendo flato ne’ primi anni del fuo Imperio 
trreprenfibil principe, poi peffimo fece nafcercil prouerbio , 

Ncronis Quinqncnniùm . 

onde farebbe forma , che le ftctle in vari jf tempi den'ro lo /patio dell’ bum » - 
na vita quando virtù, e quando vitifdinerfamente influifien,ilche crede- 
re è fidi tùia . Se noi pariamo delfccondomodofl cofa chiara , che n vari/ 
clima vari/ fono de’ popoli i coflunti , i buoni ò mali , e ph I ad wwj , 
tlf ad utf altra prouintia la ferità, bla manfuctudine, la viltà, ò il valore 
appropriati } ikhemi gioita à credere, cfx dacorpi celefti non attenga, più 
lofio dall’ mflitutkne, ch’hanno da lor maggiori hauuto . Che fe * Uo- 
mini erano nell' arme inumi, l’mftitutmt fii di Romolo lor capo buono di 
gran valore, e fe i Sibariti erano effeminati e vili , doueano da alcun 
lor principe voluttuofo e vigliacco il contagio hauere apprefìo , & ia- 
tonuc niente farebbe à dire ch’tffl corpi coltili, fruga guardare in qual lo- 
ro congiun- 
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ro congiuntone af petto quei popoli nafceffero,à tutti l'indiuidui ti Refi e 
virtudi ò vitij indifferentemente influì jjero . Dico di più , cb r efiendo Lu 
virtù de’ corpi celesti f olita à concorrere à la meftican^a c qualità de le 
complefjiotù de' corpi bumani,la varia difpofitione de ’ corpi molto opera à 
la variation degl’ 'affetti, & inclinationdeU' anima , la qual per l'ordinario 
à le complefsioni corporali s’aderifce . Laonde vedemo i collerici effere ira-* 
condi, ifanguigni manfueti,i flemmatici pigri, i malinconici accidiofi, 
fpefio il contrario auiene, che i malinconici ricfcon giouiali , i flemmatici 
operoft,i fanguigni afpri , e benigni i collerici. Le Relle dunque con l’in- 
fluenza degl'bomeri tal necef siti non impongono, che t anima nonpofia , 
ne foglia ivitq,cbe da quelli attrae, col fuo libero arbitrio virtuofamente 
comprimere, come di Socrate,e di Tlaton fi legge. Et perche infiniti buomi- 
ni feguono le paffioni , che da gl’humori riceuono ,per quello ban detto al- 
cuni u fftrologi difpofitiua, & inclinati» amente i nottri coRumi efier fud- 
diti all’ influenza de le fìclle : ma dato eh’ elle influì [chino , e difpongbi - 
no , nulladimeno più puote il Senno', col quale elle fi vincono , e 
tale è Rata non folo de’ facri auttori l’opinione , ma di Tolo - 
meo principe fo>fe de gt jl Idrologi dicendo nell' \AlmegiRo, e nel Centi- 
loquio , 

Sapiens dominabituraftris 

Anima fapiens medici dominabituraftris. 

Vergilio feguendo tal credenza , 

Ingenium, & rerum fato prudentia maior. 

Ct Egitttj diceano con vna forte di facrificij di tristo in buono mutarfi il 
fato . 

Al. le voRre ragioni non mifpiacciono,tuttauia non so quel che mìdebba 
credere, già che i Matematici ne le natiuità, che fanno, da le difpofitioni de 
le Relle, che nel punto del naf cimento fi trouano , predicon felici ò mfauRi 
euentt, e par che fpefio s’appongbino al vero . Laonde fi può dire , che fra 
cofa fatale, già che vien di fopra. 

Seu. T^on so come ciò fare fieno arditi,percbe dato che le felle ò bene ò ma 
le inp.utjlcro,non però vedo come poffìno con verità il bene o il mal promet 
tere. Et eccoui cofi à lagroffa del mio dir la ragione. Vn padre di famigli q 
fcriue nel fuo libro giouedì à tante bore di tal mefe , & anno mi nacque vn 
figlio , e non fcriue particolarmente ifmomento etborofeopo di quel nasce- 
re, e fé le celefli sfere,come gt \Afirologt dicono, con rapidifsimo cor fa fi m<b 
uono,non potrà credo io che la Tfatiuità vuol fare , fe non è profeta, il vero 
punto prendere, e faruifu vero pronoflico. Oltre che puote l’artefice dcltbo- 
rohgio nel tornare al fuo luogo t contrapeft ò più preRo,ò più tardi del do- 
uere errar (t un’ottaua od’ un quinto d’hora,come è ffcffo di tali vfanga , e le 
confiellationi in picciolo fpatio variandoft , potrà facilmente predire vn - o 
cofa per un* altra, ile he con la rota del vafaio con gran uelocità corrente in 

V a giro di vo- 
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e hoggl s’ alcun di noi ( tanta mutatione fanno le coje humane ) ardi/fe tali 
auguri j vfare, farebbe òpai^o imago riputato,c chi volefie direbbe nel- 
l'aprir dell'anno l’berbe e gl alberi mandi n fuori fronde e fiorii l'autunno 
faccia l oppofito per mera necefsità fatale, bifogno bauria d'helleboro ; che 
non da fato ò /Iella, ma per ordine Stupendo a tiene di quella intelligenza, 
cb’à le Stagioni regola infallibile , e gl effetti varij pife , & ali’ acque del 
mar e, che di forma sferica diconefiere, di debolifsime arene , non di gr offe 
mura, non di fafiofi monti,i d'altro duro intoppo diede leggi, e confini, ilibe 
potemo dir con verità e con Senno efìcrc per fatai necefsttà , cioè per la di - 
uina prouidenza, ch’altro non è il fato, qual marauigliofa opra conofccndo 
geremia in per fona di Diogridaiia, 

Vos igitur non timebitis me ( 

Qui pofui arenarci terminimi maris. 
quafi quitti habbia moSlrato maggior potenza , chc’n infinite fue Stupen- 
di fu me anioni . Dicodi più parlando fecondo il commuti ufo , che molte 
cofeper natura, molte per fato,e molte,neper fato, ne per natura, ma buma 
riamente attengo/, o,& à cafo,cofi Cintefe Ciceron dicendo. 

Si quid mihi human tusaccidifTct. 

Multa aurem impendere videntur, praster naturarli 
Etiam praterque fatum. 

per natura è il morir ne gl' anni gratti , di profonda vecchiezza e nel fuo 
letto, viuendoperò bene.efe male ò di (jiufiitia of altra violenza , per na- 
tura in età florida, ò per andare à le guerre, oueidifagi, & i pericoli fon 
pronti, ò per crapulai per fouerebio coito , ò per altro grauc difordinc , ò 
demerito, eh' infìrmità mortale, ò morte immatura porta feco,fi perde la vi 
ta,ch'à lungo andar dureria.Tcr natura và uno à bagnar fi in fiume orna- 
re, fi pon troppo alianti , ò fi lafcia inconftderatamcntc prender da un giro 
d’acque, e non fapendo fuilupparfene ue s'annega . Ter natura a le uno au- 
dace doucndopaflar fiume, ò torrente per pioggia ingrof sati,nc battendo px 
ticnz*,ò Senno d' afpettar, che tacque feemino , ò d’allungar la firada al- 
quanto per andare al ponte, entra nel guado, e ui lafcia la vita . Ter natu- 
rai padri, i fig!i,i fratclli,c i benefattori s'amano, e s'bonor ano contro natu- 
ra, & opera di mala natura è l bauerli in odio, e difpregiarli.Ter fato pare 
à certo modo, eh' alcune auerfità fchiuar non pofsinoxorne la d'EJcbilo poe- 
ta, eh’ ufeito à la campagna, e in luogo aprico fopra alcune pietre a/sifo,e le- 
uatofi il cappello per pigliare aria un'aquila gl’indnzz a / opra il capo cal- 
uo,ch‘unapietraraffomigliaua,vnateSludine, come quest' uccello è folito , 
quando di tal cibo fi vuol pafcere,e lo priua di vita.Cofi poco felice fu d’Su 
ripide il finefgià che s'èpoflo manoà pocti)tk’hauendo collie turche lai 
cenato, nel ritornar la notte à cafa fu ammazzato, e ftracciato da catti . fi 
fato non hauria mai potuto in lui,fe con buona compagnia , e con arme f Jie 
andato. Fuori di mturafouo le cofe,cb’ bumanamente accadono, t br per 
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tufi o par dì fritta fi fiol Jire;(J è il cafo fecondo il filofifi ut/ accidente^ 
che di raro attieni intoni) à lecofe, che fi fanno per natura . Figuriamo il 
cafo vno à viaggio lungo andar d fegna fi mette incarnino , li cade à poche 
mig Ha il canai fatto , (i rompe vna gamba , onde è del Juo difegno efclufo , 
qtteiio è inafpettato acci lente, non dettino ò fato , come ne fotone defiine 
di colui poco faggio,ch' effondo eletto ad vn glorio fi carico in Calabria, e do- 
vendo partir di ì{oma à prenderne il poff fio, Uè molti dì fu l’aflrolabio at- 
tendendo il punto buono di porfi in via,il /itale al fio giuditio giunto, epo- 
flofi in camino, la prima fera à V èlletn ({fendo ito à Li Hall* à riueder la 
rn:tla,e C altre fue cavalcature , vngxrgon dell'ojìe buttando giù da vn fi- 
laro la paglia ne la mangiatoia, fece inaucrtcntcmtntc cadere vn faffo, che 
cogliendo in capo al mi fero oficr nature delle lieti e in poche bore l’vccife . 
Hor va lino i feiocchi dietro à i punti , e die congiuntioni de le { Ielle , d le 
quali fotlopofle non fono Cantoni noftre voluntarie, ne alcuna virtù loro 
attiua è caufa de le cofe,che qui fi fanno per accidente, che Dio le ha crea- 
te per mìnifterio,non per Imperio di tutte le genti, che fono folto il Cielo , 
cofi difie JPCCosè al quarto del Deuteronomio. £ cofa bumana e contingen- 
te , che la filetta fopra qttefio e quel largo dal del cada, come quella che 
Tutto HoUilio ?(e bruciò con tutta C habitat ione fua,fupellettile , e fami - 
gliaionde hebbe à vn tempo flefio morte , rogo, e fcpoltum . Quiui non fu 
fortuna deflinoo fato ; perciocb' alcuna parte del calore dell’ elemento del 
fuoco nella region dell'acre difeefa , vedendofi dall' aere e da ve nti quinci e 
quindi circondata, in picciol globo fi raccoglie, e perla vicinanza de' fuoi 
contrarij fi fa più valida,non meno che V aurora per la vicinanza de ’ raggi 
filari è affai più fredda, che! freddo de la mega notte, qual cofa i filo lofi 
Greci chiamano isfntipcrtjlafi. Quanto più dunque è astretta, tanto più 
repugna , cfaccndofili contro l’ultima prona per eRingutrla , con tutte le 
fue forge fc ne fuiluppa, rompendo fi aere , che li fa trincierà intorno, e da 
quel lato, che è più raro,aprendofi flrepitofamcntc la via con incendio,t ru- 
more fracaffa tutto quello, che più duro incontra,non cofi le cofe porofe,pcr 
le quali nontrouando rtfi/lengapaffa veloce. 

Al. Ch'ella più vno eh' un' altro vccida,non credo aucngki à cafo, eh' io tengo 

opinione, eh’ ella fi a de la diuina volontà nuntia,e mimflra. 

3eu. Et io credo che tutto fegua per diuin volere finga del quale non fifa 
>cofa,e per gt'effetti fi vede, che le più volte alcuna, ò in animalità in mare , 
ò io monti fi fopra altre cofe inanimate sfoga il fio furore, fecondo che da 
quello ò da quel lato può più facilmente il già fatto cerchio rompere. k 

Al. Credete fila femplice fioco coagulato infee riflrettofi pure habbia cor 
po fido? già chei contadini mostrano certe petrugtge rojfe fatte à modidì 
Saetta -. 

Sea. Qucfla è vana opinion del volgo. 

Al. Se l'aere in pioggia trasmutato in dura grandine condenfandoft H de- 
filato n- 
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fiato ricolto manda à male , e fpcfio vcceUi c quadrupedi recide , ile he la 
[empiite pioggia non può fare-.cofi non è gran tofa, chela [netta alcun cor. 
po duro babbia in [e da far quelle violente e fratture , che [e [empiite fuo- 
co [offe, non potria fare. 

Seu. Del freddo è proprio, non del caldo il condenfare. 

Al. Del fuoco ancora è il falire,non defeendere . Se dunque ellafofie puro 
fuoco,rotto ch’liauejfcil cerchio, che dite farfeli intorno,rfaria la f uà natu- 
ra falenda adalto,non defcendendo,che è contro fua natura. 

Scu. La violenta, che li fa il freddo de le nuuole, togliendoli il naturai fua 
cor [a lo fpinge al bafio , non meno che t'acqua premuta da coja grane con- 
tro l’ufo fuos' inalga . De la vofìra opinion fu ^duicenna, dicendo, che dal 
del cade vna materia denfxc ferrea, ebe’n fuoco fi conuerte, e eh' ci ridde 
in (ordoua rna pietra caduta à (fui fereno , ch'bauca odor di [olfo , ma [e 
più douemo dar fede ad un filofofafupremo,ch‘à contadini, ò ad jtuicenna 
fttjfo, diremo con ssfriflotelc, ch’ella è fpirto ignito, ò fumo accefo, ch’altro 
non è la fama . E che fia fumo, non corpo fodo,lo proua per l'incendio del 
tempio di Diana, in Efrfo,quale da rna faetta fu bruciato la notte medeft - 
ma,che nacque Mlcffandro Magno, oue fi ridde feorrer quà e là la fiamma 
in più parti [epurata, bruciando il più nobile edificio di tutta l’^tfia.fn due r f < 

parti la faetta diuide isfriflotele,vna d'eflalation molto leggiera e penetra- • 
tiua,c per tal teggieregga pafiando retoce non rompe, non brucia, ne an- 
negrifice.e i Greci la chiamano *4B[jES. L'altra pereffer di natura più 
graffa t e di caldo maggior e,attiuo,e color atiuo, rompe, brucia, ZSannegrì- 
f ce, ciò che incontra, le cofe dure maggiormcnte,e le molli e parafe ò nulla, 
ò poco offende ; ilche pur ei proua per vna tale , che percoffe vno feudo , di 
cui lo rame, ch’era intorno liquefcce,t'l legno reflò intatto, e quefla i Greci 
chiamano V SOLO E J\(. vna terga fpetie Raggiunge Timo , che per if, co- 
prir gl’ occulti fecreti di natura non ha trouatopari, e chiara la nomina di 
fiupenda natura,comei il cadere à del fereno.cbe da vna tale un tSW ar- 
co Herennio Decurione fu ammaggato, fuol quefla il vino afeiugar dentro 
i Cuoi va fi , oro & argento liquefar dentro le borfe fenga bruciar borfe,ò 
rafi, far fare aborto e non offender punto la donna grauida , priuar di vita ‘ 
gl’ ani mah sega lafciarfegno di ferita, & altri quaft incredibili effetti fuoi. 
lo non faprei dir poi in qual de le tre fpetie debba por fi vn mirabil cafo, un- 
gi miracolo, che di gran lunga fu per a tutte l’ altre ammirande marauiglie, 
ò da ^ irifìotile fcritti,ò da fuoi commentatori, ò da Tlinio,ò da Seneca, ò Minuti;* 
da chi fia,& è eh’ una y ergine Ternana caualcando in Taglia fu da una. » uò^Cuiuf 
faetta di tutti ipannì,de gl’ornamentidelcollo,efino de le [carpe /foglia- 
ta^ lafciata morta nuda, come nacque, non rotte Aringhe, lacci, o lattoni , 
ma qua fife tolti conmano,e'l cauallo,oue effa andana, morto parimente, e 
fenga fella, ò brigha,non rottidel freno i ligamtnù,ne dela fella, il petto- 
rale, ò la cinghiaci uno e l’altro fenga ferita alcuna,cofa mirabile, [nera: 

V q n: fo dir 
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w fo dir anco, di che fpetie fia quitta, che gl’ animali molto , e gl’ huom ini 
poco offende, ile he più fiat e s’ è veduto, c tra l al tre fu che ne la guerra di 
Tfjpoìi mojja da Lutrtcb l’anno 1527. battendo Don Ferrante Con\aga 
fatto di notte tra Capita e \ola un’ itnbofiata per dar la flrctta à due corri 
pagaie di Suiggjrt,che di là pafiar contano, cadde mi luogo ile fio la ma * 
tìpa fu l’alba vna factta, che molti carallt ve fife fine^a nocete À padroni , 
cof Jcriuongl'hiUotni , (hit ludo ni prima ifkr di quelli cclcfh fuochi 
fi tlrauaganli l’ipci e, e tanto da la natura occultato i (noi fanti , che più 
lofio pfifiicando fe ne par la, thè con probabile ragione. 

-Al. . Lafiiamolo à la cura de più fpcculatiui. 

Se U . Dicon pei 1 b’clta ne le 1 ofe 1 he percuote lafcia vna qualità velenofa.L a 
onde chi bee il vino tono da lei , ò mangia gl' animali eh’ uccide , ò J libito 
nwre,ò impagli fie . lo non fo poi indonniate, donde, e come babbea hauu - . 
topriuilcgio quell' bonorata fronde , che preferiuer pofia l’ira del Ciclo: il 
lauro dico, e la pelle anco del vitel marino da opporfi à fi gran potenza , e 
da la perfino, t he di quella e quella fi vale , dilungarla . aggrada di 

più aggiunga e,eb'ella al mio giuditio cade femptr per linea obliquatiti 
di è che le torri , gl’ alt fiumi alberi , e i luoghi più eminenti fon da lei più 
che gl’bumili colpiti . Di qua nacque l'infamia de’ Monti Cera uni in Sdt- 
bania, boggi detti la Cimerà , che di continue faette patifiono l’ingiuria, e 
ben mer nutriente,! fendo cffi il nido e'I fiminario de ladroni detti y fiocchi, 
ò Martelvffi di qual ra^a eluogoera quello audafifutnoDcmctrio,cb'cn 
trò in altifiìmo penfìero , e giurò, e fipofe in atto 4 'amma^gar la notte nel 
padiglione il potentij simo S olimano Ottomanno da trecento mila buomini 
circondato. 

Al. Bel tiro,s’hauefe hauuto effetto,^ egli ne / offe riaffilo fatuo. Hor ba- 

nde poco fa conclu fo, chel morir di Jaetta aucngbi à cafo, non per colpa di 
ddìmo ò fato, e l’atnma^arfì da fi mtdefmopcr amore , per dfipir ano- 
nifi alno fan aji no Liiiiibi c voli tuo noi atti ibuirloal fato * 

SeU. Lccofi violenti ned la tatui a, nc al fato.nc al cefi attribuir fi denno $ 
più tofìo al fragile dtltthumanilà nofìra , ilchc ne la morte di Didime fu 
dal gran poeta intcfo c detto . 

Nani quia nec fato,merita nec morte peribat , 

Sed liniera ante dicn),(ubiroque accada furore , 

Nondum illi flauum Piolerpina uerttcccnncm 
Ablhilcrat.liygioque caput damnauerat orco. 

Al. Che ha da fare il tur de capelli, c he’ t poeta dice, col morire ? 

Scu. t yhiacrobio fopra tal ver fi decorrendo queilo dubio non ha auertito, e 
ruminato, come Juolc,per creder forfè, che quefia cirimonia cfia,efimprc 
eficr debba nota a le genti, e già che me ne dimandate dico , che fecondo il 
prifiofiio àgi’ animali dcitinaiial fainficio condotti, eh’ erano ali’ aitar e t 
aitanti che s' uccide fiero Je li carpitane 9 1 a ghauano alcuni peli de la /ron- 
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te, e gettauanfi nel fuoco, ilchepcr i‘ bilione e chiaro e ,'per l'auttorità dì 
Vergilo , 

JEt fummas carpens media intcr comua fetas 
lgnibus impofuit.facris libamtnaprima. 

Et perche quando alcun more , pare à certo modo fu vittima de' fuperni 4 
futtcrranci regni, fecondo fono i meriti ò i demeriti , per tanto il buon poeta 
à qucfto alludendo dice,chc Trofcrpina Sacerdote flit e minifra del tartareo 
regno non hauea per anco preparata Dìdone al facrificio, cioè à la morte , 
(3 à farla, come era per far fua vittima, come quella che ben lo meritaua, 
douendo da Je fìefla contro le duine leggi prtuarft de la vita; & in quello 
imitò Euripide ne la Tragedia d' tsflceìtide, che de la medcftma metafora 
gratiofamentc fi valfe . tìan dunque due chiari Scrittori con gentilissima 
translation parlato . Hor lafciando in difparte il fato , di cui j>’ù ragionare 
io fon già Jatio, riportandomi intuito à s ant’ ^Ambrogio , che faflò fi graue 
ba r inoliato, e al dottiffimo utgoflino d’ una diflimtiua fenten^a , di cui mi 
fon fempre compiaciuto, che difse , 

Si quis ergo res humanas fato tribuit , 

Quiaipfam Dei voi unta tem , vel poteftatem fati nomine 
appellai, 

• - Linguam corrigat. 

e già ch'à modo di buon Jchermitore vi ho moflrato il colpo , ch'offender vi 
potria,doppo afidi lungo vagare à lacuriofità ritorno , e al vano defidcrio 
difaper le cofe,cb‘à noi non appartengono . Tra tutte le curiofiti danno- 
fe, ch’io habbian:aivdite,ò lette,ò fauolofc,ò vere, quella eh' Edipo tirane 
no di Tebe,hoggi detta Stibes, tanto affhflc,parmi che fofie fuori di modo 
fpiaceuole,e nociuaionde ha dato alta materia à bellifsime Tragedie al 
poeta Statio di dare à la fua T ebaide tanto honoratofoggetto,e fi ne. La fo- 
uerchia curiofità i (alone vticenfe grandemente fu rea , e di grauifsimo 
• odio tra lui e Caio Ccfare cagione, bauendo per ofìtnata,e molto curiofa uia 
intefo la dishoneflà di SeruiUa fua fonila . La onde lefler de’ fatti d’altri 
curiofo farà fempre male . *• 

Al. La curiofità del Dottor del Fru flato in quale fpetie ponete voi i 
Seu. Se la curiofità d’ Edipo fu flebile, e quella di Catone fcandolofa, quella 
chiamar fi può ridicola . 

Al. Ridicola quanto àgi' altri, ma quanto à lui fu più che flebile , già che 
non fi parlaua mai tra due ò tre , ch’ei non credeffe che fi legefie nel fuo 

libro . . . 

Seu. Cofi aucrrà ad ognuno, che fi prenda troppi penfieri à lui non pertinen 
ti . fn quello viti o à me non pare d’efiere tncorfo mai , fi perche in parte 
me ne fon guardato , fi anco perche m’han fempre tanto pepato i fatti miei, 
che nonbobauuto tempo ò voglia d’ ir curwfamente ricercando gl altrui . 
£ veramente non so immaginarmi, quale vnU ò doUegf* la curiofità por- 
ti feto. 
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ti feto , credo nafta folo da vna maligniti di cuore per natura ’muidiofo 1 
E qual giouamento ò guSlo appaltar puote nmofial'inuidia , il faper fti 
panni ch’altri ha in doffo fien compriti contanti, o depinti al fondaco, che 
fino in quelle minutie fi pongono i curioft, toccando à chi li prende di medi- 
car la piaga delC ingordo inter effe, che i ftndachieri afiuti fanno à giouani 
boriofifingroffando di manierala confidenza, che dettero occafiione a Baldo 
di dire , 

Quo ibit anima Mercatori^ 

il curiojobrama fimpre di fiapere, quanto il fino vie ino ò vguale hahhia di 
valftnte, quanto debìto,come ncll'bonordi donne ftiaà buon fegno,le dijcor 
die de le famiglie, (fi altri ftcreti,ch’à lui non toccano . (crea ffe almeno 
di fiapere al difpetto de f Scrittori il nome di quel pazx<>,cbe nel famofio tem 
pio pofieil fuoco, dicbemantello f òffe 'Bucefalo fi lodato , diche cantinole 
Serene, quando vogliono in dolce fionno fiopire i nauiganti, e come fi chia- . 
mafie tsfcbille, quando in babitodi donna fìaua aficofiotrale figlie del f{c 
Licomedeo . Macuriofitivana farebbe il volerle fiuperflue cure de’ cu- 
riofi ricercar e: per tanto voltandoli le (palle faremo infrena venir quella » 
che non mai de' fatti d’altri è curiofia, la Carità duo di molte vi>tù donna 
e regina, moitimento pio,che fi fa net cuor de’ buoni nelle difgratie,è ne' bi- 
fiogni del profisimo,e nel petto de’ maligni tal motiuo non fi genera, & è vna 
regale anzi diurna cura e penfiero . Ts(on è dunque marauiglia , fie fu dai 
Dottor de le genti con tanti bei titoli efialtata , (fi io conucnientcmente lo- 
dar non la potreifiìe con la lingua de gl’ Angeli non pariafisi, tuttauia dirò % 
ch’ella del ben d'altri fi rallegra , non fprczZ a oltuno , dì alcun non dice ò 
penfa male,vorria tb’ ognuno nel fuo grado fife buono, & bonoratofi difet- 
ti e le difigratie d’altri non cerca di faper e, (fi offendo public i con affetto pio 
li ccmpatifce e ricopre, e tutto cffittofa e fiollecita s'affatica il caduto fiolle- 
uare , t’I bifiognofio fiouenire . Laonde creder doutmo che ne ancoun mini- 
mo atto fuo, ne con bicchier d'acqua fredda al fittbondo dato refii fi ngete 
premio, ch'ali' ànimo, non à le mani guarda Dio,e tanto da vini di quel be- 
ne, eh’ à vini fi fd, quanto di quel chea morti fi conftrifcc, da morti fltfjì 
gratiofa ricompeufa fi riporta, ffhepur filegge,come fofie altamente ri- 
compenfiata la fiepoltura,cht Simomdc poeta dette al cadauere,cb’al lito del 
mare ritrouò inftpolto . Tercioche nell’ apparirli in figlio, e’n ammonirlo à 
non nauigare il dì fettunte , lo [campo damorte,che viddela naue, & i 
compagni, che di quii fogno finftro,à vifiafua miftrammte perire. 

Al. Se Carità fi fa con oratione,od'eltmofinc pi r vno,c he fra già riccuto nel 
confortio de’ beati, ò per vn dannato, qual premio ruiue c gli t 

Seti, tsf quell’ anime rum fagiouamento,maobhga il primo per ragion dico 
gruo,d pregar Dio per lui,<& i fin ffragij, chef faltrofi fanno, ritornano nel 
fuo Seno, e Dio glie li rimerita. E ben vero, che non douimo far tal Cariti i 
4 dannati, che à certo modo è vn uolcr preuertirc il diuin'ordine,e ginfiitia « 

Ai. lì»al 
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AL Qui! cinema paterno di ciò bauereì 

Scu. Ifel veder, eh’ uno in peccato mortai muora fin all'ultimo fpirare impe 
. Mente, ò combattendo in ifieccato,ò uolontariamente uada ad affrontare it 
tarane' fp:ttacdii,e vìlafcila vita.ò che s ammagli di fua mano,ò che la- 
fa heretici beredi de’ fuoi ben\,e ji trouinoà la fua morte f mi ferini bere - 
*ici,& nel fuo morire i Sacramenti EcdefiaSìici abborrifea e fintili, cefi da 
facri Canoni fi i fi comanda 24 < juaft.f.C.placuit , è ben vero , che la flofia 
tal precetto dichiara con due parole , 

Nifi contriti fuerrat . 

all' anime poi, c be' n purgatorio fono, non è dubio che con oratiom, digiuni, 
& eie mo fi ne fono le pene alleggerite , ò minuito il tempo, nonostante che 
gl’Hebrei, alcuni Cjreci,una fetta d' Heretici Franse fi chiamati i poueridi 
JLionc, 1 raldenfi,ctì habitano intorno al I\eno ne la (fermante fupcriore, e 
modernamente it cJHelaotone, Zuingtio,e C alitino federati » quefto tergo 
luogo habbin negato, dicendo tutti ad una noce, che Vanirne da corpi dtf- 
giuàte fien fubìtoall'inferno rapite, ò trasportate incido fecondo vuole 
ia diurna giufiitia diSìributiua à meriti, ò demeriti. Contro gl’Hebrci 
f adduce il tcHo di Giuda tSHiccabeo ài cap. 1 2 .contro i Greci il fantiffi- 
mo Gregorio Tficcno, contro t poueri di Lionee Valloni l’auttorità di fin- 
ta Cbiefa Cattolica Tgmana,che prega per Vanirne de* morti, e quando per 
Heretici e Scif molici fa or adone, per i uiuenti s’ intende, e loro conuerfione, 

* contro Ca lui no, e fuoi conforti Slà fino iJWartin Lutero, ebe'n quello parti- 
colare s'àdei ì con fatua Cbiefa , & in uarij ferini fuoi dice effer certo, cbe'l 
purgatorio fi trotta, fe ben come diabolico in cento e mille altri errori preci- 
pitò . Hor noi faciamo la Carità à cbigiouar potemo,ne fiamo in ciò muffi 
■giamaida altroché da pia intentionejcbe cofi è unfacrificiograto 4 Dio,& 
uneccefio d'amore,cbe’n una fanta amicitiaconfua Maeflà ne congiunge. 
£ la fperanga del premio, ò la boria dell'aura popolare non fia giamai lo 
fprone,cbe cifpinga à farla-, che cofi faria più toflo un traffico iniquo, non 
Carità,ò unprendernedafefiefio la mercede-. E ben uero,che nelVhauer 
pietà de’ miferi, e in bene ufarlafi danno lecitamente dinari a uf ara , e non 
a Hiece ò dodici, ma a cento per ccnto;e benché con mendici fi contratti non 
importa , dando effi fteurtà di bancoregio, che è il Signor Dio riccbiffimo 
banchiere, ilqual fubito che la moneta al pouero fi conta, s’obliga per publi- 
ico inftrumenro e da fe Beffo lo Sìipùla dicendo a 
Date, &dabitnr. ». 

■quefla Carità in fette opere corporali s'efiercita , ebe'n uerfo efiametro fon 
nfirette , 

Vifita cibo, poto, Tedimo, tega colligo, condo, 

& altre fei fpirituali in un fimil uerfo efprefsè , 

Confale, caftiga.remittc, follare, fer, ora . 
bifogna poi adoprar Senno in ifibinar Cacato fcogho,oue lanatte de la Cari- 
tà fi rom- 
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tJ fi rompe , eh è lo rinfac e tare, ò publicare i benefici, col mandare auant't di 
fe la tromba che li bandifca:e nelfar'opere di Cariti fi guardi à Dio,che le 
fue gratie difpenfai noi mortali fen^a alcun noliro merito, e non ce le rim- 
prouera,ilthe non off eruano alcuni feonf ertati di naturale non han prima 
fatto la Canti, che procurano non per l'altrui, ma per la loro lingua pro- 
pria ne fia pieno ogni luogo, ikhe dice il Senno efier contro ogni cimi crean 
y. rfe loda ancora il dare elemofina i chi può farne fen^a , el famelico 
lafciare tndietro,infegnando di più i non far Cariti (dalle fraterne correi . 
tiom infuort)i federati, & indegni, facendofi più lofio maU fitto, che Cari- 
tà, perche cofi fipafee , e r'accrejcc la federanti loro . Ile he bene intefe 
uri buomo faggio e faceto, che morfiuato da vn cane vartf rimedii ? da ano 
infegnatifihf ognuno in certi cafì vuol far del medico) e tra gfaliri vnpiù 
facilito gCinJegnò,cbe prefo del pane e bagnatolo nel fannie de la ferita , lo 
defiei mangiare i quell' islcffo c ane,cbe fubito fi faldaria la piaga : rifbofe 
egli ridendo , s io ciò faceffi , meritarci che quanti cani fono al momtg mi 
morde fiero. L' ingratitudine poi dal ferpente al villanfciocco, e dal Ykcio 
malitiofo al ferpente sfitta , che l fpinofo dofio ne la tana riuolgcndo fece 
na fiere il prouerbio hoggi frequente , * 

Chi non ci può /tare fc ne vada . \ ■* 

ri ammoni feti non far bene fi do i quelli, che notoriamente fono di mala na- 
tura . Scaccinfi ancora da la pietà, e Carità nofira certi arrogantoni, che 
credono ognuno le fia ob!igato,e con un’imperio chiedon feruigi,che par prò 
pria non fi lepofia,ò debba negar cofa, che domandinotany di più faccian - 
li fi tutti quei beni,che fi pofi'on maggiori, per vita cofa bene bc minima, che 
fe le neghile riceuute cortefie dimenticando , e i benefattori degradando- 
ne fido tengon memoria de la negata dimandai fon fi maligni, eh' àfuoi be- 
nefattori credon rendere vngran merito fe non gli fanno male, come già dif 
fe il lupo à la grue . £ fono infiniti di quefti lupi in forma bumana.fi chen 
lor vece abbracciar fi douriano ccrdbifognofi, burniti, e modcfli , dagraue 
famiglia, ò da infirmila lunga, ò da altra mala fortuna afflitti, e con efiolo 
rofpandere de la C arila nofira i tefori,che li vedremo . Se non pofiono con 
beni temporali, ò altri offittj render la pariglia, con parole almeno di grati- 
tudine grauide,e ài fede fi ne fanno conofcer merit suoli, che già il Saluator 
Ma&ro di leprofi njan.it 1 1 ingratitudine de li noue tacitamente riprenden- 
do , la gratitudine e genti faga del decimo, che ‘Dio de la riceuuta finità 
ringratia à fuoi .Apostoli commenda : ne anco tnoflrò d‘ battere d male Ut 
d jobed 'ienga dell altro rijanata leprofo,à cui commandato banca , 

Nemini dixeris. 

& ei landò pubicamente predicando . Il cmfrfiare i benefitij e gl'obli- 
ghinon cancella in tutto la partita, ma vna gran parte di pagamento feri- 
ne di contro. Et benché la Carità vera la ncompcnfi non af petti ,e non 
penfi allo ritorno i tuttauia è conjòlatiimed' ’bauerla in per fina da bertela 

collocata , 
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collocata, cbe’l benefattore ,e Dio, che l'ha inffiirato, ne ringrazile he ? ar- 
rogante non fa mai,an^i ch’à fra Macflà t altrui douitie,e le necefsità [ut 
fruente rinfacciando, e befìcmmiandula,fà thè dal Juo lato quella far ita in 
male Jitio fi conuerta. Il benefit io poi e la Carità , che con mal vifo , ò eoa 
afpcttar molti prieghi fi fa, altro non 'afiìmiglia,ch’un bifeotto mucido cj 
verminofo, quale vn famelico per gran necejsità ru.eue.fi f e ne\i iba,non che 
buon prò gli facciamolo u' è di buono, che colui qual molto pregando confe- 
guifee quanto brama, à ibi gì? ha fatto il bencfitw,non è punto obligato, l'a- 
vendo col refior del vifo,e con humiltà Jtruile pagato di contanti . esfucr- 
tifcafi dunque ò di preHofare , ò di preflo negare il benefitio , e’I feruitio ò 
la Caritàfihe fe ne chiede, c Maritai poeta gentilmente l'infegna in quaU 
tro ai fuo fritto arguti verfi , 

Prinium elt vt prafte«,fi quid te Cinna rogabo , 

Illud deinde iequens vt cito, Cinna, neges 
DUigo prati antem, non odi Cinna negantem 
bed tu nec prailas, nec etto, Cuina, negas . 
il tardare ò feruitio òpromefjo benefitio è vita tacita negai ione , e quando 
anco soficrui,non acqui Sìa gratta , e molti (piritoft afai meglio la negano» 
comportano fiche la (anta, ò la Corte fa de da le promefie lunghe fi rice- 
tte, Cantóne Corte fie legittime non fono , e chiunque di tal maniera le fu , 
vien più lofio odiato, quafi babbi a tolto, non dato. Jmpa ifi dunque con fa- 
lenimento del Senno o dinegare ,ò di dare in modo, die flagrato . 

AL ?o non faprei giamai penfare , come fi pofra le regole oprar del Senno 
■nelle negat ioni, che tanto } piacciono , 

5cu. Benijfmofiol non dare in certa ruide^a diparole, e ru finità villana , 
con dire io potrei farti quefìo fcruitio,ma non voglio, più lofio allegar co» 
gentilezza impedimento, fe ben fitljo, e far con parole dolci la fuafcuftu, 

£ per e fiempio, t acfttìcuno vien dimandato m preflo il fuo cauallo,non dee, 
come coti befìioni fanno, rifondere fio fon Ubtrofiie vado dietro à fcufefil 
cauàUo io non fadopro,ma non vuò preflarlo altrui, chi n’ha bifogno, fe b 
compri,c faccia il fatto fio Vedete libertà odio fa, e rifrafla arciuiUana,ch( 
molto meglio faria i dire, il cauallo fìà [vagliata, outro tn’ accorr e ualcrmf 
ne in coja impoUante,cl>efe ao nonfofie,voi ne far effe come io padrone. 

AL Saria con più creanza fe colui che dimanda da fi dolci parole allettato, 

■e fatto ardito non toruaffe a redimandarlo in altra occafione. 

Seu. La feconda volta ancora fi pò: ria alcuna perifimile feufa prendere , e’I 

dimandatore conofceria .che quel? huorno no’l prefla voleiaieri,ò fe ne fia- nó i (ciuUij. 
ria in forfè fi e l’allegato impedimento è verofia Carità poi, che con afprtu ) 

r ipr enfio n fi fa di colui, che latricene, con rinfacciarli o fuo tnalgoucrno, ò 
aquefio e quello errore,ò vitio,è importuna e difpettofa cenfrra,non Carità, 
che a fin meglio faria negargliela e tacere, e non aggiungere afililtioned 
Miferojcb’aUro non voljc inferire Uremia dicendo , 
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Arundinem quaflatam non confringes. 

2 tal f enterica il dottijfimo Scoto interpretando dice, battere il profeta Tufi 
itoinfegnare,chc douemo con fpirto di pietà i peccatori,^ i miferi compa 
tire, e non con afpre^a di parole difperarli,tlche fìa per auertimento à re 
uircndi confefiori, che credo per ejffi parlafie Scoto, Cufar Carità , tffendone 
rubidio, è cofa gentile e laudatole , e farla à chi n'ha bifogno , e non Iaj 
chiede, non è dominai Carità, ma di quella fina.esfrcefilao filofofo rifila un 
fuo amico infermo pouero, ma in chiedere aiuto vergognofo, all’uno e l'al- 
tro da rimedio col porli vita bar fa con dinari fotto il capc^alejen\a che i 
fe n’aucda . C hiede vno di poco merito ad _ Archelao >/ i tenie fe vna ta%%4 
d’oro in dono,& ei per non efier notato d'auaritia negandogliela , la donna 
ad Euripide poeta huomo di gran virtù, eh’ era prefente. Col primo e f em- 
pio due cofe impararemo , vna di preuenire, eh' è l’oppofito di farf correr 
dietro traina di non andare à uijitare infermi con le mani in feno, ancorila 
che bifogno fi non fieno ffe credeffimo portare vn fiore, ò altra leggier cofa : 
col fecondo d’ efier liberali con perfine meriteuoli . 

Al. * Archclao,e tsfrcefilaoal miogiuditio poco Senno adeprarono : QueHi 
col dare à chi nulla chiedea,efiendo che Dio ùuolge gl’ occhi della pietà futi 
verfo coloro, che lo pregano, non à<bifupcrbamenteafpetta (Itele gratie le 
fi proferii chino ei benefitij , e quelli negandoti dono , à chi glie ne faua in* 
Stanza-' . 

Scu. chè’l primo con la tacita modeHia fua caldamente chiedea , à 

chi era il fuo bifogno noiose l'altro con isfacciatagine chiedendo, del bel do- 
no fi fece indegno, fi che i donatori non errarono . Et auenite,thefenoifa- 
feffimo,epoteffmofempre donare, oue bifognaffareffimo uguali à 'Dio.Hor 
in quali e quanti modi vfar fi debba con Senno Carità al proffimo in alcu- 
na neceffità ò tribulation caduto con breuità arguta ce l'infegna ilgratfi' 
formico Tercntio ne la perfona di Cromcte con l’afflitto Mtnedimo . 

Aut confi ho, aut confolando.au t re iuuero. 

■Hor cento,e cento uolte felice e faggio, chi di quello gentil dettoricordeuole 
chriflianamcnie nell’occorrente lo mette in pratica ^ilchejon fu uro l'inui- 
diofo non fa, ne farà mai,an\i che de le mendicità d’altri e de’ mali fi farri 
lieto.Fcdete ingiufli e difeortefi modi di quello brutto uitio Leniamolo dun 
eque da nofiri cuori conformandoci allenirne fante nell'alta empierea fede 
collocate , ne le quali egli non cade, ma cufcuna de la beatitudine, de la gran 
de^ac precedenza altrui come de la fua propria fi rallegra e gode. Si 
ferirci anco da noi l’abomineuolc ingratitudine, cr ogni fraudo lentcfintion 
ftfùgg*, sformandoti cf efier t ne la Carità ardente, e'n generofa pietade offi 
tiofi,cheauenga non lodeftdcramo,e non lo procurarne, nondimeno bar emo 
tfutl premio, i he merita, chi fi compiace duonfolare,di ben configliare,e di 
jfiuemre il prtfffimo, cb’Hercole per benefitij fatti al Mondo con la valoroft 
Carità fua ne fu da la grata memoria de le genti ampiamente rimuneran- 
dolo nel 
9 
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dolo nel [acro collegi® póHò de ’ loro Dei ; Et battendo fin qrtà difcorfo d 
ba3anga,& in vari f propofiti,digTeffìoni, e nfpùfie moflratoui il mio poco 
Stimo, e dcnoui quel (he ti fin, otte fi trotti, c comes’adopri e per feti e gra- 
di eh' all' alto Cicl ne guidano maialoni, e [tee f, (fittamente ricordami àfug 
gire altre fette cflremità nefande, e fdrucaolo fi precipiti), cln : iforfennatì 
all’ infernal centro precipitando de la fetee famedi Tantalo , del lacerato 
cuor di TittOfdcl ponderofo fafifo di Sifìfo, e d’altri, che uè le cocenti fiam- 
me e ne loflriior de’ denti fometemamentc ligati, gli fanno efjcr conforti, ' 
pi i pare ad ogni vofìra dimanda bauer fodisfattoà pieno , quanto* le mia 
for gje dico, non quanto all’altera del /oggetto, fi che con uoflra buona grò- 
tta vorrei Turarmi à ruta . 

Al. Chiedete cofa ragioneuole;ma caro mi farrebbe ancora, fé far fi potefic, 
bauer fopra del parlare alcun àuerùmento » già che è un’ unione piu d’ogni 
altra frequentata, e fopra di ebe qvefio d (finir fa fi nato-, che fi ciò m man- 
caffè mi parrebbe fi fufie fatto poco men che nulla. 

Scu. de mi fate dilation firn i dimane, n ut pagherò queflo debito con dup- 
plicata vfura,dicendoui di più alquontofopra la uirtù e l’honore,ne fia uri V . 
incomenientc , hauendo dell'uno e dell'altro fatto hoggi in più d’ un luogo 
mtHtioMLj). 

Al. jt liberali bifogna chieder ppco, e lafctar fare * la natura,che fi ricette 
moltopiù. lo la uosìra offerta accctto,eT attendo al tempodebito; Et già 
che le celefti sfere in un batter d’occhio fi fono de 1 loro [oliti lumiaccefe,e le 
fiammeggianti lucciole per queflo uago giardino Infimamente ondeggian- 
do ne dan fegno de la notte , che quafi d’improuifo tfha four aggiunti , fari 
bene di rùrarfi cofi d’accordo al confiuto albergo andavano. 
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là dal tioflro lucido Orlante furgendo la uermi- r 

glia aurora tutta ue^o/a era inatto di dar luo- 
go al gran pianeta he’l Mondo delfho belluine 
ornando riporta a mortali de' beni di fortuna non 
molto agiati, & a gl' animali inf licijudditi al- 
ibi! omo l'ufate odwfe dure fa ciche, e i vaghi ve - 
celi ini fopra rugiadosi rami a la memoria de' lo* 
ro amori fatti lieti con dolce garrire faccan Jcgno 
del giorno, quando i due amici fi per ricrearli al- 
quanto all’aura frefea matulrna , come per rcpigltae e dar fine al comin- 
ciato ragionamento, fi leuaron da le piume, le quali fi dolcemente gli fpen- 
fierati o'n edificare, o’n ritrouar te/òri, onero nel pigro inufle dei mire , o’n 
mille penfier vani pptfio trattengono, e al follie luogo condotti pian piano 
f ajfeggiando cofi ricominciò il Seni ro. 

r In parlare 
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Il parlare inclito dono da la cortefe mano del gran tSMonarca à gl'huominì 
foli per grana Jpetial concedo ne fa molto à bruti differenti , à i quali la vo- 
ce fola è data , & è di tutte l’humane attimi , (S affezioni fedelifsimo in- 
terprete , e minifìro , col luì me^o fi tiran gl’ animi dal dolore alT alle- 
gria, dali' otto à la fatica , dalla diffidenza allo fperar bene , da la paura 
all'ardire , dal vitto dlavirtù , colfiuo aiuto le cofeche ncbifognano futi 
C altro domandamo , negamo , proponemo, difponemo , Hatuimo , ankbi- 
. lama, perfuademo, confiamo gl’afffitti, e i fui lofi ritenemo , riprcnde- 

demofinfie grumo, delcttamo,e ne facemo partecipi delle fcienge,e del Sen- 
no. Ter ntrouar la verità tra filofofi del parlare tra bifogno , per ridar 
gl’huomini folto le fante leggi necefiario, commodo per gli fpaffi nt teatri , 
e per nelle Città e ne gl’efierciti,reggere i popoli nò fi poteua far dimeno, (fi 
è la più marauigliofa operaci più perfetto organo, che mai f ingegno huma 
no pofia imitare ò fingere . E ben vero, che l Senno à fi nobile infìrumen 
to l'accordo di quelle varie corde, le regolemuficali,\i numeri, l'harmonia, 
la diapafon,la diapente, e tutte le più confonanti dolcezze infiegnamnde la 
voce fi fa harmonvzata e perfetta , nm difionante ò noiofa,e dalla uoces, 
cb’efce fuori con fuotio e con Senno fi conofce , come ei fia bene accordato . 
Che per effer tale bifogna le parole efebin dal petto , ch iui le buone fi for- 
mano . Cofi fintendea Tlauto nell’Epidico d’un feruo fagace,chc ■ fienfiata - 
mente parlando facea conofctr , come l’infirumento interno fiaua a buon 
feguo, 

Sapithic pieno pecore. 

à differenza de’ pag^i ò grofiolani , ch'hauendo il cuor ne la punta de la 
lingua dicon frappa ndo,ciò che vien loro a bocca , onde fora meglio feruaf- 
fero filent io eterno. ? Sacerdoti Egitti] intuite le cofcfpiritoft per la fauci- 
la il perfteo depingeuano, che'n forma è fatto d'uncuore fiumano, come le 
fue foglie d modo de la ltngua;volendo inferire, che le parole frutti de In . j 
lingua dcbbon'ufiir dal luogo, che l’eccellentiffimo Dauid dieta al Salmo 
quarantaquattro . \ 

Etru&auitcormeum verbum bonum. 
hanno à far in fomma il cuore e la lingua vna fermata , e concorde tonfo- 
nanz<t>cbe cofi è un tefioro me filmabile ;ma fella mal s impiega din iene più 
che fango uile,efpreffo faria vtiled tagliarla , non cfiendomtvibro nel cor- 
po bum ano piùaccommodato ànocere. Laonde i faggi han debitamente 
detto la morte e la vita ilare in fuo potertfft che à timpo opportuno e con 
Senno douemo oprar la. L’iSìrffì Egitti] fatto l'immagine di (ocodrillo'Dio 
adorauanojolo perche voce alcuna non manda fuori, ilche è naturale c pro- 
prio de la fua fosìantiale altezza ;poiihe fottoprofondiffimcfilentiol’ope- 
re vede de’ mortali, i meriti d’ognun coi,of<e,e te mondane cefi modera, eoi 
nome poi di lingua c lingue il diuerfio parlare delle nationi finti nde, come 
l’tsf postolo ne la prima d Corinti. 



I bf ni che 
dal parlar 
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Gratiasago Dco mco, quod omnium veftrum lingua Io- 
quor. 

t le lingue fon fettunta due, cb'altrcttanti erano gl’efiercitij , ch’intorno la 
fabrica deU torre di T^embrotfi faccuano. tìorfe con deboi freno furio fo 
cor fiero ritenemo,c con piccini legno guidamo à nojlro cubiti io ma gran ni 
ne, col Senno cb’è mila Rufenda fabrica dell’ buomo come temone ò bri- 
glia ) goucrniamo la lingua , picciol membro certo , ma poteniiffimo à far 
far gran mali,fe fi la f eia correr liccntiifa , e fe con modi à tempo conuene- 
uole s’adopra da Idioti e da paggi,ne fa conofctr diffcrenti.Con ragion dun 
que ilfilofofo tsfmcarfopefitma,& ottima la cbiamaua,c fotta la fica Ra- 
tmera feruta una Sentenza i lui familiare, 

Linguam,ventrem, mentulam compefoe. 
c pofe nel primo luogo la lingua , quafi che prima dell' altre due doueffe ef- 
fer frenata , Quei cbe’lben parlare dimoilrar volcan,confegni depingea- 
nola lingua filetta da unamano, e come quefta era fegno fimbolico <U Wa- 
fer are, co fi quella geroglifico noto del parlare , uolcndo dir e quelle efier le 
buone par ole, che fon con ai tificio non à cafo proferite , e tali efiendo utile e 
lode ne confenfcono,efpreffo da pericoli grani ne defende . Tanto ualfc-t 
Caio Cefare nel dire,quanto nell’arme, e più fiate col parlare i fuoi faldati 
intrepidi à mamfefia morte fpiufe, quanti ammutinamenti del fico effera- 
to quietaffe,à quanti migliaia d’armati difar nr ato e falò con la lingua fola 
facejfe cader l’ira e Tarme di manolo fapete per l’hiììorie ; e fi come nel- 
i efier molto di gloria cupido e bcllicofo,fqfie fiato nel parlare rogo tsllef- 
fandrofi’bauriano ne' Tabefii,né‘ Tjangaridi.ne’ Farrafii, ncU’Ofsidraci, 
ne’ Mail i, ne gl' talajfi, e nell ultime parti dell' Indie i fuoi Macedoni aban 
donato ; ma uguale fu T eloquenza à la brauura ch’era infinita - L’ifiefia 
fecondia aiutò à falire alrcgnoil vihffimo zsfgatocle,e gli diede auttoriti 
di fpingere i Siciliani all’afiedio di Cartagine intempo ,che quella ifola e 
Siracùfa fua (JWetropoli era affediata , e quafi urn a dall’ efferato Carta- 
gintfe,c puote col fuo bel dire da più e più ammutinamenti la uita fiuta 
de fendere. £ di tanta efficacia èt eloquenza , cb’ efiendo da C innac Ma- 
rio mandati alcuni ad ammaggare Marcantonio Oratore, egli impetrando 
di parlar primxalquanto,con fue ornate parole e gratiofi accenti li fece i» 
reiìare attoniti, e le fpade già à la fua udita impugnate ne’ fodri 
fuoi riponere , & età per fuggir tale infortunio , / e non che per fua 
- difgratia uno di quei sgherri chiamato ‘Publio Antonio , ch’à cafo fuo- 
ri nel portico palleggiando fi Raua,e la fuauiffimaharmonia diqutllo 
eccellente buomo non hauea vdito,la uita gli tolfe. 

Horcrc demo noi, che Marcantonio fapeffe bene oprar la lingua , potendo à 
fanguinofi carnefici il commandamento di due tiranni , e Futile de bu» 
taglia far pofponcrei io non fo qual canto et Orfeo od’ Enfiane piò po- 
tente trouar fi poffiamat. Il gran lume de la Ialina eloquenza Marta 

Tullio 
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Tullio fu il primo » che dell'bonorjto tìtolo del padre, de la patria on- 
da fie altiero, non per fue molto valorofe opre , che di gran lunga maggiori 
bauean già fatti* gl’ Horatij , quel (urlio che di fe,c dell'arme fue em- 
pio L’ borrendo buca, i CamiUi,i Fabtj,i 'Bruti, i Decif,& altri de la patria 
amatori e benemeriti: ma fola per ciac fapea con parlare ornato le fue coftLj, 
per picciole che foffero, aggrandire e ualerfi de la lingua . DemoHene più 
volte fu pagato, perche taceffe . Tifi firato col fuo dolce orare tiranno fi 
fi £ natene, e per l’ifìefla via Tericle gli pofe il giogo. Tra quefli duc^> 
altra differenza non fu Jblo che’l primo con l’arme nel dato dominio fi man 
tenne ; labro dij armato e conia lingua fola hebbe perpetua dittatura, e_» 
benché prudentifiimo foffe quel Senato, tuttauia col gufìo grande, cb<Lj 
prendea del bene orarcene fiate b libertà perdeo . Et era tale di Tericle 
[eloquenti, che dimandato vna volta Cimone da ^ irchidamo l{e di Spar- 
ta , qual di loro due compatrioti fofie meglior Lottatore , non ve lo faprei 
( rifpofe ) facilmente dire , perche io non l'barei fi tofìo lottando fupcrato, 
ch'egli perfuaderia à chi fofie prefente , ch’io foffi il vitto , & egli il uinci - 
tore . Et auenga che Tericle diceffe alcuna volta quali he cofa contro Li* 
mente di quel popolo, nulladimeno era attentamente afcoltato , & vbidito, 
confidando ognuno effer ne la lingua di quello huomo Hrali acutifsimi,chc 
i lor cuori dolcemente trafiggeuano . E veramente la lingua, che non fui* 
fciocca, taglia e punge non meno, eh’ una bene acuta fpada, à cui * fi*- Q»ct che 
cri Dottori la raffomigliano . Quindi Dauid al Salmo cinquanta 
no#c_-. 

Lingua eorum gladius acutus. * 

Exacuerunt vt gladios linguas fuas. 
conformi à quelle del profeta e £ altri fanti padri furono le parole 
del noflro Saluatore _j. 

Non veni pacem mittere , fed gladium . tf . 

quello in primo ajpettoafpro parlare non ci dee far paura, offerendoli nv>di Gie. 
moflrar quali fieno le cofeà'Ja carne, e quali à lo fpirto conuaneuoli , e Li* 
fua diuina lingua quafi tagliente fpada la carne da lo fpirto fantamenteu 
diuife ,& auanti il fuo gloriofo attento tal diuifione non era fiata mai benco 
nofeiuta, fuori che da alcuni pochi venerandi antichi Tadri . I filofofi an- 
cora la jpada per la lingua inteferoie per tanto dicendo vnbel giouaneà la 
■ prefenza di Diogene Cinico co fé fproportionate e brute, difie conia confue 
ta feuerità fuo* . 

Non re pruder ex eburnea vagina plumbeura gladium 

Exere re . 

la lingua dicono i Matematici eficr goutrnata da la fella di Mercurio, co- 
me da Saturno la milza, da Gioue il fegatosa Marte il fangue, il ceruello 
e'I cuore dal Sole, le rene e i genitali daVenerc,ilflomaco da la Luna-c* 
per tanto à quel Dio [applicarono, battendo gt Egittij varie cofe di lui fa- 

X 2 * noleggialo, 
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noleggiato, quali come fuperflue lafiiando à dietro, torniremo d dire, chef» 
fi gratiofo parlatore Egefia Cirenaico , che poflofi vn giorno in publico d 
cotmumerar li mifieri dell’ humana vita.moltide gl’afioltanti ò da torrefa 
da muri al tifi mi, ò in mare fi precipitarono^ con veleno , ò con ferro s’nc - 
cifiro,onde lifudal fieTolomeodi più parlar giamai parlar negato , e fi 
chiitfi per fimpre quel fi bene accordato organo, che potei far odiar la vi~ 
ta e bramar la morte contro ? infilato di natura,ptr la cui forga ognuno lun 
gemente confcmar l' e Q er e, angit eternità de fiderà . E che fia vero,fi ue- 
de ogni giorno, quanto gl’ buomim benché molto miferi habbino il morire 
in odio. ‘ Percioche proponendo] eli rallungarli la vita per qualch’anno,pur 
thè dinar nelle loro mi ferie fi contentin, non fi franerebbe d'ogni mille Uno , 
che non loriceucfie à fiamma grafia e benefitto , e promettendofeli fiotto U- 
iìeffa condii ione di non battere à morir mai , fi veder iano giubilar d’alle- 
gregga . Ciò dico per hauerne tentato piè d'uno,e trouato in tutti il mede 
fimo volere c de fi dcr io ^laonde fi può conofcerc, quanto il non efiere diurna 
na natura abboni fca-> . 

Al. Se cotanto l’ efiere naturalmente s'appetifce,credemo noi, che i dannati 

all’inferno uorrebbono più toflonon efiere mai fiati, ebe’n quelle eterne pe- 
ne viuerc.3 ? 

Seu. Credo di fi , per mancar di quei tormenti , quali creder douemo , 
che d’ogni altro tormento di gran lunga fien maggiori. Ben dico , che’l 
defidcrar di fuggir quella mifiria non è fuori di ragione , fe non che C in- 
ferno mancando , e i dannati verrebbe d certo modo à mancare iru, 
parte (efiecutione della diuina Giu/UtiadiHributiua . Fu nel fuo dir 
fi potente forgia Leontino , ch’andato in esftenc Ambafiiator de bu 
fua patria non vna fola ma più volte in Senato fu introdotto à orare , 
e di maniera quel popolo commoffe , eh' abbandonando à gara i negotij c le 
botteghe andana auidamente à udirlo , e’ l giorno ch’egli oraua, chia- 
malo» di difefa . tJMa forgia la] dando e gl’altri gratiofi parlato- 
ri veniamo ad alcun particolare di bene oprar la lingua , prote • 
fìando.ti di non voler prender briga di dir qual fofie il primo 
linguaggio vfato al mondo , e fe la no tir a lingua volgare è da per 
fetrouata , ò dalla Latina da (fotti corrotta , o da altri' barbari ellrLs 
fia venuta , e quando , oue , e da chi , e come habbia hauuto origine ,• ne 
anco è mio di fogno di venirmi allungando in difeorrere de le fette qua- • 
lità della voce cioè acuta , graue , arconflefia , denfa , tenue , lunga , è 
brini , & i fitoi effetti » od’infegnami l’arte , generi , c colori , 
de' quali tutte ! antiche e moderne retoriche e poetiche fon piene , ne 
finalmente le cinque fpetie di ben dire , orare > e fcriuere porui manti, 

■cioè copiofo , nel qual genere Ciceron tiene il principato , breue come in Sa- 
‘luflio finga fin fi loda, ò fecco ch’à Cornelio Frontone s’attribuifee , ne il 
grafo e florido, chcn Tlinio fecondo finga, fin fi troua, ne l’induftriofa- 
_ mente af- 
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mente affettato come di Quinto Curtio fi conofce efier l’hijìoria , ne dimi il 
modo di bene applicar gl‘ajjiffi,ch’al parlate,(J alio Jaiuer molto più tan- 
ta gratta danno. 

A!. Qnefia voce appreflo di me è del tutto foreJliera,od'incngnita , pt rò mi 
farà caro vdir quel che quelli affiffi fieno. 

Seu. Son diciotto particelle cb'à nomi, & à verbi fecondo le regole gramma- 
ticali della noflra volgar lingua (che la greca non U adopra ) nel fine dille 
dii t ioni per la maggior parte fi c<mgiungono,& ajfigonodi modo, che dam- 
biduefi fa vna par ola fola fiotto un istcjjo accento. 

Al Ditemi quali fieno, e come tale affijfion fi facjcia. 

Seu. tJfylo, Ma, To,Ta, So, Sa, La, Le, Li, Lo, Il , Le, tSlfi , Ti, Sì, 

Ci, Kj, e in due parti fi diut dono, e li primi fei , che pronomi poffeffiui chia- 
mar ji pjjfono,à nomi il più de le uoltc s’ajfigo o,e tutti gl’ altri dodici fola - 
mente à verbi . Qvefli dodici ancora in due parti fon diuifi,che li primi fei, 
o arttcoltfò pronomi che ficnopelatitu fi dicono, e gl? altri fa primttiui,e qua 
li di quijii,e come fi propongano ò pofponghino, c quali al genere fminino , 
òal mafcoUno,e come nel numero del più o del meno, tanto nel parlare,quan 
to ne lo fenuere t‘afjìgbino,e congtunghmo, mi riferbo à dirloui in altro tem- 
po più conucneuolcytbc t'io volefsi bora mirare m tal manifattura, e darue- 
ne di Da»tc,del Petrarca, d:ÌBoccaccio,del Bembo, e d'altri buoni auttori 



gfcflempij, farei per dnlo alla Greca troppo lungo Tarergo. Ter tanto la 
breuiti feguenio voglio di lungo venire alle prefe , e iarui alcuni piccioli 
auertimenu in pratica , quali àguifa diSencpa pucioltna fe con altri aro. 
mali di maggior pregio s'accompagnano, fanno condimento grato à certi fa- 
pori, che dettan l'appetito. 

Al. dorrei nel vostro dire più toflo Cicerone imitane,! he Saluflio . 

Seu. Ter non cader dalle fponde perla via di me70,fe fiaperò far tanto , mi 
sformerò d’andare. Il prima ricordo fia di parlar poco , che non ad altro fi- 
ne la prouida natura due orecchie n’ha fatto per molto afcoljare, & vna lin- 
gua Jota da due trincee di denti, e di labra ritenuta , à fine che le parole tro- 
ttando quei due intoppi non cofi facilmente n'efcan fuori . Et è coja chiara , 
quanto i Lacedemoni j de le poche parole furono, e della breuità amatori , 
quel che al \e ^Irtaferfe , ad fiandra Magno ,eà gl'ambafciaton de * 
Samij con Senno rifpofero . E nonnelle nfpojte fole eranfubi q, ma nell' ora- 
re vgual mente , e con due parole fe ne sb . igauano chiedendo à gli Dei loro 
le cofe belle e buone , credendo in quelle due dimande fole ogni perfcttwu 
confifìere,al contrario de’ Romani, e de gP Egittij,che i primi col J angue , e_> 
con la morte de’ miferi a vintali, & i fec ondi con luce ufi, con cerimonie , e con 
prolifie orai toni porgeuano i lor pr leghi . Le parole poi debbo n effere come 
le monete cioè di poca matei ia, e di molta valuta : ch’affai più vale vn pic- 
ciolo pecchino Venetiano,ch'un gran tollero T edefeo . (ol parlar lungo Au- 
ditor fi tiene <ì tedio, e Pope mone di granita fi perde , come col breue fi rende 
nìtfifrV’ 1 x 3 bene nolo 
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benevolo e di buon gìudìtio,e di Senno fi da. fegno . E auenga che’l parlar 
poco lodi il Senno , non però configli a che Bar fi debba fempre à bocca chiu- 
fa,e /fiutar perle, come volgarmente fi dice ; ma tutto fia con temperanza à 
luogo e tempo convenevole d’ Epaminonda fi legge, ch’ai fuo tempo non ertL* \ 
chi par luffe meglio di lui, ne che meno parlaffes & offendo à S olone il Saggio 
neimolto fuo tacere dettoda un temerario òfciocco-.tu non parli, debbi efier 
pa\zp> c<)n Senno rifpofe lipasi non fan tacere. T lutano dice, che Pigno- 
rante parla più del dotto, eà vajichepiù fuonano il loquace raffimiglia , e 
vedemo per l'ordinario che i [cernì di ceruello e gt ignoranti la lingua fre- 
nar non fanno, per tanto l’huomo di poche parole ò Sacerdote, ò principe, ò 
dottore ,ò cortigiano,ò foldato,ò artijia.ò contadino,cin fomma di qual fifa 
prò feffìone ò grado faràffernpre di più fiima, che’l ciarlone, ilquale àmodo di 
frumento in luogo molto humido feminato prefio germoglia e fa bella mo - 
Sira, poi per terra cadendo il defiato frutto non apporta; cofi i parabolani di 
prima giunta paion qualche cofa,ma chi fìà ad vdirli intento, s’auede, chcj 
nulla vogliono , e quelle parole nafeon ne la bocca , come di Carilina dicco . j 
Sa tufi io . 

Satis loqu ernia:, fa picn t/a: parum. 
chièdi molto ragionar vago turba la pace, [candelina l’uditore, riuela ilfe- 
creto,& è poco atto à qual fi fia negorio, ilche la natura ne le loquaci rane, e 
nell’ afior danti cicale ha dimoflrato . Hor fùggafi la lunghezza tediofa , e 
•vana, che cofi fanno i Saggi, efiendo molto meglio fi defideri il parlare, th’i 
gl'a fiottanti venire à noia. Secondo i filofofi morali fon due tempi <f oprar 
la lingua, t uno quando fia neceffità di far lo, l’altro quando fi dice cofa, cIxlj 
molto ben fi fappia f che bene e dottamente parla ognuno, per idiota che fia , 
di quelle cofe,ch’à pieno intende, à differenza di certi pazz>,° quafi,che di 
poefia,di mu fica, d' armeni fatue, di pitture,d'imprcfe,d’architcttura,ò d’ai 
tro che poco ò nulla intendono, voglion difcorrere,e darci fu la loro finta pa- 
rola, dicendo fpeffo cofe dal vero fi lontane, c facendo giuditij tanto inetti, che 
fa venire à chi gl’afc olla il fudor de la morte ,fi che quando vn viene di co- 
fa, che molto ben non fappia, dimandato, & ingenuamente confi [fa di non fa- 
perne,per modefio e per faggio, e facendo l’oppofito per arrogante, e per kuo- 
mo di poco Senno fi farà /quadrare a filo , onde il gratiofo ricordo dato doa 
pelle all’ardito calzolaio. 

Caue ne fupra crcpidas . 

douria effer fimpre fifone la nofira memoria, che tìafleneremodincndar 
maifentenza de le cofi, ch’a pieno non intendano ; perche le più uoltc non fi 
toglie la tavola , non che’l fegno di carta ò chiodo, che in mego vi fia poito,e 
non è cofi alcuna, in che più fi falliche ne le pitture, oue amerò, e non arde- 
rò vuol fare il fuo tiro, le compofi rioni ancora fono a qucflamaledittion fog- 
gette. c Pcrcioihe fubito fon futri da la [lampa finton le punture,efegfaut- 
tori loropotefferoaguifa d’^ipcllefiar fiotto di quelle afeofi , uederiano tor- 
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cerfeli dietro più d’itn mufo da fnoi coetanei e compatrioti maggiormente} 
t fpejfo da tali che non mai arte poctica,ò retorica viddcroin faccia , & io 
molto mi rallegro quello ragionamento del Senno bauer fatto da foto à foto; 
che fin molte orecchie fi fife diffùfo , facilmente n’ battici le mie . Morale 
auertimento dunque prendiamo dal Senno.U’ andar ben circonf petti, e nm 
giudicar mai, fe non di quello, di chef ha ferma notitia,e che di quanto fi 
danna ò loda dir fe ne poffa la ragione, & è vno de più importanti ricordi , 
che nel proposto del parlare poffa darft. 

Al. l^pn foto nel dargiuditio di cofa,cbe non ben fi (appia,come dite, fi ftl- 

U,ma nel contare ancora ftuola ò bidona . Ch’io già caualcando da Se- 
ncgagliaà Fano m’accompagnai con vno, che dominale buomo all' a f petto , 
al vedlire, & al cauallo non par ea, e in andando volfe contarmi la rotta che 
ne le campagne del ■JMetro hebbe il Cartaginefe eslfdr ubale, ma ficonfit- 
famente la dicea,come da femplice veccbiarella Pbauefie intefia, non letta 
nell' bifiorie, e perche io facea del groffolano, come in effetto fono, me fi de- 
• pinfeper più f ufficiente biftorico,cbc fofie da 'Bergamo à Fiorenza, & ba- 
ttendo conofciuto di quante poche leghe era il fiuo argento non voljì mai il 
fito nome eia fiua patria chiederli, e giunti à Fano diffi bauer e iui negotio , 
e lo lafciai andare alla buon’ bora. 

Seu. Face fie errore ; perche fpeffo fi ha più rifo e guSio £ un’inetto gioca tor di 
pallone, che marauiglia ò gusto d’ un’ eccellerne , e più confolation fi prende 
£un me/Jer Granano, che droppia le parole, che d‘un dicitore arguto , &" 
eloquente. Conforme à ragionar di cofa,che non ben fi fappiaffarà il fuggir 
1‘ ufo £ alcuni, che nello rijcaldarfì à dir l’ufange de' puffi da loro non uedu urt."* 
ti,ò qualità di per fané non praticate, e nel farne con vebemenga retai ione , 
fi fanno da gl' uditori dimandar e, ci fete voi flato, ò bautte conucr fato fecoì 
e nello rifponder Signor nò, ma l’ho di buon luogo mtcfo,fi fentono un caldo 
di vergogna ricercar tutta la vita,ficbebourà più del genie, prima ch’uno 
allarghi in ciò la mano, fare vnaproteda,mi vieti detto, bointefo, ho letto, 

■ che coft à chi l'afcolta torrà la fatica di domandarlo ,& afe la vergogna . 

Guardi fi poi ognuno di queflo e quel morder ridendo , perche con ficurti 
£amoreuole fi fa opra di maleitolo ,diceniofifpeffo per fare il galante cofa, 
che molto meglio fora di tacer la,e per la firn propria e per C altrui buona fa- 
ma , che da circondanti vien notato per maledico non arguto , per buffo n 
magro non buomo allegro, per maligno non libero, e benché il Satirico fu- 
uenal dicru . 

Hidentem dicere veruna , » * 

Quis vetat? 

non è però vero, che jpefto fe li rifponde per le rìme,e fi fcuoprono ò fi ricor- 
dano ne la per fona ònela famiglia di lui dishonoratt anioni, ò fafienc al- q«i! frati* 
ero più feuero riferimento. €t è cofa chiara, che’ n queda Città viuc hog - ri - °* lu * 

gi alcuno, ch’hauendo uoluto di carneuale in mafebera fare il faceto , ò ha ™ei w ? S .' U 

X \ tocco del 
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lor condotto per farne chiedere al f{e perdono, e dicendoli vno de' fitoi firn- 
ton,ch‘ aniafit di buona voglia , eh, giunto a gnocchi d'tsfiitigow riceve- 
ria la gratia,rifpofe egli ridcndo,vaua fperanga mi date di falutefe à gl'oc 
chi juoi bifogna prefenutmitik.be al\e riferito , eh’ un'occhio foto banca , 
fubuamentc e con iflratiofo fe maire . Germano è quafi al motteggiar 
del vero quel fiifsjc riflufiv di riportar qua e li mutile , da che diflurbi , 
odif,e frequenti nfie nafeono . E ben vero che fpefio Puf enfiato , che le ri* 
porta, è primo à calcar coi pie mdtgTacuùmbki,quali ha con poco Senno 
f t minati, uoltandoit la rabbia de le parti tutta contro di lui ,&èfi brutto 
vitto, che nome molto infame ha fonilo da la plebe (e fia detto con foppor- 
tatione de la buona creanza ) che ri mbef : iar lo chiama, metafora tolta dal 
. vento, che fifa di nqfcofo,che tacito efee fuori,e fempre ha mal odore.Qltrc 
il fuggir poi le molte parole tlpxrlar noflrofia fentplice, è & non è,fen%a 
giuramento interporui,che quanto più alcuno fenica efferne richiedo giura, 
tanto più fof petto ft rende di bugia . .4 le donne il parlar poco è nobile ’«> 
ornamento , per queflo la natura volendo i cer comodo ammonirle ha fatto 
le cicale f emine, che poco ò nulla cantano ,i rofignuolifimilmente,i fanelli , 
le calandre,! cardellinifie quaglie, & altri vecchi, come ilfilofofo fatue net 
primo de gt animali notabd documt tuo ai fem 'meo fefio /batter fempre in 
agni luogo pu be parole, e dal Senno due vtthjfmt ricordi poffon prendere » 
Pano è di non attaccar ragionamento, quando poffon far di meno , con altri 
buomini,che padre, e fratelli, e facendo il contrario daranno quafi un arra, 
i di uoler tboneftà gettar dentro una buca . L'altra è di tener nelle Chiefe i 
fe la lingua, come Ttsfpoiìok infegna ncla prima à Timoteo, e ne la pri- 
ma à Cor mùsiche vien fi male oJferuato,cbe ne anco ne' publici mercati fi 
fanno tante chiacchiere. 

Ai. S'io foffi principe vorrei i le mie f addite una pkgfga concedere , oue i 

modo degl’huomim paffeggiaffcro,e potefieroò de le vicinc,ò de la focera, 
òde la nora,ò deie cognate,òde’ mariti,ò de le ferue feoprir Tutta all’altra 
i mancamenti ,e i difguili, & iuigTbuamini i pena de la forca non prati - 
enfierò, t. ' : , v 

Scu. Saria beneper nonproftnare i fiacri tempi} per contemplare e per orare 
, infittimi, ne faria cofa noua,efiendo eh* Hetwgabalo nel ditonte Quirinale 
fabricafie un palalo per le donne, e lo chiamò il Seuatulo, non per rifpar « 
miare i tempq.che’n lui tal dcuotion non era, ma per darli un campo fran- 
co da ritrouarfi mfieme,e fare vnapafeiuta di cambiar e dler Senno. Hor 
fe ualcffimo conofcer quelle, che con uanità grande e deuotion piemia van- 
no ile Chiefe, le uedremmo che fubito giùte,& auanti ch'ai venerando al- 
tare del Sacramento riuacugaficcMoò orai ione, con queBae quella at- 
taccano cicalamento per dir cofi,ne fi tirano in dijparte con dinoto fileni io t 
ilebe non auiene i quehe^b’ amiche fono delpxtlar poco,chfè fempre utile 0 
(J botptreuole t come il mdto e in ogni tempo e luogo biafimeut le, e danno - 
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fo,fcoprendofi fficffo per lui importantiffimi fecrcti, che poi con vana peni- 
tenza con oro ò col [angue fi verna ne fi può tornare à dietro. S i che molto 
più facilmente terrà à [e il fecreto , chi farà del parlar poco e delfilentio 
vago; Et feti tenere à Jeil fuo fecreto è cofa, carne ognun sà, dura e diffici- 
le, molto facile efier douria ritener l'altrui, che fe à la fede d’un bcneuolo il 
. fecreto fi commette, fi fa per uno di tre rifpetti, ò per itfogar l’animo allt- 
gcrirloyà rallegrar lo, che par molto le contentezze faccia perfette, e difactr 
• hi e fgrauiidìf piaceri all’ orecchie amidx communicandoli j onero per di- 
mandar configlio, che meglio afiaì vede il più ville partito vno, che libero 
fia di quelle pajftonifihe’l principale intereflato ; l ultimo è per dimandare 
aiuto, ma chi del fecretodeW amico è fatto depofitam, à [angue freddo ritto 
uandofi fi finga alcuna delle tre dette occafioni non douria hauer prurito di 
tiuelarlo.fi cadendo in tale errore altro rifugio non ha, che di liberamente 
confidare non efier punto habituatoneU'utiUffimofilcntio,di cui tanto ama- 
tori furon gl' antichi, che ne trouarono e n’adorarono vn Dio da Latini detto 
Harpocrate da Greci Sigaliontfili foleuano il tordo [eterificare , credendo 
ch’ei fòfieper la garrulità fua acccttiffima vittima à quel Dio. 

Al. •prima thè ducile la cagione, per la quale il tordo al Sigalione fi fic- 
crificaua, ero in procinto di garrire alquanto ,mailuoflro dire m’bt impe- 
llo filentto » 

Scu. Il parlar voflro garrir non cbiamo,nc u’impongo filentio, dite pure. 

Al. H aitato aperto la bocca per dirui in propofito del tordo un’imprefa de 

miei progenitori più remoti afiai ch'auo ò bifauo , qual già trottai de pinta 
in una rotella molto antica, e nel camino d’una camera terrena, e calculato 
il tempo di colui, che nell' uno e l’altro luogo l’hauea fatta deptnger e fi ferie 
toni ilfuo nome, ella ha cento e trenta anni . L'ifiefia poi di mano in mane 
hanno v fato i defeendenti fuoi fino al mio tempo [oprati cimiero deli’ arme 
de la nostra famiglia,& io pur hoggi l’ufauofiflendomenecompiacciuto , e 
tenendola di qualche pregio, & è vn tordo, qual fi conofce al variato colore, 
ch’ha d’intorno al collo e nel petto, & àia fua ben conofciuta forma , & ha 
nel becco, che tener fuole fempre cleuato, una cor fella oue òfcritto , 

Silcntium , non obliuio. 

t hauendofentito bora , che quello vccello è loquace non taciturno, come io 
ungi l’auttor dell’imprefa crcdea,mi rifoluo lafciarla. 

Scu. Tfon vi difpcrate ù pentite d' hauer la vfata , perche ha del buono e del 
gentile . Tfe olia, eh’ io hahbia detto, che qucfi’vcceUo per la garrulità fua 
folca ali’ Harpocrate confacrarfìfi che fi ferma, ch’ei foglia àguifa di papa- 
gaUo Vbumana [amila imitare, come del tordo d’agrippina maghe di fiat* 
dio Imperator fi legge, che ifpcditamcnte parlaua ; tuttauia dico , eh’ egli 
fuole per fua natura due ò tre mefi al più dell'anno far fi fentire , e lo re- 
cante oflinatamentc tacere . Tipo coft fanno le quaglie del feffo mafcolino , 
le tortore, le mulacchie, le piche e fintili garruli vccellacci, ch’io ognitem- 
po con 
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fa con Voci incompatte fanno poco grata hamonia. E til tordo d'<c^fgrip- 
fina la virtù banca di parlare , fu raro monttro di natura , non fi legenda 
d' alcun' altro dal tempo di Claudio in qua , e dicefi eh' un fol fiore non fa 
f rimaner a . Et perche i facitori deltimprcfe non di tutte le qualità # prò 
f rietà fi vagliono di qualunque corpo, ò naturale ,ò artificial ebefia, ma fo- 
lodi qualche particolar natura,vfi,firmi,uirtù,ò cottumc dilui, fecondi 
che vien loro in taglio d’accommodarfi e d‘ applicarle, ne ad alcun partico- 
lar >itu> ò virtù fi rettringono,e nonfolo nell’imprefc queflo t' tifa, ma ne le 
foefìe,ne le cofe di filojofia , e quel che più importa ne le facrc lettere fi ve- 
dono effere ò ficriffimi ò vilifttmi animali a le perfine nobili ò manfietee 
fante in buon fenfi rafiomigliati. Che la cruda bettia, quale bori ibilmen- 
te rugge per la rapacità fina al Demonio è comparata , purea nottro Si- 
gnor Ciesù per la fua magnanimità e foriera l'hanno lodeuolmente ap- 
plicata chiamandolo il leone de la TribudiCiuda. Il medefimo nodro Si- 
gnor commanda à fuoi difcepoltche prudenti fieno come il ferpente, che ptt 
re è veleno fi animale, e]] ondo che la tiriaca, & altre medicine da lui fi caui 
no, eperquettoda la patina gentilità fu confacrato ad EfculapioDio de 
la medicina , fecondo che e (frecì e Ternani credeuano . Oltre che la Mae- 
Sìd fua à la gattina vilifflmatra tutti gl’ altri vccclli da fi flefia fi raffomi- 
glia ; per la molta Carità ch'ufaà figliuoli, e da rapaci vccclli U de fende,' 
Laonde credo, che colui qual dcll’imprefa fu auttore, non habbia punto er- 
rato battendo battuto riguardo al tempo,che’l tordo non lafiia punto fentir 
la fua voce , maggiormente di p> intanerà , quando và « pajeer nc’ prati, 
che ’ r tal ttagione tutti altri vccclli oer taciti che fieno, al canto fi rifue - 
gitano, e ne gf altri tempi manda fuori molto fobriamente vn picciol fuon» 
di vccellatori à pena vditc , che t'iòfapeffi come fanno alcuni de gl' uccelli 
imitar le veci, pfec, con le labra rittr ette firmarci , e par mi ch’à q netto po- 
nevo uccello fi faccia cfpnjjo torto di garrulo infamandolo. Che fe per la 
loquacità merilaffe alcuno d’ejfer facrificato,cbi più del papagaUo } cbe mai 
tacete legefi et uno , eh' ifpedtumcnte parlando tutto il credo recitaua ,elo 
comprò cento feudi il fard, ^ffianio Sforma: fi che vado quafi credendo, 
che del merlo continuamente loquace e attardo poco di/limile più lofio in- 
tendejfcro , che del tordo taciturno per natura , non filo per quel cltio n'ho 
vedutola per tanti orila vgualmcntc d' Eubolo poeta Greto , cbufauad 
frouerbio, 

Kufl-Tipor Jc/^ADf- 

cioè più taciturno cb’un torio . Oltre di quefio non femprc a quei Dei bei 
fiie à loro profeffioni contrarie eran vittime , antiche le loro più amiche . j 
cran più accette in facrificio,clfà Marte Dio de le guerre ninno animatoè 
più conueniente che’l cauallo attifiimo e quafi necejjarioae le guerre. Ver- 
idio , 

Usilo ar mantiii equi: bellina hoc rumenta minamnr. 

pttrciTtg- 
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pure i 'Rintani ogni anno d gl’idi d’Ottobrt un cavallo à Marte in rampo 
tJMartio facrificauano,& alltrfteffo Dio ntl correr de paliti il cavallo utn 
citor e recidevano, qua fi volt fiero inferire , ch’d Dio fi debba far fainfnio 
de le cofe migliori, cb’babbumo;di più era di lui vittima il può, terne uc- 
cello audace, & arditoà perforar col becco le duriffimc qucrcie,nonmeno t 
che i buoni capitani con batterie e con replicati ajlaltt conquidati le forteti, 
tte . Si che io credo cbe'l tordo come taciturno non loquace all’tìarpocrate 
fi facnficaftc,non meno chc’l generofo animale,e l’ardito uccello à <JA4ar~ 
te. Hot quando con dette mie ragioni pojfa faluarfi,io la battevo un’impre 
fa de la prima bnjfola per l’anima breue gratiofa, ch’ella tiene , e tanto più 
l' ammiro, quanto che dite effer fi antica , effendo che i nofiri proavi baite fi- 
fe ro poca fogninone e luce di quella nobihffima fetenza , e fe pure alcun x 
poca rfl>aucano,tion facean parti ben formati, ma em br toni f coni tatù re, & 
aborti , e ne te figure e ne’ motti fe n andavano à cajo , eh' a nofiri tempi c 
nell' une, e ne gl' altri fi fono affinati i buoni ingegni , e certo ch’ella puote , 
per quanto confiderò, à lodevoli concetti applicar fi. 

A I. Ditemi per uofira fede à quali. 

Scu. fjià ch’ella è uofìra ,d voi tocca dirlo d me. 

Al. L’arco mio non cficndo de la buona tempra, che è il uoflro, non porta 
fi lungcioltra ch’io defidero far prouaje u apponete d miei pcnfìen,ò co- 
me credo ad altri affai megliori . 

Scu. Son contento ; ma s’io dici fili c<fa fpropofita, mi feufi f effer colto all’ im- 
pronto, quattro intelletti io dòd fi gentile imprefa, e fua nobil anima, ÒL» 
vno de’ quali facilmente banca il penfteto l’auttor juo . "Pinta tfjer piate, 

(h’ei la leuajie infoggetto amorofo , e uolcfjecon effa all’amata donna far 
fapcr e , eh" attenga ci fi fofie per qualche buon nfpetto mirato alquanto di 
farli la confueta fcruitù,ò che non l'hai:e/ìc fino d quel puntocon poefie lo- 
data, non peri rejlaua di flarne tuttavia accefo , con doucr farfi fentire i 
qualche tempo, e celebrar la beltd,l’honefld,e'l ualor di lei . Il fecondo di 
volere dia giornata fare bonoratorìjentimentod’alcuna ingiuria, onero 
d’hauere d mofìrarfi ricordevole e grato de’ riccuuti bene fi tij, i he è il tergo, 
yitimo di volere farfi cor.ofcere al Sfondo con dotta, & mgegnofa com- 
pofitione, e dar buon faggio de le virtù e Jludij fuoi . Sebo detto cofa, che 
ui piaccia, me ne ralltgro. 

Al tJM’baueie rauuiuato fi coldcftndtr l'imprcfacon tuidenvffimt ra- 
gioni, come col trar da lei concetti fi honorati,di modo ch’io comincio di ad- 
doppiarli raffittirne, & d motto più deprima compiacermi ne. 

Scil. Ver maggiormente poruela in gra'ia dico, chi l’nnprefe quali d<mrn- 
firatiue fono di qualche valorofo,ò virtw fo penfiero e pt omiffionc , thr fa 
l'inuentor fuo al Mondo, come fa qnefìa,nc la maggior pa>tcde gl’intellet- 
ti da me datili,pjflon cotnmumcarfi e farfi hcreditane d figli e defiendenti, 
con lajtiar loro un documento , & un’augurio d’bauer con ingenua muta - 
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tìone à profeguir la genero fa intentine delC auttor fuo . Oltre ch’ella è int • 
prefa di cimiero e con molta vagherà fi puote di tre tempi intendere, del 
f affato, del prefente,c del futuro, c perciò maggiormente laflimo,ma io non 
mi ricordo,oue la tela del mio dir lafciai. 

Al. Ritornate al filentio,C3 all' Harpocrate fuo Dio . 

Scu. Offa punto .ma prima che di lui parli, ni aggrada dirui vn gentil mo- 
do d’imporre altrui jilentio col filentio,inuention non mia,ma di Tlautopoc 
ta comico con una breuiffima voce fen\a vocale di due confonanti folc-i, 
cioè, ST , quali nc la volgar lingua fi fon mutate in. Zi. Hor l'argomento 
già detto folean gl' antichi à certo Brano modo depingere , tb’era tutto oc- 
chi^ tutto orecchie, con le labrariftrette e’n capo liponeuano un cappellet- 
to à la laconica, & era dal capo in già coperto tutto di pelle di lupo animale 
aButifsimo,ch’à pena fuol trarre il fiato, non ch'urlare , ò fare altro rumo- 
re, quando ha fatto à vuol far preda , (3 attendendo à fatti fuoi rare volte 
fifa fentire,e non falò perfejìefio è fcarfo de la voce, ma è publico grido, (3 
io lo terrei per fauola,fe Fanone, Vergilio, C3 altri noni approuajicro per 
vero che l’huomo preuedutoda lui perda fubitola voce, e cofi dicono per 
prona i contadini . Il tacere fu già proprio coBume de gl’ antichi Terfta- 
ni,quah molto da Quinto Curtio,da Trogo Tompeo,e da miniano hiBori- 
cifi lodano d’ojlinato filentio con ^ileffandro Magno vfato, che ne per tor- 
menti graui,ne per premij grandi la perfona feopriuano , ti fecreti delire 
loro . L’ifteffo lodato jilentio fece al Mondo celebre Leoneffa meretrice 
tteniefe . Io ho tal fiata hauuto certa titiUatione,per dir cofi,di redire al- 
cun mio fecreto importante , indi riducendomi al Senno ho fatto à guift dtf 
putti,ch' ejìendo battuti à fine, che più nonpianghino ,fi turan la bocca con 
le mani: co fi ho vinto tal tentat ione , io non fo Je’l mede fimo ad altri aneti- 
gbi . 

AI. Enumero credo io infinito ; e per refiflere A tal prurito ci vuol del 
buono . 

Scu. Tanto più dunque chi ha tal virtù degno di lode fi può dire , e chi non 
l’ha, dia fi dafe Beffo lafentcn^a d'effereà modo d’una ffittà d’ogni intor- 
no aperta, e feuga circuito alcu n di mura A tutti pericoli e mali efpoBa-> . 
E tanto è più lodeuole faper tacere, quanto che la natura più d’ogn altra co 
fa n ha fatto facile il parlare . Horfeàgthuomini il tenere Afe il fuo fe- 
creto è fi diffìcile, àie donne farà poco meno ch’impqffibile,fe à Tlatone, e A 
Tlutarcovolcmo credere, e perche nelle cofe dure A farfi la virtù confifie , 
conclude e configlia il Cenno, che principal profeffìone efier debba de le don 
ne gentili lo repugnare A la natura, per non feguir l’ufo de le volgari, & in - 
fenfate , A le quali il tacere è più difficile, cb’afciugart Oceano . I Seueri 
Lacedemoni) con battiture e con tormenti A lor figli feruar filentio infe - 

- gnauano, quindi è quel puttto celebrato d’ingenuo coBume da la fua patria 
•appreflofche per non fare il furto fuo palefe da la volpctta molata , fi In- 
ficiò rode- 
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/ciò rodere Vn fianco. 7{on mancano altri eftempij da Valerio Maffimo, è 
da Battifia Fulgofo recitati. Oltre fHarpocrategid detto formarono i Gre- 
ci la Dea ^ Ingerona con la bocca fugeUata, e come deità e /imbolo del fi- 
lentio, & effi,& i "Romani l'adorarono . Di più il dito da noi detto Indice 
dito /aiutar lo chiamauano,nonper altra ragione di fi bel titolo ornandolo , 
folo che per /ho mego l’ut il filentio fi commanda ponendolo à la bocca , da 
che fi /a argomento efiere Hata in ognitempo e luogo grandiffima la fir- 
ma del filentio,etra gl’ Etnici e tra noi Chrìfliani vgualmente lodato e ve- 
neranda . La onde i beati Bafilh , “Benedetto , & altri nt f loro cenobij e’n 
tutti i luoghi lo fcriucuanojapcndo quei /antiche con altro meglior mego 
non fi par la à Dk,chc non con/onora voce,& all’ orecchie peoctrante,come 
V uno alf altro facemo noi, gl’ Angeli parlano al Creator fuo,e inofiri genij 
à noi . Tercioche effendo la voce, come dicono, un’aere percofiò , cl>e rac- 
chiufo nell’ arterie t canali de la gola da ( a uirtù motrice dell’ anima fin noi 
/enfitiua e ragionevole^ ne’ bruti /emplicemcnte fenfitiua)fpinto fuori, fa 
che la voce articolata fi formi , ilche le fofiange a firatte che de’ corpi e del 
membri organici e gutturali mancano, non pofiono naturalmente far e. Dee 
dunque dir finche con filentio e forga eternamente /labile ,e al tempo fuo epe 
tante ad alta voce nell’ orecchie del cuor ragionino, non meno che nel Sacro- 
fanto Sacrificio dell’altare i reuerendiffimi Sacerdoti parlando con Uj 
bocca, e con denoto filentio à Dio quella fìupeudifiima tranfunHantiatione 
impctran che fi /accia, e con qual più efficace e gradita oratione noi mi/e- 
ri peccatori la giufliffima ira de la Mae fi è Jua placamo, chefn pregarlo , e 
contemplarlo in pro/ondo clamo/o à lei grato filentio ? e ben fi sà , ciac puotc 
il gran Mosi col ribombo di /uà penetrante voce in alti/simo tacere innei- 
tà ritardar più tempo Lira celefte contro la gente oflinatamentc fdolatra ; 
per modefla e tacita preghiera nelle cauerne delfino petto chiù fa non per 
mego di firepito/a oratione fu la flcnle nna e/audita, e dell’ottimo Sa- 
muele fatta /elice madre, co fi impetrò de’ fuoi falli perdono il (putrito Tu- 
blicano . T^on è dunque mar ciniglia Jc’l diuotiffimo Cipriano dice, che Din 
intende il cuore e non la uoce. Et auertitedi non prendermi in parole^ , 
ch'effaltando io il filentio non però voglio dire, che non fin bene d’aggiunge 
re all’oration la uoce , ilche per quattro ragioni fi dee far e, prima per ecci- 
tar l'interna deuotione, l’altra acciò con ? anima e col corpo in tutto fi fer- 
va à Dio , terga per rifili fio dell'anima nel corpo fecondo il detto del prò. 

fa* * . 

Lx fa tu m ert cor rtieum , 

Et exultauit lingua mea . 

l’ultima per meglioritenere ilpenfiero,che non vada in mille parti à nolo 
Qucfì’orationuocale ne’ giardini e’n altri /olital i) luoghi fi dee fare, che uo 
Icndo nelle frequentate chiefe dire altamente le fue Ueiiotiom , faria più 
lofio f sandalo, che buona cdification del proffimo,che’n effe à Sacerdoti foli 
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Yhore canonici*, le mefie, & altre ormoni dir fi, che Ipopolo l’ intenda , fi 
conuiene . 

Al. Credete voi,che la voce fa corporea, od'ìncor parca ? 

Scu. alcuni fon cC opinione , ch’ella fa incorporea, allegando in ciò la ragia- 
nc,e'l verfo di Luoretio filofofo e poeta. 

Tangere enim.aut tangi nifi corpus nulla potefl: res. 
altri cornei Stoici di fiero e ffer corposi qual l’aere fi percuote: Tlatone 
diffe non efier corpo, c ebenon l’aere ma la percoftaftcfta formar fi,ij efier 
voce . *4 queft" opinione non mancano contradittori,& efiendo tal queSiio * 
4te e curio fui di baffo rilieuo,come la difputa chi foffe prima touo ò la gal- 
lina , la lajciaremo indecifa , tornando à concludere grandi ffmo effere del 
parlar poco e del filentio l’utile e l’honore . <4 vecchi pare che di parlare 
aflaidal Senno licenza fi conceda, ò per dìe quell'età baiai coflume fami- 
liare, à ch’egli il faccia per gioita meato d'altri, e non è difdiceuolc , che nel 
veder la giouentù inefperta,incauta,e d f olata è con buoni configli , ò co* 
l'eft empio de le tofe , ciré li fon paffute per le mani , t’affatichi rumarla à 
meghor vita, nelche fa bifogno di lunghetta di parole. Ter foditfar cre- 
do io il prurito de la vecchietta il faggio Homero fa, eh’ al vecchio Tfefìo- 
re perche ragioni à lungo molte cofe fi dimandino in un groppe: e’ Inoflro 
poeta imitandolo vuol,cbe’l fumile per parole di Enea facciali molto mata 
ro Euand. o. E ben fi vede quanto lungo giro deU’unoe l’altro vecchio fit- 
ceffero le lingue. Qm l’nccafione de le dimande fatte à quefli due migioua d 
dire, che dimandandofi ò vecchio ò giouane d’alcunatofa, noni interroghi 
mai di profeffioni ò fcienge,de' quali nò ftamopiù cbeacrti,cb'ei ne fia ben 
f erito.T erctocbeò è forcato à confe ffar di nonfaperme, ile he à molti è ma- 
■lagcuole, onero dir qualche fpropofito , di cui ò rauuedutofi ò effendone ri- 
prefoal dimaadantenc porta odio,quafi per colpa di lui fia in tale errorca 
duto.'JMa s’un vien dimandato di quei Sludij e fctexge,de' quali fa prin- 
cipal prò fi filone, per cofa molto grata lo riceue, parendoli à quel punto ri- 
portare de' fuoifudori il d«uutopremio,dandofèli oc cafone di publicarle * 
fanamtnte decorrere f eriga fuo proprio rantamentofdi cui H infamia non* 
incorre colui, che è prouocato. Cofi anco n’auertifce.il Senno di non interro- 
gare alcuno,per uil che fia, di dolorofo infortunio, ò di prigionia^ di torme» 
lo hauuto per mano de la giulUtia,ò vergogna r, acuta in fua famiglia, ò in- 
giuria non vendicata, ilche pare,& è con effetto un rinfacciarli i demeriti 
e macamenti fuoi e affliggalo, ma fiprouochi à dir di quei pericoli ò afflit- 
tioni,de‘ quali fi fia con fartela d’animo e con Sennoliherato,cbe ricordar 
lo, e riferirlo baurà molto caro, ilche y^rgiiiaconofcendo fa dirje.à quel Jua, 
Forfan, Se hxcolim me mimile iuuabit. 
cofa amabile e gentile farà ancora dar materia di ragionare àtolui, che in 
lontani paefì haurà peregrinato , i h’efiendoli cariffimo l’efferne ruhiefto* 
ingegnerà f abito porte i fiumi, i por tifi monti, e IcCittadi inprofpettiuai 
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cofi il dimandarlo d' alcun valorofi fato di fua per fona, ò ambafciaria,ò ca 
rico di guerra, ò magi firato fauonuolmente eficquiti , ò felicità venutali 
per fua prudenza, & altre cofe [migliami le quali s’ha punto di modcflia 
ò di Senno non farebbe ardito riferire,& hauendo grato foglie ne faccia j 
infanga, lo vedetè fubito tutto lieto accinger fi à ricontar le fue prone, e far 
lunga hifloria di quanto con fuo honore gli è paffuto per le mani. Il tieccbio 
poi con buona gratta del Senno parli ò poco ò molto à fuo piacere , ma So- 
briamente ne' canniti, potendo nel parlare afai dar facilmente fofpitione-j 
d’hauer nel bere paffato di temperanza e di fobrictà i cancelli, e molto fcapi 
tar di Rima nel cuor de* circondanti, laonde quel tanto faggio filofofo *Ate- 
niefe col ricordo del Senno, dando ad un banchetto , quale à gl‘ \Ambafcia- 
tori di Terfia faceua la I{epublica di irtene e fempre tacendo gli difie vn 
di detti simbafciatori familiarmente{inuitandolotuttauia à bere ) che vo- 
lete diciamo di voi alnojìro \eirifpofe non altro, filo cb’haucte trottato in 
ositene un vecchio, che tra il vino e i beccbieri fa tacere . Hor s’ alcun uec- 
chio ò per effer prouato ò per fuo vfo non può tacere, fta "cauto almeno d’ ac- 
commodarfi alla piaceuolezz a del luogo e al genio d’altri, ne uoglia ne' con 
uitiò fedirà attaccar difputa dì filo [offa od" altre cofegraui, perche figlio- 
no in efii intrauenirui donne, & e fere maggiore il numero di quelli che non 
fanno iui condotti per ricrearfie’n tali adunante ejfer dee il parlare come 
il vino non acerbo,non acetofi,ò putrido, che faccia tutto commouerechiU 
bee,ma fiaue, di buon’odore, e à tutti circondanti commune . Jn altri luo- 
ghi poi fi cofi gl’ aggrade,efia idoneo à farlo, potrà difcorreri ,filofificare* 
e’n tutto dilatar le fimbrie alla fua lingua . Et è da auertire , che filo à 
vecchi letterati e à gran praticoni de le cofe del Rifondo di parlare afai 
licenza concede il Senno,non all’ infin fati ,ò di poca dottrina, ò di debole 
memoria, che ò dicon cofe friuoli , ò fempre ritornano d dir l’iftt fioche fa 
naufea. Bifigna dipiù, che i vecchi fieno molto circonfpettinel parlare, che 
volendo nell' imbiancar de le foglierinuerdire ipenfieri,& allargar la ma- 
no d ragionamenti lafciui,che pattar di grafia fi fuol dire, oltre che fi li ri- 
uoca il priuilegiOft’acquiflan titolo de’ vecchi fi non ribaldi, di leggieri al- 
meno, che'n quella età di forze priua ne tentare, ne trattare di cofi veneree 
comporta il Senno. 

Al. fi dubito, che i vecchi non feucro , ma troppo fcropolofo vi chiameran- 
no, feucr amente negandoli, che non parlìn di quello , < he più non pofion fa- 
re, e chi più di loro con gufo, & allegria ne pai la, e fi ne vanta t 

Seu. £ mi tenghino,c mi chiamino per quel nome, cbeuogliono, eh’ ef empio 
debbonefiere di granitaci continenza, e di deuotione . Dico di più chefe’l 
vecchio al priuilegio fuo di molto ragionar rimntia ,firà di più honor de- 
gno,e cofi ogn’ altro di qualfifia etdò coniitione,ch'haucr poche parole fi 
diletti, e quelle poche fieno pure non vifibilmcnte affettate , ò dal parlar 
commune non vjate , che firefiiere ò bandite pofon dirfi , e parlar puro fi 
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chiama da Ustori, oue non è parola forefliera,fordida , ò plebea . Et s' al- 
cuni I litichi non che feueri bia fintano i nofiri due poeti il Vetrerca , e l'atrio 
fio d” batter poco conuenientementc detto y 

Che di lacrime fon fatto vfeio e varco . 

E il fuo cauallorinculòd'uu paffo. 
parendoli che quel rinculò fia unparlar fordido , e queU % ufcio parola tutta 
plebea, che debbott dir di Dante, che nel fua più dotto, che culto poema , otte 
altamente di Teologia e de le giuile pene,che patifeono ì dannati, e’ l felice 
godimento de’ beati, e dietrologia fi tratta,habbia mille e mille voci for - 
dide plebee bandite e forejliere vfato,come ne' ver fi , 
lo non viddi giamai menare ftregghia 
Da ragazzo a (pettato dal fignor io. 

Ementrechc la giù con gfocchi cerco. 

Vidi vn col capo fi di merda lordo , 

Che non parea, s'era laico ò cherco . 

E ne verranno dietro più crudeli , 

Che cane à quella leura, ch’egli acceffà . 

Al fine de le lite parole il ladro 
Le mani alzò con ambedue le fiche . 
e più volte difie tracotanza per prefunt ione, follo perfatio ò pieno , roccia 
per rocca , dannaggio per danno voci di Francia tran [por tate landa per 
campagna parola Uuafcona, cionco per ifìroppio da le mani Siciliana, gra- 
mo per mesìo ò mifero Tenetunafftpa per fi r Bologncfe,ca per cafa, co per 
capo, mo, ó' ijfa per bora e per adejfo d la Lombarda , brago per fango ò 
pantano, abicca per mettere il mufo in terra, aranda,aranda per vicino, vi- 
cino, ganca per gamba , in fembre per infieme , dignitofa per degnatoci 
mollo antiche dall'infima plebe di Fiorenga u fate. Et veramente Je li puote 
e dee ben perdonare offendo flato il più antico e primo riformatore de la Te 
fiatisi lingua, ilcb: felicemente poi efengaalcum menda fecero il Tetrarca 
el Boccaccio , e’nqurflo particolare ne > icorda il Senno , che comportar fi 
dee l'amico con qualche fuo difetto , bauendo all’incontro molte qualità uir 
tuofe,ilche ne la poetica bene efprcfie Horatio mettendo il Senno in pratica 
Verum vbi plura nitent in carmine, non ego paucis 
Oifendar macuiis,quasaut incuria fudit , 

Aut humana parum cauit natura. 

Hor le parole fordide^ le plebee j le forejliere, eiebandite fuggendoà piu 
potere dicanfi le cofe/èitere con piaceuolegga grata, e legiocojc con feueri - 
td piacenole,di modo che faccino i due uffittj, quali in vn verfo degne d’ef- 
fir mandato alla memoria, l'tfleffo poeta infigna, 

Omnc tulitpunChim.qui mificuit vtile dulci- 
ne bajla che le parole fententiofi,numcrofc,c fielte e filino in ifi enafi non 
hanno fuo debito compimento, cioè che ficn bene c con Senna prò finte, cune 
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pìaceuol vitta non feria il vedere vna fpofa vfcire in publico con bella ve- 
Jle di prctiofo drappo e la poatafic difeinta,e gettatalafi fopraà cafefe lordo 
hanefic il nife , & i capelli nella guife fcarmigliati per dir cofi , che fuole 
aitando di letto fi lena la villana. Tercioche i farle ben condite e feporofe 
bifegna , che da la uarietà de la noce , dal tener de gl’ accerti , da la forma 
del nife me/lo e He to, fecondo richiede la materiali cui fi parla, e dal deco- 
ro mouimento di tutto' l corpoe getti conucneuoli fieno aiutate , ilche tutto 
in Pompeo magno ficcrone ammirando dicea , 

Cncus Pompeusad omnia l'ummanatus 
Habebat in vocefpiendorem, 

Et in motu lummamdignitatem. 
con tali aiuti, & aucttenge il parlar riefee ornato, facile ad efplicare i con- 
cetti, e à perfeader potente, altrimente è cime albero di frutto nobile pian- 
tato dentro vnbofco.foljoddetto accordo fi dolce efoauc concento f affi , che 
quafi tiranno irnpcriojo valendo fi de la forgia piglia l’ orecchie del cuore, ti- 
ra à fc gl' occhi dell'animo efeà chi l’afcolta dolcifuma violenta, e'I dolce 
feoiio,che da fi bene accordato organo nafee, non fi chiama pafìo e mego , è 
gagliarda ma come,ditelo voi. 

Al. Io non ho tanto ingegno. 

Seu. Si chiama gratia . Io non dico di quelle grafie da facri Teologi confi - 
dorate e poJìe,cwù prette niente, e cooperamele di quella che fene da gra- 
tis, ne de la giu/li ficante,nc di quella, di cui la lantifJìma’V ergine co tefti- 
tnonio del colette araldo fu pnuilegiata,ne di quella dell’ indilo pr otomar- 
tire, ò del gran Mosè,che dijfc , 

Domine fi inconfpe&u tuoinueni gratiam. 

Io felo di quella httmana gratia intendo, da la qual certa fpetiedi bcncuo - 
hn^a e d'at tendone per mego del bella, (3 ornato parlar nafee, eh’ ha for- 
ga di potenti/fimo incantefìmo, di quella intefe Ouidio , 

Nequeabeft facundisgratiadi&is. 
per ejjaifamofì oratori feron già, al prefcntc feti pregiati, elalor fama 
al dij petto del tepouorace all'età nottra èpi ruenuta,e durerà forfè fin tire 
dura il mondo per injlruttw de' quali,e di chiunq j bora bene e gratiofamete 
pa< lare e finuer vuole il femojo ascrittotele nel tergo libro de la fea Reto 
rica lafciògià tale utihffimo ricordo,cht’n latino t radono dirai Ioni , 

Supra indicatimi ed.quaruor partibusciocutioné editare , 
Quartini inirium ac caputeli in quauis lingua pure, emen- 
da tequeloqui . 

cioè correttamète,& allontanar fi à più potere dal parlar del volgo, e da pa 
rolc,eome è già dctto,pUbce,baditc,efercfiiere,e da quelle finalmente, che 
nonfeno dall'ufo approuate. Ilor la gratta, eh’ io dico, al parlare e à tutte no 
ftre atuoni da perfetto coniimcnto,e ben fi dice il tale r agiona, predica, le- 
ge, canta, recitajuona giuoca, balla, fchermifce,giottra t e paleggia corea 
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gratta. Il clariffìmo tsfriofìo come dice ch’oleina per incanti moffraua 
d' .fler giovane e bella, vecchia effendo e deformetcofi volta intendere, che 
per la ìlefla via Jì facefie gratiofa,& amabile , 

Mufici al'coltaenouifuoni altroue, 

Ne lenza fomma grafia vn palio moue, 

Haueain ogni Tua parte vn laccio telò, 

Ncmarauiglia è, leRugier n’cprefo. 
quel laccio altro non era, che la gratta, quale la finta di lei beltade acconti 
pagnaua . L’ifìefto il gratiofiffimo Vetrarca intendea dicendo , 
Leggiadria lingula re e pellegrina, 

EU cantar, che nell'anima fi l'ente, 

L’andar celefte, c'1 vago fpirto ardente , 

Ch’ogni dur rompe, & ogni altezza inchina. 
qjla gratta co tutte le fue ctrcdfian^e feeddo i Scrittori fu nel Tebano A lei 
de,laddei Celti à modo di geroglifico un parlatore egregio nel modo depin- 
geuano t chen qfla corniola e fua [coltura ueder potrete, miratela di gratta. 



Y 1 Al. Ufo* 



Digitized by Google 



LIBRO 

Al. 'Sì fogna ch'agliai ben le ciglia , come un vecchio ftrtor fa nella cru- 
na,dife Dante,quefh ferina dubio è un'Hercole fe alla leonina fpoglia , « 
alla magga lo raffiguro, e data fua bocca efcono molle catene , ch’altrcttan 
ti huomini tengonligatipcr l’ orecchie. 

Scu. Ben v’appoucte . Polean quei popoli fignificarc , chef ondo Hercole il 
tipo dclt cloquenga,colgratiofo fno parlare più a fi ai ibe con Inforca le gè» 
ti tiranncggiaua . 

Al. Quella è vna rara gioia. 

Scu. Certo ft,& io molti anni l'bo tenuta tra le cofe mie più rare, lo ho per 
mia curioftd più fate polio mente, eh e molte donne fi trottano dibcl uifo , 
di bella carnagione, e di tutto le parti del corpo ben difpofle,ma nelle para- 
le , né" concetti , e ne’ mouimentide la perfona [grattate e fc tocche , qual 
difetto ne la perfona di Quintia l’amcrofo Catullo conofcendo, eh’ c fendo di 
fiatar a grande e àritta,e di bel colore, non la terna per bella,come molti U 
Slimauano,e non l’amaua punto, non per altra cagione , folo per mancarli la 
gratia,fcn^a il cui accompagnamento la bcllcgga à nulla uale,e lo diffe im 
■quattro arguti verft , 

w Omnua .fonanti di mii7tis,_mihi candida, lonea. 

'ITèm Wteego fTc fTnglila'COn fttCOr ~ 

Totum illud formoli, nego, nam nulla venuftas, 

Ncc in tam magno elt corpore mica falis . 

'■t nel mancamento clètfale non impropriamente intendea la grafia , (fenda 
. cofa chiara, che li fcb'ergi piace noli, c i molti arguti fall da'JLOf mi fi chia- 
mano . Cicerone, T V • * 

Publius Scipio ònmcsfalc, & facetijsfupcrabàt, 
lucano , 

Nonfolitiluferefalcs, ' - * *1 

*JlCartial(Lj-> V ' 

Dulcia curn tantum fenbasepigrammatafemper 
Etceruflatacandidiora cure ' ; ; r ìfi 

Nullaq, mica falis, necamari fcllis in illis >\ t'aj 

Gutta cft; ò demens vis ramcnilla legi t ‘ 1 

•con la mediftma ragione un cibo mal condito , e un’hnomo molto fem- 
phee, infpiio, e fciocco volgarmente fi dice . tsflcuqf donne fi tro- 
, uan poi per certa afeoft grafia, che nel parlare hanno, ne’^gcfli, e nelfan- 
. dare gratiofc,Ù amabili, ne fon tali per bcllcggc. Molti giovani uedemo^ . 
■ancqfa di bello a [pitto, e di tutte le membra bcnpropori lottati, e nel giofira- f ( i 
' rc,lottarc,faltare,& altri gioitami! cficrcitij arditi c goliardi , ma ne' mo-> 

, tementi de la perfona fi {grattati , & inetti che nulla pii: da che concludo 
■ efier ncccfiano , che là ' bcllegga fu da la gratta accompagnataci 
diche più afai dal gratiefo -drioììo , che da qual fu altro fermare trono ~ 4 
« vjferuato. 
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Narrati Pantiche hiftoric ò vere ò falle 
Che tenne già quel regno vn Re po 'lente 
. Ch’h ebbe vna figl ia, in cui bellezza valle 
E grafia fi. 

Al. "Poco oblilo alla natura ban tutti quelli , che de ìu man dritta ria fiora 
impotenti, che volgarmente fi chiaman mancini, qualijtnloJ]er:tan\acl>« 
n’ho fatto , non hanno mai ne’ indumenti de le per fondato quelle amabili 
maniere e gratta, che nel gioflrarc, nel cauatcare, nello fibernwe, C* in altre 
giouenili attioni dite conuenirfi . 

Scu. £ come dite à punto. Mancino non depìnfe già l'^tricfio il [no Rug- 
giero. 

Si ferma à contemplar le fpalle e’1 pctro , 

Lcleggiadre fattezze, e'1 mouimento 
Pieno di gratia. 

queflo gratiofo mouimento Cicerone nel fuo Oratore chiamò venufià, che 
vuol dire perfettion di bclleg^a,qual parola come troppo foneStiera non uo 
tendo l\4nofio vfare con altri varij colori la depinfe , 

Bifogna di valor fegno più chiaro, 

Cnc por con leggiadria la lancia in refta. 

Bifognarcbbe hauere occhio diuino. 

Per far di lor giuditio , e tal faria 
Beltà s’hauclie corpo e leggiadria. 

E moftra in fatti quel, che in nome fuona , 

Quanto habbia nel gioftrare e Senno, &: arte. 

Il figliuolo d’ Amone, anzi di Marte. 
t par ch'ei voglia per quel nome di leggiadria non altro che la uenuflà iti - , 
tendere, come per Senno, & arte non folointefe certa maeftria à buon folda 
to conueniente nel mouerfi da luogo d luogo, e raccolto in fu la fella , ó nelle 

f ambe, quando fi combatta d piedi per incontrar V inimico, t non far fi rub- 
are il tempo, che pajfeggiar di guardia in guardia chiamaron già Camil- 
lo A grippa Romano e vtfngel dal ^Montone 'Bolognefc con tutti gl' altri 
'eccèllenti mahri di fchermoima la vcnufid,leggiadria,c gr alia, che nell' ar 
fileggiare quei catta beri baueuano j & in propofito del paleggiar con gra- 
fia mi fouien d’ alcune amorofegentildonne,the ragionando meco fopra il ex 
minar con gratia,giurauano hauere d fchiuo certi giouani belli di vifo e di 
perforiamolo perche male andauano fu le gambe, e con mala gratia fe le tra- 
J'cinauan dietro,‘quafi Cbauejfero tolte inpreflo,nefoficro bene attaccate ne ’ 
lor bufli , £ veramente fa bel vedere andare un'huomo ben fu lauita e di- 
Jciolto,con unufuelte^ga di membri e viltà cita virile, non con languidez- 
za di vecchio gottofo,ò di debole conualefientefi che nel parlare, mlT ar- 
meggiare, nel cambiare, nel far buffonaric e piaceuolezZ e bt gratia necef- 
fariamentè f’xdopra . E ben vedemo nel contrafare vn faccbin ’Bergamx • 

7 3 fio, un 
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fco,un mefier (fratìano', od’ un trafittilo Siciliano, quanta grafia nel parla- 
re, nell’andare, nè 1 getti delle mani, de la bocca, e di tutto’ l corpo pi fogna ha 
Mere, e quanto dolce trattenimento dia, ma fe la gratta manca, non fi può già 
uedere e fentire coja più tediofa e rincrefceuole: come anco auiene nel con- 
tro fare il Troppo, lo fremo, l'ebro,e fintili, onde tenere nell’ imitar per buffo- 
neria il Troppo Vulcano à la prefen’gadi tJMarte fuo bertone aiutandoli 
conia gratia li parca bello il Zoppicare, benché anione ò dif grati» fta brut 
ta à uedere,nefle donne maggiormente dicalo Ouidio, che te fapea tutte , 
Marte Palam fimul Vulcanum imitata decebat, 
Mixtaq.cum forma gratia multa fuit. 

Et fe nel contrafare e ned’ armeggiar e la gratia fi richiede, nel fognare an . 
co e ne lo ridere molto vale, come il Tetrarca e Horatio ereditano , e gra- 
dinano , 

Dulce ridentem Lalagen amabo , 

Dulce loquentem. , 

Chi non sa, come dolce ella fofpiri , 

E come dolce parla, e dólce ride. 
per qual parola dolce da due fublimi poeti vfata foto s’intende la gratia. 
Tercioche fe dolcetta alcuna nello ridere, nel fofpirare, e nel parlar fi tro- 
tta, altro non è, che gratia, e quelli che non f hanno, fi sgratiatamente rido- 
no, parlano, e fofpirano,che fanno altrui venir voglia da piangere . Et è fi 
grande la fua for\a,cbc’l pianto, anale è atto non grato,e di fua natura fuol 
diformare il vifofa fpeffo parer bello grato.udite tre poeti eccellenti , 
Vergilìo , 

Tutatur fauor eurialum , lachrimasqj decoro:. 

il Tetrarca , 

Amor, Senno, valor pietate, e doglia , 

Facean piangendo il più dolce concento 
D'ogn’altro, che nel Mondo vdir fi foglia. 
ttsfrioflo, 

T Et a le belle lacrime le piume 

Si bagna amore, e gode al chiaro lume. 

Al. lo credo , chi l’haucr gratia fta dono di natura , e che con arte alcuna 
apprender non fipoffa. . 

Seu. xAn\i s’apprende ne’ libri facilmente. Che non ad altro fine Cicerone 
JluUfi* fcriflcl’ Oratore, & egli, Quintiliano, ^1rìfiotcle,& altri di Retorica bau* 
jouo imfir» trattato, & Horatio nella poetica in molti particolari la gratia infegna. 

■**' Al- lo errano dunque credendo, che per ben parlare e orare ci fi nafea non* 
meno,chel’efierc à lapoefia inclinato , hauendo io certi Idioti conofciuto di 
tal virtù largamente dotati, iltbe mi fa credere non fi a del tutto vano quel 
che dicon gl" >Attrologi,cbe chiunque nafee , quando Mercurio nel Montone 
è collocato Jia per effer buono efpedito parlatore 
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Seti. Ve gT Idioti, farà più toSlo vna certa audacia e sfkcciatagìne , ch’artifi- 
cio grato, e’ l buono Orator non nafce, ma con fatica e Studio tal diuiene.V ef- 
fcmpto è pronto del grande Orator Greco , che col tenere vna pietra in boc- 
ca ,e col molto esercitar fi lafiiò d’effer blefa,e la voce, ch’hauea prima rui - 
da e noiojajece dolce e grata, e più fiate dimandato qual cofa fiìfic di mag- 
giore efficacia nell' rr are, rifpofe, non l’cfierci nato, come è voSlra opinione, 
ma il ben fingere, & imitare, ilchc gl'ignoranti non fan fare, volendo e i dire , 
che bifogna accommodarfi à moSlrar doglia, ò allegria, compajfione, ò fde- 
gno,odio ò amore, e far dire à Simonc,à 'Datio, à Crcmete parole come- 
nienti fecondo lo flato loro filche mxi auigliofamente dell’uditore mouc l’af- 
fetto, come egregiamente nclfartificioja e dotta fua poetica ninfegna Ho- 
ratio, /> 

Si vis me Aere, dolendum eft 
Primurn ipfi tibi. 

da quella fennata ofjeruan^ae fintione forge inuifibHmente la gratid , il- 
chele Sielle non fanno, e non è facile à un’fdiota, per pronto parlatore che 
fia-.percioche tal' arte con accurata diligenza e (ludioji confeguifce non per 
natura: Quinto Horten fio più tempo jfiefe ad imparare d' accompagnare il 
volto, i getti e le parole à lematerie,ch'hauer dottea àie mani, che fatto non 
haueaper faper parole e fentcn^e elette vfare,c fi Slatta in dubio,fcà ve- 
derlo ò J vdirlo correano le genti più volentieri. Efopoe Raffio famofi 
biflrioni di quei tempi erano fiempre inauri à gf altri, ad imparar geSh da 
lui intenti fami per valer fene poi nc le feene , confiderando quei due gratta 
praticoni, che da quei gefli la grafia d’Hort enfio rifa Ita uà, e bifogna crede- 
rebbe con tempo e con mefura fofiero da quell' eccellente huomo regolatici 
modo che nonfia maigratiofoò familiarmente parlando ,ò recitando ncle 
falene, o orando inpubUco tenerfi le mani in fcno,e molto meno Itor la delira 
hor là finifira maneggiar tantoché paia le parole efehm da loro, non data 
lingua,che cofi fi potrebbe parlare anco à la muta e à modo di Mattutini, 
il cui fludio è di faper bene imitare, & atteggiando co’i gefli folimofìrare 
à fpettatori tanto ì foggetti,come gl' clienti loro, s’ingegno hanno di farlo . 
Al. Tfonsò fe nell’efporre al popolo i facratiffimì Suangelij Moquetti* e 
la gratta, che fi lodate, fi richiedano, per [uadendomi che lo Spirito fatilo ba- 
fli ai infpirar ne’ cuori de gl' af coltanti Hemendation de la vita. Ciò dico 
fondatomi in quel, chi Euf elio Cefarienfe ferine di quell’huomo non lettera - 
to,che conuinfe ilfottil fofiSìa de la Chrifiiana fede inimico, non battendo po 
tufo qual fi fojje dotto, & eloquente teologo difettando abbatterlo. 

Scu. QueSla fu vna de le marauiglie, che Dio potentifftmo alcuna volta vfa 
- di fare j E fii per moflrare à quello altiero la fua potenza , non meno che 
facefìe già più uolte à crudi carnefici nell'atto proprio di quelle ingiù Sii tic, 
ch’à fantiffimi martiri fi faceano , venir brama del celefle regno e del mar- 
tirio, e già che per l'argomento voflro bai fondare m' 'bautte allegato Eufe- 
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bìo, Vedete lofiefioauttore,cbefcriuc di quelbarigcllo,ò mini Uro, ò accu- 
fator che fojfe,cbe Giacopo ^4 poflolo (non quel giu ilo , che fu da merli pre- 
cipitato) ma tl fratei di (fiouanni figlio di Zibcdco conduccndo aitanti a l 
giudice per farlo à morte fententiare , da Dio in un fubito infilato differì 
d’effer ChriìlianOyC col fanto Mpoflolo fu decapitato, e F lieto , & Uomo- 
gene , cb’à quel duro fpett acola erari prefenti , veduta la codanga di quei 
duca la fede di Giesìt fi canucrt irono . Tfela morte ancora de la nobil 
V ergine Tontamiena Eafihde carnefice contro ogni fuo difegno,& efpetta- 
tion de i fttoi punto dal fanto fpirito confefiò (f bri/lo , e guadagnar uolfe la 
tóronadel mai tir io. Veramente quando vno s'accinge ad accender gl’ u~ 
ditori al defi delio di fruire il Sommo E ETfE , dee di tutto cuore con ogni 
humiltàe di fi defilo nulla prefumendo pregarla Trinità J'antifiima à in- 
fonder ne lafua lingua fruttuefe parole e gratta jion però al creder mio don 
rà flarfi in certa grojjolana fetenza, e in vile trafeuragine di non uoler con 
fatica c Flit dio far fi eloquente e gratiofo, per aflaì meglio del buono orato - 
re, e di quello à che tende il fuo dire,confeguire il fine. Chefe la uoflra opi- 
nione fifi e vera , non occorrerli faticarft nell’ Epifiole di Taulo , ne’ ferini 
d’agostino, di Tomafo, di Bonauentura, c d’altri facri auttori , e bufi cria 
filo d' intendere alquanto gl’£uangelij,e quelli con alcuna riprenfion de vi- 
ti j radamente efporre al popolo . T^on coft bau fatto al mio tempo il Bit on- 
tosi Marcellino, il Tanìcarola , & altri: non cofi hoggi il facra Oratore il 
gratiofo padre Cafiello,cbe col fanto ffiirito ifiudij e la gratta accompagnati 
do han conuertitomeretrici,Hebrei c Chrilìiani d’ognifeffoà mal camino 
inaiati , cbe’l Signore Iddio ancora ebepoffa da fi far tutte le difficili con - 
uerfioni, fi compiace farle con la deuotione e con l'indù Uria de’ predicatori 
del fuo fanto nome ne àgi’ oratori filì,ma à pittori anco ne le figure ne’ co- 
lori e nell’ ombre con la gratin aiutarfi è neceffario,ne so s’ battete letto o in - 
tefi la molto fittile e gratiofa mia fina dal famofo pittore T manteca 
vfata * 

AI. Tfjri veramente. 

Seu. y ditela . Volendo ei ben defùngere il facrificio , che ne la perfona de 
Artiffciof* la vergine Ifigenia per placare Colo } eTfettunnoda Greci douca farft, (al- 
Twuutc* can:e Sacer< * ote poco lieto in vifia avanti d'utì altare con la fanciulla ap- 
p e fio pofe in profpettiua,molto medio VliJJe,~4iace in atto di mandar fuo 
ri vocec lamenti, Menelao -^io di leiol tra modo lacrimante , e alpadrej 
oi gamenonc col lembo de! mantello ricoperfi il vifi , la f dando con capric- 
cioso artificio à riguardanti il fargiudicio de la grandetta di quel dolore » 
cb':n fi fiero fpett acato fentiua Tajflitlo padre , qual Untante non ardiua 
conuenientemcnte col pennello efprimere,hauenda nell’altrc figure pofla tut 
ta Ta rie del le dipinger e.T ale ingegnofa inu emione hebbe infi del color re 
toriro,c di leggiadra arte poetica , cb'à qlla pittura dette sòma gratiaicbe f 
bauerla nc le fue animi duericordidi Cicaaasbifigna be por mete.Trì- 
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ma tutto quello ch’imparar fi vuole, fi cerchi da eccellente macflro appren- 
derlo^ non folo batterne i principiamo, il compimento, e rubbare à ciafcuno 
la più lodeuole egratiofa parte , cl/habbia . Il fecondo è di fuggire in ogni 
tofal’ affettai ione, e vfandola con certa gentile fpr colatura ricoprirla , in 
modo che i mouimenti e le parole non paiano affettate, e con faccia di negli- 
genza fi a artificio, come fogliari tnlhora alcune fenfate donne lafciarfi veo^ 
' z°f Amente cadere vna particella de' bei capelli d’oro inanellati, ò nel collo 
di latte, o fu la fronte , che gli dian gratin . Tale accorta maniera e affet- 
tatane conofcendo e lodando l'innamorato Tetrarca ne la fua Laura di • 
ceru. 

Dal laccio d*or non fia mai chi mi fcioglia. 

Negletto ad arre, inanellato, &hirto. 

& oltre i bei ricordi di Cicerone diròxofià la groffa, che fempre le parole 
cortefi furio verfo gl' afcoltanti ,& bonorate verfo gi afferai, fe ben noftri 
inimici,che s'auco dominali foffero,ò plebee, ò malamente proferite, fempre 
acquittan gratta, ilche auerri maggiormente fe ci sformeremo (fbauerc in 
efiequel gratiofo moto, quel decoro, e quella vera imitatone e riguardi, che 
pofiono addolcire erompere ogni più ruida mente fenga tiare otiof amente 
afpettando,che le ttelle con le loro congiuntioni, & affetti ce l’influifcano , 
come è uoflra opinione, (er chiamo per tanto imparare da ehi n’ha faputo 
più di noi,e n'ha fer ino i volumi . Dal poeta Ouidio potemo alcuni n on in- 
fipidi precetti hauere, liquali fi poffonoà grate maniere di procedere vil- 
mente applicare . Et perfine di tal ragionamento dico , che fe per l’ampio 
mare de la grafia {icari andar de fider amo, fuggir bifogna alcuni fe ben pie 
ciolini fcogli ne la carta del ben nauigar de pinti da due pratichi noctbier i 
il Galateo, e’I Cortigiano. 

Al. Se me ne mofirate alcuno àdito più mi fari grato , eh’ andarlo nelle-} 
carte ricercando. 

Seu. Fuggir bifogna il parlar troppo in fretta,ch’ha del capriccìofo, e molto 
più il parlare adagio,ch’ ha del tediofb, aliare affai la voce ha dell’orgoglio 
fo,il parlar fotto voce ha del malitiofo , il far certa voce grofia da brano , 
cojne il butta fuoco de la lancofiore ha del brigo fo , ilgettarfi qui e là in- 
compattamente con la vita ha de lo fgratiato, replicar le cofe dette , ch’an- 
noia l’ uditore, ha de lo fmemorato,b ritornare i dietro nelle narrationi , ò 
fmentirfì dafettefio perla gola ha dcìT'mfenfatofJo riderfi de le fue piace- 
uoleggeha de lo fciocco, il contare ogni dì à gt amici i fuoi fogni ha de lo 
fcioperato,e fa naufca,quafi che i fogge itigli manchino da ragionar e, fe pe- 
rò non fofie alcun mitteriofo fógno e fingulare, come i fogni di Tfabucdo- 
nofor,e di Faraone, ò almeno come quello de la focheggiata fpetiaria, e de 
lo ributtato vafo,e licer del Senno pofio dal Galateo, eh’ è "Re di tutti i fo- 
gnieerchi ancora leuare vua certa noiofijfima replicatione di parola,chefo 
glionmolti imuertentemeute infcrirc t <9me ètra (altre la parola dice, 
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ih' io certo vorrei prima effer for do, che fentir quel Dice tante volte repli- 
carli . Tfion iftà parimente bene , e non ha gratin in fe,angi è cofa od'rofa il 
prender l' uditore nelle /palle, nelle braccia ,ò nel lembo del mantello con di- 
re, m’bauct e voi intefoi dico io bene ò male i che vi par de la mia rifpotlaì 
parui ch'io gli feci il donerete fi miti . ?/ parlar nofiro finalmente efier dee 
f empiite, naturale, e fe pur forcato alquanto, almeno fia con arteafeofo e_j 
ripolito. Et perche fia vtile e piace noie, nondouemomaitranfcorrcreiru 
1 1 pulir di parole iishoneSle ò fauole lajciue : che l'boneSià in ogni luogo Sia bene , e 

»howfto av fpejfo alcune buffonaric poco honeSle ò che pungono , in capo del fuo auttor 
tiofo, ritornano, come ad vn nofiro pae/ano non è gran tempo auenne , eh' > fendo 

Vna notte in compagnia i' alcuni giou ani, e valendo far del faceto andò à 
bufare à la porta d’una buona f emina e difle , 

Ouc vanno, Madonna in quella terra i foreftieri 
A fare il fatto fuo i 
cÙa prontamente riffiofej, 

un» buff«o« A cafa moglieta . — 

,u * AI. 'Bcllifima ribattuta di palla. 

Seu. Di contrabalgo , e fe tale improuifa rifpoSla arguta la compagnia mo- 
uefie à tifo con micidial puntura di lui potete giudicarlo , che per pii e pii 
mefinonfu veduto far bocca da ridere, mafimeche fifapea la fua moglie 
non (fcr (come fi dice)netta farina . Et oltre che’l parlar lafciuo à i buo- 
ni faccia naufea farà bene fpejfo di fi fatti incontri,e non farà mai grato: 
efeà gl’huomini il fuggirlo fi conuiene,à le donne molto più , ch’amo à le 
pubiche, & infami fi difdice,e s’clle i rijpetti debiti à quel Jcfjò ferbaratL» 
più, faranno fempre più gratiofe e lodate, che nell’ effer licentiofe . l^e da 
commendare ò da feguire è l'ufo ò trafeuragine ò ignoranza d’ alcune, che 
òper burla, ò per bestemmia dicono TO TT ^ dime ,T OTT -A. del 
Diauolo e fimtli . Tcrciocbeà gl’afcoltantiqucl membro rapprefentando , 
cbe’l femincofifjo dal viril diuide,per poco honeste , ù per poco pi udenti fi 
fan conofcere e tenere, già che non t'afìengono da le parole , quali dishone- 
flà e brutteg^a in fe ritengono, & eficndo le parole vertfegni de la difpofi - 
tion dell’ animo, e la lingua fonila de la mente, an^i fuaminiSlra,(S injtru 
mento, e ch’à modo di veicolo(per dir cofii)porta fuori tutte le cofie ò buone ò 
rie,che’n effa fi trattano e contengono, farà bene e l'injegna il Senno tener i 
noSlri vitij nel nido del cuore occulti , e non conia mano de la lingua mal 
cauta fingerli fuori. Volfe l’ofccno tJM’artiale per altro aculifjmo poe- 
ta le fue disboncfìe poefie fcitfar col uerfo , 

Lafciua eftnobis pagina, vita proba cft. 

* . ma non è chi l creda , 

Al. lo non foyperebe fi debbano vfar tanti rifpetti nel parlareìor non fi po- 
trebbor.o tutte le cofe cd i fuoi fprij nomi dal comune vfo de legati intefi se 
%a tati auolgimcti t riguardinone uoleano i Stoici, seplùemete cf rimerei 

Seu. 7{on 
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Sci!, ìfon farebbe bene per non commouer gl' -editori al piacer de le co/e feti- 
da il velo dell' bone fi J proferite, e acciò non fermino in effe il penfiero. Che 
quando baneff ero nell'boneflà e nel uincer Jefleffi fatto Cbabito , come i 
Stoicijveramente non / aria ne ben ne male . tal fine la prouida natura 

le parti, che mofirar potean bruttegjafbenche all’ufo del corponccefiaricj 
fteno)ba opportunamente infognato d’occultare , indi Phumana prudenza 
quefla diligente cautela de la natura con Senno imitando non vuol fi mo- 
Slrin fuori, ne fi nominino con i fnoi proprij nomi quelle membra fienosa nota , 
di sficciatagine . E ben vedemo,cbe‘l dare opera ef batter figli da fua mo- 
glie ,è cofa boneiìa,an^i da la diuina lingua commandataci, ma dire aper- 
tamente con i fiuoi proprij vocaboli il modo, cioè vi fi tiene, non è honefìo,n<fl 
Senno lo concede. Et è ne le meati nostre doppo la difobedienga del pri- 
mo padre la cognition dell’ bonetto e del disfamilo quali innefiata,c fi prò - 
ua,che dicendo/ parola lafciua auanti vergine , ò giouenetto , ò qual fi fia 
ben creata perfòna li vedete fubito d' un'ingenuo rofiore tingere in faccia . 
Fia dunque meglio lafciando i Stoici e fuoi dogmatifeguire il buono inftin 
to di natura,enon fare alcuno mutar di fuo colore. 

Al. Cerche tal mutamento nonèpaUido,come roffo ? 

Scu. Un prudente Capitano vedendo in alcun lato de la pialla datali à de- 
fendere approfftmarfi gl’inimici fa dare all'arme, e cattando da gl' alloggia- 
menti i foldati per quei luoghi li difpone,oue ilmxgghr bifogno ve de il’ ani- 
ma noflra vgualmente da attià parole men ch'honcfie ne la uifìa , ò nel- 
l’udita offefa,commoue il {angue fuo principal fbrtiffimo prefidio,e nel vi- 
fo lo diffbnde,quafx velo scoprimento, & arme di quell t parte, d cui l'offeft 
principalmente è direttale ad alcuno il veloe l'arme del {angue non bacan- 
do, fi pon le mani al vifo per meglio de fender fi dall’ infinito, che li fi quel di- 
afane fio procedere. E ben vero, che fe’l fangue (parfo nel vifo caufitndo 
rtjfore di modeflia e di naturai bontà dafcgnojo fparfo ne gnocchi fa Pop- 
poftto, onde frittotele e gl' altri fifionomijìt dicon colui efierfen^a freno 
di vergogna, che gnocchi ha fauguigni per natura, el'arrojfirdilT orecchie 
di commeffo fallo è indino , non meno ebe i caualli nel metter deW orecchie 
dimofirano volere alcuna ribaldarla commettere de? morfi,ò calci , ò altra 
vitiofa attiene. Et fe per vergogna in color grato l' buono fi tinge , nel ti- 
more di noiofa pallidezza fi depmge. La ragione è, che quando alcuna co- 
fa fi teme , nel modo eh 4 ognun cerca i luoghi ripofii e le tenebre in qualche 
imminente pericolo occuparcela mitra natura defeendendo ai bafio,e nelle 
parti piu interne retirandofi feto trae il fangue,dal quale ella è come in un 
farro portata, e Phumore aqueofoto refìado ne le vene d oorpo impallidire. 
D ipiù le m’tbra fi còmo»eno,penhe la virtk e vigor deWanims, che figge 
à dentro, abandona i nerui, ue’ quali la fortezza di tutti i membri è pofla. 

Al- . Tuttofi bene , ma fe la naturabatuitclc cofe prouidàmente ordinata, 
e da atti e parole lafciuefi ricuopre , per qual cagione gl'buomim con fegni 
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LIBRO 

•non geroglifìcì,& occulti, ma chiari e vifibili la vifia offendono con fare a 
le cal?e lebrackcttc, quali tanto hannai Turchi à noia, che con [affi /aiu- 
tano , e con baffoni quelli , che per ignoranza ò per patria ne’fiuoghi de* 
Macomctani fon di portarle arditi, e/icndo tnanifeffc immagini di quelle. * 
parti ofcene,chcperhoneflà tenerne afcqfe,maggiormentei Sumeri e tut- 
ta la<jermania,che fi fmifuratcl'ufano,che tcfle di gatti propriamete paio 
no, e pormi molto ridicola e disbonefìa vfan^a . Et già ch’ufi fi prendono 
quefla licenza , non /aria, forfè male , che le donne loro trouqficroaUrcft 
un’infcgna. 

AI. S’ alcuno in quella nat'me tale abufo tentafie di leuare&l ficuro pare- 

rla^ non faria forfè feuero . Hor vaglianfi i Germanie chiunque vuole di 
fi fciocca vfan^a, ch’io non l’appr onerò giamai,an\i loderò fempre ogn’ ba- 
ino e vefiire che d'honeffà ritenghi ftgno. 

Hor s'in tempo di carneuale,ò di nozZ e > od’ altre allegrezze occorrefie in co- 
medie ò in contar f duole dire alcuna cofa, eh’ alquanto fia dall’ bonetti lon- 
tana, ognuno fludij fobriamente e come di pa faggio, ò fiotto ombrofo velo 
proferirla:ch’altrimcnte più lofio la compagnia fi turba, che /rallegri. 

Al. 'Pare che ne le comedie pei ■ mouer rifo le dishonefìà fi comportino . 

Scu. Dite fi comportauano,e forfè molto più ch’ai n oflro,al tempo d!^4ri fio- 
fané, le cui comedie tutte afperfe di lafciuie bora fono abbonite , e le di Te- 
r ent io bonefìijfime ogn bora più gradite . Et ha il Mondo in fe vna perpe- 
tua mutatione . T^e la miagiouentù la licenza s'ufaua,che voi dite , neU 
t Egloghe maggiormente, da le quali fi èconmeglior creanza e Senno ve- 
nuto alti foprabumana intinta, aldolciffimo Taftor fido,à ti gratiofa Ti- 
fcatoria,& altre bone fiiffimepoefie, che del grande hanno e del nobile, co- 
me l’ altre à quefìe diffamili del vile, e del plebeo . L'ifiefia viltà e bafiez - * 
Za non è lecito vfar parlando à ti prefenza di donne di buona fama e vi- 
ta, ò dagiouani à ti prefenza d? vecchi, ò da vecchiàia prefenza de’gio- 
uani,& altrimente facendo le donne e i vecchi fi Hrapazz an0 » e * gioitati 
fi fcandelizano . Laonde al mio parere non' fece punto bene quel Cjcntil- 
huomo Scnefe,che‘n vna veglia, ouetracopia di gentildonne, proferì ti pre 
fura di tenere e di eJHarte(auolti come duefecatclli in vna rete) con due 
dishonefliffimi fuoi verfi, che àlegerli bora, ò pure àvdirli filo fa venir 
voglia all’honeflà di farlo torre àcauallos'ei viueffe, e trattarlo da fan- 
ciullo . Et fé 1 1 gran poeta, che fu nello fcriuerevna pudica vergine, da al- 
cun troppo feuero e fificofo vienriprefi d’haucr la Icgittma congiuntiondi 
Venere e Vulcano troppo i la /coperta e centra l’heroicodecoro dipinto ; 0 
mirate oue f appigliano, 

Ea verba locutus 

Optatosdeditamplexus,placidumg;petiuit 
Coniugisinfiifus gremio per membra fòporem \ 
che diranno del ncUro Amilo, cb' à gufa di Stoico con verfi fifeennini ha 
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ojuafi di naturai ritratto nel fuo giouial poema alcune cofe da fcriuerfi con 
più auertenga e Senno , che fé più circonfpetto fofle fiato, faria hog- 
gi più gradito , miche infinitamente lodo il Tajfo de la fobrictà , e honefii 
vergihana perpetuo imitatore, & anima , non battendo ne la fua Cjerufa- 
lemtne la/ ciato luogo di minima riprenfione à feueri in quello genere^ , 
Hor tuttauolta che con motti reconditi e falfi atto è J oggetto lafciuo 
s'efprima , reflano i Lettori e gfafcoltanti d pieno fodisfatù, non 
foto de la piaceuolegga , ma dei compiacer]} d'hauerla con la mafie ber» 
al volto, come ella era riconofciuta, e bauendo fempre l’ honefìà in fe_j 
vna certa grauità honorata, è bene , ebe’n tutte l'occorrente la dishone/ti 
fi fitgga,che non acqui/la gratin, fi Infici anco in difparte,e'n bocca de' ri • 
baldi la bugia, che è un depinger con parole una cofa lontana da la verità , 
«quella è vna coequalitd (percoft dire) di quello che fi dice all’ intellet- 
to , c tale e qualità mancando in bugia fi connette . Hebbe alcuna vo- 
gitala Tiiato di faper quelcbe la verità fu, e diman donne, indi ò ebe^a 
dì udirlo non fojfe degno , ò per fuo poco Senno la nfpofta non attefej , 
fiche per quanto la nofira imbecillità comporta , fu fempre nel noHra 
cuore e lingua, che cofi faremo figli, e feguact di quell’ottimo “Principe, che 
come gloriofo cofi urne l’attribuì dfcftcffo, al contrario dei bugiardi fi- 
gli e feguact del Demonio . Era la bugia apprefio i Terfiani tanto abor- 
rita , che per loro municipal legge fi condannaua à fi lenti o eterno , 
chiunque dì batterla tre volte detta era conuinto $ ilcbe tra mi Italiani Ji 
fofie in ofleruanfa, farejfimo più veridicità molto più farebbono i muti # 
che i loquaci . E per tal cagione , quei popoli à loro putti ingenui tre co- 
fe per le più vtili, & Onorate infegnauano,cioècaualcare, tirar.d’arco, e 
dirla verità. loro ejj empio tutti i padri con ogni più fcucra difciplina 

anelar dourtbbono i figlida gittoni teneri à non dir bugie. Pcrciochc 
duna fiata fola fieli comporta , tanto più peggiorano, quanto più vengo» 
fu gl’anm , non imitando giamai gl’ Egitti) , apprc/fo de‘ quali ne operai 
di mala creanza, ne degna di pena era il mentire . Tfiou cofi l’ intendere* 
Platone il faggio, che da la fua /{epubhca con tante buone leggi infiitui- 
ta i bugiar di ef elafe, come indegni deferenti numero comportati di tanti 
buoni efennati Cittadini , eh’ ci s’ affaticali a di formare , da che fi fa irre- 
fragabile argomento, che’l celefle legislatore vorrà molto meno ne la fua 
beata Ifepublica ritenerli , & à che fine gente fi vana, e .inutile^ i 
Per tre cagioni le bugie ordinariamente fi dicono, ò per vanitàcon mal’ ti- 
fo, ò per trarne frutto., ò per viltà. Perla prima errano gl’ huomini lo- 
quaci, che nulla vagì tono . Perla feconda Zingane, , -canta in banche ^ , 
aflrologi mercenari], chi) ornanti, fifionomijìt , & altri fi fatti mentitori . 
Per la terga putti,femine,e feruitori,che fon d'animo uile , e gl’ huomini 
prudenti , ch'hanno il cuore ne la lingua fi tengon fempre al vero , che può 
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malamente crollare,non che cadcrc,e di nulla temendo non curan per via 
obliqua acquijìare utile . Di qucflafcuola fu Zenone , à cui alcuna tetti- 
tnonianga douendo fare , i Giudici non dauan giuramento , dicendo efier 
fallo non ittareàlafemplice relatione d’uri buomo tanto buono e veridico. 

J Candiottmon haurian giamai tal priuilegio e lode battuto , efiendo flati 
giuflam ente forfè da Epimenide poeta Cjrcco , da Callimaco ne gl’ binni, e 
da l Sulmoncfe poeta per bugiardi diffamati, 
il primo 

Cretenfes femper mendace* mais berti*. 

il fecondo 

Crctcs mendaces femper . 

t ultimo 

Nota cano, non hoc qua* centum fubftinet vrbes , 

Quamuis fitmendax, Creta negare poteft. 
lo bar et forfè creduto , cbe’l.dtr di quetti tre fcrittori fofie talunnia datali 
perodio priuato ò poetica fi nt ione ma Cauttorità dell" \Apottolo mi fa tener 
per fermo,chefienmaccbiati di quella pece, allegando ne la prima à Ti- 
to il Joddetto vefo d’Epimenidc . Hor vedete quanto fuggir fi debba que- 
fìo vitto, quale à priuate perfine , à le prouintie , &à t B.egni intieri ca- 
rattere d‘ infamia imprime . Ter ritrattar la verità, ò per parer d’hauerla 
ritrattata tanto i Dottori di Ugge s’affaticano , e con tanti volumi ^carta- 
belli, e chiacbierele pouere /lampe ingombrano , tencndofi da qualche^ 
cofa col dire per vere, per noue, e per fue proprie lecofe mille e più volte 
dette, e molti giudici , procuratori, & auocati perritrouar la verità d’uru 
fatto tengon le caufe à lungo , e le caccian fu le rote , e tanto le rotano , 
che le fanno immortali à dtmivccellando, & all’ efier corteggiati congra- 
ui fpefe de pa^i litiganti , quali à la fine fondamente ne le facultà 
danneggiai e Siane hi s'accordano tra loro, chequafiogni litigio à quettofi 
rifolue ; e pur poieano farlo dal principio con più quiete, con più, e più Sen- 
no . 7(e per altro fine, che per ritrouar la verità de’ commeffi delitti, fi fo- 
no gl'eculei,lecorde,le veglie, le capre, & altri crudeliffìmi tormenti podi 
in vfo,nc’ quali tal volta iteflimonij fono afpr amente cruciati, e per noru 
fare i rei ingiuttamente morirc,patifcongl’innoc2li,efprcjJo per difetto del 
giudice , che non ha faputo la verità feoprire , tal vno fenga batter 
commeffo errore à morte fi conduce , come s'è più fiate in quella Cit- 
tà veduto , e voi ben fapcte , à qual rifcbio foffe già di robba,di ui - 
ta , e d’bonore il Butto Oruietano innocente per l’altrui commtflo 
iqainfehio fallo. 1 medici ancora infiniti buomini vccidono , ò per non faper 

;8 ® e ‘ conofccre dii male la qualità , ò per cbiarirji , fe i farmaci, & altri 

medicamenti di lor capriccio ritrouati fono ò nò gicueuoh , & all'al- 
trui fpefe e pericolo cercano la verità faper e . Hor s’il de fio di ritro- 
var la ve- 

i-» 

Digitized by Google 



NONO. 1 76 

uar la verità le fatuità trattagli* e le perfine, la bugia fa tal vol- 
ta affai più gnu: errore . 'Perciocbe lo fielerato Cain col dire, è fi grane il 
tniofallo,che non merita p.rdonofi' anima fua vccife,delitto molto maggio- 
re ib' batter del già fio fuo germano il corpo estinto. L’iflcfia bugia nel fon- 
do de gl'abiffi conditimi f empio Giuda. ,4 perpetua morte dunque con* 
duce l'anima, onero grauemente Uftrifce , SS ogni buona reputatane e fa- 
ma toglie , perche colui eh’ è finga verità , per conf luente è fingete 
bonore . E che fa vero , vedete qual conto fi tengbi de la menti- 
ta , ch’ingiuria atroce chiamò il dottiffimo fidato , che filo infcrifau 
Phuomoiffcr bugiardo. Et s uno di quelcheba dntoòdice vien mentito , 
e non volendo ò non potendo con prouare il contrario quell'ingiuria ciuil- 
mente ributtare , è firmato fecondo l’ufo nefando da fieri Concilij tanto 
negato, venire introna d’arme con mani fella perdita di corpo e d'anima, 
fe dunque per moflrare al biondo, eh’ ci (ia verace , à fi gran rifihio fi 
pone, fi può confi derare a qual pregio fi comperi, che è ecceffiuo, e chi no’l 
fa, ò altro rifinimento non ne muflra, par bene che dietro le [palle getta- 
to habbia /’ honorem. 

AL Tfjn fi per qual cagione, quei che danno le mentite làaggiungbino, 
per la gola, già che le calunnie che fi danno, e l’ ingiurie, che fi dicono , per le 
quali vien la mentitala lingua è quella, che saiopra , col motiuo che fa il 
cuore, non però cuore ò lingua principali ind umenti fin nominati in quel- 
la offcfiu , 

Seu. bfeil Mutiogià , nc modernamente il Signor Fabio albergati di tal 
cofa han ferito, fipendo che quefla è Hata fiocca imuntione de’ filda- 
telli ignorantifò d’altri pococonfiderat i formatori de’ cartelli, e credo fina 
filo per dare cnftfìà quella ingiuria, & è venuto in vfi fi communc, eh’ an- 
cora quelli, eh’ intendon qualche cofi,vgualmente vi cadono, e par quafi che 
la lingua di neceffità quello accompagnamento porti fico. Laonde fllufirifi 
fimi Signori al tempo che i dittili mano intorno , l hanno rie ‘ loro ca- felli 
tifato. La ueritd dunque s’ ami, e fi dica, ch‘ à dirla SS à pi oliarla non è dif- 
ficilCfUentndo per fi jUfia fi mpre munita di tutte le circonflange, & argo 
mcnti,cbe fi li cor.uengono,nc ci condurrà mai tulle rifi e nc duelli , e fa.) 
per diabolica infiigattone ciò auiaieja giu fi ma farà dal nofìro lato, chaj 
ne darà fortegga e ardire: la bugia allincontro è cofifdrucciolofa, difficil- 
mente fi ricopre ha bifigno di molta fugacità c memoria, augi d’altre 
bugie per fiflentarli onde facilmente fi fcuopre, SS m tnfamia,comc è det- 
to, & in di uer fi affanni fa ca dere e brighe . I uen bugiardi, SS mtaluitio 
habituati ben fanno < he fi fare, che uolendo dir bugia di non picciol momen 
to mandano auanti alcune cofi uere,à fine che l’uditore à quelle applican- 
do l'animo, dell’ ultime la faljità non ueda . Vero gl’ antichi non dif]cro,co - 
me boggt mi, la bugia ha corta coda, ma ella ha la ceda nera, à qual prò - 
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terbio Tìttagora alludendo daua. per ricordo oscuramente alTufofuo pittr- 
ìando , , 

De his, quaenigra funtcantfa.non guftandum . 

Et effondo che la fronte, gfocchi,e tatto il vifo Jpeffb metitino, credei fappia - 
te con quale frana inuent ione ad ogni intelligenza del uolgo afeofa la lin- 
gua nella uerità habituata dimoflrauano gl.Egittif. 

Al. Ditemi in qual modo, eh’ io certo non ne ho notitia. 

Seu. Lafciate eh' ione la depinga hor bora con quefta bacchettina ne lapol- 
nere,che’l uento ha quiui congregato, fateui alquanto indietro. 

Al - -Allargateti à uofìro modo, quefta mi pare una mega colonna d’ordi- 
ne Dorico - 

Seu. D’ordine Dorico fi , ma non colonna , pii tofla un legno tondo fatto à 
modo di colonna , laqualne ’ pafiati fecole era principi fimbolo di far - 
tegga,eper quefto il tabernacolo fecondo il diuìno commandamento à co- 
lonne era formatoci gran tempio di Salamone fignificante la ttoftra Catto- 
lica Chiejfa con mirabile ordine à colonne fabneato , qua fi ch’ella non fitti* 
per cader mai, il profeta in perfona di Dio a firmando d’bauer creato la* 
terra ferma e\ fida dicea*. 

Ego creaui columnas eius. 

le colonne, quando fiabdimento e fodegga hanno à mofirare, d’ordine dori - 
Corone d’. co conuien che ftcno,cioè uirili, fchiette, e d’ornamenti potter e . I gentili 

quando uolcano ad alcun Dio loro driggar tempio, de li cinque ordini d’ar 
chitettura il dorico elegeuano,ch'cfier fMole di forma roga, fenica coronc_j , 
dentelli, gocciolatoi, ciucchi, s fondi, intaglia lontani intutto da ogni dclita- 
tura e uaghegga. ma non compirò quef l’opera, fi come ho cominciato , fc- 
guo à dir di colonne od’ altra materia*. 

Al. -Augi fate e l’uno e C altro, ch'io gran gufilo ne prendo . Quefta è un in- 
cudine, che ponete fopra il legno, gid che non è colonna. 

Seu. frapponete. E quefta farà una lingua dal martello battuta ,comcs 
uedere. Ter quefta pittura la utrità inttndeuano,& hoggi nell’ ifit fio fen- 
fo fi dice , 

Quella cola non irta à martello , 
tJMetafora tolta da gl’ adulterini cro,& argento de’ federati falfarij, che 
come uetro fon frangibili, ne più fianro alle per cofie, che le bugie . E non è 
dubio,che lecofe fopra quella duriffma incudine battute e ribattute fon di 
tal fermegga,che difficilmente fi rompono: la uerità pur è tale. Hor cccoui 
la figura d’ejfa già compita* - 
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Era già appreffo de Romani il dir la verità in tanta Rima, ch'ai collo de 
putti loro un cuore Joleano appendere, che bulla dimandauanoffolo per mo- 
Rrare,cbe le parole non debbon ejjerc à cafo proferite, ma tratte dal cuore 
membro principale feggio, & archivio de la parte ragioncuole, che non . » 
[a fingere ò mentire , & era vn viuo memoriale à quei giovanet- 
ti ingenui di affuefarft da gl’ anni teneri à trar dal cuore parole di veri- 
tà piene , che è cojìume d'huomo libero e patritio,e fuggir la bugia cofa 
fervile, & ignobile. E come de' Romani fu l’ufo di portar per tifieflo f en- 
fio fenfo la bulla al petto, cofi anco de’ pontefici tìebrei,ilche trar fi puote^t 
dal capitolo ottano del Lenitico , 

Quod aftringcns cinguloaptauit rationali , 
in quo e(i dottrina, &veritas. 

quai parole dottrina e verità erano in efila bulla, chcrational chiamavano 
Jcritte in lor lìngua, cioè. 

THVRIM, & HVR IM. 
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e quando Sviamone ne’ prouerbtj n ammonifee à circondar .la bulla al col- 
lo, altro non volta intenderebbe dir la verità, & à tale effetto quel memo- 
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rialchauere alianti al petto, eh' all' efier [empi e vindici ne ricordi e [proni , 
& era d‘oro,comened’oro,ne d’altro metallo lo portauano i libi nini, ma di 
coio, e coft ft dechiara quel luogo di fuuenaliLj , 

Signum de paupere loro. 

tre fpetie di bugie fi trouano,officìofj,giocofa,infidiofa. La prima fé ben 
pare che pofia lei itarnente dir fi, non e vero , già che da filofofi morali non fi 
loda, ne i [acri Teologi la concedono per riparare al projfimo vn tra- 
maglio ò fcandalo importante ; angi ne per l'honor dt Dio fen^a la fua ccn- 
fura non paffa. La feconda non ottante ch’eli.] s’ufi filo per far grato il 
fuo parlare, e pu d fede gtafcoltanti Ìatt£nttone,& attinga cheta 
non fia in effa inicntiond 4 ìhganno,tuttauia non è finga peccato, e fe la falli- 
te eterna non impedifee, forfè per purgatati fummo TtETfh alcun tem- 
po ritarda . L’mfidiofa tnoltopiù fuggir fi dee,ch'efiendo foto al danno al- 
trui diretta, à Dio manda fetore. Di quatta fpetie non fi può dir che fofie , 
benché homuadif ni fegùi fiero, la bugtqfii leufie d" IJratfi nel far congre- 
gare i Sacerdoti del maledetto idolo di 'Baal, ne quella d’fAvram, quando 
diffe Sarra efier fua forvila non conjorte, & di lacob la menzogna, dicen- 
do al vecchio e cieco padre efier colui, che in effetto non era, perda lui i fo- 
nare de la primogenitura cauiUoJamentt imparare , ne anco infidiofa fu la 
bugia di Giofeppe il giutto de" rubati, e non rubati vafì d’argento in Egit- 
to, ne quella di Taulo,quando difie , 

Nefciuiquod princeps efiet. 

la difefa de’ quai luoghi pone con C aurea fua eloquenza ildattiffimo -Ago 

fino nel libro contra mendacium . Infiniti poi fono le fpetie de’ bugiardi , 
quali più, e quali meno ciudi, tra gl alt ri quelli che nel largamente promct 
ter q netta ò quella cofa,che’n animo non hanno d’offeniare, ttando femprc 
fu i generali col ben faremo e ben diremo , vanno d’ foggi in domani pro- 
lungando, e crcdan di non efier c,c lo giurariano, ma fono arcibugtardi e fal- 
laci. E come è nobili [timo cofìumc , che’lpromettere e la promefia mante - 
nere fia tutto vno;cofì pute ih plebeo il venir promettendo quel che adem- 
pir non fi vuole, e Salamonc il faggio lo chiama , 

Vcntus nubes, & piuma non vementes . 

Virprormflà non compì cns . 

bugiardi Jempre fono i poeti, quando te falfe lodi dico « d’ alcuno indegno , 
pure effondo comportabile bugia , non cadon fatto la et nfura di Platone , 
qual due fpetie de’ mali poeti riprende, ponendo ne la prima ehiferiue feon 
eie, e non vcriftmih bugie, ne la feconda quelli che dicon cofe à buoni cottu 
mi contrarie . Sotto la prima di flint ione potria dirft ,chc’lnottro^f riotto 
facilmente fia caduto, già che nel Juogiouiul Vocma andò tal uolta bugie ri 
nicfcolando dal vcrifwiilc lontane, angj imponìbili ad efieqairfi . E come 
può cadere in mente Jana, eh’ un huomo ancora che fofie vn gigante fini fu- 
rato, i colpi terribili potcfje fare , che per vera poetica narratione non per 
hiperbole dice nel canto vigef imofitto lodando il fuo Hyggicro. 

£ fpeflo 
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E fpenb i bu(h diparriadall'anche, 

Cinquee più à vncolponc tagliò talhotta, 

Efenon pur che dubito, che manche 
Credenza al ver, ch'ha faccia di menzogna 
Di più dirci, ma di mcn dir bifogna . 
ne anco molto credibile fu quella, che 'Rodomonte per gagliardo ammalac- 
elo che fofie.hauefie potuto fi cagliar fi lunge il pouero Er entità, cb’ à la dife 
fa dell'bonefiìà di tabella s opponea, come nel canto vigefimonono. 

Et altri ch’à cadere andò nel mare , 

Ch'era più di tre miglia indi lontano . 

£tfe fofiie lecito por la lingua contro’ l gran poetaci potria dir, che nonmol 
to lodeuole ò credibile bugia fu di fare à T urno lanciar quel fidilo , che do- 
dici huomini con gran fatica baurtan potuto mouer di luogo , ilebe dette-» 
ardirei S tatto di dirne vna più graffia e piu pe fante , mentre fa al picciolo 
T ideo gettar quel pexX 0 di monte, che quaranta caualieri vccife,e l’^irio- 
filo imitandolo fa volar per l'aria vn defilo ò tauolon fi grane, ch'ammag- 
gò con tutta quafii la famiglia il ladro. Ver oh , che f e qucfiìo gcntihffi- 
mo fcrittore faeefie ad ah uno ne le dette poetiche licenze e menzogne al- 
quanto naufea,puote altrettanto rallegrarlo ne la molto uaga e gentile pro- 
fopopeia del fingere e mentire, mentre ne la morte del I{c d'Orano cccefifi- 
uamente corpulento e graffo d’ un colpo di lancia da Rinaldo vccifo fa che’l 
defi} r ter di lui , 

C he portar fi credea , mentre 
Durafte il lungo di fi graue l'alma, 

Riferì in mente fua graue à Rinaldo, 
the’n quell’incontro gli fchiuò vn gran caldo. 

- dì ciò credo io tolfe ftff empio da Vergtlio, che nella morte di Vallante con 
l’iflcffa figura ùifife , 

Poli beilator equus pofìtis infignibus Aethon 
It iacrimans, guttilque humcclatgrandibusora. 

7\fe li’ altra fpetie fi puotetra Latini pjrre il dii boni filo Marnale, e tra Greci 
Homero,il quale in molte parti poco or conjpetto fcrittore dice,cbe Cìoucj 
hauea due gran vaft, vno pieno de beni, l’altro de’ mali, e f off opra uggen- 
doli difìribuiua à mortali à chi buona, à chi ria ventura, & in quefioge 
nere difife fauolofa , an\i pure empia bugia . Ter cicche efiìendo Dio tutto 
buono, non puote da le mani di lui vfeir maicofa mala. 

Al. me par che Vintone lo bufimi à torto, perche mali chiamar non fi 
poffono quclliycbe manda D iodiche fa per prouarne,ò per tenerne efiercita- 
ti,ò per cafiiigarne de’ nofiri errori, fi che non bifogna bauer mala opinione 
de la Tfatura diuina,che fempre ò il bene ò il malediffenfa à fin di bene. 
Seu. Voi certo in quefìo particolare l’haurtc teologicamente difi fio, ma quel 
Joffopra i vaft riuolgere vuol dire, che tal diflributtone era fatta àcafio, co- 
fa ad un putto difdueuolc,non che à un Dio, fcriuedo anco quelle fauolr,da 
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LIBRO 

le quali lagionciù predeio effe pio puote nc' mali coflumi trafcorrere, come 
qlla che Saturni, trattò male il Vadre Celio,ilche daua ardire à figli di mal 
Vìf# jj pi t trattare e disonorare i padri le'o. Di qfla ò fauola ò hi fi ori a fu inuentore 

«goti. Hefiodo,ch’ Homero feguì poi.lyò è dùque marauiglia fe’l mcvaliffmo Tit- 

tagora dice efier difcefo alt inferno, et ini hauer ucduto Camme de li due det 
ti licentiofi poeti, quella d’Hcftodo ad un catena gi rame incatenata, l’altra 
ad un’albero impiccata, ch‘ à la fine il cicalare à poeti fi può concedere , ma 
non por la bocca in cielo, come effi largamele fecero , che de' loro Dei i flu- 
pri,le rapine e gl’ adulte» ij pubhcarono , e come de ’ facrijìcij de' corpi hu~ 
mani, e d'altri enormi fatti f afferò vaghi. 

Al. / grammatici dicono, che tutte le cofe,quali de fuoi 2{umi finfe Canti 

co fecolo,haucano in fe allegorie e fenft buoni afeoft. 

ScU. Le cofe diuine fi debbono folto honoreuole e pia inuentione , ò finitone , 
e con bone fio velo c parole ricoprire , ne mai ò per piacere à gC uditori, ne 
par burla ne le cofe di Dio e de' santi con parole impertinenti , ò lafciue , ò 
gioiojc fare ilfaceto.e per tantononcuro andare indoutnando, quale alle- 
goria in fc tenga ripofìa che Saturno al padre Celio tagliaffe i genitali , e 
pofiia ch’egli foffe dal figlio Gioue polio ne’ ceppi, e dal regno difcacciato . 
'Ben voglio credere, che tutte quefìe inuentiom e poefie fofjero inarate dal 
Demonio, acciò le genti con tale efftmpio Jen\a timore ò vergogna uiiiofa - 
mente viueflcro,cofe in rutto contrarie all’ bone/ii,à la uirgimti,all’innocB 
%a,e dia fintila ffetta finalmente de' coflumi e de’ penfurt, cbcdalnoflro 
Saluatore ne furono co pii cationi mar auigl io/e infognate c con l’opere, e (io 
in dubiofele pai ole di Giofeppe Hebrco hiflortco di fua Mae fià parlando. 
Mirabilium patrator operimi . 

foffero d miracoli di uo applicate ò dia non mai più veduta satitd de la ut 
ta, e forfè à tutte due,ilpmio, eh’ egli à buoni off erma, era il Sdegno de’ Cieli, 
il godimelo dell’ eterna beatitudine e la uifió di Dio. ?{ò cofifuno dell’ e pio 
Maometto le uaniffime e se fuali pmiJfioni,che nell’ alcorano à credenti ,& 
offeritati di fua legge offerifee dar doppo la morte molte cofe,primieramcte 
la reafiuntion de’ corpi,/ habitat ione de’ luoghi ombrofi,& ameni, cibi cor- 
porali efquifftijjìmi f mano de gl’ Angeli mini filatili, vedimeli pretiuf,cò 
ucr fattone di belle donne, frutti JccUi fiori odori feri fuoni, canti, balli, etut 
tue fenfualità e delitto , che capir poffino in mente humana. Con tal para- 
gone fi feorge chiara di quelli antichi Dei la falfità , il poco Senno dtf lor 
credè ti, e la cecità de’ credctià Maometto falfiff imo ,pfeta,e à le fue dacie. 
Al. L’ adornar con verfi le non fcandolofe e veriftmih.non gii le fonde da 

uoi riferite bugie, io credo fia proprio affilio del poeta,lafiando dar, come 
hauetc dettole’ Juoi termini honefii le cofe facre, e alChiftorie aggiunger 
dolcegf* con alcuna piaceuole finitone . 

Seu. Circa le non fpropoffte ma verifimili fintioni ò bugie per dcleturc i let- 
tor ili fenfatifsimopoeta Horatio molto bene convn jol verfoinfegna ruu 
la fua ectcllcntiffima poeticità. 

X' i et a vo 
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Fi& a voluptatis cauta Gnt proxima veris. 
nei rt ilo poi proprio officio cfint doktebhe eftcr del poeta d’infignar con la 
dolceggade’ verfi i buoni co(lumi,& à magnanimi fatti, & imprefi aecen 
.derei Lettori, nefimpre di neceffità interpur dee fini ioni ò bugie, mi con ve 
rità bifiorica tirare alianti il fuo poema . Che fe la vojlra opinion fojfc ne- 
ra,non potriano i poeti fcriuer l’hifioriecome Lucano , il'Tetrarca, il San - 
riamar ro , SS altri ban fatto , ebe'n efie il deuiar da la verità vn fot punto 
■ s'ha per un monfìruofo portento non che fi neghi. 

Al. Coft non farà puro poeta,ma poeta hifiorico. 

Seu. Dateli quell' aggettino, che più vi piace, pur che fia poeta , e fuol’cfier 
bifìona l'argomento de’ poemi, SS è lecito con digreffioni , & alcune poi he 
tofe finte accompagni)- le, che già Lucano fe l’immagine di f{ orna apparire 
e parlare à Giulio Cefire, e bcnihefffe poetico figmento abbeUiua non vi- 
tiaua l’bifioi ia . *4 imitai iou di lui il Signor Giulio Cefare Stt Ila /{ornano 
nobile poeta latino ne la fua Colombe ide fa,che'l D emonio ne la perforai 
di fantes transformataft accenda Hcnrico di Purgo! ad ammutinar le gen- 
ti contro Chnflofoio Colombo, & intrare il terrore nell’armata à fine d’im- 
pedir l’acqutfìo del non più conofcinto Mondo, e la predication dell'Euan- 
gelio,e conucrfionde’ popoli, e’ IT affo nc la fua Gierufalemme la Sciita in- 
cantata da Ifmenio mago ePinfidie d’istrmida incantatrice andò gratiofa- 
mente rimefcolando. Dico di più, che pare fia contro la dignità e decoro di 
nobile poeta, ò altro qual fta finitore fatto fauolofo principio fcriuer cofi-j 
grani: e pei tanto T la tene vien riprefo,chc volendo dir qual fia lo flato del- 
1‘ anime doppo che fono da corporei hgami fciolte , e'I loro ò premio ò cali- 
go, e trattare altamente de li dodici fegni cele fli,e le loroeUuationi, retro- 
gradationi,e di flange lofi narrare à uno, eh’ Ertilo chiama, qual finge che 
doppo dodici giorni, che flette in terra morto di ferite, era tornato invita, e 
~ne ragioni come di veduta, e Ciceron volendo dottamente feri nere, quanto 
far conuenga à benefìcio de la patria e i premi/ eccclfi,cbe fe ne ricevono, lo 
fa fatto fintion d’itn fogno,potendo l’uno e l'aUroauttore , farlo più cenue- 
nientemente finga refurrettiont ò fogno: pure in quefìe fintiotu non è di- 
fc<muencuolegga,c6me ne le foddettc di (elio Saturno, c (jioue . Si conce- 
dono anco ne le Comedie le ben fi) te e gioconde inuentiom, di fuppofitioni 
d’agnationi,e di Urani amoroft auenimenti , di che fon piene le Comedìc di 
^Monandro, di Tfcuio,di Cecilia, di Tlauto,di Tenuti», e d'infiniti loro mo 
derni imitatori . Onde bugiardi e mali poeti non pofion dir fi, fa pendo fi ef- 
fir poetiche fintioni,iUhe non facevano i più antichi Comici, ma con purità 
verità bifiorica, e conifuoi propri j nomi i fatti nobili già accaduti rapprc- 
finta ti a no nc le ficne,come hoggi s’ufa nel ben creato l\(gno de la C hnutj. 
Eù poi per mancamento de’ foggetti(cbe fimpre imprefi grandi non fi fan - 
no)e per più dclcttar gl' uditori i ou la natila di tofe non più vdite introdot- 
ta tufo de le fauolcj. 

... ; ' Z 3 Al. *4 me 
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Al. *A me nonpar,ch'hoggi i belli ingegni s’affatichino in compor Comedi e, 
e ch'elle non fieno in quella flima,ch’al tempo de Rimani furono, (J aU'eta. 
de ancora de' nofìri aui,come ho intefo eh’ erano. 

Seu. La mutation de’ coflumi e de gl' affetti è una de te btUe e grate cojej, 
ebe'n quello mondo babbiamo; (f i gran principi fogliano per la maggior 
parte mutarli, e tutte le fetente fononi pregio , quando i principi regnanti 
l’amano e fouorifcono.V orche dietro al gruditio loro Hanno i popoli, c quelle 
cofe tìinum,ch’à potenti vedono effer care. Hor quella primiera confu etu- 
dine di recitar le cofe vere e gf altrui fatti illuflri andò in quefia (fitti à po 
eoa poco tanto auanti , ebeivitij anco e l’ opere ridicole di quello e quello 
nelle crocitre delle firade ammafearati difeopriuano, e pa fi andò tal heen - 
\a,& abufo con qualche fcandolo,all’ eflremo per fonerà legge de le dodici 
Tauolefu negato. . 

AL Ella vi è pur ripullulata all’età noflra,già che dì cornatale ne fa per fo- 
na Cecc’antoMOydi Zannici Trastullo, e di mejfer grattano ne’ più frequen 
ù luoghi di quella Città alcuni fpenfierati Hanno di chiunque pajfa f co- 
prendo ì vìtljyò le fctoccbcg%C-j. 

Seu. Tqc pagano anco talhora la pena . Hor i pur coja da ridere, che i 7(o- 
mani molto fiacri ildijcoprimento de le loro proprie imperfet fiotti à C orni 
ci,& à poeti negarono,nou gl' atti federati diGioue, jl pollo, *JMcr curio, 
*J%Carte,Vcnere,c gl' altri Deijangi che di fornirli nelle feene, e legerli ne’ 
poemi fi compiaccuano,nc occorre cercarne di lontan l'cffcmpiorappre fiu- 
tando fi tanto al viuo neU’esfnfitrion di Vlauto di Gioue con *4 Ichemetta le 
lajciuie,d’un sfacciato gioitane indegno, nonché d’ un loro fupremo TSfjt- 
me,d cui per tutto iMondrtfiaueano juperbiffimi tempij edificato, & ò bu- 
gia ò verità che foffe,tuttauia nelle publiche feene à popoli fe ne ficea fpet 
tacolo. E per tornare d le bugie, quelli che fcriuon lettere , fpefio fenicia 
poetica licenza à poeti rajfimgliano , dando ddl'iUuflre e del, magnifico A 
tale auaro infelice, e à tal plebeo, che giamai magnificenza ò nobiltà uidde- 
ro in faccia , fono gl'bipocriti aell’opre finte di fantimoma ammafearati 
mètitori,c i bottegai in quello,chc m tanta abomimtìone ha Dio, infrafean 
dannofe illecite bugìe, cioè nelle mifure dolofe,e ne' pefi falfi, tenendoli dup 
plkatimaggiorie minori per vani aggìof amente comprare e vendere,laon- 
de per bugiardi li batteva Dauidal Salmo fejfant' uno . 

Mendaccs filij hominum in ftateris . 
bugiardi fono anco gl’ v furai in far fcriuere cento per ottanta, ò alcuna co fa 
non molto vendibile vendere à tempo fotto mofira e meflican\a di danari, 
e facendone compagnie d’officij ò cenft,e mentitori i notai, che fanno il ger- 
■ionl # di” H°’ e fe ne rogano , Iogroffolano come fono , non approuo quel che Telatoti* 

pinole cìc dice nel quinto de la fiepubliea , effe r lecito à principi per vtil de’ vafiaUi 

g* lc ', d ‘ rbu " vfar fraudi e dir bugie, quale opinione è fiata da alcuni grandi del mio tem 
po accettata per bella e buona , e fortificatola d’ogni intorno d’unafortijfi- 




NONO.' 1 80 

via trini tacche chiamano ragion diflato, lichene la Chrìflìana T{epublica 
conceffo non fard mai, H duerno già datopriuilegio à vecchi di parlare af- 
fai, diamo bora buona licenza à medic i di dir qualche bugia , cioè di pro- 
metter famtd certa all'infermo,benche dal poi follali' orina, e da gl acaden 
ti proludano il contrario, à fine foto di rallegrarlo, e tentare ogni via di rite- 
nerlo in vita,cb’àtal fine fon pagati, non però fé li concede d'alterar gl" hit- 
mori con medicamenti contrarr/ per poner più tempo in accordarli, e carpir 
tuttauia^chc quiui lauaritiafil furto,e la bugia fanno vn triangolo. J bo- 
rioft ancora commetton furto dicendo le bugie, già che nel gloriar ft , e nel 
foprafar gl' altri temperano la fama al proffimo con la crudcl grandine _> , 
ch'efce da la lingua . Et come il dir male di quelli, che fon prefenti , è atto 
di mala creanza: cofi il calunniar l’abfente ò per verità ò per burla è mali- 
gnità palefcj. 

Al. £ dicendoft cofe vere. 

$cu. Se non conuiene à perfona ilhonore fare officio dì jpiaù di carnefice , 
benché l’accufatoo'l punito menti fupplitioe infamia : cofi non dice buono 
feoprir gl' altrui difetti, perche nel publicarli fi fà brutto officio, e non s’a - 
dopra il Senno, eccettuandone però ifeminatori etrouatori d’bcrefte,e noui * 
dogmati,de' quali fi dee dire ogni male in prefen\a,& in afienga,e fecon- 
do le leggi canoniche denuntiarli,acaò fian comfctutifil male non facci nt? 
f "empiici progreffo,e- s’infettino di quella contagiofa lepra, che fi facilmente 
per due caufes' appiglia, vna per la licenza del viuere, effondo graue àmol 
Otlìar fotte iamorofe leggi de la fanta (attolica Romana Cbiefa , che non 
per altro tante prouintie ft fono dal fuo Jàcro grembo dilungate l’altra per 
la nouità de la cofa,ch’al fragile de la nofìra natura fuol efier fi grata che 
nulla più . Hor da foddetti in fuori non è bene bandir gl' altrui peccati, e 
molto meno effer di cofe none muentori, che poffino al proffimo portare in- 
famia, di qual uitio la brutterà conofciuta da f rittol i l’hanno chiamata 
mordcre,carpire,lacerare,c roderebbe fon tutti ferini verbi, & mtlrume » 
ti per denigrar di quejlo e quel la fama , che poi fi tratta qjtafi dcli'onpof- 
fibile à ritornarla nel fuo primiero flato. 

Al. Sarà dunque vano il precetto di refiituir la fornai 

Scu. Vn'infolentetoglie di mano à donna ò huomo vn celio di bei pomi, e ne 
la via publica lo pone in preda à chiunque tor ne vuole, paffo io, e ne prendo 
due,voi vno, l’altro più ingordo cinque ò fei,vn modello toglie il più picci- 
no, l'altro tira à fe il maggiore, viene vn' infoiente e ne fola falda p;cn.ij r 
tofiilceflo fi vota, e chi à la rubba de' pomi non fi trouò prefenìe ferie fa 
dar da quelli, che n’han fatto maggior preda, alcuno mangia il fuo e guflo- 
f amente ft ne ciba, l'altro piùfobnolo ferba à miglio’-' ufo, e tutti vanno à 
lor camino, chiedo bora avvi come fi può fare àracquiflar quei pomi già 
pafiati in tante mani ì 

Al. Meramente fia impofiibile mattarli da la gola di quelli , cbz-> 
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cibati fc ne fono , ò ricoverarli da chi ha la fua parte afcofa '. * 

Seti. Jmpojjihiltà leuitmo per non contradirc d / acri dogmatirfuali non altro- 
ché cofe fattibili e poffibiti commandano, ma la gran difficulti i l/è di far- 
do ponderando, e lo rofiortfin chef viene difdicendoft,ci af feremo di non 
efiere di fi fcandolofo furto auttori. Oltreché brutta macchia fi porta al 
nome,ch‘è a’ efier tenuto c chiamato malalingua, e per giunta d‘ un grart> 
perfonaggio s’acquifia l' inimicitia,e chi fa l’isfpujiol* lo dica , 

«iurte er Suiurrones,&: detra&ores Dco odibiles. 

lonll'i'm!" ne ingiù ftitia fi può dir che fia, perche 1 1 maledico in vn fai colpo tre perfo- 

uj.co offea ne yccide, prima feflejjofindi c hi l' afe alta, e finalmente colui,contro di chi 
s’armò la lingua . T>cr cioche rifapendo la fua buona riputatane e filma t f 
fere fiata diminuita, d’odio s’accende e d’ira,ch’ambi quell’ anima fallirne * 
te mandano à male . Hor s‘io crede/fi, che l’hauefle a grado, vorrei fatui 
dono d' un picciolo alberello d'ottima triaca tolta da la famofa (petianadcl 
Senno , eh’ è appropriato amuleto contro la diabolica malia de la malcdi- ’ 
centra. 

Al. Sarà dono dì pregio à me carìjfimo. ' 

MoJo per ScU- S’ uno allentare il freno àia lingua in altrui pregiuditio licentiofo vuo- 
d»*ie nule k accinger fi, entri prima ne la guardarobba del fuo cuore, e trottando ne le 

dictow . varie velli de’ fuoì coflumi macchie, immondìiic, ò tigne affatiebifì di ben 
purgarle e fiiafi tacito, fe però non vuole à guifit di rea f emina dir puttana 
à la vicina , prima che la vicina lo dica dici $ <& babbia pietà c dolore di 
chi è in crror caduto, e non lo publichi,an\i occorrendo gentilmente e con ca 
rità lo di fenda, e’ l fallo faccia minore, pur che non fia per fona notoriamen- 
te infame,cbe‘n tal cafo tacerne fard buona creanza e Senno, dico di più ciré 
noflro Signor Ciesù non chiamò per fuo vicario Giacomo ò T omafo , e non 
(jiouanm congiunto di fangue, e de la fanta virginale aureola humilmente 
altiero, ne altro *Apofiolo,ma Tietro, acciò per ricordanza del proprio fallo 
imparafieà compatir l’altrui, e lo perdonafie feptuagies fepties , noiu> 
quattro uolte ò J'à. 

Al. lo non crcdeuo,cbe contro la maledicendo douefte ejjere acerbo, offen- 
do che da queflo male fi caui molto bene. 

Seu. flualbenet S 

Al. Tuttauolta che la maledicendo fi riporta, come fruente auiene , non è 
alcuno al creder mio, che non fi sforzi guardar fi da uittj, de’ quali uien no- 
tato , leggendo fi che Filippo Macedone folca dire , che l’ infamie dateli da 
gl" eterne fi fuoi male noti lo fucilano aficncr da vitij per cominccrli di 
bugia . 

Seu. fempre fe n’ha notitia,ne fempre ognun s’emenda più tojìo ò per- 
tinace j i rende, ò più cautamente pecca, fiche de la fraterna correttione no» 
auiene, fe con debiti modi fi fa fare. 

Al, Se de la maledici nza ne priva il Senno, del quinto elemento ne fa re- , .. 

fìar privi, 

Digitized by Google 




NON O. mi 

fior priui,ch' alimento fi gatìofo ne prepara , eh’ ognuno goffamente fene 
lecca le dita,nefimpre è diretta à feemar di quello e quel la fama, faceti- 
do fi fpejjo per pafiatcwpOfC vene dò l' effempio.'ìoglioo per diporto tal uol- 
ta due ò tre cortigiani ritrarft in parte à fare un cappannello,e quiui à ut 
tenda l'imper fanoni dii cornmun fignore ponete auan.t , e ne fanno a lor 
Senno una fatolla,e fentendo dire ò là, onero un picciol fuono di campanella 
tutti metton l’ali per tornare à loro fintiti/ con fedeltà, & amore . 

Seu. "Dite quanto vi piace ch’io opinato ò Seuero quella fpecie di maledir 
cenza non concedo à cortigiani fi bealo fanno à ftcurià.c molto meno quel 
la che fifa da filo à filo nell' orecchie del padrone per porre in difgratia ,« 
mandare in ruina alcun’ altro fauorito cortigiano. 

Al. r^fnfi di quefia molto più liberale li puote ejfere il Senno, (he tutto $ 
l'altro fi la fanuo,e d'efii fi può dire. .ri 

: .Qui gladio ferii, gladio perit. .. ... . . 

Seu. 7^p t farò m ii loro buona licenza di una larga remiffione in queHo gtr 
np re, ch’ai altri e’ n altri cafi non credo fi troui peniteptierc,clte tal fallo dir 
ftenfi,nificndo per l’ordinario quello brutto vitio de la malc<lkenz < * da li- 
uor d‘ inutili, da malignità d’anima, e da fnifìra tntcntione.fi che ne te de- 
ttatimi la lingua doari efier femore fobria , e l’ orecchie ancora in tutto 
/chine, come al capitolo vigefimo ottano dell’ Efclefiafiicp ntnfigna fi Sen- 
no di Sdiamone , ’ ' \ ‘ t 

v S$pi aurestuas fpinis, 

, Vtnonaudiantverbum nequam. 

À quefio fi buon ricordo s’ubedifce con leuarne fubitodi luogo, & andarne 
#Uroue, quando à lanofira prefenza alcuno mal creato ò maligno tira fuori 
la fpada per ferir del proffitno la fama ; che cefi il maledico da fi Sìeffo fi 
confonde, e noi appreffo Dio di tal buona anione acquiSìaremo ampia mer- 
cede ,e nome di bontà nell'opinione e lingua degl'huomini da bene.S'allin- 
contro poi quell empio fujurrone troua grata v dicala, quafi lufmghier a fi 
rena manda fuori fi piXctuole toncento, che’l Senno he refia addormentato, 
e neliiflcjjò fanno fi prò fontano il maledico e l uditore. 

Aj. £ quali fono Le finnate orecchie , che di fi foaue melodia non fieuo in- 
gorde ( 

Seu. /[are per certo, e quantopiu rare maggiamente gloriofi, & è quanto 
in materia del parlare pofìo dir ut . 

Al. Voi lafiiate nel buono, bora m' era grato. 

Seu. (/edotto al mio obligo e al voflro desiderio fodis fatto haucre à pieno , e 
m'auedo non effir vero,cb' alcuna cofa mirelìa. Laonde farò à guifa di pcl- 
legrino,ch'effendo la mattina per qualche fratto andato aitanti, fauede ha- 
uerfi l cordata la fi afia aWho fieria,e torna in dietro più che dipajjo à re- 
pigliar la, che l lafiiarla troppo gf tmporta.-cofi credendo io nel pettegrinag. 
gio del parlare non bauer Ufi iato alcuna cofa indietro, me nandauo di lun- 
go à r«- 
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F à ragionar d'altra materia, ma dar -volta mi b fogna , e dirai come pet 
nego del parlar poco e del film io fifa di robha acqualo. E veramente 
M tale attionela taciturnità i necefjaria; perche mentre uno vanamente _> 
frappando fcuoprc i fatti fum,à maneggio di compra dibtni fìabili , ò di 
mercantici d’appalti,ò di matrimonio, li viene fpefio entrato aitanti, e del 
fato d fogno refia efclufo fcbermto e danneggiato , e tengafi dunque afe il 
fuofecreto,nc fi dica giamai per fatto, quel che non è fervi finimento ò al- 
tra cautela affi curato; th'ujanga è di perfine troppo uohnteroft di dir per 
fatto e per concio jo,qutl < he bramano fi faccia e fi concluda, il fi leni io dun 
que t le poche parole algià detto acquifiogmuano,e di più al mante nunen 
to de la vita, che n'ò fi cara . 

A k Quefia uirtà io non ce Fafpettauo. 

5cu. Dicono ififici per la loquacità il corpo e le fàrge eflenuarfi,e che ì prò- 
liffi nel parlar e fono per la maggior parte di cor poafeiutto e gracile, quafi 
cb'à gufa di cicale fi pufeh in di parole . E già ch’alprefinte d'altra aut - 
t orìtà nonmi fouiene,vdite quel che'l dotto Lucretio fecondo l'ufo fico filo - 
fofando dica , 

Ncc te follar idem, quid corporis auferar, & quid 
Dctrahatex hominum nerms,& viribus ipfis 
Perpetuus Sermo. 

Ucr hauendoui(con lungbeggalediafa forfè) mofirato come la lingua eie 
parole con Senno fi gouernino, che fon cofo quali efeon da no f, vi debbo dire 
ancora, come’l Senno fadopri in quella, ch'entra ò entrare douria in noi , 
quale intrate e ben concentrata che ni fia manda fuori i raggi fuoi,e fifa al 
tJKondo chiaramente vedere, non come in corpo opaco e denfoafeofa , ma 
tome dentro trafparente criHallo fofie chmfa . 



Il fine del Nono Libro. 
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Vena, è la u irti, col cui me%o abbonare di necef- 
fttà fi tticne, efiendo à lui congiunta come al cor- 
po t ombra. Laonde con molto Senno il fumo fo 
tSHario de le Spoglie tolte à Cimbri ( che fon po- 
poli de la Dania peninfola nel mare Oceano Set- 
tentrionale) fabricò un tempio all’honore mia 
via u ippia appreso porta Capena,boggi detta dì 
San Sebafltano,da la quale non d'altro luogo per 
antico rito nel? andare à la guerra ufeiuano i fot- 
iati , & in quel tempio andar non fi potata fetida prima entrare in un'al- 
tro già 
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tirt già da Marco Marcello nello He fio luogo a la vini confacrato,cbe co » 
giunti erano infume, ile he fece Mario , acciò foffe vn ricordo à fpn infidi 
fare tn arme di lor valore gencrofo paragone, che co fi al f acro tempio fi pe- 
netra dell honore. Ma distinguendo dico due [pitie di virtù ritrouarfi,una 
morale, ìnteìlett ina, & attiua, largamente prendi ndola per autllo, ch'àia 
vita de buoni fi richiede , quale il filofofone ladiuifione de le tre Jpetie de 
la vita humana chiamò cimle , come contempi attua nominò quella, che à 
grbuomini dirifoluto valore è nccefiatia,cb"e l altra, di cui intendo ragia- ' 
nar qui à poco. E benché variamente , & à lungo detto habbtamo e 'di- 
feorfode la prima , e che fi ftppia , come ella in quattro bafo principali SU 
fondata ,t ut lauia m'aggrada lafciando i generali venir dicendo alcune qua 
lità particolari per lafabrica di tal virtù tirare in alto, e fono vna manfue- 
tudine e affabilità dolce e ciuile,la mode Sita, la deuotionefia carità, la libe- 
ralità , là fobrietàfia pudicitia, & altre parti buone nel cimi cómkertio 
grate, e lodeuoli,lequali pare eh’ uno più dtU' altro dal latte porti feco,e da 
la culla , ouero per buone pratiche e ricordi d’huomini faggi fe n’muoglia , 
che di mano in mano credendo di ben creati n’apporta nome,e fanno ’effe- 
rt la nofìra conuerfatione officiofa , amabile, e leale , auertendo, che tra urt» 
ben creato e uirtuofo differenza notabile fi ritroua,che per inSlintodi nata 
ra,ò per pratiche buone, come ho detto, ben creata fi puoi cefi ere, non dine - 
ceffita Uirtuofo, potendo facilménte da la bontà di viuerc, che ad rfier vèr- 
tuqfo la conuer fat tonde" buoni, la naturale inclinatione, & un picciolo Stu- 
dio non fon baSìanti, ma bifogna che ne la bontà del fuo viucre habbia fat - 
to unhabito da gl' atti frequentati confondalo difficile à mutarfi,cbe quaft 
lucido fpecchio fa veder ne la fi orite dell' anima ogni ruga , che l nome di 
. virtù e di vinuofo vna pienezza di per fot tiondimoSìrafc come fono tra to- 
ro differenti,cofi diuerfifono ipremij,che da la prima ffetie ne vien la buo 
na op nione ne le genti, c per confequente la buona fama, che mentre al mon 
do vtUtfo poco piu oltre dura , & à lei potria applicar fi la fontenza di lu - 
uenalcj. 

Probitas laudatili* , & algct. 

non però douemo difprtgiarla , fi perche da lei all'altra facilmente fi per- 
mene, cbmt ittico perche non fi raffredda apprefio la diuina memoria c cor- 
tefia,chi eternamente premiata viene * <& t fallata in Cielo , de la feconda 
fpetie di virtù altrimente attiene, cheti fuo premio è l'honcr e, quale doppo 
la morte e per moli ifccoli con finora barmonia fi fi font ire, di qual mer- 
cede non è/ìato al creder mio fi largamele in Italia premiato alcuno, quan ' 

to $ c i pioti Tf a fica, pere toc he pcrconfonfo dell’ hmurair abile popolo T{oma- 
no (ciré fecondo il Botc o l’anno oitauo dtU’impcrio di Claudio fot millioni 
d'anime in quefla Città fi contauano)e col giuramento del Senato fu ottimo 
giudicato , (3 eletto per l'immagine de la 'Dea Cibile madre de gli Dei 
di quei ciechi Idolatri da Tej,moutc Città de la Frigia leuata , e qui 

- * condotta 
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condotta fecondo che i ver fi fibillini commandauano , & erari tali, 

Materabeft, matrem iubco Romane require, 

Cum venerit.ca/laeftacopicnda manu. 

« nelle mani di luiecafa collocata, efiendo flato à gLambafciatori Romani 
dall’oracolo Delfico ordinato (le paiole Lalla eli accipicnda manu, 
dechiarando)cb’à la cura del megliore buomo,cbc fi trouajSc J'ufie data , fi- 
no che’l tempio fe gl’edificaua . . “ 

Al. (jran numero è quello di fei millioni t chc’l 'Bolero dice, efiendo che "Ro- 
berto Gamucci architetto dtferiuendo l’antichità di f(oma ferina , ch’ai 
tempo d' \A ugnilo un miUione e cento un migliaro e trentafette anime que 
ila Città banca , e dal tempo d’ -Auguro fino all’ottano anno di Claudio 
tran corfi folo da fettunta anni in circa . Laonde in fi poco tempo efier fat- 
to non poteua fi eccefiiuo crefcimcnto. 

Scu. Tfon hauria coft fcritto il (jamucci,s'hauefie vedutola pietra d’ cAn- 
tira,oue .Augusto nel fettimo fuo Confutato fece fcriuere hauer fatto il lu- 
Jìro, t trouato quattro millioni e fefiantatre anime de’ Cittadini Romani, e 
da quel Confutato fino attempo di Claudio non è gran cofa fofie fino à li 
fei millioni il numero cresciuto , concorrendoci molte Città e popoli fuperati 
ad habitarui, che per benignità dell' imperatori erano nel numero de' Cit- 
tadini aggregati. Hor il depoftto fatto di quell’immagine fu folenne te- 
stimonio d’una nel T^jfica per lungo corfo di vita continuata bontà, che 
quando fiatale tutte le parti dell‘animo,fecondo‘l buon ordine di natura j 
dijpone,c conferua con allegria: non cofi il vitio,che le conturba e le confon- 
dete ben fi vede in fatto,che'l vttiofonel fuo cuore non ha mai pace, fem- 
pre dal defiderio di noue iniquità commettere fiimolato,ò da la paura delle 
g ta commefie,e fuo inminente cafiigo eternamente agitato, ilche nell’habi- 
tuato àia bontà non cade, che tutto tranquillo e di nulla timorofo,quafi in 
continui conuiti v tua net feno dell’innocenza lieto c fic uro fi r ipofa. La fe- 
conda virtù già detta, eh" à la moral non è contrai ia,angi va feco unita, in 
due diuido,ò in ecceHcngftdi lettere , ò in valor d’arme , ma lafciamo ftar 
per bora l’arme per trattarne poi, dirò di quella prima , che da confolatione 
à vecchi, à poutri ritchcgge,eà ricchi porta ornamento, & è dell’Hcbrai- 
ca,dc la Cjrcca,e de la Latina Imgua oa’ alcuna di loro non picchia ne me- 
lina, ma un’afioluta e perfetta cognitione , od’ alcuna de le fi tte arti libe- 
rali vn jìcuro pofieffo e precedenza , de le quali fette le tre prime fiotto no- 
me di lettere <S immanità s‘ intendanola prima d'tfie à regolatamente par- 
lare e fcriuere mofh a il modo, come lo (plendore e l’artificio grato la fecon- 
dala ragion di difputare. la terga infegna, & è un’ organo dell' una e l'altra 
filofofia, fecondo che fu de’ peripatetici opinioni _• . 

Al. La Teologala Filofofia , e le leggi ponete voi nel numero dell’ arti li- 
berali. j 

Scu. T ali dou. inno meritamele chiamar fi t ma par ch'elle fien più toflo feien • 

ge t ch'ar- 



lodi de li 
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gc,cb’arti,però gl’ antichi non l’hanno tra quelle connumerate,in alcuna de 
le quali dell’ una e C altra frette ò in più,potria vno ventre eccellente , non 
per quetto di necejjità farà l' opere utrtuofa e gentili, e fatto uninuoglio di 
letteratura nutrirà e coprirà la viltà e bruttegga d’uno ò più vitq gra ndi , 
onde in lui quelle lettere non faranno alcun prof tto,cofi dice Salamonc _> : 
tuttauta meglio farà d’efjere in alcuna di dette profeffioni efpcrto,& eccel- 
lente, che rogo,od'ignorantc, efjendo femprc [ignoranza madre de gl’ erro- 
ri, il contrario fa il fapere,che rendendo C bucino grane , nobile , e pregiato 
più facilmente à la bontà de' cottami lo difpone,e frrona, maggiormente in 
vna de le più nobili feienge preualendo,c più nobile Jarà Jempre quella _> , 
ebefubbietto hauràpiù degno, come nel primo dell’ anima e nel primo dtj 
la Metafifìca dice il filofa fa , indi quella che più nobile autton hahauuto. 

7{e la facra T oologia l’uno e F altro cade 5 io non dico de la tripartita Teolo- 
gia da tjfóarco Fanone infognata, di quella fi, che non mai fognò Farro- 
ne, non T ullio,non Demottene,non Homero, non Orfto,non L ino,ò tJHufao, 
ma Dio Beffo bora in un modo, bora in un altro , 
elefuChritto, 

Omnia qualunque audiui à patre meo, nota feci vobis. 
e l’jipottolo , 

Multifàriam.multiique modisolim Deus Joquens 
Patribus in prophetis. 
cioè nel vecchio Tettamemo, 

Nouifsimis diebus iftis locutus eft nobisin filio* 

t piamente Claudian poetai , 

Impiatu noitrsdocuifti crimina vita», 

Pauus corporea mundum veftire figura, 

Affanque coram populos.legemque fateri. 
tìor vedete da qual cclejle dottore e maettro quejla regai feienga fia fiata 
al Mondo lata, e con parole c con tffempio piamente mfagnata.k ben vero, 
che non potemo noi, ne potrà alcuno perfettamente apprenderla , & all’ al- 
teggade' fuoif oggetti cleuarfi, fé non ha l'animo da tei rene fenlualitàca 
da viti) allegerito e fcarico . T utte l altre feienge à paragon di quefla fono 
tome il lume d’una picciola candela à paragon del Sole, effondo t Ila la ve- 
ra 'luce, eh' al del ne guida.Dietroàlei viene la veneranda fiLJofia,chia- 
mata dafuoiauttorijludio di confeguir lafapicnga,qualde[io e ttudiochi 
non lauda, è ben priuo di Senno . Lodolla Tlatone il Jaggio , chiamandola 
legge de la vita,maellra de’ cottumi,de le tofe eltmeutari , del Cielo , e di 
quelle, che fapra del Cicl fano,con l'altegga de’fuoi (ludi» diligente indaga- 
trice, & egli, e Cicerone difsero,niun maggior dono batter e à gl'huomimfat 
to gli Dei . estolte nationi cupidamente vi attefero,e i prof [fori fuoi ap 
preffo i Ver fi Magieran detti, ne’ Baiti lonij falda, tra gCEgittij Succido • 
ti e profeti, appreffo de’ Frameft Druidi, e tra gl'indi Giunojofijh; ma più 

d ogni al- 
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fogni altra gente » fyeci ne’ più ripofii fccreti di tal fcien\a penetrarono , 
con ecccllentifiimi ferini illufìrandola,e in quattro fette ò famiglie la diui - 
fero, in Epicurei, A endemici. Stoiche 'Peripatetici. T^e la pi ima fu inuen- 
tore,eglt dette il nome Epicuro,benchc con male opinioni t dogmati formaf 
fe i fuoi difcepolt , de la feconda Platon fu capo , & ella prej'e il nome dal 
luogo,oueei legata, ch’era la felua d' un gentiluomo detto ^icademo, ch'itti 
fabricato ì Vintone hauca la fatala . Horatto parlando d’ejfa , 

Scilicet vt poflfcm cunio dinofcerc rc&um , 

Atqueinter filuas Ecadetni quercrc vcrum. 
che poi mutata la E in ^4 esfeademia fu nomata , de la terga Zenone , cofi 
detta dal portico,oueeilegeua,e la filofofia in tre parti dimfe,Logica, Eti- 
ca^ Fiftca,la prima à gl offì e à i ncrut rajftmigliando,à la carnata fecon- 
dagli' animala terga dell'ultima fu auttoreil faticoftfflmo ufriflotclcj. 
Quefii paleggiando dijputare,& infegnar folcaci fempre con honore nomi- 
nato ^tgojìinfanto non mancò di celebrarla in molti fcritti fuoi . Dietro i 
lei viene la profeffion de le leggi, ò fcienga,ò arte Uberai che fui, nel cui fe- 
no la Teologia e la Filofofia à certo modo fi trouano t fuoi precetti à i di ni- 
ni conformando /! . Di qui è cb'Ulpiano d tmitatton de 1 Stoici, che i loro 
fapienti chiamauan Sacerdoti, Sacerdoti de la giuflitia i CjiureconfuUi chia 
nò àgara,qnafi cultori d’una Dea , cb’d ciafcun vuol fi dia quello chè fuo, 
& oltre la fantttd,chc in fe contiene, fi fa chiaro, eh' ella non laftia mendicar 
già mai alcuno, che per fa- fene perito ha la fua più verde e la virile etade 
fraudato di quelle notti e giorni genklfch'al fenfo fon fi gratifiche miu 
battendo fatto i dottori di vette e di nome, de quali hoggi in Italia è fi gran 
copia, fe non fono in cofe honarate adoperati flianfi à lor grande agio pa- 
mneggiandofi del titoloyche pure ineffi indegni, (fendo coja infame il pro- 
■mouerft perifcioccaambttioneà fi alto grado , quafi che gl’huotoinila {la- 
tterà non habbino à la cintola per pejar di qui fio e quello la fuffitien\a e i 
meriti . lo conofcendo non hauer fatto in tal feienga quel profitto , che fi 
conueniuafiw voluto più toflo /dottorandomi cingere à certe occafion la fpa 
da, e fare ogn’ altra profeft ione, che di dottor di legge ;nepofio credere, eh’ un 
giorno i noflri principi a modo del ben gouernatongno de la China non re- 
stringano fotto rigide leggi la licenza di dar titolo di dottore , à chi non fe 
riè per faticofo Studio fatto meriteuole . E come giufiamente il titolo di 
dottore ( che vuol dire efiere atto ad infegnar e aUrui ) dar fi puoi e ad vno , 
cheper fe fiefio non fai io giurarci, e forfè non farei [pergiuro, che molti d‘ef 
fi conofeono à pieno la loro ignoranza, e di non fapcr più leger la Gloft , che 
le lettere Hebr aie he, ò le (aidee, e fono di bel punto come vna cafa, oue il 
fegnofia pofìo d’boflerk, poi per mancanza di v tanaglia non alloggia fo- 
rejìieri . Hor oltra le tre dette fetente, chefon le principali, ne fceglicremo 
altre due tra t arti liberali (annumerate,? virologia, e la Mufica , ambe- 
due di molta fhma , aggìungendouene un'altra à modo di dir fupemume- 
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tarla la p oc fu . La prima,ehe è vna parte delle fetente matematiche, di 
facri Teologi e Canonifli par che fi comporti .quando fuperfìitiofa ronfia , 
e dee e puote con la filofojia andare vniia, (3 à Medici di valore è necefia- 
ria.D’ efja furon già più e più ’E^di corona e buomini dot tifimi prò fcjjori. 
pnmoAft*» "Primo di tutti dicono efere fiato il patriarca sbramo, e per lei s'attende 
Ugo . fole à cofe nobili e fnblimi,e fa conofcere come il Sole con la diuerft fua re 
uolutione ò ribaldando ò defecando muti la qualità dell'aere , indi fim- 
menfa foraci, che ne’ corpi inferiori , con le qua fi vi libili imprefsionifueu 
babbia la Luna, e come le fìetle erranti, ò fife otiofe non fieno, e inefficaci, 
pirl’iflefia fetenza deir uno e l’altro lume teclipfifi prcuede, ili he tanto 
bonor portò ne la guerra c , Macedonia al giouene Sul pitia Gallo , à "Peri- 
eie t-f tenie fé, e ad altri gran Capitani, come è noto . Ter fuo mc\ole pe- 
ndente fi prouedono, tkhe fecealfamofoHippocrateconJeguirda Greci 
tutti queir honori,ch' ad Hercole gloriofo gran tempo aitanti furon conferì - 
ti,preduendo ebe’n (frena douea di Dalmatia vn ma! contagiojo e morta- 
le rranfportarfi,e injtgnandone i remedij. 1 futuri terreni ti ancora ft pre- 
dicono, di che fe bene al mio tempo non fe nè dato vanto, ch'io fappia , al- 
cun tstjìrologo, turtauia fi legge , cb’eAnafsimandro Milefio lo predifjc à 
Lacedemom,efjortandoU à ben reparar loroedificij,ma non t fendo creduto 
più che tanto, venne il cafo,e la maggior parte che la Città, e’imonte Tol- 
ge tu il danno ne fentirono. La fertilità e flcrihtà dell'annona con tale Lin- 
àio fi preuedono . £ ben vero, che fe quei prenoflicanti, cb'à porre in ifcrit - 
to Labondan^a ò carefha fono arditi, haue/iero f 'anno f ter itiffimo del mil- 
le cinquecento nouant'uno pronoflicatojl contrario di quel che fecero,fi fa- 
rebbonr à la verità appofli,e buon fu per loro, che non erano alla difcipli - 
na de’ Ginnofofi(ìi,c de ' (aidei foggi tti , ò ile feuere leggi de le %epubli- 
che Indiane Or tentali, per le quali quei, eh' à lo fludio defilofofia òdell’a- 
flrologia volcan dare opera , erano grandemente honorati, e liberi d’ogni 
reale e per fonale angaria-, ma fe nclfarpronoflicbi di pioggie, venti, mor- 
tali! à, fi ertiti à, e / imiti alcuno il falfo prono fi icaua, non andana, come hog- 
gt và impunito, che tanto nello [murre, come nel parlare filentio gl’ et a im- 
posto in tutta la fua vitiu > . 

Al. Quel pronolluare il contrario l’anno mille cinquecento nouant’uno non 
bit t d * vmne f or f e d* ^ falfìtà di tal fcien\a,ò dal loro poco fapere , ma quelcbe 

F"i è più credibile , da la diurna prouidcn^a egiufliua , che moflrar volfe leu» 

t> r ;nno f ua potenza efjereà tutti le benigne confìellattoni , congiuntioni, & afpetti 

fi periorc,e per i pec rati d'Italia te fn, furate premi f se de’ Matematici ri- 
torcere in contrario,fi chele Iggi Indianenon banche farecon effo loro. 

Seu. Voi tanto ingegnofamente gl’ bautte difcfì, che mintarejle ognun di lo- 
ro viprtfc ntaffe juot prono flicht a’ anno in anno,i prouetti Agricoltori che 
d l crcfctre e Jcemar de la Luna tengon ft gran conto e con e/U loro i pa- 
Jim i,t 1 marinari de la pofitura e fiato d’alcunaJUlìa,da colon de la Luna, 

dal tra- 
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dal tramontar del Sole , dal garrir de gl’ vccelli , & altri fegnì fortune di 
mare,mutation de' venti, & afpri temporali con loro groffolane afieruatio- 
ni figlio» predire, ilcbe molto meglio gìbuomini dotti pofion fare , Et ef- 
fondo quello Mondo inferiore da corpi fuperiori gpuernato,è da auertircjt 
di non commettere idolatria e peccato, come alcuni poco cauti emolto cre- 
duli matematici v fan di far e, che ne la narnità di quefioe quella, non in- 
fluenza odinchnanone^a neceffui impongono e certézza feguendo l’ er- 
rar d‘ alcuni antiqui che dificro i corpi teleili tforzanl’ intorno d peccare, ò 
à rettamente viuere,ilche fu, farà femprc fallo grauifiimo, perche Camma 
no/ira À le Sitile nò è fogge tt.t,ma nelle mani dell’arbitrio fuo il male di ho 
ritiencie i fegnì celcfh Jtgni fono ni cagioni de le cofe,e co i loro velocitimi 
moti le regge Dio potcnttjfimo,et ottimo operate. Et è ueramitefiudio daga 
ùlhuomo,auega che molto pensolofopcbe mette curiofame tette s attedi, la 
falute dell’ anime fi dime fica adopri dùq ; il SÌno,chi vuol forfait pftffore. 

Al; Io credeuo,cbe come fetenza piena di vanità volere bora impugnarla , 
che tal miparefia la vofira opinione. 

Seu. Mi contento andar dietro nonà la mia, ma à la cotnmun credcnzp;bctt 
fi, che nello regerft quefia Città à Republita, e poi fitto diuerft Imperatori 
gl' aSlrologi u‘ hanno poca reputatione battuto, e nei Circo majfmo fitratte- 
neuano,cheper le bugie loro di Circo fallace à fi tr affi il cognome. Laode ne 
furon pià uolte di facciati. Et mi ricor do,ch’auanti il fiero Concilio Triden 
tino andauano di terra in terra vagando cbtromanti,fifionomifii,& aSlrolo 
gì face do di loro feidge anzi pur fattole vihffima mercantiate he fu proni • Oue giu. 

damate negato. Moggi poi fecondo la Relation del Boterà fono tali indouini n'fp^ó* 
in fi gru conto tra Tartariche nella gran Città di Gamba lù rihabitano fin « °uc dò , 
à cinquemila, e lo loro nella Città di Sadù nel fùoregal palaggone tic 

copiarci mede fimo credito fono nel 'Pegno de la Chma\nd VegùfinVerfia , 
e ’« tutto leuante, faluo ette tra Turchi, che‘n tutto l’bàno à fibiuo,e ptù no 
ne ragiono battedo del fato,del cafi,e d’altri aneffi funi già detto à ltego,e ri 

uoltadomi à La muftea piaceuohffima fciEga, cb' in uoceconftfte,e in muftei * 

infìnt metilico ad huommi politici efier qua frnectjjkria, come credea Tla 
tone, ùntale fiima la tenta , cb’à numerie mefite di lei molte leggi ordinò 
ne la Pepublìca,c ^ driflotele tra lillufìri difciphne la pofe. Marna Cappel _ 

la firiue,<be , n alcune Città de la Grecia le lóro leggi e decreti publicauano 
al popolo À fiotto di lira ò cetra\< tonefie i fotdati metteùam in battaglia, 
e al fatto d’arme gf incitavano, f tato ognuno dovrebbe efferne vagone far- 
la à figli co ogni diligeza appicdn :ido petìtifitfnaàtraqutliargl'ani 
mi nelle cofe auerfi.Cbe nò ad' alno fine ne te funebri pópe,& efiequiedi 
gradi buommi ne' pafiau fecali- fi introdotta , CS boggi ne le noftre Cbiefe 
s'ufa per più e più à la comfptation di Dio,e à ia deuotbne gl'animi acctn 
derè.Còtxl fagiane il profeta inmoki Salmi tfefiorta à lodar jua M afflò ne inu*«nr<j« 
ietròbe,nd timpani, ne gf organane la cttra,e’n altri inftrumZtifi muftea , Jhic.luU 
n* ~ *4 a di culate- 
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di cui Giofeppe Hebreo c Berofo Caldeo feri uono (farne flato anali il dilu- 
uio tubai de laltirpe diCaininnentore,e Mercurio doppo il dilunto.T eba- 
no jt nfione Tlinio ne da timor aaltri dicono che Tutagora&ià che nò può 
te al f tono de’ marnili de la celeste mufica refìar capace , de la mondana 
fu imeutorej ben vero, c bennati che s’ujafle fattoio untiti t in fame quat 
tra ò cinque dijferentiatc voci co debuemefure,®" ut er stalli ccntardita o 
velocità di tepo(come da fegm edule note nelle righe e ne' [patii cètpiute 
fautori s’ in fi gita )io creda che da foloà folo có fitonv d inflruwèti,quti cb e- 
ranointià deperiti e dotti, rifcrtfiero càtado ode gl’Ihroi e dvgl'huomiu » 
vittdrio(i ntf giuochi Olimpi ’j ò Pithij,ò Xemfi,ò Iflihtij i falu tllnfirpem 
lode de’ loro De : catafaro ninni, e co fjfla Itngularuà.dimufaa efficacia ha ■ 
ueano di marauighojametc tòmouer gl’affeui e quietarli, tube vguMitn- 
te farebbe, la noìlra mufica di tante uocifle io debito modofrfapefa fare* 
Al. Jt me par,cht fta ih queUa puf ett ioti venuta, che flpqfla dcfiderai c. 
Seu- Quattro fpetiedi cito gl’, antichi vfauano cioè Frigia, Lidia^ dorica, e 
Mixhiìidi’.La prima per fu natura gl’oJiblfaU mona d mpnoe faurty 
Lafecoda pacifici t quieti li ridia: Laterza incredfalmeieinclinauap’ani 
mi à certa paniti lodatole, & faimoutrli da opfaitouitiofo enik, O' à 
fard’ una Ufciua oleina un casi ffima Logitidla-, cola quatta era wìoJ. io 
chi t udrai à lacrime e à lamétfa’n occajions ’^atu di nnfhua.Con la Fri 
eia, come Cicero dice,c Sofilio magno lo tòfermaj imtca,MtU fio folta ca 
tàdoe fonado all’ ardir de la battaglia accedere ilgra Macedoue.e farlo im 
pemofametc correre if rider tànnefindi mutato fuono e calo lidio lo tor- 
nai màfutto.Con la tcr^a fi fcriue.clj Agamennone nell'andare a la pu r 
! ra Troiana Infoiò mmufico Dorico à CUtenmfira fi* moglie, e che tò taf 
* iato daU’tmpudicitia la rimofa, ne mai l’adultero, Egifìo condire la puti- 
te fin tato che noi fece uccidere.CÒ C efficacia auquedi qucHc dtuerfcmu 
fiche un baldagufo e difouerchio allegrojolfte e lacrtmcjodiuemua,Hn la 
[duo pudico, un furiofo piac amie, vn pigi ve vifadt guerra cupido, & ani- 
moloMorquai mmcri&JwmontefrtroHa hoggpche fa r patino la, mett- 
iti (3 aheraùoniinequanto ho detta mi par punto fattoloJoMutndo •tetiu 
to.ch’al fueno de’cormje' tÌburi,dellituo{in cui vece hoggts'uja il fi faro, 
ò <1 l’ìfteJ]o)c al fuono de le u òhe generar firn’ faldati il dijpregiodc la mor 
te, e farli andare intrepidi còno l' artigliate cò marauighofa ardire. Di pm 
il canto e fuono Lidio diami fiere ad alcune infirmiti gmtuoli,e bcnJi fa 
il ornamento, che ficca conia fua celia ilpaflorello 'Vauidal !{e Sa me , 
mentre era da mali /piriti tormentato, che facilmente era di questa allegra 
fbetieal *enio. de’ giouani con firme. Et èben difapere,chc‘lfkorio,o 
fia mufica cÓcento l’ indemoniati non hbera,ma mitiga alquato i dolori deh 
humor peccante, oue effifpirti fi pongono, come è la malinconie quell’infir 
miti che nafee dall' imprefUÒ de la luna,e ha dominio Jopra l bumdo e per 
co feguSte fopra’l emetto, che tal ano fitr mete afbgce lunatico fi chiama, 
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e fède tali infirmìtadi ò m pofiono i Demoni/ sfere auttm,con preparare 
altrui cibi e fuochi appropriati à farle ffafaaò a / acri Teologi rijoluere. 

Al. Credete voi, c be' t mal di Saule jfbfdep opra de' foddet timer a p fua natura 
ne patifìe,comc fghono alcuni lalepra.il mal caduco, la tigna, et allumali. 

SCU. Tuttauia vulgo dicendo non Japerto. . 

Al- > Ditemi almeno, come portano il canto ò il fuono dì Dauid hauere effi- 
cacia d’alleggerir quei dolori à Saule. Vrnhefe per opra de’ Demoni/ quel 
malegl’era uenuto,mi tnaraiàglio,ch’tfft attededo fola per lor natura d co- 
fedimefìitia,anda fiero dietro d muffita, &■ à fuoru.'E fcuaturalmete ne pa- 
tina, eh barn àffar co’i mah corporali interni mediane esterne, e fi remote? 

Scu. Tffon ègra co(a,ncalla ragià repugna,cbe‘l cito e‘l /nomali' una e l'al- 
tea (petit ghuino.Teri wche f toro natura la meflitia difcacciado il cut w rat 
tegrarm,ccme in molti luoghi dice Sdiamone, e fpet calmi te al c.quaiàufimo 
Viniim,&- tmrficà lxnfic.it cor. ‘hi ’* 
e rallegrandolo riuoca la maire da la tonffderatìone de le coffe terribili , e. 
dal timore, che fimo e l'altro effetto fan qua mali.Laonde <fl punente riffa 
na,ò afflai lo sgrana da quei cruciati, elidi timore e lamefiitta dmeccffiti 
gl* apportano ile he non bene confidcrando C/mio ‘Bopatti Forhuejc.di/se al 
cuni I pini ritrouarff,che mufftea e fuono patir non poffono.St ferme di piu il 
fuono éfìer preffentaneo rimedio al morfo de la tai untola, e che Beone, & al 
tri mediti col canto e col ffttono rifanarono infermi di defptrata falute,t che 
Talcte di Cadiacon la ffoauità de la cetra caccio la pcftdcntia.B cotto feri- 
tie,cb’iiu’Ifmetìiocol fuono de la tromba nffanaua la ffciaticainon è dunque 
incredibile, che il fuonode la tibia , à ffia quell’ inflrumento , chci contadini 
chiamali la pina, onero il flauto, à morfi gioia de la vipera, dMa ci mi par 
di veder ut i certo modo contristato, e pur la Mixioltdia io non ufo, laonde 
non ffo indouinarneU cagioni. ; ». i 

Al. Il voSbo dire m'ha riportato alla memoria la gran edita, ch’io feci del 
Signor Trcfpero Campani miòcanfobrino.Cbc s'iofuffi Stato in quella Cit- 
tà, quando egli pa fio all'altra uita,baum al fìcuro è gmeuotc o nò thefof 
fé slata, applicato alfuo male tal medicina fapédo quanto et fofie uago del 
Caio ad insil imeli aggwto,& era pochi mefi aitanti, per fehtire e comfcere 
qua, ch'erario in tale arte eccellenti, a Fiorenza, d Bologna à renetta cu 
riofamente ito uagando,e forfè per alcun’anno ritenuto l batti in vira. j. 

Scu. Fugrande veramente là perdita d’un tale htiomo per Futile, thè' t fotti- 
liffitnò ffuo ingegno nelle coffe e negotij hrlpoitati portaua al Mondo,ch bau- 
ria alcun’anno di piùt fourauiuendo ne’ ffuoi beniffsimo accordati politici no» 
muffa indumenti lafcutto à poderi intauolature fi ingegtioffe e dotte , che 
per molti feculrfi farebbe il ffuo nome ricordatoima morte importuna ilcom 
rnertiò bum.i t!) ha prillato di gioie incftimabtli,ft chtfconefffo uoi menta# 
rammarico. H/r è di modo mjerto ne' petti Immani il guftodclcai toc del 
f.mo,che èpoteteà Icuar dell’ animo i dolori, le cure addolcire.!' infermiti 
curare, ne' fatico}! contadini, marinari, artifh } c- pellegrini il pefo de le fati - 
-Ì.WU1» ,4 a 2 che alle- 




LIBRO. 

che allegerire,e ne gl' animali ter re tiri, aerei, (3 aquatici egualmente fare 
alteratione e mot iuo, vedendo fi come per il fuonode la tromba i caualli e_j 
mordendo rabbiofamente il freno, e rafpando la terra non pofiono /lare al fe 
gito, e /pinti da caualitri contro l’arme ir coraggiofi.Ecofa chiara, cbe’lcer 
uo unto del fuono fi diletta, che fpe/fo à morte lo conduce. Infiniti eccelli 
dal finto fuono del cauto vccefiatore allettati in vifco,ò rete iutrican l’ali, 
il veloce delfino tutto’ Idi fi vede andar dietro le barche , oue fia fuono , à 
carroboration diche fi legge in molti aut tori U viaggine he fece da Sicilia 
à T ettaro Città de la Laconia a cauallo £ un delfino «Orione (JHetennco 
cantando ^ dolcemente fonando la fita viola . 

Al. Quefla mi pare un' inuentione e favola de’ /{ornanti. 

Seu. £' cofa poco meno ,cb’ incredibile ; tuttavia tanti rincontri fe ne legono , 
che la fa quafi per mera hifìoria creder e, e fcriuono che da T maro, oue fu 
dal delfino pollo in terra , fe n'andò à Corinto , di qual luogo erano natiui i 
marinari, quali per rubarli il guadagno, ebe'n Jtalia e’n Sicilia banca fatto 
grandi/ smwf haucan gettato in mare, e pre/eufatofi al Re *P diandro le di- 
mandò giufluia, parendo al Re, cifrinone uoltfie con vna fi poco verifimil 
fiutola uccellarlo lo fece ritener prigione finoà lo ri torno di quei marinari , 

Che venuti ,£ in di/parte imprigionati, & (fiammati fi trono efier vero, qua 
to turione haucu narratoSt al tempo, che Romani dominavano, era fu Ina 
pianga di T ettaro f memoria di ql fatto un delfino di brago, eh’ un huoma 
/ hauea fu’l do/io.Et p ripafiar da gl' animai bruti à i ragionejioli,dìco nò riero 

narfi ne anco in quali fi fieno barbare attieni petto fi crudo, che ò di foaue,à 
pur di rogo canto e fuono non prendaguHo.e per efsi non ftaà tWardor de 
la uirti rtf vegliato, ò la feriti ammollita. E maravigliar non ci douemo, 
fe t anime nofire de Ucelefli melodie ben ricordevoli bora de le terrene fi 
compiacciono,& iorogo, come fono, non voglio credere, chela fede de beati 
di mufica fia priua,angicbe del continuo l’ anime elette (c dinine laudi 
cantino: e la mia credengatcngo /ondata in quel che dice fonia Chiefit , 

In Ciuitare Dm clarerefonant tugttcr organa lincio rum. 
e nell’hinmdela dedicai iotte^a , 

Omnis tUa Deo (aera, & diletta ciuiras 
Piena raodulis in laude, &c canoro iubjlo • 

Al. Que/ìo canto credete voi fia propriamente uocqle,ò pur mentale . 

Seti. -Alcuni metale dicon'efierc,cl) è più degno, altri vocale, non volendo ci- 
cedere,chcn lodare e ringr aliar fua MaefU e la mente e U lingua fienootio 
fe ,& io m appiglio alla feconda, muffirne inrifpetto à avelli beati, che 
hana infinita enti da formar voce, oltre il cito dell'amme beate c edo i corpi 
celc/ti nel mover fi m luogo non à luogo faccia del continuo da noi non vdito 
doUifumo conceto,e tò inuetione de lenone M v/e altro fignificar no uolfero 
gl' antichi, che’l cito dell'otto.cele/li sfere,e d’ima Maffima, che tutte t altre 
in fe còtienc delta bar mania, quali harmonia c edeeto tato Tittagora co ac 
curata diligegae /ludio,pof(M col fuono di più e più martelli aW incudine, 

. . «col mu- 
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e col mutar mìnifìri e de' martelli variare i pe fu' affaticò d'intendere, int 
inuanoyperoche tnn puote effere da orecchie humane vdito, ò per la gran- 
diffima di fianca forfè, onero perche fe da molto mino ftblinte altc^tj , 
cioè da gl altiffimi dirupati fcoghfcbe noi (fataratte, C 'fi (jreci (dtalupa_s 
cbiamanofcadendo il \ilo i popoli circonuii ini dal grandijfnnu ribombo di 
quell’ acque rtflano afiorditi;non e marauiglia,fe noi da qutl rumore, che'l 
moto vetociffimo,chc la celefle mole manda fuori, refi turno d'udir lo priui , 

& attiene in questo, come nella dnttura guardare il Sole,cbc da quei lu- 
minofi raggi cocchio refia in tutto uìnto . Hor lafciando Vitto gora di fio- 
uerchio curiofo, econcfioluila cele/ie Mufica , aWbununa ritorno, qual 
s'io dìcefsìcffer ne le guerre neceffana , fureria à prima vifìa vn chiaro 
fpropofito,non che parado/so,tuttauia non è, che di tempi adietro fallata 
del tutto inutile. 

Ai. Che cofa ha ella bau ut 0 à far giamai col rigore eflrcpito dell’ arme, fe 
pc> <> non volefle d modo de' Sibariti infegmred cauallid tempo e battuta 
di Mufica correre e fermarft ? 

Seu. Dice Vitruuio, che buon capitano d’artiglieria non fard mai, chi non fa 
Mufica per ben temprar le baltfie,le catapulte, & i feor pioni. 

Al. L’ artiglierie goffo di quei tempi non han che fare co'i rnflri cannoni e 
colubrine atte d mettere in piano un monte di metallo fen\a altra Mufica . 

Seu. (^Cufica non u’adopra, tuttauia in vna batteria reale, e nello J parare , 
che i bombardieri chiamano d camerata , nel lirare i pe^ffi indietro, nel 
nettarh,carìcarli,e pel tiro feguente porli a ftgno paufe fi regolate, e tempo 
fi giufto vi fi pone, che vn confet to e battuta di Mufica non l‘auan^a,e l’ef- 
fercitar quei varij offici j a tempo congruo altro non è, eh' un’ applicar con 
regola e debito inter uallo la varietà de le vociala mufica , e pur quando 
ella dnofiri tempi per ben temprar l' artiglierie non fia neceffaria , e non 
s'adopn,è almeno di gran momento d temprar nofin c off timi, e di tal modo 
concordarli, che’n fe shfii babbi» dolce e fumata confonanga , el’efierne 
conucnicntcmente perito portar d fempre bonorc ad ognuno , & a quei , che 
più all' eccellenza s' accollano , eterno nome . C be pur ne lo J patio di molti 
fecali fono, e faranno con gran lode nominati, Mpotlo, Orfeo, & bufone mu 
fici ecceUcnti,de’ quali fi fcrifie, che dolcemente cantando tirarono d fiele 
^piante, i f a fu, e gl' animali, c non fenga allegoria, battendo con la foau ud de’ 
loro canti e fuoni la durezz* de’ popoli violenti ammorbidita, a la cimiti 
condotti, e aU' ofleruan\a delle leggi . Dauru dunque ogni ciuil perfotuu 
far J'cJìefio fe puote, ò almeno la Jua prole partecipe di quefla piaceuoliLj 
faenza , de la cui harmonia compiaccndofi l'animo le cure fpmofe fidile- 
gnu un, c non darà impedimento che d'altre faenze perito non pofia far fi . 

Congiunta a la mufica vietila poefia , il cui maggior fondamento è nellin - t„,i; u 

tellelto fpeculatino , e la tencan gl' antichi per vna parte principale de /-t_» 
filofofia morale, eh’ a modo di buon pittore con ombre, con lumi, e finezza fcggiV. 

" - . v/4 s di colori 
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di colori le buone creante pone in profpettiua, e con dolcijjimi tranciati , e 
con gratioja licenza di parole, e fenten^efche come lucide fìcUe ornano il di 
re) fa di chiunque u attende tranfmutatione bonorata . f{arif];me fiatai 
vedendo fi i poeti efitr ma! igni, e credendo molte Città di Grecia quefli foli 
ejser fapientie buoni, fi facca il modo di poetare infegnare à giouenetti, e 
fecondo la R ebttione del doti iffirno Agofhno Teologi li cbiamauano, molte 
cofe dc‘ Dei per quanto compor laua la loro vana religione religio/amente 
fcriuendo . In quella Città fu la poefia introdotta ne la feconda guerra _* 
Tunica, ne prima banca tal gufo bauuto qui fi a btllicofa nationc . Liuio 
tsfndronico l’anno 514 .de la fondatane dette fuori le fue comedie, e quat- 
ti anni doppopubhcò le fuc Tftu'to (ampano . Et perche ne' ver fi s’nf.tj 
un'alteg^a didir più affai four eminente .che ne la profa quanto fi fu culla , 
& elegante, partili cb’i poeti ftano canalieri,c i ferii tori di profa fantaccini. 
Hort’ alcuno per fentir lodare e pregiar la poeffa , ò per jua naturale incli- 
nai ione vuole à tal fciewga attendere, vada prontament c alianti , che 
gl’ buomim fpiritofi guadagnar à la grafia ,c di più quella de’ Dei diventi- 
li, eh’ 1 poeti bave ano, à moìlrauano baucre à cuore, leggendofi ch’apollo 
nel Delfico Oracolo grandemente lodò Euripidea commandò ad •infila 
fotta Antiocheno cornea federato cb'ufctffc del fuoT empio per bauer l’a- 
mico de te Mufe Archiloco poeta vccifo . Benché non è marauiglia, s'tgli 
l’amaua, effondo flato ne le fue poefie ditbonefliflìmo, come dice Cicerone^ 
fcriuendo ad Attico. Affediando i Lacedemoni) la Città d‘ Atene, 'Bac- 
co più fiate ammonì in fogno Lifandro l{e loro, che non la molefìaffe ,firu> 
che non foffero fepdlitele fue delitic e facendo il !{e diligenza di faper , 
chi di frefeo dentro la Città foffe morto,intefc effer Sofocle principe de’ poe- 
ti Tragici, qual Cicerone nel libro de 'Diuinit. chiamò diurno , e nel libro de 
Oratore riferifee cofa di grandiffimo fiuporc, che Simonìde poeta (qual fu 
primole di far la memoria locale moiirafie il modo) cenando in Tefìaglia 
ne la' Città di Cranone con ’ Scopa ricchi fimo bucino e magnifico , e reci- 
tando alcuni verft in lode di lui compofìi, tra quali ( come de’ poeti è vfan- 
%a per ornamento de’ loro poemi fareahune digreffioni)hauea mfcrto mol- 
te lodi di (aflore,eToiluce, ilchebauendo Scopa à male diffe , ò Snncnide 
hauea deliberato per quefìi tuoi vtrfi donarti un tanto, ma vuò dartene la 
metà fola, lo re fio fatti dare à quelli, che tanto lodato bai. (off ragionando , 
è fatto intendere à Simonide,che due giovani lo chiaman fuori per dirli co 
fa di grandini ma importan-^a-,efce ei di cafa,e mentre và guardando intor- 
no per veder chi lo chiamava, caie la cafa,c ammala Scopa con tutta la 
famigliai fu giudicato quelli due altri non effere,cbe Ca fiore e Tolluce ue 
nuti à darle molto più moneta di quclla,cbe Scopa dicea di ritenerli, e gran 
felicità fu di quefìo buon poeta, che ne il mare impcrucrfando, ne gl’ edifi- 
ci) cadendolo puot ero e flingner e , riferbandolo finoall’efìrema fua vec- 
chiaia . Jn tale fi ima è fiata finalmente la pocfia,cti lAriflotclc e Tlatone 
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le loro opinioni con detti, e fentenge de’ poeti apprettarono , ò da leggi fli fr 
ne’ digesìi,come ne’ decreti Y ergdio, Slatto ,e Lucano fono alligati , e ejucl 
che annerirla più mi moue è,che l’s^fpolìolo ne fu vago, che frinendo d 
Tito le ricorda il ver fi d' Eptmenide poeta già da me in altro propofito al- 
legato , 

Cretenfes femper mendaces,ventres pigri. 

e dilatando in ditene recitò vn verfo d‘ mirato poeta , 

In quo viuimus, mouemur, &: fumus . 
tire fi ndo in quefia Città condotto vn giorno nel cJMau folco di Vergilio 
difji-), 

Si te mortuum inueniflem,viuum reflituiflem 
O poetarum maxime. 

di più Dauid non mancò di poefta,come dice San Girolamo, ecbcàguìfa 
di Vindaro, e d’Horatio hor corre con l'Jambo, hor rifuona con l’^Alcaico , 
hor col Saffico s’inal^a à volo . Scritte lofef Hcbrco,che pa fiato Mosè con 
la fungente il Mar rofloà piedi afeiutti compofe e cantò btnni, e fcrifie te 
fue leggi in verft Esametri, con l’ifhfiì il giorno à la J'ua morte preceden- 
te recitò al popolo quanto di male auemr gli doucajc'tdiuin culto,cbegl’- 
hauca moflrato fi violava, il tutto credo factffe, perche meglio ne la memo- 
ria de’ viventi , e de’ poficri s’imprimejfe , cjjendo ne’ pcttt Immani de lrt-> 
poefia fi infetto il gu(lo,i he più lofio vn libro intiero di ver fi, che quattro ri - 
ghe di profa fi manda à la memoria, h'tficffo fine mi perfiadobaucfic-o 
l'afiutij timo Maometto, quando il ftto alcorano feriffe in verft; ouerocofi 
fece per Mosè imitare. Laonde pare che la poefia da facri Scrittori habbia 
hauut o fito principio . L e nofire poefie T ofeane à Jpiritofi portan dolce g- 
ga,e à gl’idioti ancoraché con parole roge,e con ridicoli c flrani fpropofiti 
firopptandole forman cannone, e fe ne rallegrano pur eh' alquanto vadino in 
J{ima . Sannoio i dolcijfimi verft dell'or lofio nel fuo Furiofo,de’ quali fi 
fanno metamorfofi firauagantifsimi . Da tante ragioni fptnto ariifeo dire 
che dolce e degna d’ogni lode fia lai feienga, e degna d efiere da ogni nobi- 
le amata c apprefa,non oftanteche Tlaton dica, ch’ella è una pe/te giocon- 
da, ma moltovelenofa, e le lodi che da ad Homero nel Filebo alcuni afieri- 
fcono,cheda lui fien dette per riferire la commune opinione , non per fio-» 
fin tenga, & io credo altrimente, che nel lodar quel poeta la bdlegga,e l’ec 
cellcola de’ ver fi di lui lodafie,non le cofe fi onueneuoli in efii contenute: ef- 
fendo cofa chiara, ch’egli amò i poeti eccellenti, pur che fifiero toftumati e 
buoni , quali nel tergo de le leggi chiamò Generation diuiria amata da li 
Dei , e ne la fia giouentù à la poefia diede opera, e compofc due Tragedie , 
ne abbonì giamai l'altrui poemi ■ E chefia vero, morendo gli fu trovato 
fitto il capeggale vn libro di ver fi di Soffione poeta celebre in quel tempo, 
y ero è, che come filofi fi morale le poefie odiava, che gl autori, lelafctuie, 
tire immoderate, di donne le rapine, le ruffianie,e fi fitte paffioni e viri j con 
l. ~ *4 a 4 la dolccg- 
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la dolenti de ’ verfi nclcuor de gt'uani imprimevano, & infomma quei 
poco giuditioft poetiche gl’httomint fortiffmi inducono d lamentar fi à mo- 
do di fcmine vihfjìmc,e che gl' animi ammaUifcono, approvando, & aman- 
do quelli^ he le cofe dittine trattano, & i buoni coftumi inftgnano,fi che la 
poijìa,& i poeti fitto fi buone leggi r diri agendo nc d'odiare t poeti , ne di 
foiicrcbia feuerità puotc tficr riprefo . Onidtoaucnga che ne te fi e dolcif- 
fnne Elegie le Tlaiomcht leggi non fernaffe, nulladimtno battendo di fi 
gran filojufo Cauttoratà e l’efjempio in motti luoghi i poeti lodando ditela , 
ehc fono da telette potenza infpirati , e che queftarte fcruc à la bontà df 
toflumi e de la vita* , 

Eft Deus in nobis, funt &: commertia Codi , 

5edibusa:thereis ijpinrus iik vemt. 

Adde quod infida (àcris à vatibusabfunt. 

Et facit ad mores arsquoque «olirà bonos. 
fon più e più furori, th'à poeti i ver fi injpirano, & io di quattro fili dir mi 
compiaccio, poetico, *Amorofi,MiflcrioJò , e profetico . Dal primo furono 
infpirati Homero, Callimaco, Ecrgilio } e voglioaggmngir ttsfricfto : dai 
fecondo Saffo, t^fnacrcrnte, T ibullo, Catullo, il Tetrarca , e di tutti due 
già detti furori T orquato Taffi ; dal tergo Orfeo, Lino, t tJ\Cufeo tra* 

Greci, tra Hebrei Dauid , e tra Latini il S amagar o nel fuodi tutti i nu- 
meri compito parto il partodeb Vergine : dal quartale Sibille . Et ben- 
ché poeti fi trovino, quanto Carene,che mettono foftopra Tartufo, & tìeli- 
tona, non però tutti, che fan verfi, fi poffono chiamar poeti, ma filo alcuni, 
thè' l grado di mego la fidando à dietro, hanno in tal arte altcgga , magni* 
ficetrga,& vn gindiao four eminente , lati qualità conofcendo perauentura 
Cicerone non batter ne’ fuoi pocoguttofi verfi,volfe d’Oratorc non di poeta 
prender nome, dicendo che’n ognifecolocon fatica nafee vn poeta, non però 
puote fuggire, che l’arguto VMartìak d’inetto poeta non gli dejjcilnomc, 
feri vendo à Gauro poco lodato poeta , 

Quod nrmio gaudes nodìem producere vino 
Jgnofco, vnium Gaure Caronis habes. 

Carmina quod Scribis Mutdet Apoliincnullo 
Laudari debes.hoc Cicerone habes.. 

Siila benché tutto à b tirannia dato e à la militiate poefie amando fece* 
vn'atto heroico, che prejentandolivnpoeta certa fina ma U compofittone la 
premiò largamente, cmmandandoli fatto rigida paia,the più far verfi in 
fina vita non fofic ardito. Llor andiamo auanti, gran torto ha, chi alcuna* 
de le già dette -àrtud: ò fciengeacquittar non s' affatica ;perciothc non fono 
come la fanità,le rìcchegge,le forge, b beltadc,cb vita à tirannie , à vec- 
thicgga,à infirmitidi,ad incendij,à naufragio altra mutadon foggette* 

'Onde U fenlcntiofo *driotto, 

-Che dona c toile ognaltro ben fortuna, 

“Soloia 
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Solo in virtù non ha poflànza alcuna. 
lo non cangierei la virtù t dieea Solerne, con tutte le mondane rictheggc-j'ì 
perche è cofa propria e foda,e quelle non fon tah,e'n va cenino d'inftabilitd 
fcmpiterna aggirandoci facilmente mntan luogo idifie Zenone, i beni di for- 
tuna ne buoni efìer ne refe che fruga effi può fare il vinuofoima la Mirti 
- batter forga di far la notlra vita fonda e beata, ile he il dotto B er caldo co» 
efficaci ragioni prona tul fuo libro de felicitate, e per quello Biante nel fac- 
to de la fua patria volfe vfcirfene con le man vene tutti i fuoi bau por ten- 
do foco, cioè la filofofiatcforofì fodo e fuuro,che le tigne non pefion roder» 
lo, non ritgint confumarlo, non ladri rubbarlo , tea rapaci iddcttfaccbeg» 
giarlo . Solca dir Socrate il più bello animai del biondo effere il virtuofo, 
e che tutto toro e l’argento,che [opra ò fiato la terra fono, non pojfom à la 
virtù aggiiaglurfoaU’opmton de’ [addetti conforme cani ò hoi alio , 
Adfummam iapicnsvno minor e/t loue, 
jPulchcr, honoratus, diucs, rex demg, regum . 
veramente non è alcuna condii torte, ò italo di per fané, che da la glcrisfac»- 
gni t ione de lefoienge non fieno meritamente tUufbate . Con qual ragion^ 
dunque motti nobili non curati efrffcr letterati i credendo che baili il faper 
ben caualcarc,arrefi.xre conieggiadria vna lancia, vedere à tutti i giuochi 
H conto far, e d" Montaggio, e’n molte vanità fare illidio . ^ affi eni anco la 
lingua chi vuol dire, cb’à faldati le lettere non fieno di nobìlifi'.mo e vtihfi 
fimo ornamento, & anco net e far io , tale è fiata de’ C lurcconjuitt { opimo. 
ne,& è cofa molto cbeara^be’l foidato(non parlo di quei vili, ch'à le guer- 
re vanno à cafojforà molto più risoluto e fugace ne le [anioni penfate,& in 
quelle che d’mprouifo vengono, e meglio faperà fare, e guardarfì dall’ in fi- 
che, hauendo dell’ antiche e de le moderne ht fiorie cognittone,che per la no- 
dina viuacità fola , e di quante rotte e per dite di piagge importanti l’igno- 
ranti Generali, fo bene animo fi, fo bene promi di mano , fimo flati cagione 
rimirinft l’biiìorie , che ? ignoranza fa l' buono viicò temerario , non mai 
cauto . ffan peraltro i Greci, & i Romani Tallade armata fbrmauano , 
per dimostrare che pocogiouan l’arme ,fo non fono con fapierrga governa- 
te, fi che chiunque vuol di faldato far prò feffione, guardi al fiuto fuo . 

.Al. Jo non contradico de’ Xjcoerali,ma ne’ Capitani priuati à me non pare , 

ab' importi molto quella foienga . £ pure afiai che fieno praticìn à /ej 
guerre, e arditi di naturanti’ ho couofoiuto alcuno che non fa leggere ef- 
fere honorato da compagnie, e di gradi. 

Scu. Errar fa quelprincipe,cbe fine ferue in carichi dì guerre, per che in ef- 
fe ogni follo fpefio dìtuen mortale, ch’occorrendoper lettere ordinarli vna 
f anione import ante, e non f apendo legete, è forga fi vaglia de’ cancellieri, 
od.’ altri, e cefi puoi e ò per loquacità, ò per infedeltà loroilficreto palcfiarfo, 
t C ordine dato t fiere impedito, preucmto,ò infelicemente effequito,fi che di 
fiali grofiolarà il fermio di commando non approuo,cper faldati ben paga- 
ti e rico- 
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ti e rìcomfcìuti li vorrei, non mai per capi . infogna in fiamma , cbc’l fol- 
dato, qual commandar deejappia afiai,fe vuole il Juo principe feruir bene , 
Et quando confiderà , cbe'l gran faldato isflcflandro tJMaccdone ha - 
uea prefo per fuo maeffro Homero , eh’ una fola guerra fcriffe , e tutta . _» 
s< d* libri afperfa dtfauolealmodo <fircco, mi rifoluod credere , che molto più vtiU 
mXu" '* maeflrifongl’hiflorici,chede le guerre d’ogni età e fienga fattole fcriuon uo 
lumi, da i quali mar dar con buon’ ordine t'impara , eh' altrimenti un' effer- 
ato aff alito facilmente fi dtfordma condanno tal uolta irreparabile , come 
i (JManfignor di San Telo Gj entrai del 1{ e di Francia auenne in Lombar - 
dia, che uolendo leuarft da Landriano per andare àTauia,& bauendo com 
Oi lordine mandato al (onte Cjuido gangave , che con la uanguarda aride fc ad appa - 

t'nordiSM recchiar gl’ alloggiamenti , affatilo all' improuifo dal Signore ^Antonio da-» 

poi*. Lena, non potendo effer da lauanguarda foccorfo^hc troppo era lontanala 

rotto e fatto prigione ,dt qualdtfordint dando i Franceji la colpa al gango- 
ne,& egli defendendofteondir <f battere il Generale vbedito , e pertiò sfi- 
dando à fingular battaglia i fuoi calunniatori,fu dichiarato dal Duca d’Pr 
bino, e confirmato poi dal Leua,e dal Marc he fe del Va fio , cbe’l generale 
e’I Conte ugualmente errando non haueano in quel marciare feruato tordi 
ne edifcipUnadela guerra. S'impara ancora dalThifìoric con l'c fiempio 
dì Lotrecbndl'affediù di l^apoli di non accamparft mai in luogo malfatto, 
e dì malaria, di non fi Inficiar torre la commodità dell' acque, tener diligen- 
te cura de le uittouaghe, che difciplina non ferva l’ efferato digiuno, fare 
imbofeate eguardarfene , effer diligenti ne le guardie , prouederft di buone 
ffic,& altre militari neceffarie prouiftoni. < 

Al. Ouc Inficiate la fustiga de le fortificai ioni , l'arte del difegno per levar 
piante per mefurar diflange f & altre fi fatte prouiftoni , che tanto fanno 
konoret , ■ , 

Seti. Tali per certo fimo , e forfè principali , & io non ne ho fatto mentione, 
perche da libri e dall’biflorie femplicemente non t'imparano, che la Teori- 
ca à nuda vale, quando à lapratica non fia unita, e lo dico per prona Che fe 
la Teorica fola foffe badante, io farei hoggi un ottimo ingegnino , e doma- 
tore egregio di cavalli, bauendo hauuto nell' una e l’altra proftfsme molta 
inclinatione,epià copia di librì,che tempo òcommodità perla pratica uni - 
re àia Teorica, attcfoil governo fopraucmtomi dì famiglia molto graue , co 
pie fapete,& altri impedimenti . Hor quanto le lettele e’I valore faccino 
nel foldato honorato confetto, molto ben ueder poteafi ne gl’Jllufirifiimi Si 
gnori Trofpero Colonna, e Latino Or fino fi chiarì e fi prudenti canalieri, 
che timo e C altro ineffì concorrendo à famofi (apitam antichi de la patria 
loro li rendeva uguali . Ma morte impor tuna pochi anni fono li leuò dal 
Mondo , quando à goder cominciauano i frutti maturi de gl' ampli meriti 
loro , Caffi lafciar non debbo in dietro il Signor Cjiouanbatifla dal Monte 
ualorofo,e uirtuofo Capitano, che doppo 1‘ bavere in fiandra col configlto e 

con la ma* 



DigitizecLby Cookie 




DECIMO. ipo 

con la mano moflrato, quanto ei vaglia, bora alferuitio del Sereni fimo Do- 
minio Veneto fi ritrova . I gran maceri dunque, e i veri foldati\mn f i te a , 

ghina à vergogna l'baucr nome di letterati : perche compimento gii farà t 
perfi ttione,e 1‘ ignoranza al ftcurofarà l’oppoftto . Et è tra il letterato , cj 
l'idiota la difcrenga,ch è tra il medico e l' in fermo, e t ignoranti in ogni prò 
fifone, è gr adoà quelli r fi lmigli. i r paterno, che dentro le fpelonche uiuen 
do i raggi del Sole non hanno giamai veduto . Son due cofe al mondo, ih’à 
tutte l altre fouraflannofia fantità de U vita , e la dottrina . Tur troppo è 
noto, quanto la prima ne’ petti buoni, e negtempijdi riverenza e di timore q»,i potPB 
facci motivo, e fendo fi veduti buomnifaugumóft e crudeli nel confpetto de’ 
fantiffimi eremiti , e d'bumiiifiìrm "Pontefici chinarle ginocchia , e ritrarfi Ulti . e 
dal malfare . Ve fiempio fu di Votila è la prefenga di 'Pelagio primo , e_» 
d‘ estuila à comtnandamcuti di Leon primo, non d’altre arme, che di fanti- 
tà cinti e moniti. L’ìflcffo ^Attila del fangue fitibondo dal venerabile^ 
affetto ritenuto delt.humile Cjemimano Vefcouo di V4Codena huomo fan- 
go non difirufie, nefaahcggiò quella Città , come fatto hauea -Aquileùt . j , 

(ancorila ,Tadoa, Vicenda, Brefcia, > JHilano , Tauia, con molte Città-di 
Romagna, e paffandoui per nego con Vefiercito non off e fe alcuno. L'altiero 
lAkffandro hauendo Gaza ejpugnato,eTìro,à Gerusalemme inuiatoft per 
entrami con l’effercito,e veduto andare à lafuavolta inpontificale habito 
facroUVrintipe de’ Sacerdoti fendendo da cavallo gli fece burnii riueret i 
tga,e falò con effo lui entrato ne la Città dentro il famo/o tempio adorò il m 
me del l{e del Cielo e de la terra. Lafciofìareà dietro la fi ima, che dell’in- 
clito Giouanbatìfia e di fila fantitade facea Heroie,benche à la fine e don- 
na e vino più pofefero nel fuo cuore; coft ricontar non voglio à punto l’bi - 
Boria del giovane Capitano de ladroni,che fuggiva tremante dal confpet- 
to del buon vecchio Cj marni Euangelifia,che cupido de la falute e conuer 
fion di lui gli galoppava dietro àcauaUod' un rangino,ne anco dirò à lungo 
, la fìima grande, che dell’ bumilif cimo Franccfco d’est fi fi fece il Sddan d’--. 

Egitto . Et non foto gfbuomini ragioneuoli,ma leoni e ferpenti fierifiimi 
fi fon veduti perdere loro fiereg^a, e veleno contro gl' afatati Heroi di po- 
uertà,<rhnmiUd,c di fantità di vita armatici più le t ielle, t pianeti,; ven- 
ti tacque , e tutti gl’ clementi à lor cenni prontamente vbedire , e fa ogni 
/cuoia, come ilgiufio caHaliero Hcbreo con la lingua poffente del fuo rapido 
corfo fermò il Sole non altrimenti, che fi foglia con duro morfo manfueto 
vbino . E credo habbiate vdito,ò letto,qual procella di fieri venti,e qual 
diluvia d’acque con tacita preghiera, e per la fantità de la futi vita all’alto 
cielo penetrante e grata eccitò aU’improuifo la fantiffima Vergine Scolafìi- 
ca per ritenere à forga il fuo caro germano San 'Benedetto, cùe volea par - ftlc ** 
tir da lei/mnebrìataft di più e più fentir da lui il dolciftimo ragionamento 
del regno de" deludi cui non fi fa, eh’ io fappia,nel vecchio tefìamento men 
tjoec t ma Cbrijlo noflro Signore lo predicò finente. La virtù poi è di tal 

pregio. 
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pregio, ebeper feflefiaiefialta,efafficome faerofanta in ogni tempo, e di- 
ma riverire, tirando à fe tamer de’ buoni , e io ilupor de’ maluagi , al filo 
pofieffore vna madia conferendo, che lo fa Ignorando ,& ammirato. Onde 
non finga profondo intelletto il profeta geremia. 

Qui dodi fucrintjfulgebuntquafi ftel'o: firmamenti. 
Dionigi fuperbìfimo tiranno mandò i fuoi baroni ad incontrar V latomia 
don vna nane pompofamenteonuta,e giunto al Ino in vna carrogga lo ri- 
cenate da cannili bianchi Urea a,ch’ era a quei tempi fegno di maggior gran 
degga e homre,ch‘ad httomo mortale fi conucniffe : eh' una limile bauendQ 
nel fuo trionfo vfato Furto ( armilo vintttorde’ Tei, de * Fahfci,ede’ Fran- 
ccft,n‘acqui}lò iodio de’ Tatrhq ede’plebci.e mentre "Piatone dimorò iru 
qutU’ffola,non da ponevo filofofo,wa da Re grande fu trattato, indi parti- 
toft,& inOlimpia giunto tutti i popoli in quel luogo àduhatt per fare , ò per 
uederei cmfueti giuochi abandonataogn altra cura a- darono à cortiggiar 
-lo,& honotarlo,c<me foffe vn’esfngelo dal Ciel difeefo . Mitridate benché 
guerriero, e da lindi) lontano ,d' una btlliffima Hat uà bonorò la di lui memo 
ria, e nome, e non potendo il fmdifcepolo nsfiislotcle Slatua farli, ò colojfo, 
con 1‘ immortai fua penna honorandolo lo chiamò Janto e diurno . Apollo- 
nio Thkneo pouero e fcalgo peregrinando in Afa , con iauttorità e mae- 
stà folaghe le fuc virtù gli dottano , renufe inpace molte cittadi , e popoli 
tra toro difcordanti,di più e fendo giunto in fndia apprefio U luogo , ou e i 
frofefforidi SapìengÀ detti Bracmani habitauano, à i quali alcuna notino 
di lui era già peruinuia,gli mandai otto incontra vngwucne con un'ancora 
d’oro in mono, con qual jegno gl’ ambafe latori de l Rc,& i gran perfonaggi 
folean rìccuere . Tolomeo Ftlopatro dedicò tempio e fatua al poeta no- 
merò . fi gran Macedone de gthuomini in arme , od’ in lettere eccellenti 
itgualmvmc-amatorr e.cffendoh à la morte di Dario prefentata una bclliffi- 
ma cadetta edigran pregio, oue quelle folca le fue più pretiofe gioie ri- 
ponete ,non altre vi mife dentro, che ? I bada, fedendola di più Ualuta , che i 
diamanti, irubhùì& i topati) ritrouau nelTimmenfc ricchezze del Ite uin- 
to,e nel pórre à faccola Città di Tebe sommando , chelacafa di Tindaro 
poeta data rapina e dal fuoco fofie fatua . Demetrio non prefe Rodi , per 
dubio non fi guaStafte nel prenderlo immagine di lalifio dal famofo 'Tro- 
togene defunta, ch’era tenuta in luogo congiunta al muro , oue falò per più 
facilmente efpugnar la polca, cdouea far tu batteria, qual immagine da l{o 
dia Roma trasportata nel tempio de U pace al tempo di Fefpaftano fi 
Con fer urna . Fù in tal tienerationc appnjjo gl' 'A tentefi Zenon filofofo, 
che per fomma confidenza , e per imiorarlo ■ smituano ogni ferrea 
le chtaui de la Città ne le fue mani , 0 4 la morte di lui d'una 
fatua di bronco ihonorarono. Arcadio e Honorto Imperatori ne fecero 
vna fu la piazz* ài Traiano à Claudian poeta , (S un'honoratiffmO 
Emonio era fermo m la fua bafe , la cui forma e le parole già fon 

due anni 
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due anni furati da me ritratte in queSlo mio libretto , ledetele, che fo vi 
piaceranno . * 




Claudio 
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Al. le panie molto più uagliono, ehe la flatua.» 

Scu. e^/ Ciofeppe Hebreo fcrittore elegante dell' antichità e dclT hifioricj 
fa fatta una flatua da Romani, à Berofo astrologo , perche molte cofe vere 
hauea predetto fecero gradiente fi una flatua di bronco conia lingua in* 
dorata lj . 

Al. Era in quei tempi molto frequente tufo de te flatue,e dicendo uoi par i 
t icoUrmenUyclx gl" tenie fi,& l 'Romani à qucfio e quello di bronco bu» 
fxceuano,mi fa creder e,c\ò anco d’altra materia le facejfero. 

Seu. £ di marmo, e (tauorio,& in tre luoghi fi poneuano,ò ne lepiote pn 
bliche,ò ne’ tempij,ò ne le proprie cafe,e tutte in piedi fopra le fuebafe , à . 
dentro nicchie fuori cb’à trionfanti, che fedenti eran pofiefi fopra vn feggin 
d’auorio , onero fopra canone di due ò quattro cornili, e di due fpetie fi 
faceuanoyò pedeflri,ò equefìri . Quefte vltime fi tenenano in molto mag- 
fior filma, c quel cbe tappare non picciolo fpropofitotonco à le donne l’eque- 

firi fi de - 
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firi fi dedicauano ; tre particolarm< ntc tic furono bouorat, Caia, Si<fftt:<u 
vergine VefìaTc,Clclia',t'Valcria figlia di V aleno Tubinola firn fu le, e per 
maggiormente hon oraui pcrfonaggi, di cui erano le Itatiie^iu xajts li pene. 

- Yfntfiiàiuùfàmo ne la diadema, ò fonici f- 

i colo, che [opra il cajio di' glorio /i mai un ,.ò alti i fanti dipinti » ò fenili fi , 
pongono, ptfcofi farli da la volga? gente riesmofeere. ilpejiiauto a le Jcicu - !• 
\e,'^iÌ4af/efff Rjihii Perjra ceri ò con Qran fbmma <f 0 ‘ o l’àiKrc al fuo fir- h 
uitio tffppocratr cckbratifjimo principe dtf mefiti ? PmJnagir.e a’ Ennio f 
poeta pi r èwpmànddmerito del maggiore *Afi ìl ano ut 1$ fipolture de Li gru 
te Cornelia fu fcpl pUa:il grande fughilo non pCrmlfe^ehed' Eneide di t'ir * 
gilio fi bruciale, n on otì ante che l’auttor fuo,ò per non batterli dato Pulii- , 
ma mano non campihccndifcne, ò da la noia deÙ’tnfriniid lutato di cenici- 



lo, ò per altro capriccio fbauijfe^ fuoi bercili fono priuaticn de llbcredttà 
lafciito prr tejlan. ettto. Laonde l'wipa tal moto pi a pria , ch’à quell’ ultima 






Ma', offùu 
c’Ai gulto 
in udii eff* 
mcui t 



dijpofitiun dèroga di quello ottimo priiutpe.de la virtù amatore in vn fuo 
bclliffmo Epigramma fi legge, 

Fgo nc lùpremis potuit vox improba verbis 
Tarn dirum mandare nefas^ergone ibit inignes, 
■Magnaqj doftiloqui morierur Mula Maronis ? 

Et poterunt (peccare oculi, nec parcere honori 
Flamjpa fuo? 

Scd legu m ett (cruanda fides, fuprema voi untas , 

' Quo4 mandar, ficriq;iubet (cruare necefTceft. 

tr eccoui il decreto , * 

Frangatur poriuslcgum vencrqntiappteftas, !* ; ‘- 
Quafti tot con'geftos noflefq; diclq, laborcs 
Hauferit vnadtcs . 

Laudctur, vigeat, placcar, relegatur.amctur. 
di più intuitala fui vita conniùlte cerimonie celebrò ogni anno il r.af ci- 
mento di quello aitiamo poeta . Infìituto antico fu con medaglieri)’ à gt • 
amici e clienti fi donammo, indi con monete Jpenaibih honorar la memoria 
de gtbtiomini di gran valore . tal fine quei di *J\i cullino l’immagine 

di Saffo poetefia nc' loro dinari {colpivano, ci Cbij d'Homcro, contale tfjem- 
pia alcuni anni fono i Serenifjimi Vuoi di tJHantoa ne’ rami fpendibili e 
nc gl' argenti del famofo loro compatriota tcnean uina la ricor dan^a.Dou- 
ria per tantolauirtù de le fugaci riccbe^e più pretiofa molto pregiar fi, 
chi di buoni b da trifii,dabm, uohe n: attuati unii lodata enuenta. L’O- 
rutere Efcbinetsfitniefe recitando à Rodi à priegbi di quel popolo Para- 
rione di Dcmofìenc , per la cui bontà e beitela era italo unito ndl'accu- 
fa , ch’egli bauca dato ad .Ar girante , e refiandu gl’ uditori dall’artificio di 
quella marauigltati,non pitoit far,cbcnon diccfje,eibc farefle , f’baueflcj 
udito, quando a ftcjfo la diceua i con quai paiole uenne à confei mar Pelo - 
v*. \ quinta. 
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quenga,c à celebrar la grada, cqnit qx.il Demoftene laprofinuj t il,ht fe- 
ce dire al Petrarca*, , 

! Vn gran folgor pirea tutto di fuoco , • •• >> « 

Elchmcdica, chc'l puotc fallire , 

Odiando preda ai Ilio dir panie già roco . 
il medi jim» Petrarca fu al fuo tempo molto amato , defi levato , e richiedo 
al fuó feruitio da più Pontefici, da Roberto '{e di \rpih,t da altri prhici- 
fi, e gl auci: ite cofa di marinigli! degna e d’bi/ìoria,fc è vero , come io ere * 
do, quel cb'u due nell’cpijiola cinquantadue delefue familiari che co* 
mincia-, y, . 

Ancipiti in biuio fum,necquò potiflìmum vertar fcio . 
che’nvao llifio anno rtiefe,c giorno gli furon portate lettere dal Senato di 
l\oma,e dall' vniutrfuà di Variglieli à coroiurfi itele loro Città l’muitaua - 
no, fi rifilate <i la (me di non far torto all’ Italia fua patrianatiua,e di venir 
te à l\oma,aue l’anno mille e trecento qua) a ninno di votiva. falute,t Ir tren 
taquattro dell' età di lui fu con applaufò di tutta quefta Città ed'tnnumc- 
r alni gente à tal fatto veder concorfa di quella corona fatto itgno,di cuie 
ne gl’ antichi e ne' moderni tempi rari fi c infero, ò fi ciugon le tempie +qual 
gloriofa coronatione,fne cerimonie, pompe, compagnie,e doni fattili non ifia- 
rò àriferire , hauendjonc fentfo a lungo il "Bugolo biliorico.filo dii ò vare 
(hfgratiam quell'infante occo.rftli,& è cb‘ andando a modo di trionfante 
•éa Campidoglio à San Pietro in un ornai ifiimo carro dfsifo,le donne c iput 
fida le (trtefire e loggie fpargeuano a gara fopra di lui varij fiori, fiondi di 
lauro,d’hedera.e di mtrto,e va fi a 'acque odorifere, e tra l’altrevna bella 
■giouene credendo di fituotirh d’ un fiali, betio d’acqua nanfa gli uerfò fo- 
pra,' l capo uno d'acqua di filunato,ch’ella adoperano per fuoilifu, da Itu» 
fimiglianga de' vafi Sgannata, e baucndofifoca prima il poeta per fouer. 
cbio caldo canato vna mitra, di cui andana adorno, oue quell’acqua lo'col- 
fe,ft pelò tutto. . > • 

Al. .guardino dunque « moderni poeti à i fatti loro, già che nel coronar fi an- 
idra fi corron de pericoli. ■ ' . • f *t 

Seu. lo credo queflo timore tengh: molti dal poetarlontani , e pami cbe'l 
Senno adoprino. eccellenza fola, che ne le poefte , in altre Muffi 

feienge s’acquifla,ha priuilcgto di conferire grandezza, e tnarfià,ma l’effe 
rienga ancora, e l valor, che nell'arme fi mojira fin da gl’inimici fa amare 
ermerirt . Cbe ben fi fa la Sì ima grande, che fece Serfe di T cmift ode già 
fiato fio inimico, e la riuerenza , che dàtCe cèllo Macedonico moftrò con paro 
le e con fatti al valore del minore «africano da lui odiato . L’Vticenfe la 
Sobrietà e la militar dtfciplina di Cefare fuo acerbiffimo inimico fouefitcj 
lodaua 2{orandino Saldano di Dama fio ne la morte di Balduina tergo Rje 
de la Città finta da fuoi Capitani consigliato d dar dentro all’ efler cito Cirri 
filano del fuo r R^priuo,e nel pianto e nel timore occupato , non volalo mo- 

~ le fare ri- 
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IcJlare rifiofe finche fatto non baucfie le debite effequie à quel valorofo Si- 
gnore, à cui dicca in tutto l mondo non trouarjì un'altro vgualc. France- 
sco Sforma di tal nome primo Duca di defilano fu di bontà, e di brauura 
in più d'un luogo lodato da Tritolò Vice mino J'uo anerfario,e quel che è più 
marauigliofotrouandoft vna volta à laTieue d' Incino effer tanto trafeorfo 
tra gl’ inimici .che facilmente morto ò prigione rimaner potea, nonfolo non 
fu da foldati auerfarij ritenuto ,ò ferito, ma riconofciutolo gettaron l'arme 
in terra, e fcoprendoil capo gli feronriucrenga,e gli baciar or, la mano, co- 
me à Capitano di grandijftmo valore : L’ifhflo gl'aucnne colto in un' im- 
bolata fattali da Furliuefi in Romagna . La r inerenza e l’amore m opra- 
to a lo Sforma da foldati di contraria fatt ione non mi laj eia lacere la Mae- 
Sià,che conferì tra l’altre vna fiata al maggiore africano il fio valore, & 
è ebe iiando à la fua villa di Linterno andarono per defiderio di conojcerlo 
alcuni capi di ladroni à quella cafa , & ei credendo fo/fero andati per am- 
malarlo ferrate le porte fi pofe in difefia ; ciò veduto da loro gridarono ad 
alta voce,cbepcr conofiere , & b onorar fi grande huomoeran quiui , pre- 
gandolo à lafciarft veder e, e baciar la mano , ilebe reputauano efiere à loro 
vncelefìe beneficio, e per afficurarlogettaronl' arme di tòtano, ilebe Scipion 
veduto fece aprir le porte, à le quali come ad un fiacro altare feronriueren, 
ga,e giunti al conf petto di lui gli baciarono più e più volte afiettuofamen- 
tc la mano,e la [ciati molti doni lieti fe n'andarono . T orniamo à moderni, 
per opera di Confaluo Ferrante ( J cui 6 per adulai ion Spagnuola, ò per 
gran meriti fu dato il titolo di grande ) Luigi f{c di Francia perdi o il I{c- 
gno di T^apoh nell'abboccamento , ciré quest a f{c fece in Sauona colHfi-» 
Ferdinando cf t^fragona,volft cb’tfio Confaluo cenaff e à la tauola, oue aliti 
non fedca,chc’l He Fcrdinando,la Regina fua moglie, & efìo f{e Luigi, an- 
^i che rcpugnar.do il gran Capitano,e come modeibffimo ch'egli era, noru 
volendo por nifi, dal Tte Ferdinando gliel fi cc commandare, ne fi fatiauiu 
di guardarlo, c di ragionar con efio lui . Quifti fegnalati fluori furoii tutti 
ottimi teflimontj di meriti; già che tal dimofhation d’amore non era punto 
fofpctta d'tffcr fatta condifegno. E per dii uè alcuna de’ miei tempi, fi fiij 
per l’btHorie,cbc nel mille cinquecento quarantatre afiediando i Tedefcbi 
la Citta di Buda,c’n un’ affali o,cb' à prima giunta fe li diede, l' Italiani man 
dati inaiuto dtE' Imperatore da Paulo ter^p di gloriofa memoria efjendo 
da T edefehi abandonati,i bel dì aitanti bauean promc/so d’efier cane fio lo- 
ro à quella fattione , e poi vilmente fe ne italiano in battaglia i veder 
gl’altruipcrtcolic finite, combattendo/! à la breccia con gran difauantag- 
giode' m>£ìti,fu chiaramente vdtta la voce ù' un Turco ,ibe’n lingua Ita- 
liana difie, perche non vi faluate voi Italiani huomini valorofi,c non lafc ia- 
to combatter quei poltroni Tedefcbi? noi femo tutti U‘ ànimo d’ufarui ogni 
nf petto , e di cauare il vin di capo à quelle vili fiime perfine . Vn’ altro 
giorno efitndofi fatto tricguaco'i Tnrcbi,alcunicaualuridtliknae t altra 
v.’ . parte tifici- 
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parti vfcìrono à combattere cornea vnafingolar battaglia filando ambidtìe 
gfefif cretti di qua edì là quaji fofiic ■ o in vna giofìra à piacere, & à far giu 
ditto de la virtù de' caualieri. In quel mentre un’bonorato Capitan dtf 
Turchi fattofi moftrareil Signore *4 lefiandro Pitelli,dcicui valore banca 
hauutor elulione , andò amorofamente ad abbracciarlo, da quali c/i empi fi 
. può fare argomento, che à la virtù, & al vaiorei rifpeti,i gradi, l’ampli - 
tudini, le preminente, le dignità, i titoli, le corone, le fiatile, e gl' eterni ho 
nori fi concedono, e per le duegià dette vie i vili , e d'infima conditione in 
grandijfme dignità e principati venir fi fon veduti . Ricerchiamo pur 
l'hifiorie,evedremo,che (onfoli Romani, famofi Imperatori, Re grandi , e 
fommi Tonteficì nati d’hortolam,di fjrnari, di marinari, e <? altri vilififtmi 
artifiìi e Contadini non con abondanti ricchezze , rum con antica nobil- 
tà, non con titoli d'aui , e proaui, ò fatue , ma co u faenze nobili , e corta 
illuflre uirtù di guerra à fupremi gradi t'aliarono , ile he fi a detto à loro ■ s 
crefcimento d'honore,che già V intatto Capitano , buon profeta , & ottimo 
Dauid nel colmo de le fue grandette l'ignobiltà del nafcimento note* 
ajtuje,ani} con lode noie humiltà à la feoperta ,c non tra denti la confeffit» 
nel Salmo fettantafette , " 

Et degit Dauid puerum fuiim, 

Et degregeouiumfuftuliteum , 

Et de poli f^tantesaccepiteum . 

Ter tanto chi è vilmente nato,bencb’ habbia mala fortuna hauuto , (cbe_j 
bel dono di Dio è nafeer nobile ) nojt però s‘attrifìi,e non fi perda d'animo , 
anRipiù caldamente à la uirtù fi dia , che per tal via facilmente leuarà , 
e lauara ogni macchia, che dall’ignobiltà originale fi fin portato ficco, ri- 
ducendoli à memoria che Saule pafceua 1‘ afine, l’arte del JUccefifior fuol' ba- 
utte di fua propria bocca mtefo , di T allo Ofil ilio non fi fa pena il padre , cj 
pur tutti tre faltrono al regio trono, il dottiffimo Marrone fu figlio d’un ma- 
cellaro, 'JMarco Tullio nacque in ^trpinocafieUn^Ro vilc,e-di vili/limo 
fangue nato, dicea Satuflio Crifpo fuo inimico , C$ ci per maggiormente _j randnu 
lodar fi non lo negaua, vantando fi thè la nobiltà di fua cafi banca hauuto ** ùht *‘ 
da lui principio, benché nel primo de le Quefìioni Tufculanc contradicen- 
dofit dica la fua flirpe dal Re Tullio effer venuta , fiche conferma ne’fuoi 
ver fi Silio Italico dicendo , che da Vn Tullio dal Re Tulio difeefo, che . _j 
fu capitan de’ caualli contro cannibale in Taglia Cicerone tenea t’agna- 

tMULJ , 

Tulliùs seratas raptabatin agmina, turmas 

Regia progenies, & Tulio fanguis%b alto. ■* 

Indole prò quanta iuuenis, quantumq; daturus 
Aufonia; populis ventum in fecula citiem 
lifìeflo *4rpino fu patria del gran tfMario fette mite Confale , il cui 
-v ■ . \ Bb padre 
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■padre andana ne gl’ eserciti à piantare i padiglioni e con tal meccanieoef- 
fiercitio il figlio lafciò ricco . Marco Tortio Catone diede di baffo fiato 
nobil principio alla fiua tanto bonorata fiucceffione , Venditio Bafiio primo 
vincitor de V arti fin lettichiero, Tintone (benché la fitta origine traefie dtj 
S olone) e Socrate fiuo tu aefìro fiùron figli di Scarpeìlini , Demofìcne d un 
Mere laro , andò molti anni mendicando Hotnero, ne fi fia qual fi ffc-> 
la fitta patria, Vergilio fiu figlio d’urihmolano, alt uni dicono d' un 
vafiaro , & è pur fi celebre il fiuo nome , che puotc da l{e fiit- 
premi fiarfii bau ere inuidia. Et chi crederne noi fcflero Tittagcra ,lfio- 
crate , altri infiniti , de’ quali far potrei rclaticne * che non per 
r oro , non per hereditata nobiltà , non per regni , ò imptrij , ma* 
per la virtù fiole , che’n lor fiorirono , per molti fiecoli fiaran fama- 
fi , à la barba di mille re de ’ re figli e nepoti , chc’n alto he- 
reditato fieggio affifit hanno il nome perduto con la vita , e fo- 
no àgui fa di quelle vtfifiiche , quali la pioggia fiitol fare in terra, che di 
fatto s 'annullano, laonde ognun di loro chiamar fi paria, come Marco Var- 
rone fiolea prona bialmcnte dire , 

Homo Bulla . 

» Greci , & i Romani per fie mede fimi prima , e poi per i deficcn- 
denti loro à le lodatoli opre , e alla granària dell'animo accendere , 
è per l'antica nobiltà mofìrar de le famiglie , e per certo grado man- 
tenere di reputatione , Cfi honore , che da la chiarezza del fiangue na - 
fice, l'imagìnide’ lor maggiori di naturai ritratto ò di cera, ò di ftucco 
formate entro ad aimarij nell’intrate di lor cafie fiolean tenere , e con* 
greca uoce fiammati chiamauan le corone ò trionfali , ò ciniche , ò 
murali , ò obfitdionali , ò nanali , & altre , che’n capo gteran po - 
fite , che le uittorie , ò altri ualorofi fiotti ,& opere egregie atmofir alun- 
no, e molto ben conuienficol detto deW MpoHolo, che quefito Rjomanocofitu- 
i ne a t cenno, 

Non coronabitur,nifi quilegitimècertanerit 
fipi fio l' imagi tu già dette per la nobiltà fi prendeuano,Suetonio ne la una di 
Tefipafiano , 

Fiauia gens obfcura quidetn , 

Ft fine maiorum j magmi bus , 

Sed rcipublica: nuuquam p^ntrenda. 

Cicerone in più cTun luogo le chiama fiumofie, e uolca dire antiche , èper la 
loro ueuhitgja afìumate e brutte,equeJto particolarmente dice ucll’oia- 
tionc comra Tifone : • 

Obrepllftì ad honores errore hominum, 

Commendanone fumofàmm imaginum » 

Quarum fimile mhrl habes, pr*tec colorerà. 

nelana- 
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ne la noffra lìngua quella dittimi in altro fenfo prendendoli , fi di- 
ce , quel tale è vn fumofetto, altro non Ita che fumo , e ftmili, 
qua fi ft voglia vna perfona depingere, ch'affai fi reputi , fi che 
l'imxgm e le corone la nobiltà dtmoHrauano , e gl' bonari , co- 
me anco le medaglie e lé monete , laonde molti barbari, e La- 
tini per tenervi ux U memoria d‘ alcuno loro heroico fatto, e d'o- 
ro e d’argento , e di rame le batterono , & io bau ufo ho già à le 
mani vna bella medagltna d’argento S un Marco Herennìo , oue da un 
lato è la figura dun huomo, che porta un'altro fu le fpalle , e fotta ht 
fcritto , 

PIETAS. 

t credo qnefto H crenato haueffe da alcun pericolo im mi nenie campato il 
padre potandolo fu le fpalle e facilmente nelle prefiriitioni di 
Mario e Siila , onero d'Ottauiano e compagni puote queffa pietà 
hauere uftto, alludendo al fatto d’Eneacon Ancbife /uogenitore . al- 
cuni cittadini Romani ne' loro officq e mxgiffrati fecero coniar monete 
fpcndtbili coll'effigie de i l{e ritratte alvino, uolendofar fapcreef- 
■fer da quei difeefi , come d argento fe ne trotta una di Marco Teren- 
tio Varrune con la teff. t di \omolo primole, dal cui Ugna j^ìo pre- 
ttadea la fua famiglia effer venuta . t^n altra pur d’argento di 
Seffo Tompeo Foffulo con la lupa e due bambini lattanti , uotendo 
dimoHrare , che da Fauflulo balio di Romolo la fua hauemu 
origine , la cougiuution del fangue e la fiicceflionc alludendo 
con l'arme e col 'cognome . Trottafì un'altra moneta dargento 
fatta battere da "Pompeo Magno , quando proconfulc trionfo de_> 
la guerra di Spagna , con la tefla e nome di bguma Pompi- 
lio fecondo , da la cui gente volta far fi pere » ch'egli cr.ij 
difeefo . Il jitnulacro ancora di Tfijtma fot rijf caute ad .apollo fi 
vede ne la moneta di Lucio Pomponio <JWela , che ffinilmente dal 
dettole pretendea l'agnatione . T rana fila moneta dargento di Lu- 
tto Oflilio Mancino confale con la tefla , e nome di Tulio Off ilio 
tergo , per honorar fe e fua famiglia , che defeendea d ta 
lui . Dna beli li fi ma fe ne vede in mano de’ prafeffon di me- 
daglie di fimfjimo argen’o di Ludo Martio Filippo Confale coita 
la tesìa e nome £ Muco Martin quarto 7(e de la fua gente aut- 
tore. Butti anco la moneta di Marco Tullio Decola con lima * 
gìne è col nome di Scruto »: Tullio quinto He , ne la quale lignifi- 
car volfe la nobiltà del ftto fingile , che da quel l{e traea l origi- 
ne. De la famiglia di T/t*quimmn fi trotta dcfccndenga , perche ef- 
Jendo la memoria fua odiofa , non fu alcuno, che ò fittamente , ò con 
verità ai diffe afe applicarla, t{e Pirro da Pirro figtiuol d'isf f bilie, c dii 
. ’B b i la genie 
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la gente Eacida dieta defeeniere , & ò con medaglie, ò con monete [pen- 
di bili lo dimoRraua . lo per no\dareà me fatica , e à voi tedio, t per- 
che la memoria non cofi mi ferued puto , non dico i riuerfì di tali mone- 
te , e medaglie , da i (filali e dall' imagini , e da le corone facil- 
mente l’arme , che ne famiglie tafano , ritraiate furono e fubr a ga- 
te . Tale è del dotto Bude o C opinione , e infignia gentilìtia fe_» 
chiamauano , e come i nome , e i cognomi per gl'buonum fu/Lt 
flalTaltro ricomfcere sìmpofero , e s’impongono , l’arme e l' info- 
gno fimilmente ( che con l’uno e l’altro nome ft dicono ) per le cafàtcj 
diflingutre trouate fono, e pofie invfo . E benché alcuni foglino, 
che quefte due voci habbino differente fignificato , fondati ne la rubri- 
ca di Bartolo deinfignijs, & armis, parendoli che la, &,per 
far differenza e diuirfità fa pofla: ciò non efier ver o ft può fa- 
cilmente conofeere . Vergilio , d la cui auttorud detrarre farebbe 
male fitto , - - 

Ciypeoque infigne paterno 
Centum angues. 

Aut Capyn, aut celrts in puppibus arma Caid 
Danaumq; infignia nobis 
Aptemus Clypcos 
Arma Neoptolemi 
e lAnofio fuo imitatore , • 

Di farlo ruoprigion per Dio ti baiti , 

Et. s'orni il faflò tuo di quella infegna . 

V tile ò danno à te non io ch’importi , 

Che laici quell infegna, ò che la porti , 

Ahi,di(Teà lui Rugier, lenza più baffi 
A moftrar, che non inerti quell’infegna, 

Ch’hor tu la getti, € dianzi la tagliarti , 

Ch’annca infegna ertala di miagente, 
per le cajate di.nquc diiimguere , e riconolcere l'arme ritreuate fu- 
rono , che per mego del fegno il fognata fi coiiofce , & i mol- 
to aut ii a inuentione , benché à certi tempi à dietro resamente-» 
fi tu , chc’n molti d’ifie fi vede non efier punto feruatcj 
fé regole deli’ armeria per eoli chiamarla , come i prò fi fiori di 
tal [tuu\a , à i quali mi riporto, dicon effer fatto nell’ a) me de i 
/{e di (jcmfalcmme , che Goffredo Boghoni per confìglio de? fuoi 
Baroni tolje per ft e defccndenti fuoi , cioè in campo d’argento Iil» 
Croce d'oro, non douendofi fecondo le dette regole por colore fopraj 
colore , ne metallo J opra metallo , ilche forfè fu fatto à fine , che 
la fa.fità d'effa vcjtcndofi , ft riduce ffc à memoria de' poRcri 

e no tuta , 
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e notttìd,ch’eUt i fu prefa, quando di mano de’ S arr acini la (fitti / anta fu ri 
cuperata , cioè nell’anno del Signore mille e uouantarme nel pontificata 
d’urbano ter^o-.ouero che di tal maniera fu fatta inproua,acciò da tutte _» 
f altre fi riconofeefìe . Benché alcuni,che moflran difaper più,fcuftn talc~> 
crrore,ch’ efiendo arme di luogo facro, non fi po/fa chiamar falfa , hauendt 
le Cbicfein fetalpriuilegio. Quefìc eccezioni e di fefe non banca tarme 
falfa de* Troiani, clf era un’aquila bianca in campo agurro , benché il dot * 
tijfimo e cauto tsfriofto volendo tal falfità emendare, e per far che il tante 
lodato Bugierò in tutte Pattioni fue fofie compi to,dica , ch’ei portaua t 
In campo azurro l’aquila d'argento. 
boggipoital fetenza è fi bene affinata, che non è alcuno, fé non ben groflo- 
lana, che non fappia la diflint ione e la forerà de’ colori, e come altra cofa li- 
gnifichino nell'arme, & altra ne le diuife e liuree, e cometeimo più à vno 
eh’ ad un’altro modopoflo, più e meno nobiltà , e gradi d'una famiglia di- 
mofln, e come effer debba il cimiero di figure viue fenfibili,non perora - 
gioneuoli . 

AL La foddetta regola dunque nonfcruarono gl’ antichi inuentori dell’arme 
de’ Fiorenti noflri compatrioti, che pofero per cimiero uri *A rigelo. 

Seu. La qualità- del tempo gli fcufa,eJJendo che due ò trecento anni à dietro 
le genti (c riandafiero in molte cofe al buio: boggi poi tale feufa non fareb- 
be ammefla, effondo ch’ogni artista e plebeo vuol co i nobili concorrere à fa 
re feudo <Parme,e qutlche è peggio concimo c cimiero, fimboli proprij di 
nobiltà cauaUercfca,ih‘ad artifli e plebei non fi conuengono. Io non parlo 
di quell’arme, che perdono de’ principi per alcun fatto egregio da ignobili 
fi portano, che’n quel punto più ignobili non fono. Si gloria "Bartolo det- 
rarrne à fe, e fuaagnation donata da (farlo quarto Imperatore , che è vn* 
leon rojfo con due code in campo d’oro, di che la fornma Jua legai feienga lo 
fece merit ernie . Tvffono i principi dottar Parme loro non l’altrui, e l’al- 
trui donando , s’ intende batterlo fatto fen^a prcgmditio di quelli , che per 
tempo immemorabile la poffedono, che pofion richiamarfene,e vietarlo, da 
che fi fa argomento , che molto meno potrà vno da fe mede fimo prenderla , 
& v farla, quando però fia delti flejfa patria, an\i che felpadron dell’ar- 
me è perfonaggio , non potrà forfè ne la medefima prouintia tifare alcuno 
Parme di lui,e cognome . Ter tal cagione in altri tempi molti luigij e rif- 
fe fi fon fatte , con ragion dunque il f enfiato Arioflo fa dire à quel fuo 
brauo. 

Tùia mia infegna temerario porti , 

Ne quello è il primo dì, che telhodetto. 

Al< Hauete ajfolutamente cono tufo ad artici e plebei poco Parme comi e - 
nirfi, e molto meno elmi e cimieri, 

Seu. Lo confermo. 

AL 1 1 emmuriufo ri f talk è,ch’ ognuno fi prenda licenza di leuare arme , 

Bb 3 fatto 
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fatto ch’habbia di qualche /acuiti acquiflo, e fi nell' apponi l’elmo fi ftà 
errore , poiria nafcer filo dal nonfaperpiù che tanto: ma i nobili per alte- 
regga f QT f e > P‘** c ^ e P ir ignoranza ne la pofttura dell'elmo fptfio tra fon- 
dano, i'io ho bene intefo,quel che in ciò fi conucnghi , Ch’io v iddi già «o 
lanobitiffima Cini U’Oruteto, eh’ un Signor molto nobil veramente fi per 
[angue .come per carabi ne la pace e ne la guerra bauuti , banca fatto por 
ne la porta del Juo palalo f opra Carme l'elmo con la buffa in faccia , & 
abbacata alquanto, ilebe dicono ire fili conuenirfi. 

SeU- I Signori pò la commodità, eh’ batter pofiono de ' letterati , faper don - 
nano,ma non fanno tutte le cofi . Laonde tal volta al buio , e Jpeflo à ca- 
priuio fi gouer nano ,i qual difirduie buon ordine ban prefi i I{e più elmi 
non ponendo , e l’arme chiudendo di maniera , che i Vnncipi , i Duci , & i 
t&tarchefi non vi pojjono con corona ò altre entrare . Douria ognuno con 
virtù gareggiare co ’i Juoi maggiori, e sfirgar fi lodato fuo con fatti fegna 
lati aggrandir e, non con brongi, marmi . ò colori, e fi la diurna prouidenga 
non ci ha fatto degni di bcreditare fignorie, e regni, diamo fi dentro i ter- 
mini de la modedia , mantenendo bonoratamerue il grado, cbt’l nefiro na- 
fiimenton’ha portato, fi con fitti egregi aggrandir non le potemo . Hor 
lo ritrouamento, e l’ufo dell'arme d’altro luogo prim ipio non puote hauere 
battuto , che da la. militici . Ter cicche tf dilati de’ pa fiati fecolt perno- 
drar e alcuna loravalorofi fintone , animale vccello ,ò qual fifa copta 
tal prodegga dimoflrante ne lo feudo folcan depingerc,& applicarlo poi ai 
arme di fta famiglia , quindi la collana di Manlio T orquato, quindi l’arme 
e’ l cognome di y alerio Cornino, quindi la vipera de’ y [conti M itane/, i he 
vomita vn fanciullo per lagloriofi vittoria burnita in Terra Santa da Ot- 
tone y [conte di y obice Sarracinoà f, ingoiar battagli a veci fi, < che ditale _j 
infegna andana alt ur amente adorno,eji firiue, ch'ella fu già portata pri- 
ma da Mlcfiandro tJMagno , doppo l’bauer vifìtato il tempio di Cioucj 
^A mmonio, per mofirar d’effer figlio d‘ e fio Gioue, quale in alcune Città di 
Grecia fitto figura di firpenteera adorato, vfandoauantiqucda andato . ^ 



arme diuer fa, come dira poi. Evifin di quelli , che dicono batter veduto 
medaglie di t^flefiandru , che la vipera , ebevomita il fanciullo ban per 
nuerfi . Quindi è anco la (foce bianca de i Duci di Sauoia,per la Città di 
Tigdi l’anno mille trecento dieci contro Turchi valorofamente dififa dal 
fónte ^ fmadto quarto di tal nome, che di quelTinfigna dal <jran maftro, e 
da tutto il pupillo fu bonorato,nc curò quel valent’buomo lafciar l’aquila 
arme iwp?> tale, e propria di quella antiebiffima famiglia per ornar fi dcU’- 
acqwflata col vatore - M leffandro iSMaguo per ricordo del fuo maeilro 
^irifiottle à più vahrofi foldati diede feudo d’arme , quale nelle rottile 
dcping i 'ficro,e cofi s’introdufie Cufiche pafiò poi à l\pmani,t quali à chi al 
cm atto vii faua per ignominia e per cafìigo lo feudo per firau ano, gua- 
dando ogni pù tura, chc’n effilmcffe,f$ era vn degradarlo i meriti pa fiati 
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tanceUando,& Vtt farlo habìle ai efiere facilmente ferito, ammonendo con 
tale efftmpio gl' altri à virilmente portar fi ptr fuggire il pericolo e l’infa- 
mia del perforato fendo, fi portarlo bianco e ferina pittura era proprio de* 
f oliati, che non hauean per anco fatto prona di lor per fona . 
il poeta . 

Enfe leuis nudo, parmaq; ingloriusalba. 

Al. Sentilo fcriuere m’occomfie nominar l'arme de lamia, ò dell’altrui fa 

miglia, haurei À dire arma ò arme .parendomi che quefla vltimavoce fio. 
figmficante di più, e più, non d’una fola inftgna . 

Seu. 'Benché il Vetrarca,il Boccaccio, e Dante habbino timi e t altra tifato, 
tuttavia la prima hanno rariffime volte detto,come arme infinite. Si che 
io arme fempre direi , e volendo più arme efprimere, armi , & arme feri - 
aerei, come fatto hanno i foddetti $ non vuò gii dir, che quefla dittionc-f 
arme ne la noflra lingua (ia vna dell' indeclinabili, e che in tutti i caft bab- 
bitt l’iflefia definendo , come il latino non ha voce alcuna nel numero del 
meno : dirò bene, che nel proferire arme, e nel numero maggiore e nel mi- 
nore fu più dolccg^a , che in ami ò arma, & à lei fon quaft ftmili bafe , 
fiepe,traue, plebe, & altre, quali al? orecchie furiano poco grata confinati- 
la, ò fcriucndo!Ì,ò proferendoli, bafa, fiepa, t > aua, pleba, e dicendofi plebe, 
traue, fiepe, bafe , non però s’intendono efier più d’una fola . L’^irioHo 
vnico offeruante de la dolce^a de le voci diffe nel Canto vigefim 4 
primo , 

Coli veggiam tal hor l'acqua nel va fé, 

Che’l ventre largo, e la bocca habbia ftretta / 

Che nel voltar che fi fa in fu ia bafe 
L’acqua, che vorria vfeir, tanto s’affretta 
e n altro luogo , 

- ■ E lite dolci acque ìnfala in maggior vafe . 
torniamo all’arme, hauea le filandro per fua arme propria vnBectoro fe- 
dente in feggurdi Maefìà in campo aogurro il fucceffor di Mot è tre pa~ 
pagalli verdi in campo d'oro, la lira d'oro in campo rojfo portò il buon Da~ 
uidul famofo Giuda tJMaccabeo vna tefla di vipera d’oro in campo r of- 
fa , Qtteflo colore nell' arme figmfica ardire,e nelle liuret allignaci fogna 
del Taù JLrme fù d'ifrachtiede gli Hebrei. 

Ai. fo non ho mai veduto, come quello Taù fu fatte, c pure in molti luoghi 
de li cinque libri di Motè fe ne fa più volte mentionc:& efìendomi già ve- 
nuto voglia vi veder la (uà figura, ricercai vn rabbi H ebreo in cincona i 
farmene vno,>»i diffe efferli per legge negato. 

Seu. Super fittone H ebraica, et io qutui ae la poluerc con quefla bacchetti • 
na ve la depmgo ber borace cader* l’andare da rabbini ricercando. 
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Al. La vedo,# } femplice figura. 

Scu. Oltre quefio fegno,ch‘ era vniuerfale,ereligtifo in quella ofiinata gen- 
te, credo tutte le dodici T ribù bau e fiero loro arme propria, che già quella dì 
T^ettalim yfaua vn teruo,di Hi niamm un lupo, d' ! Jac un’ a fina, che d’ai- 
re non ho notitia,de’ Spartani era un'aquila , che prefontll'artiglitenea 
tvn draione,come Jofef liebreo ferine in propojito de la lettera,ch'al tempo 
d'Onìa pontefice fcnjje Uno e Darti %e loro à gl'Hebi ei , dicendo e/Jcr di 
lor gente ,e da Ubraam difcefi,& al tempo di fonata Maccabeo altre In- 
tere di quà e di là fijcrificro . Due leoni d’oro rampanti , che fi guarda- 
vano tun l'altro in campo rofio hauea per arme tìettor Troiano e jua fami 
glia , e ben che InUr tifilo offeruator grandi fimo dell arme dica , 

L’aquila bianca delfamoiò Hcttorre. 
non votfe però come arme propria attribuirli l aquila, ma che quel lodato 
tauahero,comc capitan generale de' T rotini, fufaua,c fi dichiara dicendo. 

In campo azzur tequila bianca hauea. 

Che de' Troiani fu l'iniegna bella 
ftmpre i regni e tutti i fiati hanno arme diutrfa dail{ee principi loro, 
per quefio (arti magno fitcea ne la parte defira de ti feudo deiforme me - 
%a aquila,ch' era acme di fua famiglia, e ne la finifira i fregigli arme pro- 
pria de la corona di Francia , un Manipolo di fieno ligato in erma duri afta 
fu di Hpma nafiente infogna da Temolo ujata . T orche t fendo da Sabini 
4 (ialiti all’ improuifo , ne hauendo altra cofa t fiJcruì del { fieno, che» quel 

punto d 
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punto i cafi bauea à le mani,& ottenuto la vittoria per fegno di felice au- 
gurio molti ami doppo la morte di lui bufarono i r Kpmani,e in proce/io di 
tempo cfiendoft la notte auanti , che coneffi Sabini venir doueano al fati» 
d‘arme,veduteincima dell’arme in ajla certe fiammelle ,e ne la pugna re- 
flati vincitori, lafciato il fieno le fiamme vjarono : pofcia dilatato l’imperio 
fu loro arme f aquila nera in campo d' oro, che tale contro i Titani portano 
l’hauea (jioue,indi i (anàiottilaprt[ero,edaloropa[sò non fo come à T ro- 
tavi, mutato però del campo e dell’aquila i colori. Enea la tranfportò in* 
Italia, & i Ternani l’ ber editarono, e benché hautjfero poi vn lupo , il mino- 
taro,vn dracone,vn cinghiale, & altro tuttauia l’aquila era principale più 
fauorita infegna , e tifarlo corneo i Cimbri la portò d’ argento, à fine e he 
meglio fofìe veduta da foldati.f manipoli poi, le coorti,e le legioni,oltrc Va- 
cuila haueano arme particolare . La legi- n feconda detta Giulia tapina 
bauea vna volpe,la fettima detta Augnila vnarota,l' ottava detta felice 
piego toro, la terga coorte de la feSìa legione vn fcorpione , la legion quinta 
un’elefante, il picciolo vcccllo,the noi lodola,i Latini alauda , & i Francefi 
galerita chiamano, à la tergadccima legione dette arme e nome, come arme 
à la vtgefma vn tridente fa quartadecìma chiamata Giouia l'aquila e a’ al 
trenon honotitia.Le mille coragge,chei1^e di Terfiateneuano per guar- 
dia de le perfine loro,vn perfico haueanper arme, Epaminonda un draco, 
Semiramis vna colomba,C ir ovn gallo d’ òro, il bue i (artagineft, iTerfiani 
l’arco e la fareba , i T taci un’buomo armato, i Sciti una fietta , i bellico fi 
Dardani due galliche infume combattevano, il pico è de’ Marchiani in- 
fogna, de ’ Peneiiani il leone alato, de" Fiorentini il giglio, de’ Sene fi una lu- 
paie' 2{apolitani uri afino col bafloe con le cefie-j . 

Al. Furon ben caprifciofifi [ciocchi f mentori difi uil arme per una Città 
tanto famofiu . 

Scu. Augi veri indorimi di quello,che figuir douea à la lor patria,hauendo 
con rffa,cbe fà di geroglifico , auguratoli una laboriofa e perpetua finità 
bora de’ Frante fi, & bora de’ S pagnuoli, che i Sacerdoti Egittij quéfla figu 
raper la dura feruitù di Straniere nationi intendeuano, al contrario de’ (a- 
baliHi Hebrei,cbe per f imbolo di palienga Cafmoprendeuano. La ragione 
è, che quei ch'à la [apienga voglio n dar opera, bifigna fieno di pacifica^ 
naturaci uitto tenue, e d’inde feffa fatica, come quello patientiffimo,cfipra 
o grialtro fibrio animale. 

Al. riMolto più eleuato [pòrto hebbero gCtsfnconitani no Uri vicini in da- 
re àia patria loro uribuomo armato a cauaUo,nobiliffima infegna , & ar- 
me finga andar dietro à Cabalisti Hcbrei,ò Sacerdoti Egittij. 

Seu. Sapete quel ebe tal arme infcrifia in quella tutta gentile , (fi amorofa 
gente.; t 

Al. non v'ho mai pofìo il penficro. 

SciL In un distico [dolce [dichiara , che mille notte repetito fempre piace. 

Chi ne 
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Chini fia fiato l’auttore non itti noto, & effer nonpuotechc pellegrino in- 
degno , 

Quis catafra&us éques Ancon tibi prafidet/eft Mar$» 

Curi* Seruat vcnerimsnia grata Tua. 
i non impropriamente , (pendo già ne la "vana religìon de ’ gentili queflaJ 
fiatatole Città à venere confettata, del cui tempio fin bora fi vedono iuc- 
fiigi.-Alcune Infegne fono di dignità proprie e a offiti],come di (onjuU \0->. 
titani i fafei de le Verghe, e le ficure,de gPambaJ 'datori la uerbena , che di * 
con efler l’herba fatar egia, la verbena e 1‘ infitte de' Sacerdoti tnfegna , de i 
He lo fccttro,de‘ Pefcoui ilpafiotale j quali arme od' infegne non è lecito 
portare à quelli,ch'in tali offitij e dignità polii non fieno, e chi di contrafd- 
te i arditoci falfo incorre ne la peni « 1 priuati huomini arme alar gufto 
poffon prender e, non già quelle de' loro Signon,che‘n crime lejie maitliatis 
cadono, Pho [pitali anco, e le confraternità ò fcuole,chele thiam ino, v fimo af 
me parti colati, ci notai prendono ifcgnt,ibc più gli piacciono, e tal unita li 
fanno arme di lor famiglie, ntUe ferii ture feinpre titcnèdole, acciò per quel 
figno fi riconofcbmo,e acqui fìin fede,i ualenti arti Hi Joglionoinfigna,ò fe 
gno à loro arbitrioritrouare,e nelle manuali opre fcolpirle,c6me ne’ colici* 
li,cannt,e rote d’archibugio, lame di fpade,baleftre,e jimili à differenza de 
gl' altri mafiri di tal arte,efinà le palle di/apone,ne le quali il melone, il 
leone, il bafilifco,ò la rofa Ue t'imprime, e ne la catta da fcrium ugualmcH 
te, ma tutti quelli douriah chiamar fi marchi non arme.c cofi de' mercanti , 
e de' notar i i fegnì, quali fi può prohibtrt, eh' altri non ufino in quel luogo* 

L'arme de le famiglie Vendere, ò donar nò fipofiotA in pregiuditió di quel- 
la agnationi,qual regola non milita in quelli, che da fe fìeffi fe l’han troua 
ta e prefa,cbe con qual fi fia titolo poffono à lor voglia in altri tram ferire t 
itero è che le di nuouo ritrouate, e l' ber editate, e limagini,e le corone e gl ci- 
mbe i cimieri poto all'acquifio dell' honor giouano,e con ejjì in nano fi jj>erd t 
e fi difegmt douer fi finga gran merito precedente ( come luuenal dice), no- 
bilitare, 

Totalicct vctcres exornent vndiq, cerai 
Atria.nobihtas foJacft.arq; vnica virtus 
Al. La nobiltà t di citi fi fa hoggidìgràn f cuti acquo, ditemi quel che ftd. 

Seti. Sengii andar filosofando, vt ne dirò toft à Ctgrojfa alcuna cofa.Tfobiltà 
li « < uoobut a ^ T0 n0t> ^ t ^ una ( ì ua l’ t< * ei celiente, che fa P buono al Mondo noto, e da no- 

ti. * B ° * fio, e nòfcibilitai ha batto il nome .perche chiunque helgiuditio de le genti 
per ualorofo fifa tonofeere j e piglia certo pofìefio di gloria per Volgata fa- 
ma de' meritbnobtlefi può direte tutte le cofi per alcuna qualità prò Piante 
nel Mondo conofciutc nobili fi chiamano, che Laide a i fuoi tempi famofiÀ 
meretrice, nobile Scàrtum era detta j e già ad una ditlmciìa fimina fi bel 
titolo non dóuea dar fi, pur la fua rara beltà gli fece quello dono. Liuto hi fio 
fico parlando di fanne ignqbU luogo,c filo à quelli del patfi noto, ma per ld 

notabil 
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notai il rotta hautauì da 'Romani fatto famofo diffe pur anco , 

• Nobilis ille clade Romane locuscft, 1 

Hot noi lafciando in difparte le quattro (petie di nobiltà di Tintone , e /cj 
quattro i’4nflotele , e le tre di Bartolo ne la legge prima C. de dignitati » 
bus e le due del ‘Panar mitano nel c. venerabili extra de pr*bt,ne le quali fu 
molto fcarfo, ne volendo rifi rire quel cb’i moderni n’han fin qua fcrittoes 
difcorfo,dirò la mia, che è forfè / ingoiare opinione, non ch’io di lei più chcj 
tanto mi compiaccia, ma per non andar dietro rinfinita turba de’ ferii tori. 
Tràmieramete la nobiltà in due diuido naturale, e accidentale. Quella del- Nobiltà ;* 
thumana fipetie i fola,e quella è propria di molte cqfie inanimate, e degl’- jJ“ t c u „ d / t U e° 
animali ivragioneuoli. I corpi celeflifper cominciar da lorojon cefi à la no- ««dcouic. 
bitta ordinati fopra tutti gl’ altri corpi,come fono ht più nobtl luogo e filo po 
Ili, tale è la mente del filofofo nel duodecimo de la Metofifica , contro f opi- 
nion di Tolomeo e d’ 'altri ssfflrologi.Tra tutte 1‘ opere inanimate de la na- 
tura non i dubio,cbs‘l S ole tiene il principato, una fìclla per grandetti e 
per chiarella è dal? altra differente , la tramontana nel Jolcar degl 1 ampli 
mari fapete, quanto fia cor,ofciuta,& ofieruata,cofi la precedenza fi troua 
più d’ n nache futi altra pianta e frutti,, fiori, vini, herbe, metalli, drappi,co 
lori, e molte cofe,che non hanno intelletto, ne’ quali è una nobiltà naturale 
de le pietre maggiormente , che non occorre ò diamante f ndiano ,ò rubino 
d’ Etiopia, ò [ajjìrec perle orientali uogliono arrogarftil primo luogo offen- 
do thè la pietra calamita fi lafciogn altra à dietro, già che per tener dritto 
il corfo de le nani nel mar tcmpeflofo ,eà moftrarcon carteggi C incerteg 
ga de la uia,mn à lafciuie,ò veggi, come le già dette, ella s’adopra. Quan- 
to à gl' animali fi fa,che fopra tutti i quadrupedi il leon tien la maggioran- 
za, fopra gl’ uccelli l’aquila, il falcò pellegrino ri falcon gentile à tutti gl’ al 
tri uccelli di caccia fon di gran lunga in nobiltà fhperiori. .4 que fi’ ultimo 
di gentile non mente il nome, per cicche ne' freddi ecceffiuidi uerno fuolcj 
ogni fera prendere un uccello, e tenerlofi/ìretto al petto per meglio dal fred 
do la notte defienderft,la matina poi lafciarlo in libertà, delferuitio, che n'ha 
Yiccuuto, gratamente ricordeuole.Tra cani molto più nobili fono i leurierì , 
che icani di villa, ò altri, e più pregiati fono, i poliedri de le ragge,che quel- 
li de' contadini. L'isieflo d’infinite cofe amene , che lungo farebbe à ri feri- 
redaonde all'accidentale nobiltà ritorno, eh’ in fei fpetie diuido , 

Al. Scarfo come il Tanomitano non farete, tanto ampliando il numero. 

Seu. Men biafimeuole è la prodigalità mia, che l attar itia fua. fo ben fapen- 
do,come ei meglio di me japea, che la buona diuiftone efier dee bimembre , 
ò almeno reducibile,tuttauia m’aggrada uenire il numero crejcendo,e à ma 
do di hotomifla tutte le parti de la nobiltà modcrna,tanto quelle, che fioru 
buone, quanto quelle, eh’ à molti paiono, e non fono, difìintamente moHran • t>i*àffooe 

doni. La primaè quella, che dauiuo fonte de’ meriti featurifee, e cb'un huo- Unobìi. 

mo fpiritofofò bene,o mal nato , con opere predanti da fe medeftmo fi prò- i’ iU «Vc. ° 

curafin- 
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cura fimianio firn famiglia per lunga fucceffione, e corfo (Tanni à la cbia - 
te^a del f angue. La feconda i qnella,che ne' futeefiori defeende, eque* 
fia e quella cafa mmtien nobile, maggiormente fé di tale bereéiti facendo- 
fi inventario generofa emulatane ne’ facceffori accende, come il poeta fa* 
infegnare algiouenetto i^fjcanio dal fuo progenitore , 

Sifmemor, & te animo repetentem exempla tuoni tn 
Et pater Aeneas,& auunculusexcitctHc&or. 
quello è ir no de’ più opulenti Ugati,cbt far pofia à figli vn ben fennato pa- 
dre . La terrei è quella, che da ricchezze grandi ne le famiglie invecchia- 
te prouicne,colcùi mego con fìudio di bontà e di caualleria fi viuc,t fi fug 
ge di far atto vile . In quello flato di nobiltà credo fi convenga bavere in 
cafa un cavallo, ò due dirifpetto, e fruitori , non fordidamentc vivere , e-» 
che’n efia di tempo in tempo cavalieri, dottori, e capitani di guerra nafi end 9 
con ciuil creanza e politela de le fue rendite e d’honefli guadagni viua 
fi mantenga . Ho detto, che di loro rendite debban uiuerc, fapcndo quanto 
i traffichi la nobiltà c la confidenza infettino , ilche i T ebani confidtrando 
ordinarono , che non potejje alcuno hauer ne la Città deputatione ò magi - 
firato, fie per iffiatio di diece anni non s'era da la mercatura afienuto , cre- 
dendo ch’iti fit lungo tempo fi fofiìe de la rapacità dm* nticato , & apprejfio 
hauefife à politicamente vivere, f cauti Borgognoni, che nobiltà affettano, 
fanno pur hoggt à le loro donne trafficare i loro domeftici prooetut e denari. 
7fon voglio però dire, che la nobiltà e chiarezza dtìfanguc denigri q*cH* 
tnercatura,che magnificamente s’cjJcrcita,comc al tempode noflri ani fe- 
ce il magnifico Cofimo de Medici,.* golìm Ghifi,& altri, e al mio T orna fa 
di Marino,i Fucheri,e molti ge dlhuomini ^enouefi, Uggì* fri, Fiorentini, e 
t Fogni natione , tra quali meritamente pongo il Signor (jiouan Sommai** 
Fiorentino, nobile e (ptritofo mercante , egentilhuomo da me perle qualità 
fue l ignorili affettuofamente amato . fa non fu poi fe Talare genti babbino 
al mercantare de’ loro nobili prouiflo,come i Signori F eneliani ,pcr »' cui fia 
futi fi dechiara, che la mercatura alla nobiltà pregiuditio non apporti . La 
quarta (pene di nobiltà in quelli fi pretende, che di republuht honorate pa 
trie loro di tempo m tempo magiftrati tengono, e gouerno,e fono ne la pri- 
ma elafe per lunga ferie de loro maggiori matricolati ,comc ne la R.epu- 
blica Venetiana,ne la Genouefe,& altre tali,ch' hanno imperio, che pani- 
ti) e nobili fi chiamano,^ ètra loro equalità digrado, che credo ò nulla, à 
rara famiglia fia, che non habbia hauuto m caja vn Doge almeno,ò altri fu 
premi offici). Quejlonome dipanino un altro bel titoloappreffodc' Roma 
niportaua feco,ch’ honorati fi chiamauano,e quei del popolo tnbonor ali Li- 
vio nel fcflo de la terza dèca. 

Rdigatos propèm exilium ignominiofam pati militiam, 
Adeo Roirmmparemlibertatem dici acpauperi, 
lionorato atq; inhonorato effe. 

/epurando 
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spirando quejlo ferii tore con lai titoli quelli, itele cui maniera Cammini 
fl rat io ne de la l\epnbhca,da quanti efclu fi ri erano. Qiiclli bonorati tre no, 
mi baueano,Tatntij, Senatori, e Decurioni, & era dal principio differenza 
tra le famiglie de li cèllo padri da 'Komolo eletti, che MAIOUJSM GET^- 
Tiy M furon detti, e li cento da Tarquinio Trifco primi Confuti aggtun- 
ti,che MlTqORVM CE Ì^T lriM Ji chiamarono, ma poi col tempo ft con 
fufero . Di quel primo ordine facilmente effer douea quel Giofef da ^4rt- 
tnatbia Decurione, per nobile e per buono ntlV Euangehea hijloria celebra- 
tole cofi credo , perciocbe da quel numero dal principio i ‘Decurioni s’ele- 
geuano, eh’ tran giudici cinili nelle prouiritie fuddite, e’n proc (fio di tempo 
del fecondo grado ancora fi crearono. Di quejlo grado fu per madre ts/ugtt 
fìo,e'ntal prapojito dato, che l tedio di Suetonio Tranquillo ne la vita d’ef 
fo imperatore facilmente Hà (corretto dicendo. 

Gens à Tarquinio Prilco inter Romanasadle&a. 

& varia dire,rimettendomi à chi più fa, 

Inter minores adletta. 

bauendo quejlo 7{e,come ho detto, li padri Con Jcr itti creato,e aggiunto. Da 
quefli due gradi à poco à poco confondendoli difeefern poi quei clanjfimi Se 
natori,e (apuani, che le loro vittrici injegne,e l’ aquile inoltrarono al bian- 
co Scita, e all’ Etiope aduflo, e dall’ifìeffi ordini non Jctiza qualche buona e 
verifimile ragione dir fi potrebbe efier nato il nome , più che fatto di mele 
dolce e graduo, di gentilhuomo , efiendo che quanti da tal ordine defeende- 
uano,per titolo d’bonore ft chiamaffcr» gentili, voce grauida in fe di diuerfi 
buoni ftgnificati,cbefempre ò cofa eccellente , ò per fona molto nobile infc- 
rifee il ‘Petrarca in molti luoghi. 

Che fe poca mortai terra caduca 
Amar con fi niirabil fede loglio, 

Chedouròfar dite colà gentile^ 

Latin l'angue gentile 

Sgombra da te quello dannolb fcorno. 

Douchoggi alberga l’anima gentile 
L’alma, che è fol da Dio fatta gentile . 
è ben vero, che nelle facre lettere per gentili s’intcndeuan tutti quelli,ehe di 
noflro Signor (fiesù ntmiilauanoà la miLtia, quali hoggi da molti ferino . 
ri con diuerfo nome, cioè pagani fon chiamati à imitation credo io de le leg- 
gi ciuiti,cbe pagani chiaman quei vili, che ne le ville retirandofi ad habi- 
tat c del nobtl militare effer atto non uoleano efier partecipi. 

Al. eSHolte ctfe legendo ò afcoltando s'imparano , ch’io di tal nome fre- 
quentato l’ origine, c l’etimologia nò baurei indonnato mai, e giù che di gen- 
tile e de’ pagani l’origine tri bautte detto, non vi dijpiacctadirmi, il nome 
de’ paladini donde fia venuto. 

Seu. Carlo Magno elejfe dodici baroni ò faldati di conofcluto ualore, quali con 
- i ejjo lui 
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tfio lui per la fede eambatte{fero,e tenendoli feco nel fuo patata per titola 
d’honore Comites palatini furò detli,che poi ne la uolgar cd mutationdela. 

T in D. gl’buominicoraggioficbrxuii firittoride' \oman\i à imitai ion 
di quei dodici chiamami paladini , in luogo de’ quii (onti palatini creda 
hoggi li f{e di Francia h abbino quei dodici configlieri e coautori che par et 
Francia detti fono. Hot al titolo di ge>uile per ritornare à lui s’i aggiunta 
huomo e per P ufo operi' abufo ft è prodigamele dilatato in quelli ancora , 
che foprale genti come i ietti Turiti) e Senatori fupcriorità non hanno. 
2qpbtlipoi,& illufirifi tengono ìpoffeffori di baronie, e contee, e à fuddìti 
tommandano,cU è la quinta fpetie di nobiltà, & è da aucrtirc,cbe tal vno 
potria baiter fotto di fe gente e cali sili con tradimenti,e con altre opere ne- 
re acquiflatifi con meccanUiguadagni,cfin%x alcuna virtù propria, ò ima 
ginidt fuoi maggiorflsaucre nobile fi cbiama,aucnga eh’ impropriamente 
questo titolo t’ arroghi. La Jefia,& ultima fpetie èia piti debole, ma nel vi- 
uer et hoggi più frequenterà ejfa puote efier forfè lo fcialacquo,cbe uoi di- 
te, che gl'buomini in caflclli e terricciuole di poco nome nati, e alienati ef- 
fendo,de beni di fortuna fecondo la qualità del luogo ft bene agiati, che di 
rendite gramamente uiuono,tenendofi da qualche cofa per e (ferii ne la lor px 
tria fatto dì benna , ne riguardando,’ chi fieno (lati i padri e gl’ aui, finga 
altra virtù hauere nobiltà pretendono, e à tutto patio giurano afe di geni 
t dintorno . Se quefla fia nobiltà, ono , à più intendenti me ne riporto :ma 
per quanto io credaci figlio,onepote d'artifla,odi dattero, odi plebeo , co- 
me in tai luoghi per lo più fuol efiere,it titolo di gentilhuomo abufa , e fifa 
di furto reo , quello che non è fuo vfurpandofi, eie buone orecchie effende, 
non oftante che la fortuna {per dir coti) ilcornodtlla dotiìtia verflfoprafi 
fatte genti, e opprimi i virtuofl, à i quali fpeffo l’oro di ducato fi fa piom- 
bo in mano,o per non volere applicar f animo à guadagni illeciti e meccani- 
ci(che quella fi potrebbe dire efjer la buona fortuna) o per trafenrare i ne- 
gati) affaticddoji ne' fluii ] , otte più che nell’ arricchire gufo trottano e quiete. 

Al- In alcuna Città ddl’Vmbnatai furto non fi commette, e ogni dubio ccf- 
fa,già che per dechiaration del lor Vrmeipe i gradi fon darli ut i ingentilitilo 
mini, cittadini, e qua del popolo, non abilmente che i Romani, nè fonatori, 
nè caualieri,e nella plebe eran dittifi,ooUela nobiltà de primi pafia man- 
ti e finga intoppo, baucndofi riguardo, cht’n tal grado non fum quelli, che di 
padrc,o auo, artista, dattero , o plebeo fon difceji,fi però alcuna ecce llcnga 
a’ arme, odi lettere in fi non haucficro,dK la macchia del nifi intento leuì, 
e di tal titolo li faccia meritatoli. 

SeU. 'Ben eh? fu proprio del Vrmeipe dar le dignità egl'bonori, mlladimc- - 
no àia nobiltà , che dite, fi patria con l'autorità Ut 'Bartolo , e di Vaulo de 
Cadrò contradire, dicendo effi, che filo i Principi fupremi hanno talprìui - 
legio.Tofion quei nobili nella lor proti inda di quella già dechiarata nobil- 
tà vaterft , ma credo fiorino,! faria ammeffa , munii non puote efier che - 

bene 
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bene batterla, pretendenti oft , cb'vngran maeflro con difforme & ingiuH* 
non dechiarì. Laonde nell’ Umbria giurare à fi di getilhuomo va bene e con 
ragione ; vero è che à uoler legitunxmeate far tal giuramento ci vuol del 
buono,cofi ilgi.rxre à fe dicattaliero, che mobilia vnofiadi Croce bian- 
ca, roffa,ò verde fcgnato ne le vefli, ma bifogna che nel cuore impreffo hab- 
biaun carattere di bontà, e di lealtà ingenua,non eh' un bestemmiatore, un 
barro, vn ladrone,od' altro enorme uitio i ‘fetta voglia sfacciatamente cac- 
ciare auanti quello,! fe di caualiero : che non balio à caualieri templari 
per mantener lor nobiltà e cavalleria l’effere altamente nati, che la mala ui 
ta e coli amigli tolfero à la fine l'babito e la fama. S i che chiunque di cer- 
ta innocenza dar non fi può uanto,CZ habbia ne la confiienga qualche no- 
tabil neo di rep jgninga,aflengafì con Senno da quel fi fretto giuramento , 
fe bene vfrito fife di qual fi fu regale ò imperiai famiglia, per che facen- 
doloèun rinfrefeare tuttauia più a la memoria, di chi l’iutende, l\mper - 
ftttùme,& tvitii di lui, fe è caualiero, e fe è itile, 1‘ ignobiltà del nafeimeto. 
Che punto non gli gioua eficre in mbil Città nato, e che di ricchegge abon 
di,e che nel commertio de' neri nobili tal fiata s'ingerifca, benché alcuni fpi 
ritofi ben natifuggandilui la pratica,iub 'uando fempre,cht facilmente ri 
torni in quei uitij,isr atti kilt de’ fitoi anteceffiri , che'l nobile ba alianti di 
fe un lume,che la uia de la uirtù gl‘addita,e l'ignobile fe ne và al buio. 

Al. Ohimè , che la robba è una fontana d'acqua fi eccellente, ch’ogni mac- 
chia d’ignobiltà, od' ignoranza finga altro faponc ò ranno laua, nobiltà ap- 
portate fa l'huomo poco meno,cht beato. 

Seu. Si apprefioil cieco uolgo,nel cu i arbitrio non fono i veri honori , paren- 
doli che le ricchegge habbino non picciola fomiglianga di virtù. 

Al. Io non fi dir i arbitmjbo proueduto di [ignori nobili, e da prc fidenti di 
prèti intic più far fi (lima de' ricchi ignobifiU ignoranti, che de’ nobili , 
virtuofi non rutbi,& immaginandomi, eh: quelli, quali à gl’iltri fon pre- 
feriti, habbino Senno, mi rifililo à creder, che la robba fia q ila ,cbe fa l imo- 
nio via più che la uirtù,ò che [ b:rtditatanobtUà,conafccrc,& ammirare. 

Seu. Voi nell' allegare inconucnienti volete fioprir paefi. I f ignori che dite, 
da lor fingue tralignando , e i prefidenti di quei gradi indegni hanno ani- 
mug^gi baffi e plebei, laonde pregiano co fi cor. firmi à i genif toro, e quel 
cheduurian meno, onero che l’ empia auaritia efiendofi di quei cuori impa- 
dronita li fa in tale error cadere per fila fpcranga de ' doni, che da ricchi 
meglio pofionoycbe da uirtuofi e nobili non ricchi hanere, ££ efiendo i ricchi 
ignobili chiamati pecore d’oro, £ ben givfio tofarle, e per ogni via carpir di 
quelle lane,cb"ad altro non fon buom,& i vegliale f 'acuità fi fanno, non à 
le perfine, & auenga che portiera non fi li tengbi, tuttauia affando i doni 
fieman di pregio, e fafitne ogni Hrapaggo. 

Al. Io pofjo e debbo al uoflro dir quietarmi,ma à quel che vedovar tb'hog 
gi la robba al fio pqfieffore tal graniegga conferii cacche lo fa in ogni luo- 
go capire, 
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gè, capir centrare, & c fiere, e mio auo folca dircfiarobba è un gran man- 
tello atto a ricoprire ogni difetto dell’ignobiltà maggiormente , e credo fi 
dalie nell' auttorità d‘ cifrinotele , che noia retorica chiaramente dice le 
ricchezze nobiltà conferire. . . . 

SeU. Egli intende de le facultà inuecchiate ne le famiglie, non de le di frefco 
congregate, che tal priuilegionon hanno , vedendoli in queSta , & in altre 
Città grandi hortolani,bofii,maccllari,e fimilt far li cento e li ducento mila 
feudi a 'acquisto, non però fon tenuti nobili , uero è che i loro difendenti col 
fauor dell' opulenti ber ed uà facendo co i nobili parentado, e dal fangue ma 
terno qualche fini to di uh tu facilitando i figli , e dall arti e uiltà de’ juoi 
maggiori degenerando d’^fnflotele la fentenga adempiono, fi che non l’or* 
gento ò l’oro, ma i fatti egregi l'buomo viucntc rendon nob ite. 

Al. . ifl uoftro giuditio è afidi più nobile l’auttor de la nobiltà uilmente na- 
to, che l’herede. 

Seu. L’^iuttor fenga dubio, potendo l’herede facilmente degenerare uitio- 
fornente uiuendo, onero nafcer d’animo uilc,non inclinato à le faticofe opera 
tioni,e fenra guSlo degl'honori,e fe ne uenga uiuacchiando,c de gl' her edi- 
tati titoli uanamcntepauoneggiandofiiEt i che può giouarmi quello, che i 
miei anteccfiori ualorofamtte hano operatorio per l’orme loro non camino ? 

AI. Totria anco riufcire fpiritofo,e quanto il padre, ò l’auo cupido dell’ho- 
nore ,il domcjtico cfientpio bruendo auanti,& è da più eli auo, ò padre, per- 
che nacque meglio di loro, e può dire mio padri fu figlio d’un ciabattino , 
od' un macellaro, io td figlio d'un ualorofo colonello,od’un dottor famofo, 

Seu. 2 \on è ragion, che Siringa, quando in atto non agguagli ifuoi maggio - * 
ri, non m potenza fola, che quefli due, potenza, & atto fono accidenti,tra lo 
ro fe non relatiuamcnte opposti, almeno motto differenti , e l’opre uirtuofe 
profihne e prefen i, non f antiche, ò le future tengon la precedenza , eper 
un’ingegnofa /intenda de’ faggi Spartani ue lo prono. E fendo naia folda- 
tefea differenza tra ditemeli e T egeati in una guerraUhe di commune fpe 
fa ficcano) fopra il tenerci f efier poftì net defiro e nel fmiflro corno dell'ef- 
fcrcito. I T egeati la nobiltà, e i molti meriti de’ loro ani e proaui rii or dan- 
do, il più honorato luogo prete deuano: gt *4 tenie fi all'mcòtro il poco prima 
da loro moSìrato ualore nella battaglia di Maratona à lor fauor e , uolcano 
efier preferiti, laonde i Spartani,ne' quali la caufa era rimefiajententiaro- 
no più iialcre i fr efebi meriti,chegl’antichi,inqual breue e laconica fenten 
Za fi concludcua,douerftd gl’ ^tenitft il defiro corno cedere, & in efia fon- 
dato forfè Ouidio difi e in Jimile propofito , 

Nani genus,& proauos,& qux non fecimus-ipfi , 

Vix ca noftra voco. 

folca Licurgo dire à Cittadini fuoi, non efier per giouar li punto l'antica no 
biltà,che per efiere da Hercole difeefi pretendeuanoffe l'opere heroiche non 
faceuino,ch' Hercotc fopra l’humam fpetie fublimarono, dandoli quel bel - 
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lifilmo cfiepio de i due cani d' una He fi a madre,padre,e parto nati, ch’uno 
i la uilla,& ila caccia e àie fatiche, l’altro à la cucini , à la crapula, (J 
ali'otio erano da piccioli allenati: da qual maral paragone còclufion fi trae, 
che nonbene à ba fianca l'altrui gencrofità f ber edita, e grande^afe con 
uiltà d'animo fi degenera.E Infoiando molte cofe à dietro, che fopra U nobil 
tà dir fi potriano,già che pii eoiù uolumi ne fon fuori ,& io àia breuitì 
attendo, fol dico, eh’ al ualore,q!hl nelle fetente ò nell'arme fi moHra,la me 
diocrità nonqafla,ma quell'eccellenza fi richiede, che uirtù eminente chia- 
mano i filofofi. E veramente colui dourà chiamar fi arderò, che maeflrcuol 
mente ferifee fempre il punto , e buon corridore è, chià la meta primiero 
auicinandofi la palma e'I premio ne riporta. Anzi è ncccfiario,chel’bnomo 
di quella nobiltà cupido,ch‘ al Mondo lo fa noto, fi sfòrzi fare, che Copcrcs 
fue opere laudabili non fieno ne gl' occhi, e nel giuditio de le genti, ma ma- 
raviglie grandi e miracoli. Vertali i fatti de gl heroi fi depingono , & à 
quefi’ eccellenza per uia benché montuofa,faffofa,e difficile, facilmente per- 
uien colui, che qua fi fenice ne gl’ odori Sahei de le uirtù bruciando fi, nell ar- 
dente fuoco del defio delf immortalità del nome r ina fee, e fi rauuiua,ilche 
fi fa,quando il genio mcgliore rifentcndofi di tJMedufa tronca il capo, cioè 
[ affetto, eh’ à le cofe terrene fi porta,uirilmcnte fi deponc, come di fe fiefio il 
nobil Bcmboauguraua in quei verfi , 

Et deporto de l'alma il grauc incarco 
Salir già mi parea fpeditoe (carco 
Per la itrada d’honor montana illuftre. 
fi che per farei già detti miracoli da mondani trattenimenti e cure bifogna 
disbrigarli, e Har lcHo,£? efpedito cercandone l’occafioni. Che non per altro 
tutti gl apparecchi di guerra efpeditioni furon detti , e pur hoggi coji fi 
chiamano, foto pche’l foldato,ch ardire e peritia nell’ ardue fattioni di guer- 
ra mo/irar vuole,efcgnalarfi,da piacerle da quelle cure, che la mente luia- 
+ no altroue, dee fcarico, & efpedito Hai fi, non meno che'l letterato à la vi- 
ta attiua ò contemplatiua dato da mondane occupationi e per. fieri disbriga 
to effer conuenga,ilche ì J aggi 'Romani conofccndo ne la prima guerra l’u- 
nica , hauendo isfttilioRcgolo intefoeficrli flato l’offitio di generale ai 
un’altro anno prolungato fcrifie à (onfoli tenere auifo le fue poffe filoni (fie- 
re rimafe fenz_a cultorefiaonde per farle coltiuare , e per prvutdcrc del nc- 
cefiario vitto à fua famiglia effer neerfiario il fuo ritorno, e dimandava con 
iftanzp il fuccefiore. llprouido Senato per farnelo rcfìarc , e rendei loal 
f no carico più attento dell’uno e l’altro prefe cura. Il minore africano nfla 
guerra di Spagna hauendo ferino hfleffo pertrouarfi una figlia d’anni na- 
turi ,à cui fenza la fua prefen^a di marito e di dote proueder non fi potreb- 
be, i prudenti Senatori, acciò quel buon Capitano potefie meglio àia unto- 
ria attendere, con paterno affetto delCunoel’ altro prefero cura,e colconfen - 
fo de la madre maritaron la fanciulla, del publico erario confinandoli l<u 
dot e, onde ambtduc de’ negotij iomtfhci,epenfteri effedtti al bcnccmmu- 
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nt atte fero, e à la loro prìuata gloria, che durerà per molti fecolLÈ cefi fit*- 
ri ognuno, tbà man finifìra lafcìandolt via de" vuij,e de’ pifferi , che per 
tjser trita dal concorfo d'infiniti, piana e facile fi moiira, prenderà con i err 
noi altra à la man dritta, fi bene afpra,& anguiìa neU'mgrcfio, e qual de * 
pochi fignano i vefhgi, perche piana, florida, & ombrofa la trouerà à la fi- 
tte , non guardando à quella prima, che conia fua amenità e largherei 
gl huomini imitando àpafieggiarui, à di, iqii inaceffibili li conduce , come 
il fommo poeta n’ammonifce ne la moraliffima edotta fua Epigramma.- * 
LirteraPythagoraj diferimine Teda bicorni- m 
Virtù ns viam demonftraK 
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per quella buona hauendo tenuto fiuo viaggio il gloriofo Srìpion maggiore 
dette occa filone, cU nel fico fepokro foffe con vn gentilifsimo verfo celebra* 
taladilui più faticofae difficile imprefa , che non è d' battere- l’animofcc* 
Tfumantia, e l'emula (artagme efjwgnato, 

Maximacuntìtarum vittoria, vitta voJupt»; 
q (tal verfo m'ha fatto dal cuore più fiate profondamente fofpirttre,ucdtnd$i 
deflermine gl’anni mcghori à gran puffo incarni nato per la uia de’ piace-- 
ri, eh’ ad ogni uirtuqfa opra s oppongono t con hnpoffibiltà quafi,ò almeno difi 
ficultà grande^ di ritornar piùne la buona , per la quale andandofi nell'or ^ 
mede là uirtir,e de’ meriti fi vede porre i piedi- il premio, che è l'bonore. 
Al. me pare,ch‘à torto impugnate il piacere, ebe’n quefio br ette cor fodi‘ 

vita fi può dir, che fìa un bene grandemente def/der abile. La ragione è,c he 
vnaxofa da tutti viuenti bramata non folodefiderabilt, ma fommo ben può* 
dirfi, tieni contrario fi fugge eterne, che è il dolorerà malinconia, il fieque- 
Jlrarfi da le cittill conuerfationfie firn ili. Efier dee dunque qua fi fommo b* 
ne de fiderato, procurato, non fggito. ’ 

Seti Quefe fonie ragioni ;cb’àfauor del piacere Eudofo filofofo allega. La ri- 
fpofla fi puoi e facilmente dare traendola da la diffinition dì Vintone. Dict 
t&H » H piacere è unfoaue molo deffenfi ne lanpietion dell’ indigenza per* 
u far le fue parole, i [enfi fon giudici iniqui, ò ignoranti, dunque buono effer ■ 
non pnote quello,ih' effi appróuano.Ch’ altrimentt il piactre,chc fi prendo- 
no i putti, i pa^i, e gf animati, farebbe anco efio dtfìder abile , e fommo be- 
ne^ pure e i non è tale . Che fommo bene è fol qui Uo,cbe da maturo configlio- 
nafit,e da prouida elettione, quali clettiont e configlio i fenfi nonadoprano. 
Di qui è, eh’ Archita Vitlagorìco duelli piacere effer cofa-peffima, nafeen- 
do da lui adulto iffiuprt, furti, giuocbt,otio,e dehtie.^ la diffini fiondi Via 
' tone,e al dirà’ Archita i Venpateticipiù per moiìrare acutc^aet' inge- 
gno, eh’ ad altro fine contradìcono,e con tre argomenti f 'impugnano , primo 
contra il di (finirlo che fiamotofe condo che fiarcplttion dimane amento, ul 
timo che mun piacer fiabkono,e perche tuttofi difputa con lunghc^a, non- 
io riferì fio, coni la dendo-con effo loro,ch’infi niti fono i piaceri numi, non eh * r 
buoni, cioè quelli in fpetie,che prouengono dal contemplar colui, che è tino- 
tiro fommo bene , indi quelli, , che' n vn tempo medefimo la jalute dell' ani-- 
. ma confo- byC 
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eonferìfconó e t bonore,quale è fecondo 1‘ opinion d’^riftotcle vna riue- 
renga,ched la uirtù fi puru.ll gran Teologo d’equino diceefiere una fre 
quente memoria, che fi fa d’uno con laude , qual differente è daU’honore per - rfionorc e 
che l’uno è in fé , e per ft,l' altra à due buoni effetti i ordinata ; prima à far 
chiara la grandegga,e i meriti deU'huomo uirtuof», ouero per altri eccitare 
dll’opre granii,effendo che per vento thè fopra li fpiri, il fuoco fempre fi fa 
Maggiore ;cofi vno di qualche fpirtio f l’altrui lode fpinger fi fente ad auan- 
garfi ognkora neU'operationi,cb‘accrefcer glipoffim fama. Onde ella pro- 
priamente non conuieneà Dio,ma Fbonored'honor fimilmenteà quelli, che 
più à la diuiaità t‘accofiano,cofi per confeguente à dannati, e à demomj, che 
virtù non hanno , e fono d’ogm diuinità priuidar non fi cosimene honorem . 

Quella parola, bonore, à unric co f e e propofiti /noie applicar fi , ch’apportar 
porno dignità e fiima, il poetai. 

Hauti tali me dignor Sonore. 

à beUegga, & ornamento , , 

Et hetosoculis afflarat honores. ...... 

per la fepoltura e per l’effequìe^, 

Canit ibi mcftos,&mortisfaonore carente*. ' 

e per i facrificif , 

Sicfatus, meritosatismafhbathonores. 

Taurum Meptunao,taurum ubi pulcher Apollo. 

e per la pudiciticD , 

, Et rapii Ganimedis honores. 

e fino al noftro tempo coft fi prende ne lo fìupro de le vergini maggiormen- 
te indi d premio. deir opere di valore in occafion di combattimeuto,od' altra 
V ir tuo fa vara., , . . 

- - IpusprarcipuoduSotibusaddit honores. 
tal volta pe r mercede di buona feruitù fatta, come ne la legge prima § pro- 
inde ff.de extraordin.cognit.e da Latini fi dice honoraritm,qual ucce pottia 
moltopiù propriamente à cofe militari applicar fi, non à la paga ordinaria-, 
de la banca,ma à quel più, che i mcritidiquefìo e quel faldato fi dona da-> 

Capitante fi chiama capojoldo fin vece di cui l 'Romani dominano larmille, 
l'haflipure,e le corone. L’honorc che fi fa al padre, à la madre, à più vecchi , 

*1 magifìrato,ò al principe è a/Zai differente da quello, che fifa al virtuofo , 
e à Dto:e benché con i bruti molte cofe communi babbiamo,come il gufo più 
d’uno, che et un’altro cibo,de le cofe veneree, deU’aiirarfi,& altro , uulladi- 
meno il deftart binare ne fa da loroal tutto differenti^ quanto più vno del- 
l' acqui fio di lui fi rallegra , da Ubeflie maggiormente t allontana , e più à 
Dio fi fa uiciuo . La laude poi è detta dal verbo laudo, che in diuerft figmfi- 
• tati fi prende, tal volta per inalbare. Horatio , 

Laudabunt alij claratn Rhodum,autMitylencm. 

iodi per nominare "Plauto , 

Id vtfcias,Iouem fupremumjeftcm laudo.. • . 

> Cc a qual fra 
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qual fra fi ìfecrctarij di Ferdinando Ee di Trapali imitando ne la pace fafi 
ta tra luicGiouanantonio Orfino principe di Taranto dìfiero, 

Hxc illis federa mancntCjquzintereosconuenere, 

V ti volens iibcnsque vterq? cgerit fine doJo.bona fide ■ 
Conceptis vecbis Deum vterq? teftem laudane . 

. ne fuori di ragione i tefiimonif per la nofìra parte nominati col verbo laudo 

yinducotto,quafi non iudegni,cbe la lorotefìimonian^a fi prenda e creda ; di 
più nm battendo quei primi Legislatori faputo le /attende de gf arbitri , & 
amie abili compofitóri con latina voce più propriamente efprimere , il verbo 
laudo gt applicarono j per l’ordinario poi laudaree laudo per quel te Lì imo - 
nio s' mtende,che fi fa all'huomo degno dì honore, tali le laudi fono , ch’à Dio * 
càia beata t'ergine de gl’ huominipif fi cantano . Et fefaper defidrrate , 
come lodar fi debba Dio, legete Iacopo Fabro nel dotto Qmmento fatto al 
buon Dionigi reopagita nel libro de My fica Theologia, e come fiada e fi- 
fere adoratoli dice ne la Clementina _> , 

Si Domina min Sanftis. 

ciufe pre» per quattro caufc inchinarci, e fare oratione, e pregar fua eJMaefìà n’infi- 
dtbb * gna il Senno, prima per honorarlo come nosìro fupremo bene fattore, per rin- 

gratiarlo poi de’ riceuuti benefitij, terga per dimadar le cofe necefiarie , ulti- 
ma per pregarla che l’aucrfità da noi dilunghi . Le fatue e 1‘ immagini di 
Dio, e di Santi, dtle quali gFempij heretui fanno fi gran rumore , s’honora- 
no, non s’adorano, & à quelle effigie non fi tienfiffa la mente, fe non per ri» 
membranosa de le loro anime fante nel coro de? beati affi fc , co fi dichiarò il 
Sulmonefe, benché di nofìra fedepriuo , 

Sichomines nouerc Dcos.quosarduuszther 
OccuIir,& colitur prò Ioue forma Iouis. . . 
f quando i Santi per alcun nofiro bifogno s'adorano, e fi pregano, non bper ere 
*onr. Tvé. dere,ch’ejji i noflri defiderij adempino,òcbe’n quelle figure fia diuinitd alctt 

Sw moiÌ? na >° v ‘ n * afe efit, come i gentili de" loro fdoli credeuanotma che per loro in- 

Judorjja’. ter ceffone e meriti da Dio fiamo e fi anditi. E s’ alcun femplice l'immagine de 

la beata V ergine, ò de' Santi con tutto il cuore honora, e adora, idolatria ere 
do non commettale appreffo Dio demeriti, che le rofe cogliendo lafcia ftar le 
fpine,de la buona intensione appagandoft.^t umiche quei Santipiamente ho- 
fiorando fua Maeflà s’honora, pere begli ha fantificati, e con miracoli auanti 
« doppo la morte fublimati, come nel Salmo centocinquata n’infegna Dauid, 
Honorate Dominum in fanttis eius. 
à tal fine diretto era f honore, che fi facea d Giofeppo in Egitto, à Mardocheo 
appreffo il 7{e osfffuero in r Perfta,e à Daniele in Babilonia , come à perfine 
da quei affeltuofimente amate.Quattro fino i gradi dell’ honore, il primo 

qt$W> è i ^ u,ìa i<**de generale, di chi fi fia di virtuofamente operare, tuttauolta che _»■ 
gradì rfe ir- l’occsfton fi prefitti, come d'ungiouane di buona effe! tot ione, ouero d’uruta 
feonort • donna ffiritofi,da le cui buone qualità fi giudichi,ch’occorrendn trattaria ne 

gotij e gouernicon prudenza e magnanimità Mirile. Il fecondo è una parti* 

colarcm « 
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colar eommendatione di qualche opera fegnalata già efiequita, à cui facil- 
mente il giuditiofo tsfnofiobautail penfiero, quando fa al fuoheroe 'Rug- 
giero tettar nel po'gxa l'incantato feudo, che potea lenta altra pratica d'ar- 
me ò bramir a in ogni combattimento dar la vittoria. 

Ilnobilattoedi iplendornon tacque 
La vaga fama, e diuulgolia in breue : 

Et di rumor n’empì fonando ii corno , 

E Francia, e Spagna, eie prouintie intorno. 
il tergo è quando per alcun gloriofo fatto ò virtù preflante un' bicorno foprt 
gfaltri viene imitato , come i Romani vfauano ne’ trionfi , e nell'ouationi 
de’ loro uittoriofi capitani, onero nel coronare, ò fare fatua ad alcun nobile 
fcrittore. fi quarto non è di cofa materiale ò terrena , ma tutta de lo fptrito , 
ilche face nano i Gentili col fabricar tempi/, & altari à quei Semidei, che^r 
fbumana conditione con opere glorio ( e hauendoft lafciato à dietro, erano dal 
commun confenfo de le genti giudicati degni d’ (fiere à la diuinità confacra- 
ti-, come ancora noi piamente facemoà quei fortiffimi atleti, ch’hanno col fan 
gue,e con crudeliffimi tormenti da ingiù fliflìmi tiranni il furo veffiUo de la 
(foce conflantemcnte difefo, onero con fa /pretta de la uita,con l'humiltà, 
e con la caiìitàguadagnatofi à viua forta eterno nome e’I Cielo Et per tor- 
nare all’honore , e honor mondano , per confeguirlo la bontà irreprenjibile de 
la vita non è bafiant e, quantunque infe ottima cofa fia c virtù fi chiami, ma 
un’altra fpetie di virtù fi richiederai cui limolo l'opcre fiot tate, e mtraui- 
gliofe nafeono. Quella prima d’ima laude fi iterile s‘appaga,cbe nell' acquisto 
dell' honor c debòhfiimo eff etto partoufce,e per la bontà fola s’ efferata , feri- 
ta affettarne (nel mondo dico) altra mercede, e languida uiriù fia fcmprc_j 
quella, che dal premio è fiquefirata.'hfon coft à ficco fi cerca l’altra, e fi de- 
fia,ma per l‘honore,che è il douuto premio fino, qual da tutti viueti dour eb- 
be efiere per giu f ti megt procurato, e tenuto molto caro. E ben vero, che tal 
cura e de fio in petto di biffa lega nons‘imp)imono,e diamanti e rubini fi 
fretto fi in oro foto à fuoco ar denti ffimc affinato, non in metalli vili fi ligano , 
e l’acquisto di fi cara gioia fi fa da huomim ardenti, non tepidi, da animoft, 
non vili,da gagliardi,non deboli,c ne ne le valli del piacere e dell' otto non fi 
trottano, ma ne’ monti fublimi,e ne’ dirupi, che per /altrui bifogna virilmen- 
te accinger fi à patir fonno,freddo, fatiche, /udori, difagi , e pericoli , cibi da 
Struggi proprio, che’ l durijfmo ferro digertfcono,non da Stomachi fiacchi, e 
mal condì donati. 0 dunque inclito defìodi gloria, ò gloriofa ut* de’ monti, ò 
bene e con Senno fpefe fatiche, ò /udori più che balfumo odoriferi, ò fruttuofi 
difagi, ò felici pericoli di tanti beni auttori,quanto è l'honore,al cui pofiefio , 
come à cofa molto eccellente, e ch’à certo modo qualche fcintilla di diuinità 
conferifcc,anfiamente e per molte uie t’ afpira, e tanto per le conceffe e lodc- 
uoli, quanto peri’ ingiù flc,& infimi.E che fu vero,guardifì à quel di nome 
ofeuro , che con molta ambitione e poco Senno al nobil tempio d’Efefo pofe il 
fuoco, per efiere nt' futuri fecali nominato t non conofceniofi atto à fare opra 
.. . Ce i degnati 
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degna di fama-, ne lì riufeì il difegno,effenda flato folto feuera legge negato, 
che di quel facrilego incendiario più in parole , od in ifcrttto non fi publuaffe 
il nome. E fu ben d' importanza , che T eopompo lo faerfie al mondo noto ne 
le fue hi fioriere quali per tal canto meritauano e fiere al fuoco condannate ; 
perche colui come in quefìa mal opra, loft nell'altrc fue attieni douca effere 
un ribaldo. Taufania per acquiflar fama uccife Filippo Macedone fuo ì{e , 
Empedocle p*%K.° fi gettò in £tna, acciò le geni i( il fuo cadautre non trouan 
dofi)credefiero,cht egli fojfe nolato in Ciclo-, non mancò Annone fartaginefe 
toner e anelante al monte de la fama, ma per torto e ridicolo fintici o,conal- 
leuar buon numero d'uccelli,che l'bumana f ducila à proferire imparano, in- 
fegrutndoli à direni , 

Deus ert Hanno . 

poi in libertà gli lafciaua à fine, che' n quella, & in altre prouintiela fua ua 
riamente affettata deità bandi fero, e ful’oppofito , che tal arte difioperta di 
pa\go publico ac quifiò titolo. L’infami Caligola e birrone dell’ eternità del 
nome fornirono alcun gu fioima non s’c fendo per buon calle inuiati,giunfero 
preflo al precipitio dell’infamia, che coft amene à ibi la uia de la utrtù la - 
foia à man destra, e per Faina s' incamtna.il primo impiamente bramaucu, 
che’n uita fua il mondo d‘ alcuna fegnaUta calamita di pefle,di fame , od al- 
tro borrido infortunio fentific la tempefla, acciò fi foriuefte nill'hiflorie, ch’ai 
tempo del fuo imperio fojfe flato l’uniucrfo di quefìa ò quella piaga afflitto; 
£ altro fiaccamente prefoà uolcreeffer lodato di buon citaredo, e cantore, e 
per tal lode confeguire,cantà in publico la fauola di Triedre , Carnee parto- 
riente, Orcfìe paricida, Edipo fatto cieco, & Hercole furiofo, e quando uolea 
far fi fornire con criftieri e con vomiti fi preparaua , acciò la noce fbfie più 
chiara. P edete mie, & effeminata cura e profeffìone.Trouafi un fuo bel me- 
daglione di tutto rilicuo,ch’una lira ha per riuerfo, ne la quale dimofirar voi 
fe la vittoria ottenuta nel teatro. L 'empio Maometto p r mi ingiù fìi a [pi- 
ra à la gloria , angi à diuini bonori . cosini più affai , eh’ ad alcun altro 

riufeì il difegno appreffo la fua dannata errante fotta, ma bene fperar done- 
mo, che la celtflc giu flit ia vguale àia pietà vuol l'iniquità mfìre punir 
per mano di quefli Jùoiribelli.Hor lafciamoh flare affettando, che d’alto ca 
da fopra gl' altieri turbanti loro la fanguinofafpada,ch' andar cmo poi \fe mai 
farem megliori , à depredar lor liti e uendicarci, ££ mqutflo potrebbe à noi 
f uccidere, come fotta la carica di due gran capitani Moyè e Giefùdi ffaue _» 
all' Hcbraifmo attenne , che per cagione de’ peccati de’ regi fuperati e popoli 
non per meriti fuoi gloriofiffime uittorie ottenne. Laonde molto fonno faruu 
mia a fimo vita, e far chel celcfìe fauore fofie con eflo noi, E t per tornar, don 
de mitolfi,vi voglio dir d’ un altro, che di Macomettofoguendo le vefiigk-» 
tentò Intorno morta!e,e impuro rubbar l’altrui diuinitatc e nome, quelli foli 
foelerato (fior gioia Delfi Città d’Qlanda che Fanno di noftr a falute mille-» 
cinquecento cinqiiantafoi feppc fi ben farebbe di pittor, ch’egli eraffifeccj 
d» molti fiocchi ò ribaldi Juoi fognaci per Meffu,e per Dio adorare-, ma tal 
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grandeZZ* kclbe breue e del honorato fine, che in Tafilea morì di rabbia* 
Lafciando ilare in dolorofe pene beiìie fi inique , che cr edema noi moueffe lj 
Coriolano, Sertorio, (arbone,Cinna, & altrìà mouer guerra dia patria? Solo 
il fine e'I defio de la gloria, e cbejpinfc in effetto Tofiumio liberto, e Manlio 
Torquato ad incrudelire contro i vittoriofi figli loro ì fi amor dicon de la pa- 
tria, e l ofieruan\a de la difciplina militare con qualche f limolo di gloria, cofi 
credea il poeta.», 

ViCitamorpatriaSjlaudumq; immenfa cupido. 

& io credo, che quefto ultimo fine folo li fa c effe inesorabili e crudèli . E che 
puote mouerCurtiod gettar fi ne la profonda bucate Mudo con animo vera- 
mente Temano à bruciar fi la man delira fenga mofirar pur minimo fegno 
di dolore r non altro fpinfe Diogene d uiuer dentro una botte col genero fo di - 
fpre^o degfiagi,ede lecommoditd mondane. Tra tutti gfihuomini bramofi 
di gloria credo poffa bonoratamente {lare d cerchio qne U’ indiano , chhauen- 
do nome d’effere il primo arderò del fuopatfe,non fu pofjibile che d comman 
, dar» enti d'zsfUfiandro vincitore uolefie indur fi à tirar d’arco co’i Macedo- 
ni, onde per tal difobedien^a fu d morte condannato, à cui andando intrepi* 
do, angi con canto e rijo , nel cuor di quel fé pofe de fio di Japer la cagione , 
perche più lofio elegefie ignominiofamente morire, chetn fi lieue cofit ubedir - 
lo,& ejfendone dimandato rijpofe , cb’hauendo per ifpatio di molti anni dif- 
tnefio quello efiercitio,cbe più volentieri bora moriua , che por fi d rifebio di 
perderla preminenza, che nc lagiouentù s’bauea con indù Uria guadagna- 
ta, di qual generofo zelo fu lodato,liberato da morte, e largamente premiato 
da quel principe,che delfiifieffo humor peccana,nel modo eli hauea già ne la 
prefa di Tebe t’ardire e le gcnirofc parole ammirato e lodato di Timoeleo 
dell' infoiente Capitan Macedone magnanima bomicida.Et fé molto più che 
la vita pregiò con Senno l’Indiano, d efier come primo arciero,cbc'nquel l{e 
gno fofie molìrato d dito, il grande Orator (jreco ancora tutto fi ringaUugp^ò, 
quando fieni) dire d le due vecchie, che fincont, arano , 

Quelli è quel Demoftene. 

fi una all'altra additandolo co» marauiglia,conforme à qudto diffe il Satirico 
Quampulchrum eft digito monftrari, & dicier,hic eft. 
e che creder douemo deSìafie fi magnanimo penfiero in quello Ofiafio da fa 
uennatdì non curar cref cimento di paga, non condotta di caualli ò fanti, non 
prigioni nobili,non c alleili, ò altro donatiuo, ma in luogo tfieffi e de la corona 
murale, che per effer filato primo dell’ efier cito d fialir le mura di Tauia fiecon 
do le leggi militari fieli douea, dimandò, & ottenne in premio dal generai Lo 
trech la Statua equefire di ^Antonino imperatore da Lomgobardi tolta d 
Hauegnani,& in Tauia tranfportata,oue al prefente fi rìtroua, defiderando 
tfiefjer uiuendo moflralo d dito,& immortalar fi co» Inficiar dife doppo la mot 
te eterna meritoria dello rìacquifiìato ornamento d la fua patria, come fegno 
e premio del fuo ualore,& è forza d creder e,ch’ei fiijje di quell’ero beve af- 
finato, nel quale le molto pretiofe gioie fi ligano. Di tal generofa int emione 
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dal Giorno celebrata i g auegnani tengon memoria , attenga che t effetto non 
feguijje, battendo queSìo bclhffmo fatto fu la pianga pttbhca fatto depinge- 
re. E che credemo noi moueffe t^fndrca D’Oria à rimettere in libertà la fua 
patria, potendo farfene fignorelfolo il defto deU’bonorc, qual confegkito non 
hauria fe àfe,& di fuoi ihauefie fatta f addita, qual grandegga. e tonperan 
ga d'animo fu fi grata à Carlo quinto gen^ofo principe,con le cui forge el- 
la era fiata prefa , che gliene fe gratia , e largamente prtmioUa,i Genouefi 
all'incontro di tanto bencfitio ricordevoli gli fecero la bella fatua con leg- 
giadra infoiatone, dandoli quel tanto bonorato titolo del padre de la pati ia. 
stolti han creduto colfarft f colpirne le medaglie acqnitlar fama appref- 
foi pofìeri,ma uano è tal difegno ,f altra chiaregga di virtù nonui s’ag- 
giunge, che beUiffimc medaglie di Tirane, di Piteli io, di Dominano, e d’al- 
tri poco faggi principi fi trouano,che fcuopron folo la bruttegga di loro vite 
infami, non altnmentecbeun [cultore p, co prudente quanto più vna picch- 
ia (lauta pone f opra alta bafe, ò colonna , tanto più fa la fua piccioltgga-» 
apparire, cofile dignità, gl’ offitij, e le medaglie fiuopromfpt fio il nano, od’ i- 
gtioranga,ò di vihd,ò di viti; fpraportionato animo di colui, che'nefie è po- 
flo,c fanno in tutto contrario effetto; perche l’ bonor e s’applica folo, a chi fa 
l' opere grandi, e finga andarlo cercando fi ritroua , quando l’buomofi sfo- 
ga fare quel cbe’l poeta diceva , 

Sed filmarli extenderefà&is 
Hoc virtutis opus . 

tal premio non danno i brongi,i man folci, i marmi, & i pennellile non fono 
da meriti accompagnati, e per queSioil grande ^ (gefilao non volfcmaicf- 
fer ritratto di naturale, dicendo voler la feiare à poSìeri de' fatti fuoi viva _> 
memoria,nonl‘ effigie,cfiendo ella opra,& indù Uria d’artcfici,e quelli i frut 
ti delfuo valore' alcuni con l' àcquiflo di quelle cofe, che tanto ne fanno ir fu 
perbi, oroeterreno l’ bonor premio de la virtùfola guadagnar credono, ma-» 
in uano , cioè d’uts fol Mida fi legge , e d" un Craffo folo più toSìo in denfioru, 
che'n lode;altri per dignità con dinari acquisiate, per le quali in queSia uita 
fuperiorità,non fama acquiSìano,& in poc biffimi anni la reputationc e i fol 
di di quella c ompra perdono e la vita, molti conofcendofì inabili à quelle q ua 
lità e virtù, che digni'à e firn t confcrifcono,e hauendo dell'eternità qutifii- 
tnoUycbei Greci chiaman Zopir a, Studiano di lafciar figli uirtuoft , & ho no- 
tati . Quiui attenga eh’ alquanto fi guadagni , pur il pallio è di colui , cbc~> 
più veloc emente corre, non di chi à correr l'inuia e lo follccita. ^Alcuni per 
nego dettarti meccaniche e uili, come Dedalo, e Ver ilio artefici eccellenti : 
altri per noue inuentioni vtili al Mondo,come <JMinerua de la [aera oliutu» 
i nuentrice. Cerere difeminare i frumenti. Chitone moSìrando la virtù de' 
[empiici, Archimede la geometria, Van infognando à paSiori l’ufo de la fam 
pogna,ZeroaSire l’arte magica, il cavalcar 'Bellorofoue , combattere à ca- 
vallo i popoli di Teffaglia, onde fùron dal principio creduti eficr (entauri , 
ordinar gii fferciti in ij quadroni , dare il contrafegnoe’lgiuoco di [cacchi 
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"Palamede Greco,? zsfflrologia Atlante, la ragion de' venti Eolo , la, mafie* 

*Anfione,e al tempo de' noftri proaui il Colombo, Amerigo V efpucci,<J\‘Ca- 
gagliancsftl Trarrò, il Cortefe,e tutti gl' altri valenti fimi Argonauti Ita 
liani,Spagnuoli,& Tortugbefi,efiendo fiati } copritori e conquifiaton di none 
terre, e noni mondi all'bonor s'ban fatto flrada, altri vanamente lo procura- 
vo con edificar palaci, ville, terrne,pir amidi e colofii. 

Al. Ter quella via credo, che di molti fi tengbi lunga memoria. 

Scu. Credenza vana, non faceniofi però vna de le fette marauiglie, de’ quali 
tanto nel mondo fi ragiona , benché i nomi de’ loro fondatori ancora fi fian» 
perduti in quelle macchine , oue fmifurate ricche fpendendo credeam ^ 

immortalar fi . E qual gloria acquifiò ali’auttor fuo,chcnon fi sd cbi fofie, Rodi e fa» 
il gran colojjo di ì{odi alto fefianta cubiù,il cui bronco fu con nouecento ca - ' tul 

meli tranf portato in jilefiandria da mercanti Uebrci l'anno di noflra falute 
fcicento ottantaquattro, quando Cofiango figlio di fofiantino e nepote i' Era- 
elio Imperatore in vna naual battaglia fu rotto in quell’ ifola da Mabia Ca- 
pitano de' Sarracini,mille quattrocento feffant' anni doppo,cbeda Carote . _» 

Lidio artefice fu fxtto,& è quanta notitia bauemo d’ un’opra fi celebre e fin 
penda . 7{Jl’ edificar Cittadi per grandi ch'elle fieno, bi fogna più ventura 
hauer,che Senno, che rii febin poi dominatrici e capi di regni nobili, e d’ im- 
peri) t come \oma,Cartagine,A lefiandria, Antiochia, foHantinopoli, e fimi- 
li, ilche à Bacco fecondo il fuo difegno non auenne nelle Cittadi in India fa • 
bricate . Il fare un edificio fingulare, come il gran tempio di Salamoile, à 
l'arca famofa, che dall’ uniuer Jal dilanio fatuo di tutti animai uiuenti il /e- 
minano, non verrà mai più forfè fatto ad alcuno, e fon due fabriebe fi rare e 
fegnalate, che follia e lofpcrare di giungere à queifegni , ma per fare unx* 
fontuofa habitatione,vna magnifica villa, od; un caficlio in breuiffimo tempo 
il nome delfico auttorefe ne dilegua . 7{el difìretto d’Oruietto fon dite fa 
Slelli vn detto Cafìel (jiorgio,e t altro C allei Tiero e benché moderne fabri- 
che fieno non è però in quei paefi alcuno, che fappia quali f fiero quelli Tie- 
ro, e Giorgio,ne fi troua hi fior la, che de le qualità loro ne dia notitia . 

Al. Dunque il far belle fabriebe non vi par bene-- i 

Scu. tsfnfi ch’io refialto, non però à fine d’acquifìar fama; e douriano i prin 
dpi e le !{epubluhe fauorire e premiare quei d’animo gencrofo, che con le fa * 
briche honoreuoh le lor cafeabbeUfcono,e la patria . Olire che molta fiima 
porta ad vna famiglia vna bella e bene ornata habitat ione, perche nel fuo Se 
noritiene la memoria de gl’ dui, e proaui nobili,cbe fabncatathanno.Laonde 
quelli, che le vendono, indegni fi mo tirano cf efier nobilmente nati ,e da loro 
s’allentana il Senno, isf (j'neo Ottauio ignobile Romano una di buon dife- 
gno fabrìcata,& abbellita giouò tanto, che dal popolo, e da Senatori con mol 
ta foiit fattori veduta dell’ordine Tatritio fuhonorate,poi con Tito Manlio 
Torquato fatto fonfulc l'anno de la Città 5 89-cofi quelCbuomo miniente na 
to nel magnificamente fabricare de lo fiato plebeo fi mofirò indegno. E ben 
vero, che nel fabrUare bifogna oprare il S enno, per non commouere altri 4 btUuc . *’ 
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fìetà ò i rifo,cioè di non laftiarfi tirare da vn di far dìnato appetito di ctefct 
re, e fare, e rifare quefìa e quella cofa,e non adempir prima tutto quello, ch’à 
fobricanti infogna il Senno di Salamone nt'prokcrbtj , 

Prepara forisopus tuum.cJccrcc agrum tuum * 

Vt poftea cdificcs tibi domum. 

eb'altrimente d' una lancia fi fa un fufo,&à pena compito fedì fitto ? incauti 
fabricante fi tróua in mille debiti inuiluppato.Laonde attiene, che è la fabrb 
ca fi vende, onero con fcherno,& inopia i poderi, ch'acquiflaro i padri ò gl’a- 
• mi. *4 uolonteroft di fabricare ricorda anco il Senno , di far prima da periti 
difegnar pianta, ò modello intauolà,ò cartone, di quanto fi vuol fare, e no* 
fabricare d cafo : cbe'l dinaro in tal diligenza fpefio fida à grafia ufur<L> » 

/ fcioccbi potychc con fuperbi fepolcri cercano immortalar fi, fcriuedofi fopré 
i titoli,&i carichi, ch’hannonc la pace, d netaguerra battuti, non han punto 
di SennOjperche ò fon pici ioli, ò fdh grandi i meritile piccioli, le fepolturcj 
durando pocotempo, per fare il dejhato effetto non fon buòni: fé peri di qua- 
ranta ò cinquant'annifche prefìo volano) di fama non fi tontentano.Se dell' al 
tra fpeùe,non mancar anno fcrittori,che ne faranno nelle jtatnpe lunga me- 
moria Jen^a farne da fe mede fimo ne' fepolcri vile e fuggitiua hifìoria.Et è 
V«W. pur cofa da ridere, che molti uogliono fi Jappia,quanlo fon vifii al mondo, chi 

SS* m ^ a importarla Jc morti fofiero nelle fafce,ò hauefjero più di Matufaienu 
»<• viuuuto, con farui fcriuer di più quante fatuità taf tino a fuoi heredi . Et è 

ben d'importanza, e fi prendono enfia cura di beh flringcre i fideicommiffi , 
acciò quei beni per lunga defcehdentga ne la famiglia fi mtntehghino , & i 
lornomi inconfequen^a,vdnijfmo difegno, che i p> incipi con la pienezza de 
la potefià loro dii fanno ogni più intricato gordiano nodo. Delt epitaffi ridici, 
li non parlo, che fe ne fariano ampli volumi, da che fi può comprendere qua * 
to l' honore communcmthìc fi defidcri, (fingendo Pbuomo dal poco Schno in- 
gannato i fare, à dire,à Jctiucr le pagaie, pazzie verameMe-,percioche deu 
le fciocche,ò dall’altiere mfcritlioni nulla luccrifulta > s’altra lampada de? 
valorofi fatti non fi troua acce fa. E come puotc un'opra caduca e frale eter- 
nità partorire? \Ànafjagora Cla\omenio filofrfo, quello che mai rifemfua uì 
ta (come Ebano ferine) vedendone la Città di (aria il fepolirodi Maufoli 
diffe à arco rifiatiti, la bellezz a di quefi'edifitio mofira fohtyofitd e ricchez- 
za, non fogno di virtù •. 

Al. E vero che infe di uirtù non hiuea fegno,non fi legendo di quel Maufoló 

alcuna qualità prefiahte;tuttauia à la molto amorenolfua conforte riuftì il 
difegm,cbe Maufolo hoggifi nomini, ile he fenga quella fuperba fabrica non 
fi faria,c fe non per vtrtuofo,per fortunato almeno lo fa conofcert, dthauere- 
baUto'cofi fedel compagna, che per quanto poteo cercò fare, che dell’ amati 
marito fi teneffe lunga memoritu . 

Se Ù. Si certo: ma uedeteje di tanti millioni di fepoltureapprefioà quefìa al- 
tra fi nomini, benché ve ne fieh molte con regai magnificenza fabricatdj . 

La via d’immortalar fi più altamente ftà fondata, che’ n fàr porre in opra* 
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pietra, calce , e legni , ch’ogni vfuraio , ogni fraudolente punte farlo « * 
Al. Come s’ha à far dunque i 

SCU. Tutto boggi ue l’ho dctto,& ima ut fpiegarò con breui parole più chia- 
ramente ,il foglio;in dar fi à una di due,ò all'eccellenza de le lettere, ò deif- 
orme. L’una è anima del Senno , [ altra fpirito dtgenerofttà e di ualore , per 
ajuai due uie o fi fanno opre degne d’efier pofie in if&itto, òfiritture degnerà 
dtefler lette e rilette. Luna fece il gran Macedone , dell’altra hebbe defto d 
la buona fortuna d'o^/chiUe inuidiando per bauere hauuto in forte un fi ec- 
cellente fcrittore t ch‘ all’immortalità Ihauea confuoi va fi confacrato.Cefate 
fi sformò far l'uno e l’altro ; che ne le guerre in tante battaglie e pericoli mth 
firò valore e Senno, e ne lo fcriuere dottrina , [pino , & eloquenza , pur di 
gran lunga nell'arme fu maggior, che ne la penna . 

Al. Ben non fi puote à due firuir compitamente , 

Scu. Si puote anco -, ma bifogna nafeer fiotto un benigno influffo de le (Ielle, fe 
volemo parlar fecondo il commun'ufo,c tariffimi à tal perfezione arriuano , 
■& io ne conofioun folo,ch’ Homero fu ne lo fcriuere, Mefiandro,^4chillcj, 
(efare, Scipione, & *4 nniball e ne II’ opre fiat icofe de la militia e nelC ardire. 
Qutefli è il gran profeta Dauid. Quali corone dunque,quai trionfi,quali hi/lo 
rie forum baftanti per honorareitfuo gran nome i Hori fatti degni d’efiev 
pottiin carta uengon da la [paia, come i degni d’efier letti da la penna co*l> 
ualorofa manodifublime ingegno adoperata.tqpn fi potrìa dir tanto in lode 
del mefiier dell’arme, quanto più fono i fuoi meriti,! elle fono in guerre giufie 
€ fazioni lecite impiegate.Ver l’arme fi conferita la pace, fi feruan le leggi, 
linfolenza de’feditiofi e de’ ribaldi fi raffrena, & i regni fi de fèndono, onde 
fon degne di lode e di premiamome li premio e di lode fon degne le uirtù,<&' 
i finiti, per li quali in uarif modi fi gioua al mondo,e per effi i fatti heroici fi 
mantengo» nini, Ma qnalfiapiù nobile ò la fpada ualorofa, ò la uirtuofa pen 
Uaà perfine più curio fe lafiiola cura di ricercarlo.Zt benebe ne la contefa 
(he coll' ^4 mondani facette hier matina io non uolejfi rifponder cofa alcuna , 
dirò bora e prona nt io à fauor dell’arme, cui allego un tetto chiaro ne la leg- 
ge prima, C.de noop.còpo.à cui fi fittoferiue il Corna zzano poeta, nò faldato. 
Tra rarti,chc fi fan degne d'honore , 

A che l’ingegno human s'è induftriato, 

Militia è il frutto, e la fcicn?a il fiore, 
falera del Cardinal Zabarella prelato e Dottore non faldato l’ opinione, dicen 
do nel capjtener abile §.uer um extra de cidi wn che le monarchie dall’ arme 
fon uenute non da le lettere, e bf utdemo che l'eccelftt'Refublica de’ Affini 
( lafiioflargf Ajfirijj Verfi, i Medi) da Parme bauere baufo lor principio ,& 
oumeto fi notabile, no da la toga ò da la p?na,c molto più illufiri e celebrati 
fono i nomi di Milciade , di timone, e di Temifioclc per le uizorie haute in 
Maratona, Eurimedonte,& Mr(emifio,chedi S olone per l'areopago, e per 
le fue leggi, e molto più fi dilatò l’imperio dd Spartani (l'arme di Vaufa»ia f 
t di LbadrOfCbe ( le leggi di Licurgo, & è affai più gloriofa la fama di Sci- 
pione, di 
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Al. Dunqua con mondani non delirai. 

Scu. Tfelfatto nò , ma nel procedere fienche fi pojfa anco à fauor de le lettere 
e de la toga dire, che le uittorie de’ burnì capitani in molti anni vna Jota fia- 
ta vengono, & i configli de’ letterati gicuan del continuo, e mantengo» 
*jepublitbe,che poco profitto fariano l’arme fuori, fe gl' or dini buoni da 
leggi regolati non fifiero. 

Al. singigl’ordini eie leggi no t' offeruarieno.fi l’arme nò fiffiro, già ch’elle 
trouate furono à fi ne, che tòga furcrchieria fi uiua ne la pace. E Le che le vit- 
torie negano >arc,nuUadimeno una fola moltiv molti anni la patria fatua e le 
leggi, ch’altrimcte e qHe conculcate farieno,e qUa in dura feruitk condotta. 

Scu. D’ogniparte u’èche direnili che pia uia de la fpada cambiano con gene 
rofo difpreggo de’ difagi,de le ferite, e de la morte fama guadagnar de fiderà 
do,dal Seno illuminati vano p dritto, & infallibile sòtitro, ch’ai tèpio còduce 
dcll’l)onorc,oue termine di uiia nò fi circòjcriue,p qual uia efsedofi incarnimi 
to sir face Ver fiano diuilifjìma góte naio,chc’n fua giouentù fu mulattiero t 
poi capita de’ ladri, indi fatto p molte prone famofoe di fcguito,e uincedo in 
battaglia He SeicucoTfkatore diede principio àia nobilifitma cafa tsfrfaci 
da,ihe p lugo corfo d’anni fu tal cognome non meno pgiato in Oriete, th’ap- 
frreflo de’ Romani ql d'*4ugufio.D‘un un uafaio nacque rigatoci egra tirati* 
di Sicilia, pfuo molto ualoree fciÒga dell’arte militare al i^egnoaftuto.Ui- 
ftefja brauura tolfe dall'immòda e baffa plebe,& efialtò all’ imperio M affimi 
no di Tratiaft mal nato, che quali drlfuopaefe capitanano à ({orna f acca fu 
bito occultamele uccidere, à fine che l’infame diluicòditione nò pubhcaffe- 
ro,nep altra uia hauedo paffeggiato i tre fimofi Mebrci Giofuè,<jiuda Mac- 
cabei ),e Dauid,e tre Cjctili sili fiandra, Scipione, e C itilo Cefare,e tre Chri* 

■ fliani p guerra illuflri sirtù lnglefe,e i due Fràcefi Carlo Magno e Gotti fre 
do'Boglmìmai vedranol’acque di Lete fine he fi rii tori c/iàpeftcno.'Ma che 
tiado iogfefiepi ricorda do di tòtano, (fattami lata figlio d’un fornaio da 'Ffar 
mi madato dal padre à far Ugni pde lafecure,time l’ira di hi, u figge, di - 
uie fot dato, c (apitano fi eccellete, che merita d’una fatua equtftre effer da la 
%cj>ublua V carta honorato.Mutio Sfarga l’aratro Ufi ia ò la gappa,uie (a 
pitafamofo,e capo d’una nobilijjìma famiglia, che di tepo in tepo' ha dato p 
arme e p religione ualorofi hcroi,efe mai fu, bora è il tòpo p uia dell’arme al 
gir fi, fatedoft guerra còtto gl’empij figliaci di Ma cornetto, e còtro i federati 
difcepolidi Lutero e Calumo che uoghonop licettofimcte uiuere dal capo di 
tata Cbiefa fuellerc gf utilìffimi fimi, e fatui radicare la mal nata gigania^ 
Efii Romani credeano,che moredofi in guerra p la patria fi falifie in Cielo; 
molto pià douemo < ffirne ficuri noi, già che per la patria ,p la religione,e per 
l’honordi Dio fi prendo» l’arme , ccbipuote per quefto lodati (fimo fini ter 

mutar fi, 



pione,diCefare,ediVSpeop l’honorate imprefe di guerra, che d’ d ora t io, di 
Marcatonio, à di T ullio p la lingua ep la penna , e l’immagini de le perfine 
illuflri,e de i 7{e,e de gl’ Imperatori, ò ne le medaglie, ò ne le monete fpendi 
bili , ò ne le flatuc per la maggior parte armate non togate t’imprim ono . 
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inuiarf!,refl!o non fta,neuile,'pefando quato è più lodatole per Peffequiment» 
die la falutc , e del f honore le delitie lafciado,egl'agi sbaragliar glomfament e 
la uùa,che’n otìo,& in pigrìtia appettare un ignobile uecchic\\a. Benché ne 
anco gl’ olio fi di lunga uita cupidi pcfio la lughc^a de gì anni riprmetterfi, 
che la morte acerba ne’ letti, e negl' agi fpcjfo lor fiutamene, e hauendol’huo 
tno del fuofinc quella incertitudine,à che fare Peffcrne tanto gelofo' leu i fi fi- 
nifi da le menti noflre quefla morbidem^a,chetutto (là à rifoluerfi,& à chi la 
uia dell’arme non piace, ò non è atto a i difagi,non confumi i giorni fuoi tom- 
pafieggiamenti nani, non conia crapula, non con dannoft giuochi, ò altri mon- 
dani piaceri, nd cui regno non è uirtù ne fama,e diafiad alcuna uirtuofa prò 
fefiione,à qlla maggiormete,à cui fta per natura più inchinato, che ben s’ac- 
qui fla pregio d’altro che d’arme, e sformiamoli ò co effe, ò co alcuna delfarii 
liberali acqui flar fi gran tcfiro,& acqui flato che fta di bene e uìgHatemUtt 
cufloditlo in palefe,& in occulto, e ne’ luoghi afcofi uiuere,ccmc s’in memo un 
teatro di tutto’l mòdo doutffmo de le noflre anioni filare à (indicato, che cofi 
dall' opre itili c i guardar emo,anmi con fòrte mano recingeremo i mali pè fieri, 
che digrado in grado uccidon l’anima, nafcendo da loro la delettatione,da que 
fta il confinfi,dai con fin fio l'opera , da lei la còfuetudine,da la confuetudine la 
necejfità. E douendofi l' honore con le fatiche, co idifagi, e col fangue acqui- 
fl are, comprender e fi puote, quanto et fta pretiofi;laonde tanto quel poco, che 
da la uita innocente uicne, quato qllo, che con (udori fi guadagna, portiamolo 
fempre in pianta dimano, e uediamo di còfcruarloco molta diligémae Sif noc- 
che fiuto ch'nnauolta fia,nò fi puote in ceto anniracquiflar ne in cento, cpcr 
f erbario ili efo fi dee fare à punto, come il Santo csfpoflclo diffe à Corinti 
Bonum eft mihi mori, quatti gloriarci mcain quis euacuer. 
e con ragion cofi duca, perche chifpremmo l’honorfuo è di fifìefio homicida; 
bifogna dunque con grandifiima auertcnmjt , riguardo, delicatura, e rifpetto 
maneggiarlo, e tanto il ttcflro proprio, quanto quel dell’inimico. 

Al. (onte dell'inimico? à me parrebbe, eh’ à la robba,à la uita,& all’ honore fi 

gli doueffe fare aperta, e cruda guerra . _> . 

Seu. V* ingannate, e ditemi douedo uoi hauere inimieìtia,vi contentatele ba- 
tterla con un dislmoratoìnon credo io,efifòfle da alcuno di fatti, òdi parole 
ingiuriato, e con qualche fidisfattione uoleìie venire à la pace , la torrefte uoi 
più grande, che non fi conuiencj ? 

AI. lo la vorrei maggiore, che fi potefie hauere. 

Seu. Con vergogna dell’ inimico} 

Al. Si perche ella tornarla in mio honore . 

Seu. T^on fintedete, che quando cofi facete, più doppo lariceuutafiiisfattiò- 
ne,che prima refiarefie caricato. Ter che ne la riceuuta fodisfattion fouerc hia 
confejfareflc hauer da per firn diskonorata battuta quella ingiuria, che ren- 
der non vi può l’bonore, qual per fi fteffomn ha. E come ha honor colui, che 
per viltà , per quietarfi , per non venire all’arme, per non tener la voftrita 
inmicitia, uè l’ha gettato dietro i dicendo d'bauer fatto da triflo e da ribàl- 

do,i'ha- 
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do, dhaueruiajf affinato » & in tutto à vojlro modo . ■ - 

Aj. 0 pur fi dice in proucrbt, T)a e Dì. ' * • 

Seu. Vrouerbio ritrouato da ignorati, e vitupero fi merini, che f parer di faper 
quietare una differenza, & effer da qualche coffa in tal materia, à le parti, & 
à fetolgon l'honore. Di più fe per ammazzare un votivo inimico gl’entrafte in 
cafa con una mano d'huomini armati,e potedo fieramente farlo, adulterar e[U 
yoi le donne, ò (ìuprareile le vergini di fua cafa ? 

AI. Quefio nò, che fora cofa de Lefhigonì. ' 

Seu. Credete dunque, che dell'bonor dell' inimico bifogna tener cura. 

Al. tfon à quefio fine me ne guardarci, ma p nò impor macchia al mio honort. 
Seu. 2 ìafla i he l uoflro dtshonor fuggendo, moflrate che’l dishonor dell'inimico 
vi toglierla ? honore,come ne la fouerchia fodisfattionc ne più ne meno auiene , 
ne la qual togliedodlui thonore,uoi sez* infamia ni retiate. Et auertite per 
ritornare aWhonore.chcbc riè tepo, che il molto deftderar qlgrido,e qll’applau 
fo,cbeda il mòdo aU huomo di gra valore non è uitio,anZ} untate-, perche me « 
tre uno per debiti mezi cerca ne la lingua de le genti e neglillujlri incbioftri 
de* frittoti doppo morte uiuere,fugge i uitij,c àuita buona, CS à fatti lodcup 
li s’accinge;onde non fu mai T emijtocle danaio, che non potendo dormire, an- 
dana tutta la notte come pazZ 0 P a -Jtene da la ricordaz a di Maratona, da 
le vittorie,edagl’honori diMilciaderiJ'uegliato, ih he lo Jpinfepoi à far con 
gloriofi fatti nominare Urtemifio,e Salamina,cglì leuò del capo lejontuofe ce 
ne,e le lafciuie,cbc fuoi Idoli erano prima. 7fe il petto infatiabile di gloria 
4’asflefiandro da acuto dente di canina cenfura è lacerato del fitnciuUe] copti 
gere,hauendo da u tnafiarco intefo efler più mondi, e del fofpirare anco dall'in- 
timo del cuore nel vedere il Jepolcro del famofo Achille, che perciò non refi a- 
uà di darft per emulation di uirtù à pe. igtiofe,& ardue fattiom.TS(e Lifandrt 
Spartano fu mai chiamato ambitiofo per tener fempre apprefio di fe Chcrtlo 
poeta, che le fue valorose opre in ucrfi celebrano. Tfe Cefare fu mai riprefo,che 
in Ifpagna pianfe nel vedere vii ritratto d’^flt/làdrofdicendo che quefìi del. 
tetà fua molti regni hauea vinto, & à lui fi noi quel dì non era venuta fatta 
nlcuna coja degna tfhonore , qual per l’cJSen>piode‘ foddetti femo auertiti à 
cercar per virtuofc vic,e panmtnte à tener conto de’ frittoti injlrumenti po 
C ,7 tifimi à far gl' huommi immortali, potendo effi con vna fmplice parola cac 
riar nel fondo de gl’abijfi vno , per ualorofocbefta, coll' aggrandire il vitto 0 
col tacerei deprimer la virtù x come anco far toppo fito con vn tiro di pena da 
la mano dell'ingegno guidata c daU’ajfetto.Et benché l'honor fi formi da i fat 
ti egrcgifftuttauia qlia memoria ,ch’ muoia i nomi al tepo, e cótro lui fa filtr- 
ino, vici) folo da feritori, onde efee eterna fama, fi che' l Senno adoprarà colui, 
tfic di loro farà /lima, maggior mete i principi,già che dal fauor de la fortuna 
[acuità jc h concede d'bonoratamente trattenerli, che cofi fenzp fudare od’ag- 
ghiacciar fi haurano chi per loro patirà caldo, freddo, forno, e difagi,ne pazz a * 
menti difpregino tal dono,fc sèpreviuer bramano,nell‘inchioflri, e ne le pene', 
benché le pène e gl’ inchiostri nò pojfno àia fine /allenare al Cielo gl’huomini. 

ncll’aua - 
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mffauaritia,ò nell’ ignorala impiombati. Sgranili/ dunque del? uno ò del P t ì 
tra di quefUcontrapejtyfe dell' eterniti del nome hanno punto defio,ch'ad otte 
nerlanonè baflante la dignità detgradoper fublime chefta, e fieri da che tipo- 
chìffimi anni lo /memorato oblio tì tutto ofcuri,e fian ctrti,chc non /arteria per 
fama conofciuti il fmiffìmo Achille, il faggioiqeffore,? affitto Vhffe, il pie- 
tofa Enea/ audace Tur no, l'animo fa familiari giufìo Latino , l’ardito ^4 le f- 
fandro, l’infelice Dario , il potenti// mo Serfe , ìt faticofo Mitridate , finuitto 
*Agt{tlao,ne fi ftperia chifofiero fiati i Camitici Fabritffi Detif, gl' africa- 
ni, d'altre anhac bratterei canori cigni delffnff orici e de' poeti non gt hauef- 
fero al tempio dell' immortalità confacrati. T^egiouato bauria (fiouc Olimpio 
al gran Fidia,nela beUiffìma lettere al famofo *4 pelle, ne ifpiranti e viui uot 
ti all" unico Toliclcto,nela fua mduflrta e meccanici mftr amenti all’ or ch'tt et- 
te Epeo.f e le penne egfincbioffri non gfbauefjcro dato immortal vita. Onde 
fententiofamenteil Tetrarca, 

Vi ddi vna gente andarfen queta qnefa , 

E non temer di tempo, òdi iua rabbia » 

Che l'hauca in guardia hi Ronco ò poeta . 
f»fonficuro,che s\4uguflonon hauefie i buoni ingegni del fuo tempo pregia « • 
to,e largamente premiatofff j ària il fuo nome laciuto,ò forfè lacerato;e fe T{_e 
rone bauefie oprato H Senno d‘ imitarlo , ne più gli /afferò flati cari i buffoni , le 
meretrici ,i fonatorie icomicfnon far u flato per empio,e ribaldo diffamato, e 
forfè ne anco vccifoffeguendo i popoli e nel bene, e nel male l'auttorità , eli te- 
f limonio de’ fcrittori, la cui penna amica di modo fi dilata , ch'à guifa (futi» 
gran velo infimi difetti ricopre, & è fi diurna, che la voce qual efee da lei,ri- 
tvrna i morti in vita, e in alto foUeuandoh fopra le fuc mbiliffime piume Ufo • 
fi iene. Si che i principi faggi non foto dourian tenerne conro,ma -ugualmen- 
te per la montuofa via de le lettere,ò perla fatico fa deiforme almeno dea 
la liberalità, che i la più facile, inaiar fi, 

Ai. Guardateci? ella non fio U pii t difficile, 

Seir. Totrebbe efftre , già eh’ alcuni [ignari fi vedono di paco Senno nell infame 
amritia fi fommtrfi,che piò lofio vorrian doni,cb’ biffar ie,ò poefìe in lor Wo 
rkeuere,non hauendopiù guftode gl’bonori,che fafino delfuonóde lalira,cre 
drndo che la fuperiorità e potenza, che fopra gf altri tengono fia baflante, coft 
togliendo à toro nomi barbaramente la urta, fi vegbegguno , e fi godon fòlo la 
caduca bereditaria non meritata grandeg^a,ouero la venuta dea fo dignità e 
grado c vile d’animo nulla porgendo di meriti de Uutrtà fola gettano prodiga 
Mente dietro ala viltà del vitto. Mlcuni altri qualche delctt adone (intendo 
dell’ eff ere ne le fiampe nominai ^pretendono che la foro mal fondata altere ^ ' 
%4 fifecòdi con fall dell hiperbok,tuttauut ogni coftume buono,? alcun khan 
no, perdono ne la bufferà dell abbonita pitoccheria, ne marauigtia è poi fz-a 
la rapacità del tempo auentartdo al Home lorvpunttveléhofe e mortali in bre- 
niffimo /patio nel Unno di fempiterno oblio ne dilegua la memoria. Si che otti- 
ma pietra di par agirne farà ad opti flottaggio di comfcer per feftejiofebof. 

fo,ò di 
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fo,ò di captila fia t argento de la fua vita, con efiaminar fi bene à dentro, fe ! 
virtuose i valorofi ama,ù fe li [pregia, abborrifce,e [oppia di fi curo , che^a 
per lui non fi faticar anno quelli, che poffon far di nerobianco, dico i fautori, la 
cui bencuolenga,& opra con la liberalità e con alcuni pochi uegzi, come pe- 
fceall'bamo facilmente fi prende, che con j implicita i ìtudiofi e i letterati vi - 
uono,non tenendo i loro ingegni occupati in vuiofe macchinai ioni e penfieri,nc 
fono di òlla fagacità dotati, che gt idioti tal fiata vedemo effere. Hor il Senno, 
di cuis’e detto à lungo, ne le parole, coftumi, anioni, e penficri oprar conuienfi, 
per riccucre reputatane c honore,e per efier fatti, che più importa, de la celefle 
republica per diuina cortefia perpetui cittadini, ch’iui da corporei ligami fciol 
ti da quel [unto fuoco d amor bruciati,ch’ ogni bruttura purga,& immonda io. 
fcnfualcjprefent talmente fruiremo quella bontà vnica,efomma (checofi 'Pla- 
ton la chiama)e quella carità eccettua, e quel Senno perfetto, an^i incompren 
fibil fapienga dell'uno c trino Dio, che non fi sà,nonfi puote,e non s’ardifcej. 
che con lingua humana cfprmerc,nc anco con le noflre menti, quanto fi fieno eleua 
à*chè°fi* te, apprendere, che è vno in fomma,vero,e buono, vaità vera, verità buona, c«» 

1 “ bontà vnica,che non ad altro fine la fua / anta mano formò 1‘ huomo con la ra- 
gione e con l'intelletto, con quali pr erogatine àgi’ Angeli fuoi l’ha fatto ugna 
le, folo perche ci lo conofca.c conojcendolo i ami, e amandolo fe lo faccia perpe 
^ tuamentefuo. Tu dunque piaceuolijfimo creatore e padre noflro, lume noflro, 

§ principio e noflro bene, le cui volontadi da le tue proprie poteflà t' adempiono , 

cortefijfimo ‘Dio,cb'àtuoiferui,& amici familiarmente ti fai vedere , eccelfo 
* Dio de le pagaie dell' imperfettioni inimico , infiamma del tuo d-iuino e [anta 

Senno i nofìri cuori, (foglu le noflre menti d’ogni terreno affetto, fiaccia f ofat 
I re nuuole de le falfità de’ fai fi, & à te d'ogni bene auttore le riuolgi, e con Ut 

tua preueniente gratta inuoglialedi te fiefio,e tecoiniiflolubilmente piacciati 
congiungerle, acciò con Senno ti conofciamo,e conofcendoti ti amiamo,t ama n 
ioti ti pofiediamo,e poffedendoti per infinita eternità de' fccoli felicemente ti 
godiamo. 

Quiuifen'ga più dir parola r e flò il S euero per qualche [patio immobile con gl’ oc 
chi albati al Ciclo quafi in eflafi rapito, ma dall’ tsf lati fcojfo alquanto, e in 
fe tornato diffe. 

Jo vuò far fine al mio ragionamento , che non potendo dir più oltre, non si dtu 

J ual T^ume impeditola me medefimo me ne prendo la licenza . 

cngiuflo rifpofe ì Alati, e Dio faccia, che di tanta fatica à mio beneficio pre- 
fa io vi rifiorì con l’emendation de ’ coftumi, le paogie allontani dal mio cuore, 
e che de mondani honorinon molto inuaghito con dolce fludio io procuri gua 
dagnar t inclita da voi propofia cittadinanza, cofi al parlar pofero fine. 



IL FINE. 
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